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AVVERTI ME  N T O 

^ • 

D£lCbBITOKÉ  yEHEZIAKO. 

V 


P iacque  ,a  Dio  il  concedere  uno  spaccio  si  grande  a 
quest’opera,  eh* è jiecessaxio  jl  moltiplicarne  Lene 
spesso  r edizioni.  Questa  è per  lo  naenc  la  ventesìma- 
ierza  di  quelle  che  sono  giuule  a nostra  notizia  , sen- 
za numerare  la  traduzione  inglese  impressa  in  Parigi , 
t r italiana  in  Venezia  , ed  in  Bologna. 

Si  vede  a sufiicienza  xhe  il  fine  avuto  nel  dar  al 
pubblico  questo  libro,  è il  somministrare  ad  ogni  sor- 
ta di ‘persone  un  modo  Xacile  per  fare  un  ritiramento 
j spirituale  , e soprattutto  ' a coloro  , che  non  hanno 
tempo  sufficiente  per  consacrarvi  ogni  anno  otto  o die- 
ci giorni  r un  dopo  1’  altro. 

lo  quest' jjltima  edizione  è stato  osservato  lo  stesso 
jnetodo.  seguilo  nell’ altre  precedenti  ^ cioè,  bassi  avu-  ' 
^ to  riguardo  alle  persone , che  avendo  poca  esperienza 
in  questa  sorta  di  esercizj  di  pieth  , hanno  bisogno  di 
jj.un  po’  pia  di  ajuto^,  e d’  una  più  particolare  direzione. 

A questo  fine  s’  è lasciato  nei  principio  dei  primo 
tomo  ^ avanti  le  meditazioni , tutto  ciò  eh’  era  stato 
-j  detto  della  necessita  di  fare  il  Eitiramento  e della  ma* 

. niera  di  ffirlo  a perfezione. 

Questo  anche  ha  obbligalo  di  lasciare  alle  medita- 
zioni tutta  r estensione  già  data  ad  esse  , affinchè  co- 
loro , i quali  non  sono  avvezzi  a far  1’  orazione  , leg- 
gendole solo  con  qualche  applicazion  d'  animo  , pos- 
jiano  concepire  i sentimenti  di  pietù,  e formare  le  ri* 
oluzioni,  che  d'ordinario  vengono  ispirate  dalle  grandi 
5^erita  della  religione  , quando  sono  ben  meditate. 

Siccome  il  fine  che  aee  aversi  facendo  codesti  xi- 
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liramenli , è di  mettersi  in  istato  di  ben  rnorire  , ri- 
formando ì proprj  costumi , e menando  una  vita  ve- 
ramente cristiana  : cos'i  è stata  disposta  in  ogni  mese  ana 
nieditazion  deila  morte. 

A tutte  codeste  meditazioni  aggiugnesi  una  nuova 
sorta  di  esercizio  , eh'  è la  preparazion  della  morte  , 
la  quale  si  trova  nel  fine  del  volutpe.  Ella  può  esse- 
re molto  utile , quando  sia  fatta  collo  spirito  eh'  è ne- 
cessario. £ a fine  di  renderne  la  pratica  a lulU  piu 
agevole  , s'  è posta  ogni  diligenza  di  esporvi  tutte  le 
cose  a minuto  coll' esprimervi  i sentimenti  che  hannu 
a prendersi , e le  orazioni  cl^e  sono  proprie  ad  ispira- 
re sirnili  sentimenti. 

Nella  scelta  fatta  delle  verità  , che  debbono  essere 
meditate  nel  giorno  di  questo  riiirarnento  , furono  an- 
teposte quelle  j che  soglion  proporsi  a coloro , che  q- 
gni  anno  si  ritirano  per  lo  spazio  di  otto , ovver  die- 
ci giorni  secondo  lo  spirito  e il  metodo  di  Sant'  Igna- 
zio ; perchè  queste  verità  sono  la  base  della  morale 
cristiana  , ed  è a noi  s'i  essenziale  il  ben  penetrarle  , > 
e r esaminarne  seriamente  tutte  le  conseguenze,  che  si 
può  dire  la  nostra  virtù  , la  nostra  santità  essere  qua- 
si sempre  proporzionate  all’  irnpressione  , che  nel  no- 
stro intelletto  , e nella  yolonià  n<>stra  da  queste  verità 
n'  è causata. 

Voleva  perciò  Sant’  Ignazio  , che  si  facessero  ripe- 
tizioni frequenti  delle  stesse  meditazioni  ; tant’  era  per- 
suaso che  fosse  più  utile  1’  essere  ben  convinto  d*  una 
verità  cristiana  in  questi  religiosi  esercizj  , che  il  con- 
siderarne molte  superficialmente. 

Per  conforinarci  a questo  avviso  sj  salutare  , ci  sia- 
mo serviti  alle  volte  di  qualche  ripetizione  a fine  di 
far  meglio  conoscere  certi  principj  di  religione  , che 
sono  come  i germogli  di  tulle  le  virtù,  necessarj  ad| 
aversi  sempre  presenti  j ma  le  ripetizioni  non  posso- 
no esser  nojose  quando  son  utili , e per  altro  s’ incon- 
tran  di  rado.  Che  se  alle  volte  alcuna  se  ne  ritrova 
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negli  esercizi  del  medesimo  giorno  , ciò  avviene , per- 
chè si  è creduto  che  fosse  di  maggior  conseguenza 
l'imprimerle  tanto  profondamente  neirintelletto , e nel- 
la volontà , che  non  se  ne  potesse  mai  lasciare  all'  ob- 
blitriooe  il  soggetto. 

Coloro  che  vorranno  far  un  ritiramento  d’  olio  , ov- 
ver  dieci  giorni  1’  un  dopo  1’  altro  , ritroveranno  in 
questo  sol  libro  tutte  le  meditazioni  che  debbono  far- 
si j e quello  delle  riflessioni  cristiane  da  farsi  nei  riti- 
ramenti, quando  si  voglia  renderseli  di  molta  utilità, 
e che  pure  si  espone  in  due  tomi,  loro  somministrerà 
tutti  gli  argomenti  delle  considerazioni , ed  anche  le 
lezioni  spirituali  per  ogni  giorno. 

Ritrovasi  nel  fine  del  volume  la  distinzione  del  tem- 

J')0  nel  giorno  del  ritiramento  d-  ogni  mese  ; quella  del- 
e meditazioni , delle  lezioni,  e delie  considerazioni  pel 
ritiramento  di  otto  , ovver  dieci  giorni  ; la  distribu- 
zione del  tempo  per  codesto  ritiramento  , e il  metodo 
di  passare  due  o tre  giorni  in  una  specie  di  ritiramen- 
to , per  disporsi  alla  celebrazione  delle  feste  maggio- 
ri , e dei  principali  misteri  di  nostra  religione. 
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I>ER  UN  GlOHKO  IK  OCSI  MESE. 

CAP.  I. 

Del  ri  tiramento  spirituale. 


^Tra  lutti  gli  esercizj  di  divozione  il  più  atto 
alla  conversione  di  un'anima,  e forse  l'unico  non 
mai  posto  in  uso  senza  profitto  > è il  ritiramento 
spirituale; 

jÈ  facile  il  restare  debolmente  commosso  dal» 
le  più  terribili  verità  delia  religione  , allor- 
ché il  tutto  contribuisce  o a deviar  1'  intelletto  , 
o a contaminare  la  volontà  ; ma  quando  lungi  dal 
tumulto,  e dall'  imbarazzo  degli  ailari  del  mondo, 
si  considerano  agiatamente  le  grandi  verità  , non 
mai  per  Io  addietro  ben  ponderate , e compari- 
scono con  nuovo  sembiante  , quando  si  meditano 
con  applicazione  , e lutto  serve  a scoprircene  il 
vero  senso , e tutte  le  conseguenze  : posson  elleno 
forse  non  fare , cbe  una  mediocre  impressione  in 
tempo  , in  cui  è più  importante  la  grazia  , men 
distratto  e più  tranquillo  l'intelletto  , e meglio 
che  mai  disposta  la  volontà  ? 

La  conversione  miracolosa  di  tanti  peccatori , 
la  fondazione  , o la  riforma  di  tante  comunità 
religiose  , il  fervore  di  tanti  cristiani  prima  dap- 
poco , e tiepidi  nel  servizio  di  Dio  , provano  d’una 
Bianiera  molto  convincente , e mollo  sensibile,  che 
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sia  di  grandissima  utilità  il  meditare  ordinatameu- 

te  nella  solitudine  le  verità  capitali  della  religione. 

S.  Francesco  Saverio,  S.  Carlo  Borromeo,  Santa 
Teresa  , S.  Francesco  di  Sales  , e quasi  tutti  i 
santi  degli  ultimi  secoli  hanno  confessato  esser 
debitori  di  lor  conversione  , e del  lor  progresso 
nella  virtù  a questi  esercizj  di  pietà  ; e all’  esem- 
pio loro  tutte  le  persone  , che  vogliono  con  se- 
rietà difaticarsi  nell’  affare  importante  delia  loro 
salute  , e tutte  le  comunità  un  po’  regolate  haii- 
uo  oggigiorno,  come  legge  indispensabile,  il  con- 
sacrarvi ogni  anno  almen  otto,  ovver  dieci  giorni. 

È vana  ogni  lusinga.  È molto  difficile  Tesser 
esente  dai  desideri!  men  buoni  in  un  mondo , in 
cui  tutto  cospira  al  lor  nascimento.  È molto  dif^ 
ficile  il  viver  lungo  tempo  in  un  mondo  tutto  cor- 
rotto , e il  l'espirare  un  aria  si  contagiosa  senza 
soggiacere  al  contagio.  Il  maggior  fervore  col  tem- 
po si  rallenta  j la  virtù  costante  ha  d' uopo  di 
quando  in  quando  di  ripigliar  nuove  forze:  bisogna 
dunque  ritirarsi  tal  volta  nella  solitudine,  se  bra- 
masi respirare  un’  aria  più  pura. 

Siccome  il  troppo  deviamento  di  mente , la  fa- 
miliarità continua  cogli  uomini  sono  sempre  le 
cause  , onde  il  ferver  si  rallenta  e la  virtù  illan- 
guidisce : cosi  non  può  darsi  a codesto  rallenta- 
uienlo  il  rimedio , nè  a codesta  languidezza  il  ri- 
pa l'o  , che  col  raccogliersi,  col  ritirarsi. 

Lo  Spirito  Santo  non  è disceso  visibilmente  , 
che  nel  deserto  , e nel  Cenacolo  ov’  eran  gli  apo- 
stoli nel  loro  ritiramenlo.  Si  può  dire  , che  Ge- 
sucristo  non  s’  è ritirato  sì  spesso  senza  compagnia 
alcuna  sul  monte  , che  per  insegnarci  col  proprio 
esempio  quanta  sia  la  necessità  di  ritirarsi  di 
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quando  in  quando  alla  solitudine  ; e nella  soli- 
tudine appunto  diede  a gustare  a tre  de’ suoi  apo- 
stoli un  saggio  delle  delizie  del  Cielo  , e li  col- 
mò de’  più  segnalali  favori. 

San  Bernardo  confessa  , che  non  potè  giammai 
ben  udire  la  voce  di  Dio  , sin  che  stette  nel  mez- 


to  alle  compagnie  , ed  occupossi  nelle  cose  este- 
riori ; ma  che  nel  momento  in  cui  , tornalo  a se 


stesso  , tutto  ebbe  lasciato  per  rientrar  nella  soli- 
tudine , si  vide  in  istato  di  conversare  facilmente 


con  Dio  5 potè  dire  con  coutìdenza  : Parlate  , o 
Signore,  il  vostro  servo  vi  ascolta- j parlate,  che 
ad  ubbidirvi  son  pronto. 

Si  può  con  ragione  ricusar  di  servirsi  di  un 
mezzo  si  vantaggioso  , si  facile  , e di  cui  v’  è bi- 
sogno sì  grande? 

Concedesi  facilmente  esser  utile  , ed  anche  ne- 


cessario il  ritiramento  ; pochi  sono  coloro  , che 
non  sieno  in  disposizione  di  farlo  ; tutta  la  dif- 
ficoltà nel  ritrovarne  il  tempo  consiste;' e codesta 
è la  scusa  più  ordinaria  di  coloro  , che  non  lo 
fanno.  Ma  sarà  forse  ricevuta  codesta  scusa  ? Gli 


affari,  si  dice,  son  quelli,  che  occupano  e con- 
sumano ogni  nostro  tempo.  Forse  1’  affire  di  no- 
stra salute  non  è affare?  Ne  avremo  alcuno  giam- 
mai, che  più  ci  appartenga,  o che  sia  di  maggior 
conseguenza?  All!  non  abbiamo  propriamente  altro 
affare  ; tutta  la  vita  è data  a noi , perché  vi  met- 
tiamo ogni  studio  ; Iddio  ha  giudicato  ^ che  per 
riuscirvi  non  bastasse  il  concederci  minor  tempo, 
e se  abbiamo  a ritrovar  otto  o dieci  giorni  in  un 
anno  per  non  attendere , che  a quest’unico  affare, 
con  trovasi  il  tempo  ! Se  siamo  infermi  , la  cura 
di  nostra  sanità  ci  fa  abbandonare  ogni  altra  cu- 
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ra.  Siasi  In  pericolo  di  perdere  una  lite , ovvero 
una  eredità,  sopraggiunga  un  affare  dì  conseguenza 
ad  un  amico , ad  un  parente  , si  lascia  per  lo 
spazio  di  tre  mesi  interi  ogni  altro  affare,  e solo 
a quello  si  pensa.  Dicesi:  v’  è allora  necessità,  E 
non  è forse  una  necessità  tanto  pressante  l’uscire 
dallo  stato  di  colpa,  quanto  il  liberarsi  dall’op- 
Pession  d’una  malattia  ? Non  è forse  tanto  ne- 
cessario il  non  perdere  il  Cielo  , quanto  il  con- 
servare una  possessione  ? Qual  affare  più  ci  ap- 
partiene, che  la  salute  dell’ anima  nostra?  e che 
v’è  di  maggior  importanza  del  prender  giuste  mi- 
sure per  fare  una  santa  morte  ? cbe  v’  é di  più 
pressante  del  sottrarsi  all’evidente  pericolo  d’esser 
dannato  ? 

Si  spera  d’  impiegar  nelT  affare  della  salute  la 
prima  opportunità  , cbe  dagli  affari  verrà  conces- 
sa. Ab!  se  noi  non  prendiamo  l’ opportunità,  dat^ 
gli  aff-iri  non  ci  verrà  concessa  giammai.  Ne  ab- 
biamo forse  ritrovata  a sufficienza,  dacché  ne  cer- 
chiamo? Siasi  un  p’ meno  indifferente  per  la  sa- 
lute , consideriamo  il  solo  affare  di  nostra  salute 
come  affare  ^ e non  dureremo  fatica  nel  ritrovar- 
otto  , ovver  dieci  giorni  per  non  applicarci , che 
al  grande  affare  , che  solo  è con  poprietà  nostro- 
affare  , e affare  dell’ eternità. 

Cosa  stupenda!  Le  persone  più  innocenti,  quel- 
le cioè  , che  minore  ne  hanno  il  bisogno  , noa 
credono  poter  vivere  dal  ritiramento  lontane.  Gli 
uomini  apostolici,  che  non  corapariscon  nel  mon- 
do , che  per  renderlo  santo  , temono  di  restarne 
contaminati.  L’anime  pure,  che  non  perdono  cnai 
la  presenza  di  Dio  , confessano  tuttavia  la  distra- 
zione della  lor  mente  anche  ne’  più  santi  esercizi; 
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(Jet  loro  zelo.  Gli  Eroi  del  cristianesimo  mterrom- 

Sono  le  loro  più  meritorie  fatiche  per  i-accc^Iiersi 
i quando  in  quando  dentro  la  solitudine;  nè  pen- 
sano  poter  difendersi  contro  l’aria  corrotta  del 
mondo  , se  non  prendono  nel  ritiramento  nuove 
forze  e nuovi  preservativi  : i religiosi  più  rego- 
lari , la  vita  de’  quali  è un  perpetuo  ritiraraento, 
non  si  credon  per  anche  ritirati  abbastanza  : e 
pei*sone  , che  non  avrebbero  T ardimento  di  lu- 
singarsi di  menare  una  vita  tanto-  pura  , e tanto 
innocente  , e soprattutto  non  hanno  un  tanto  fon- 
do di  virtù  ; persone  agitate  da  continua  istabili- 
tà  , esposte  in  ogni  momento  a’  maggiori  perico- 
li ; gente,  che  vive  in  una  perpetua  distrazione  di 
mente  in  mezzo  ad  un  mondo'tanto  corrotto;  gen- 
te, che  confessa  esser  molto  malagevole  il  non  dan- 
narsi nel  mondo  ; crederanno  non  esser  lor  con- 
venevole un  ritirameuto  d’otto,  ovvero  di  dieci 
giorni  ? dover  solo  coloro,-  i quali  fanno  profes- 
sion  di  pietà  , cioè  coloro  , i quali  n’  hanno  bi- 
sogno minore  , occuparsi  inr  un  esercizio  sì  salu- 
tare? ed  esser  cosa  da  essi  impraticabile  , fondati 
per  la  maggior  parte  sul  falso  pretesto  di  non 
averne  il  tempo  opportuno  ? Come  ? Persone  af- 
faticate dall’  ozio  , che  consumano  in  vani  inter- 
tenimenti  la  maggior  pai-te  della  lor  vita  , non 
hanno  codesta  opportunità  ? Confessiamolo  con 
sincerità  ; matica  loro  la  Volontà  , non  il  tempo. 

La  strada  pubblica , in  cui  la  misteriosa  semen- 
za della  parola  di  Dio  è subito  calpestata  dai 
passaggieri  , o rapita  dagli  uccelli  del  cielo  è 
1’  immagin  d’  un  uomo  invpegnato  nell’  imbarazzo 
del  mondo.  Ora-  s’  è impossibile  il  salvarsi  senza 
mettere  in  buon  uso  la  gi'azia , e codesta  celeste 
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semenza  non  può  germogliare  in  un  cuore,  in  cui 
egualmente  tutt’entra  e passa;  è cosa  chiara,  che  sia 
una  specie  di  necessità  il  fare  di  quando  in  quando 
qualche  ritiramento,  e ’l  cercare  nella  solitudine 

11  riposo,  la  tranquillità,  il  silenzio,  sì  necessarii 
ad  un’  anima  , che  vuole  ascoltare  la  voce  di  Dio,  ' 
e affaticarsi  nell' acquisto  della  propria  salute. 

Ma  che  dirassi  nel  mondo,  se  vedesi  ch’io  mi 
sia  ritirato  per  qualche  giorno  in  solitudine  a 
fine  di  applicarmi  unicamente  all’affare  di  mia 
salute  ? A quanti  motteggi  non  renderommi  sog- 
getto ? 

Eh  , mio  Dio  ! sin  a quando  un  timore  sì  va- 
no , e sì  poco  sostenuto  dalla  ragione  , renderà 
inutili  i sentimenti  più  belli,  e le  grazie  maggio- 
ri? fin  a quando  un.  vii  fantasma  d’umano  rispet- 
to darà  il  crollo  alle  più  sante  risoluzioni  , ccl 
eziandio  alla  più  cristiana  saviezza  ? 

Che  dirassi  , se  io  consacro  otto  , ovver  dieci 
giorni  all’  affare  di  mia  salute  ? Dirassi  , che  vo- 
lete salvarvi,  e ne  prendete  i mezzi.  Dirassi,  che 
credete  le  verità  della  religione  , e risolvete  di 
conformare  i vostri  costumi  alla 'vostra  credenza. 
Le  persone  savie  vi  colmeranno  di  lode  , molti 
seguiranno  il  vostro  esempio  ; e se  vi  sono  per- 
sóne , che  sembran  ritrovar  che  dire  contro  un’a- 
zione tanto  cristiana  , saran  codeste  que’ libertini, 
che  fanno  professione  di  nulla  credere,  o per  lo 
meno  di  nulla  fare  di  quanto  credono  : persone, 
che  un  giorno  hanno  a confessare  , alla  presenza 
di  tutto  l’universo,  che  insensate  censurarono  la 
vostra  condotta  , e la  riforma  de’  vostri  costumi  ; 
delle  persone  poco  ragionevoli  e poro  cristiane  ; 
d'  ile  quali  poco  impoi  (a  l’avere  i suffragi,  vi  fanno 
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ondile  i molleggi,  e posson  passare  per  vere  Iodi. 
Si  dee  forse  far  gran  caso  de’  sentimenti  di  tali 
persone?  Dall’ altra  parte,  ov’ è l’uomo  di  si  po- 
ca ragione  , cui  possa  parex’e  si  strano  , che  voi 
consacriate  alcuni  giorni,  in  ogni  anno  all’ affare 
dell’  Eternità  ? V’  è cosa  più  giudiziosa  del  temere 
r esser  dalla  morte  sorpreso  in  mezzo  a’ pericoli, 
ond’  è come  assediata  la  vosti’a  vita  ? 

Ah  ! non  v’  è rossore  nel  passare  ì giorni  in- 
teri al  giuoco  , pelle  conversazioni  d’  oziosità  , 
Ira  vani  intertenimenti,  de’qnali  è necessario  il  pen- 
tirsi , e forse  alcuno  di  già  si  pente  ; e non  vi 
sarà  coraggio  d’  impiegar  qualche  giorno  in  un 
affare , in  cui  il  non  aver  impiegata  tutta  la  vita 
ci  metterà  forse  un  giorno  in  disperazione  ? 

C A P.  II. 

l)i-  quanta  importanza  sia  il  fare  un  giorno 
di  ritiramento  in  ogni  mese. 

1)1  facile  si  concede  , che  il  ritiramento  spiri- 
tuale sia  un  me7-':o  del  tutto  acconcio  per  menar 
una  vita  corretta,  e per  affaticarsi  alla  propria  sa- 
lute ; ma  non  è si  facile  il  persuadere  ad  ognu- 
no , che  anche  per  farlo  quando  si  voglI.T,  si  possa 
^trovarne  il  tempo  opportuno.  Otto  giorni  a mol- 
ti sembrano  troppo  lunghi;  ed  è vero,  che  molti 
non  potrebbero  impiegarvi  tutto  codesto  spazio 
di  tempo. 

Ma  via.  L'imbarazzo  degli  affari,  il  pensiero 
d'  una  famiglia  , la  poca  sanità  , gl’impieghi  , e 
il  proprio  stalo  , per  dispensarsi  da  un  ritii’amen- 
to  di  otto  giorni  servano  ad  alcuni  di  ragione  o 
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di  pre lesto  ; clii  potrà  ragionevolmente  esenfats? 
dal  fare  almeno  in  ogni  mese  il' ritiramento  di  utr 
giorno,  essendo  codesto  giorno  a nostra  elezione?* 

Domandasi  un’  sol  giorno  in  ogni  mese  per  ap-- 
'plicarsi  al  più  importante  di  tutti  gli  affari  del’ 
vivere,  al  quale  in  preferenza  d’ ogni  altro  dob-- 
biamo  di  continuo  aver  T attenzione  , mentre  daf 
di  lui  buono  o cattivo  successo  la  nostra  eternità' 

0 felice  o infelice  dipende. 

Domandasi  un  giorno  solo  di  rftiraraento  iir 
ogni  mese  , cioè  domandasi  , che  dopo  avere  im- 
piegato tutto  negli  altrui  affari  il  mese,  consacria^ 
mo  al  nostra  unico  affare  un  intero  giorno,  cioè, 
cbe  dopo  esserci  affaticali  tutti  i giorni  del  mese 
rispetto  al  tempo  , ci  affaticbramo  per  lo  meno* 
lutto  un  giorno  rispetto  all'  eternità. 

Non  v’ è alcuno  , che  non  impiegasse  più  di  urr 
giorno  in  ogni  mese  per  servire  un  amico.  Ab  I 
tanti  se  ne  perdono  nel  giuoco  , in  vani'  piaceri,- 
in  frivoli  intertenimenti , in  minuzie':  uno  se  ne’ 
domanda  per  affaticarsi  con  serietà  nel  consegui- 
mento delia  salute;'  si  può  negarlo,  ed  aver  qual- 
che zelo  per  l'anima Se  ne' seguenti'  capitoli 
suraesi  la  fatica  di  leggere  la  maniera  , di  cui  co*> 
desto  giorno  di  ritirameiito  si  faccia-,  apparirà  la, 
cosa  sì  facile  , che  si  verrà  ad  esser  costretto  a 
concedere  non  poter  alcuno  dispensarsene  con 
ragione. 

Di  quale  industria  non  si  servono  per  arricchirsi 

1 mercanti?  che  alteuzione  a'  loro  interessi?  nulla 
fugge  alla  lor  vigilanza  : con  ^ale  applicazione  y 
con  eguale  esattezza  esamittano  di  quando  ha  (paair- 
do  lo  stalo  de' lor  atinri  , la  perdita  o ii  guada- 
etio  che  ban  fallo  ? Al  Tor  esempio  prendiamo 
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fffnfieiJO  nn  giorno  per  esaminare  con  agio'  q^al 
sia  lo  stato  della  nostra  coscienza',  qual  sia  ilprt>' 
gresso  da  nói  fallo  neHa  virtù. 

Non  è malagevole  il  comprendersi  quanto  una? 
pratica  si  cristiana  dev’esser utile  a qualunque  per- 
sona, e quanto  sia  efficace  o per  ritirare  i peccato»^ 
ri  dalle  lor  deviazioni  e ricondurlr  a Dio  4 o per 
hlabitire  i giusti , e innalzarli  alla  più  sublime  per- 
fezione del  Cristianesimo. 

Oltre  l’essere  tulle  le  meditazionr,  cbe  si  fan-* 
no,  sopra  le  più'  importanti  verità  deHa  Religio- 
ne , è molto  difficile  che  una  persona  , la  qualer 
rnterrompe  ogni  mese  le'  piti  serie  sue  occupazio- 
ni, e si  sottrae  almeno  per  Io  spazio  di  tutto  inr 
giorno  alla  familiarità  degli  uomini  per  non  occu- 
parsi se  non  in  quello  che  riguarda  la  sua  salute,, 
è mollo  difficile,  otco,  cbe  non  riesca  in  codesto  in- 
teresse ; c quel  Dio  che  senza  annojarsi  cerca  per 
tanto  tempo  coloro,  i quali  più  si  allontanan  d.r 
lui , quel  Dio  cbe  non  cessa  di  parlare  a>  coloro  , t 
quali  dal  tumulto  degli  affari  deli  mondo  son-  resi? 
sordi  alla  di  lui  voce  ,•  si  allontanerà  da  coloro  f 
ì quali’  vengono-  tanto  sovente  a cercarlo  sin  den- 
tro la  solitudine/^  non  farassi  udire  cbe  per  me- 
tà da  coloro,  i quali  per  udirlo  si  allontanan  da 
tatto  ? 

Non  è precisamente  il  dovere-  del  nostro  stato 
che  a codesto  giorno  di  ritiranaeulo  ci  astringa  ;• 
non  è ’l  puro  costume  cbe  vi  c’impegni',  non  è 
■nna  certa  stima , dagli  esercizj  di  pietà  insepara- 
Rile , che  vi  ci  alletti  ; è propriamente  il  desideri 
rio  sincero  di  affaticarci  con  serietà  per  la  nostra 
iltrte  che  vi  «i  porta  ;•  e ’i  desiderio-  sincero  ia- 
materia  di  salute  potrà  non  essere  del'  tutto  efficah- 
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ce  ? potrà  non  essere  che  con  mediocrità  Vctntàg^ 
gioso  ? Sembra  non  esser  possibile  il  vivere  srego- 
làlo  , quando  si  ìia  cura  di  prendere  in  ogni  me- 
se un  giorno  per  dar  regola  alla  propria  vita  5 
ed  è quasi  un  non  essei'e  in  istato  di  restar  sor- 
preso dalla  morte,  quando  con  tanta  costanza  si 
va  studiando  il  prepararsi  al  ben  morire. 

Ma  ciò  che  dà  a conoscere  di  una  maniera  an-> 
cor  più  sensibile  quanto  sia  codesto  ritirainento 
importante  , è la  necessità  che  lutti  abbiamo  di 
riflettere  sovente  e con  serietà  sulle  maggiori  ve- 
rità della  fede. 

La  ragione  > perchè  sieno  si  poche  le  persone 
con  integrità  virtuose  , benché  la  religione  cristia-» 
na  da  noi  professata  ci  obblighi  ad  una  virtù  si 
perfetta,  è che  poco  riflettiamo  sulle  grandi  verità 
della  religione  ; ci  contentiamo  di  sottomettere  i 
lumi  della  ragione  alla  verità  della  fede  , ci  con- 
tentiamo di  credere  ; perchè  al  fine  è cosa  rara 
il  ritrovare  molti  infedeli  nel  sen  della  Chiesa  ; 
ma  non  so  se  sia  raen  raro  il  ritrovare  molti  cri- 
stiani che  facciano  sopra  ciò  che  credono  serie  in- 
flessioni.Gii  oggetti . creati  ci  occupano  e ci  consu« 
mano,  ci  distrae  il  tumulto,  nou  v'é  che  una  fede 
arida  e mal  nutrita,  una  fede  languida  e senza  moto* 

Da  questo  nasce  che  quanto  da  noi  si  ci’ede 
deir  ultimo  fine  dell'uomo,  del  piccol  numero  de- 
gli eletti  j delle  pene  dell’  inferno  , de’  rigori  in»* 
finiti  dell’infelice  eternità,  non  fa  che  pochissima 
impression  nella, mente,  ed  anche  meno  nel  cuo- 
re ; e si  può  dire  , che  il  difetto  di  riflessione 
sia  oggidì  , come  sempre  lo  fu  , delle  nostre  re- 
cidive , e di  tutti  i nostri  disordini  la  più  ordi- 
naria cagione. 
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Le  persone  men  ordinate  hanno  fondainenlo  di 
otirihuire  a questo  difetto  di  ritlessione  il  poco 
progresso  da  esse  fatto  nella  virtù.  Siccome  non 
diventasi  dotto , se  non  co!  rifletter  sovente  sopra 
ciò  che  si  studia  : così  non  diventasi  virtuoso  ^ 
se  non  col  riflettere  sopra  ciò  che  si  crede.  Le 
grandi  conversioni  son  d'  ordinario  il  frutto  di 
qualche  seria  riflessione,'  e senza  di  essa  le  verità 
più  terribili  di  nostra  fede,  gli  accidenti  che  muo- 
vono di  vantaggio,  le  grazie  eziandio  più  sensibili,' 
son  senza  efletlo. 

Consideri  un  uomo  con  attenzione  la  vanità  di 


ciò  che  piace,  di  ciò  che  alletta  nel  mondo-,  con- 
sideri con  tranquillità  d'  animo  1'  inutilità  della 
maggior  parte  di  nostre  cure,  il  vuoto  dei  piace- 
ri , il  niente  di  tutto  ciò  che  si  appella  gran- 
dezza umana  ; pensi  con  applicazione  a quauto 
penserà  in  punto  di  morte  ; consideri  con  quan- 
ta rapidità  sparirà  allora  tutto  ciò  che  ci  lusin- 
ga al  presente  ; ravvisi  lo  stato  compassionevole 
di  un'anima  , eh’  è per  compai-ire  innanzi  a Dio, 
senza  aver  fatto  quasi  mai  cosa  alcuna  a fin  di 
piacergli  j si  rappresenti  il  suo  corpo  dentro  il 
sepolcro  fatto  preda  dei  vermi  ; consideri  con  se- 
rietà ciò  eh’  ei  crede  dell’  inferno  , del  giudizio., 
dell’  eternità  : ne  penetri  i rigori  , ne  antiveda 
tutte  le  conseguenze  : potrà  forse  non  arrendersi 
alla  grazia  , che  sempre  servesi  con  vantaggio  di 
quei  felici  momenti  ? 

Codeste  riflessioni  hanno  popolali  i deserti , e 
riempiono  ancora  di  giorno  in  giorno  i uKuiiste- 
ri  ; a cagione  di  esse  perseverano  i giusti  nel  be- 
ne , e i peccatori  si  ravvedono  delle  lor  deviazio- 
ni. Elleno  hanno  suggerito  il  segreto  di  riformare 
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} costumi  degli  uomini  , di  mantenere  il  fervóre 
pelle  comunità  religiose  , d’  impedire  i maggiori 
disordini , in  somma  di  fare  i Santi.  Ed  ecco  ap- 
punto ciò  die  s’  intende  di  fare  con  un  giorno 
di  ritiramento,  cioè,  di  fare  alcnùe  serie  riflessio- 
ni sopra  le  più  importanti  verità  della  fede. 

Tutto  codesto  giorno  s’impiega  nel  riflettere  so- 
pra il  nostro  operare , e sopra  il  nostro  credere  y 
egli  è propriamente  un  giorno  di  riflessione.  Da 
questo  è facile  il  giudicare  quanto  una  pratica 
sì  cristiana  , e sì  necessaria  dev’  essere  utile  , e 
quanto  inrporti  1’  appigliarvisi  senza  difetto. 

È vero  , che  nel  ritiramento  d’  otto  giorni  si 
propone  a se  stesso  il  medesimo  fine  ; ma  oltre 
il  servire  la  lunghezza  del  tempo  di  falso  pretesto 

0 j>er  dispensarsene  affatto  , o per  incorrere  leg- 
germente le  verità  più  importanti  , queste  rifles- 
sioni non  sì  fan  che  una  volta  in  un  anno  : 
£ qui  non  è altro  che  un  giorno  , che  ritorna 
ogni  mese. 

Nè  credasi , che  una  pratica  tanto  cristiana  sia 
il  solo  costume  dei  nostri  giorni  j ella  è stata  fa^ 
migliare  ai  ntaggiori  Santi  di  tutti  i secoli. Benché 
la  vita  dei  primi  fedeli  fosse  un  contìnuo  rltira- 
mento  t avevano  il  diVoto  costume  di  prepararsi 
alle  solèmiilà  di  tutte  le  feste  maggiori  della  Chie^ 
sa  coir  esercizio  di  un  raccoglimento  maggiore.  A 
questa  pratica  di  pietà  gli  antichi'  maestri  della 
vita  spirituale  mandano  I’  anime  meno  ferventi  « 

1 religiosi  imperfetti,- 

Può  dirsi  , che  propiiamenfe  Gesiterisfo  prima 
di  tutti  ci  ha  dato  di  questi  ritiramenti  Brevi  e 
frequenti  1’  esempio  , rubandosi  tanto  sovente  alla 
folla  clxe  lo  seguiva,  ed  a’suoi  proprii  discepoli- y 
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per  ritirarsi  solo  sul  monte  , o ia  qualche  deser- 
to; e il  frullo  che  da  questo  esercizio  di  pietà  si 
raccoglie  , fa  •vedere  quanto-  grato  gli  sia. 

Non  è necessario  il  cercare  fuori  della  propria 
casa  la  solitudine  : si  può  fare  codesto  ritiramen- 
to anche  senza  molto  interrompere  i j>roprii  affa- 
ri , e senza  sottrarsi  agli  obblighi  del  proprio 
stato. 

Ha  molte  donteniche  e più  giorni  festivi  ogni 
mese  : eleggasi  quello  di  tutti  i giorni  del  mese  , 
in  cui  la  nostra  occupazione  è minore.  Non  trat- 
tasi che  di  sottrarsi  per  un  sol  giorno  a qualche 
conversazion  di  divertimento,  a qualche  visita  pcf- 
co  necessaria  , e ad  occupazioni  meno  serie  per 
pensare  con  maggior  comodo  a Dio  e all’  eter- 
nità : e chi  sarà  tanto  di  se  stesso  nemico  , che 
neghi  un  giorno  in  un  mese  a queste  imporlanti 
considerazioni  ?' 

Non  si  domanda  a voi  che  un  giorno.  Molto- 
poco  è il  pregio  della  salute  , se  non  merita  che 
almeno  si  provi  un, mezzo  sì:  facile  e sì  efficace. 
Ma  quando  anche  ci  avesse  a costare  assai  più  , 
si  può  comprare  a prezzo  tioppo  eccedente  la  pa- 
ce interiore  che  supera  quanto  può  immaginarsi, 
la  testimomanza  d’  una  buona  coscienza  , che  ci 
rende  eziandio  in  questa  vita  felici  ; la  dolce  con- 
fidenza nella  misericordia  di  Dio,  che  segue  que- 
sto esercizio  divoto;  il  disgusto  delle  vanità  mon- 
dane , r accrescimento  di  zelo  e di  fervore,  egli 
altri  vantaggi,  i quali  sono  il  fruito  ordinario  del 
pensiero,  che  prendesi  della  propria  salute,  e di 
cui  nei  ritiramenti  è infallibile  la  raccolta  ? £« 
forsQ^  troppo  il  consacrar  tutto  un  giorno  in  ogni 
mese  ^ iw  affare  di  tanta  importanza?  può» 
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chieder  meno  / Non  sarebbe  troppo  , quando  gli 
avessimo  a consacrare  tutti  i giorni  di  nostra  vita. 
È cosa  troppo  strana  , cbe  s'abbiano  ancora  a 
cercar  ragioni  per  renderci  persuasi  di  assegnare 
di  quando  in  quando  un  giorno  intero  alla  no- 
stra salute  ! 

Si  dee  l)ensl  credere  , cbe  il  demonio,  nemico 
dichiarato  della  'salule  degli  uomini  , che  pei’fet- 
tamenie  conosce  quanto  ci  sia  vantaggioso  il  ri  ti- 
ramento , non  sia  per  lasciar  cosa  alcuna  valevo- 
le a dissuaderci  I’  impresa.  Non  mancherà  dal  far 
nascere  mille  piccole  difficoltà  ^ onde  all'anime  de- 
boli manchi  il  coraggio  per  la  vittoria.  Saranno 
elleno  ora  una  leggera  indisposizione,  ora  un  no- 
vello accidente  , ora  un  nuovo  affare,  e molti  so- 
miglianti pretesti  , che  ci  fanno  istanza  di  rimet- 
tere ad  altro  giorno  il  ritiramento.  Non  sentirassi 
divozione  veruna,  ci  mancherà  la  voglia  di  farlo , 
ogni  altro  tempo  ci  sembrerà  più  opportuno  del 
già  destinato  , e tutto  per  metterci  in  una  specie 
(li  necessità  di  non  farlo,  soppraggiugneranno  an- 
cora varii  piccioli  impegni  , che  ci  faran  credere 
impossibile  il  rimetterli  ad  altro  tempo  : ma  un 

{loco  di  generosità  , un  poco  di  risoluzione  , e di 
mona  volontà  basta  per  l'idurre  a nulla  tutti  i 
vani  pretesti. 

Codesto  esercizio  di  pietà  tanl’  utile  e necessa- 
rio , si  accorda  agevolmente  con  ogni  sorta  di  sta- 
to , con  ogni  specie  di  occupazione  e d’  impie- 
go: è convenevole  egualmente  alle  persone  secola- 
ri e religiose,  a coloro  che  sono  giunti  ad  una 
perfezione  sublime  , ed  a coloro  che  comincia- 
no , ovvero  hanno  bisogno  di  conversione.  Non 
v’  ha  rimedio  , che  sia  più  efficace  per  guarire  , 
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5 articolarmente  coloro  che  vivono  in  uno  stato 
i tiepidezza. Se  neH’aninia  loro  esso  non  opera,  po- 
co men  che  incurabile  è il  loro  male. 

Siccome  le  persone  ecclesiastiche  e religiose  , 
più  che  il  rimanente  de'  cristiani  , sono  obbligate 
a maggior  perfezione,  è cosa  chiara  esser  lor  ne- 
cessario , più  che  agli  altri,  il  riliramento  di  que- 
sto giorno.  E per  altro  è lor  mollo  più  facile  il 
ritrovare  a codesto  fine  l’ opportunità  di  un  gior- 
no in  un  mese. 

Che  se  alcuna  se  ne  ritrovasse  tra  loro,  la  qua- 
le pretendesse  esentarsi  da  una  pratica  cosi  santa, 
sotto  pretesto  di  sue  occupazioni,  basterà  il  ridar 
loro  a memoria  ciò  che  al  vescovo  Valerio  scris-, 
se  S.  Agoslinp  ; Che  avrò  a rispondere  per  giu» 
slipcarmi  avdnli  al  Signore  , allorché  comparirò 
al  suo  giudizio  ? Avrò  C ardimento  di  dirgli , che 
la  folla  di  mie  ecclesiastiche  occupazioni  ni  impedi» 
sce  il  ritirarmi  per  pensare  alla  mia  perfezione  ? 
Ma  come  ? Ei  mi  dirà  : Servo  iniquo , avresti  ben 
ritrovato  il  modo  di  lilirarti  dalle  tue  occupazioni 
per  lungo  tempo  , se  fosse  stato  necessario  l'  an- 
dare a contendere  contro  l'  ingiustizia  di  un  usur- 
patore , e per  conservare  alla  tua  Chiesa  un  fon» 
do  , il  quale  non  avrebbe  potuto  esser  utile  , che 
a soccorrere  i poveri  nelle  loro  corporali  necessi- 
tà ; e non  hai  potuto  ritrovale  il  tempo  di  ritirar- 
ti per  operare  la  tua  santificazione , sapendo  quan- 
to fosse  a te  necessaria  la  santità , non  solo  per 
consolare  ed  assistere  i poveri  nella  loro  necessi- 
tà corporale , ma  eziandio  per  efficacemente  appli- 
carti alla  salate  d'ogni  condizion  di  persone  ? Che 
avrò  a replicare  ? segue  il  gran  Santo.  Ma  che 
risponderemmo  noi  al  rimprovero,  che  a noi  fareb- 
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ì>esi  un  giorno se  al  presente  fossimo  indriferetrti 
cotanto  per  la  nostra  salute  , sino  a non  voler 
impiegarci  in  un  ritiramento  di  otto,  ovver  dieci 
giorni  ? Che  avremo  dunque  a rispondere,  se  non 
avremo  voluto  impiegare  un  giorno  scJo'  per  ritw 
farci  ? 

' Non  v’  è più  ragione  per  iscusarci  sopra  cer- 
te occupazioni  a certi  giorni  attaccate.  V’è  lascia- 
ta la  Irhertà  di  eleggervi  il  giorno,  che  a voi  sa- 
rà conveniente.  Se  poi  gli  affari  vi  perseguitano 
anche  in  quel  giorno,  seguite  H consiglio  dato  da 
Sant’Eucherio  a Valeriana:  Rompete  la  catena  in- 
finita degli  affari  del  secolo  per  dare  le  vostre  prin- 
cipali e maggiori  attenzioni  all'  importante  affare 
della  salute  } fatene  non  solo  il  vostro  principal 
affare , ma  anche  il  vostro  unico  affare } mettete 
per  lo  meno  nel  ritiramento  di  tutto  codesto  gior- 
no tutta  la  vostra  applicazione,  perch’è  un  aflfaie 
in  cui  si  tratta  di  latto.  Ahrumpatur  illa  intermi" 
nabilis  saeeularium  negotiorum  catena^  Prirnas  apuà 
nos  curas,  (ptae  pròna  hahetur  , obtineat^  summay 
que  sibi  soUicitudinis  partes  , saltts  qnae  stimma 
est  ifind'xcet  : haec  nos  occupet  jam  non  prima  i 
sed  sola,  S.  Eucb..  Episc.  Lagdua.  in  Epistr  ad 
Valeria».- 
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Quali  disposizioni  sono  necessarie  per  trar  pro^ 
JiVLO  da  codcstQ  giorng  di  riiiramento^ 

Il  frutto  f elle  dagli  esercìzi!  di  pietà  bì  9tteur 
de  ) ba  gran  dipendenza  dai  motivi  che  vi  si  prer 
figgono  , dalle  disposizioni  che  vi  si  apportano, 
0 da’  mezzi  per  ben  eseguirli  che  vi  si  eleggono. 

Quanto  a’motivi , pare  che  iu  una  pratica  cosi 
santa  non  si  possano  aver  motivi  , che  in  sommo. 
I grado  perfetti.  Non  v’  ha  che  il  desiderio  siocer 
ro  di  riformare  i proprii  costumi,  di  dar  regola 
alla  propria  condotta  , e di  crescere  nella  virtù  , 
che  possa  spigqerci  a codesto  ritirj^mento.  Com^ 
ciò  in  segreto^  e senza  ostentazione  succe.de,  sembra 
non  potervi  aver  parte  alcuna  l’ amor  proprio,  e 
r orgoglio,;  ed  è difficile  il  proporvisi  altri  moti^ 
vi.  Resta  dunque  il  far  vedere  in  primo  luogo 
quali  ne  debhon  essere  le  disposizioni,  e poi  Ter 
sprimere  quali  > per  trarne  profitto  , abbiano  ad 
eleggersi  i mezzi. 

E gran  disposizione  per  trar  profitto  dal  ritir 
ramento  di  questo  gi.orno  T entrarvi  persuaso  di 
averne  estremo  bisogno  , e di  poter  ottenere  co^ 
questa  pratica  di  pietà  pon  ordinario  soccorso, 

L’  altre  disposizioni  sono  quasi  le  stesse  che  quel- 
le , che  debbono  apportarsi  per  far  con  utile  il 
ritiramento  d'otto  giorni,  e si  riducono  a cinque. 
La  prima  è un  desiderio  sincero  di  pensare  con 
serietà  a))a  propria  salute,  e di  esaminare  pop  sin? 
cerità  senza  lusingarsi,  senza  inorpellar  cosa  alcuna, 
qual  progresso  facciamo  nella  via  della  perfezione; 
qual  iruU.o  riportiaipo  dall'  uso  de'  Sacramenti  ; 
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qual  TÌttoria  abbiamo  ottenuta  contro  noi  st^i  \ 
con  qual  puntualità  soddisfacciamo  alle  obbligazio* 
Ili  dei  nostro  stato; con  quale  zelo  ci  affatichiamo 
nell'  affare  di  nostra  salate.  Saremmo  noi  al  pre- 
sente in  istalo  di  comparire  avanti  a Dio  per  ren- 
der conto  di  tutta  la  vita  ? In  somma,  se  tali  sia- 
mo al  presente,  quali  vorremmo  in  punto  di  mor- 
te essere  stati  per  tutto  il  corso  di  nostra  vita. 

Ma  tutte  codeste  cognizioni  , tutte  codeste  ri- 
flessioni sarebbero  inutili , se  il  desiderio  di  co- 
noscere ciò  eh'  è degno  di  riprensione  nella  no- 
stra condotta  , non  fosse  accompagnato  da  una 
volontà  efficace  di  riformarla. 

Non  è questa  una  di  quelle  pratiche  di  divo- 
zione sterili , e infruttuose,  le  quali  non  servono 
per  lo  piu , che  a trattenere  le  persone  imperfet- 
te ne’  loro  difetti.  Coloro,  che  non  hanno  un  vero 
desiderio  di  giugnere  a Dio  daddovero,  o si  con- 
tentano di  menare  una  vita  tiepida,  e poco  ordi- 
nata , mal  si  aggiusteranno  a codesta  pratica  ; ne 
resteranno  eziandio  ben  presto  annojati. 

La  seconda  disposizione  è una  utile  diffidenza  di 
se  medesimo  , sostenuta  da  una  ferma  confidenza 
in  Dio,  coll'essere  persuaso  , che  l'opera  della  sa- 
lute principalmente  sia  opera  sua  , e senza  lui 
nulla  vi  possa  1’  uomo  ; ma  che  avendoci  ispirato 
il  desiderio  di  fare  ogni  mese  il  ritiramento  d’un 
. giorno  , non  sarà  per  negarci  le  grazie , che  son 
necessarie  per  riportarne  il  profitto.  11  desiderio, 
che  da  Dio  ci  viene  ispirato  di  servirci  di  un  mezzo 
tanto  acconcio  per  convertirci , non  può  essere , 
che  una  prova  sensibile  della  sincera  volontà  di 
Dio  , che  ci  covertiamo.  Perciò  si /vede  cLe  co- 
loro t i quali  muojono  fra  le  rilassatezze  del  ti- 
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vere , non  si  sono  quasi  mai  serviti  di  questa  sor- 
t4  di  mezzi. 

La  terza  disposizione  è un  cuore  liberale  verso 
Dio  , pronto  a dargli  tutto  senza  riserva  , dicen- 
dogli colla  stessa  geqei'osità  con  San  Paolo  : Che 
volete^  che  io  faccia^  o mio  Dio?  o con  Davide: 
li  mo  cuore  è a tutto  disposto  y o Siguore;  il  mio 
cuore  è <f  tutto  disposto.  La  mancanza  di  codesta 
disposizione  rende  infruttuosi  i più  santi  esercizj, 
Dacché  si  tratta  di  ben  convertirsi  , si  vuole , e 
non  si  vuole  ^ non  ben  si  sa  parintente  ciò  che 
si  vuole  , perchè  in  fatti  nulla  sovente  ineno  $i 
vuole  , che  quello  si  fa  sembiante  di  volere.  Si  va 
scarso  eternamente  con  Dio , sempre  si  ritien  qual- 
che cosa  di  ciò  che  si  è promesso  di  dargli  ; si  va 
consultando  sopra  quanto  ei  domanda;  gli  si  con- 
tende , per  cosi  dire  , ogni  passo  j si  teine  di 
troppo  impegno. 

Ah  Signore  ! e che  si  teme  ? Si  teme  T abban- 
donarsi in  tutto  a voi  : non  che  non  si  sia  per-' 
suaso , che  utilissimo  ne  sarebbe  codesto  abbando- 
no ; ma  si  dura  fatica  a far  questo  passo  , perchè 
ben  si  prevede,  che  se  una  volta  senza  riserva  si 
abbandonasse  se  stesso  aDio,ei  non  lascerebbedi 
comunicarsi  all' aninia  nella  più  sensìbil  maniera, 
e in  tal  guisa  farebbeci  venire  a noja  le  creature, 
il  che  non  si  vuole  : ci  rincrescerebbe  d' aver  rotti 
tutti  i legami  che  ci  stringono  al  mondo  ; ci  con- 
tentiamo spezzarne  alcuni  : ed  ecco  appunto  la 
causa  delle  nostre  scarsezze  nel  servizio  di  Dio  } 
epeo  il  soggetto  del  nostro  timore. 

La  quarta  disposizione  è una  estrema  esallezra 
nell' osservar  l'ordine  per  codesto  ritira  mento  pre- 
scrìtto , c nell’ eseguire  perfettamente  tutti  gU  eser'* 
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C4zj  per  quel  giorno  stabiliti  , uuUa  trasciu^audo 
di  quanto  a ben  farli  può  dar  soccorso  , non  ri>> 
putando  come  piccola  cosa  alcuna  cbe  ha  re- 
lazione ad  un  £ne  quanto  la  ^lute  importante  , 
a persuadendosi , il  eh'  è vero  , che  da  codesta 
grand'  esattezza  nelle  cose  minori,  il  frutto  princi- 
pale di  questa  pratica  di  divozione  dipende  ; o 
•perchè  codesta  esattezza  sia  prova  del  desiderio 
sincero  , che  si  ha  di  trar  profitto  da  un  me;s.20 
tanto  eCBcace  , o perch'  ella  impegni  Dio , per  co- 
si dice  , a non  negar  cosa  alcuna  ad  un'  anima  • 
ohe  per  piacergli  nulla  trascura. 

La  quinta  disposizione  è una  solitudine  perfet- 
ta. Il  raccoglimento  è come  1’  anima  d’  ogni  riti- 
ramento spirituale^  Bisogna  dunque  osservare  un 
silenzio  profondo  « £ fuggire  , quanto  sarà  possi- 
bile , tutto  ciò  eh'  è a divertir  sufficiente. 

Nel  ritiramento  d'otto,  ovver  dieci  giorni , può 
senza  dubbio  il  demonio  rapir  la  voglia  di  cosi 
santo  eserci:^io  ad  un'anima  imperfetta  e dappoco, 
cui  sembra  lungo  ij  tempo.?  dacché  più  non  con- 
•versa  se  non  con  Dio  ; appena  è in  solitudine  , 
che  vi  si  annoja. 

O quanto  è poca  la  consolazion  interiore  nel- 
}’  orazione  , allorché  quasi  sempre  si  ora  distrat- 
to ! Quando  non  v'  è , che  una  volontà  dimezza- 
ta di  convertirsi,  quando  è rallentato  il  fervore, 
le  pratiche  più  sante  di  divozione,  i più  religiosi 
esercizi  di  pietà  apportano  estrema  noja:  otto  giorni 
di  ritiramento  sembrano  un  secolo,  si  numera  ogni 
giorno:  tanto  si  desidera  vederne  il  fine. 

Ma  qui  non  v'  è lo  stesso  periglio.  Non  tratta- 
si , che  di  un  raccoglimento  di  un  giorno  solo  , 
C di  un  giorno  , che  può  tanto  servirci  , e forss 
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più  , quanto  un  lungo  ritiramento.  Sarà  dunque 
ragionevole  il  trascurar  cosa  alcuna  per  ben  im- 
piegare un  tempo  così  prezioso? 

In  vero  è pochissima  cosa  in  tutto  un  mese  un 
giorno.  Diamo  almen  questo  poco  , e diamolo  di 
buQU  cuore  , e di  buona  voglia.  Procuriamo  di 
fare  tutti  gli  esercizj  di  questo  giorno  con  tal  per- 
fezione , che  nulla  abbiamo  a rimproverarci  su 
questo  punto.  Un  giorno  ben  presto  passa;  abbia- 
mo almen  la  consolazione  di  non  aver  lasciata  co- 
sa alcuna  per  ben  passarlo. 

CAP.  IV. 

Di  qual  maniera  si  abbia  a consumare 
il  giorno  del  Ritiramento. 

Siccome  il  giorno  di  codesto  ritiramento  non  è 
in  conto  alcuno  determinato,  ognuno  dee  scegliere 
nel  mese  il  giorno,  in  cui  prevede  poter  esser  più 
libero  , men  distratto  , e meu  occupato  da'  suoi 
interessi. 

Le  persone  , che  ne’  dì  di  lavoro  sono  troppo 
occupate  negl’impieghi,  negli  affari,  o negli  ob- 
Llighi  del  proprio  stato  , debbono  scegliere  un. 
giorno  festivo  ; e le  persone  religiose  quello  , in 
cui  con  maggior  comodo  attender  potranno  a que- 
sto esercizio  divoto. 

Non  sarebbe  cosa  fuor  di  ragione  il  fare  nel 
giorno  , che  a questo  precede  , una  mezz’  ora  di 
rneditazione  per  disporsi  a codesto  ritiramento.  Si 
dee  per  lo  meno  leggere  attentamente  la  medita- 
zione , che  in  questo  libro  v’  è destinata.  E colo- 
ro , che  hanno  1’  opportunità  di  visitare  il  Santis- 
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fiimo  Sacramento  , debbono  farlo  in  questo  di  pre- 
oedenle,  coll’ intenzion  di  dùsporsi  a codesta  pra- 
tica di  divozione. 

Il  giorno  del  ritiramento  si  dee  consumare  in 
fiilenzio,  per  quanto  lo  può  permettere  il  proprio 
filato,  e sempre  in  un  grande  interiore  raccogli- 
mento , e in  una  solitudine  perfetta  del  cuore. 
■Questo  però  non  obbliga  le  persone , che  vivono 
nelle  comunità  religiose  , a ritirarsi  dalle  ricrea- 
zioni ordinarie,  dalle  regole  autorizzate,  e molto 
meno  dagli  altri  obblighi  del  loro  stato. 

Si  faranno  in  questo  giorno  le  tre  meditazioni 
jdestinate  per  ogni  mese  ; una  mezz’  ora  di  consi- 
xlerazione  sopra  le  verità  del  tutto  pratiche  ; la 
lettura  di  alcune  riflessioni  cristiane  , che  più  sa- 
ran  convenevoli  alla  persona  , o per  lo  meno  di 
quelle  , che  in  ogni  mese  sono  state  prescritte. 

Sarà  parimente  a proposito  il  fare  una  confes- 
fiione  un  po’  più  oltre  1’  ordinario  diffusa  , colla 
quale  si  procuri  rimediare  ai  difetti  delle  confes- 
sioni particolari  , eccitandosi  sopratutto  ad  una 
contrizione  sincera  ; nel  che  ogni  sorta  di  gente 
e in  particolare  le  persone  più  regolate , assai  spes- 
so sono  in  difetto. 

In  questo  giorno  si  dee  assistere  alla  messa  , e 
comunicarsi  con  somma  divozione  , s'  è possibile  , 
come  se  avesse  a farsi  per  l’ ultima  volta  5 e col- 
la stessa  intenzione  debbono  farsi  in  questo  di  tut- 
ti gli  esercizi  divoli. 

Debbono  i sacerdoti  soprattutto  esaminarsi  se 
vivono  d'  una  maniera  , che  alla  santità  sublime 
del  lor  carattere  corrisponda , e se  dicon  la  més- 
sa come  persone  , che  sentono  con  verità  quanto 
di  credere  fan  professione.  Hanno  a procurare  di 
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offerire  in  quel  giorno  1’  adorabile  sacrifizio  con 
tanta  religione,  e pietà,  che  rendano  quella  mes- 
sa , per  dir  cosi , una  riparazione  agli  errori  dal- 
la lor  negligenza  in  tante  altre  commessi , e come 
il  modello  di  quelle  , che  dovranno  dirsi  da  essi 
nel  progresso  del  tempo,  non  lasciando  cosa  alcuna 
per  trarne  frutto  maggiore  di  quello  che  sin  a 
quel  punto  hanno  tratto. 

Come  non  v’  ha  cosa , che  tanto  sia  necessaria, 
quanto  il  raccoglimento,  si  dee  porre  ogni  stndio 
per  evitare  quanto  può  cagionar  distrazione.  Non 
"v’è  pericolo  d’annojarsi:  un  giorno,  quanto  que- 
sto occupato  , passa  molto  veloce  : non  è ritira- 
menlo,  che  d’un  sol  giorno;  nulla  si  dee  trascura- 
re , che  vaglia  a farcelo  passare  in  un  vero  ri- 
tiramento. 

Siccome  la  pratica  di  questo  esercizio  di  pietà 
è al  sommo  utile  ad  ogni  sorta  di  persone  ; e dal- 
r altra  parte  il  numero  di  coloro  , che  non  san 
meditare,  supera  di  gran  lunga  il  numero  di  co- 
loro , che  n’  han  l’ esperienza  : così  non  era  fuor 
di  ragione  , che  nelle  meditazioni  proposte  , ri- 
spetto al  maggior  numero  si  avesse  ancora  maggior 
riguardo.  A codesto  fine  si  sono  fatte  assai  diffu- 
se le  meditazioni  , affinchè  vi  ritrovassero  in  che 
occuparsi  utilmente  per  lo  spazio  di  un'  ora , po- 
tessero con  verità  meditare  , e trarre  dalla  medi- 
tazione tutto  fl  profitto  proporzionato , benché  al- 
tro non  facessero,  che  leggerla  con  attenzione. 

Le  pei'sone  , alle  quali  è della  meditazione  fii- 
miliar  1’  esperienza  , ne  prenderanno  quel  tanto  , 
che  a loro  giudizio  lor  sarà  necessario  ; due  o tre 
riflessioni  possono  ad  alcuni  somministrar  materia 
per  la  meditazione  d’  un’  ora  j il  rimanente  della 
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meditazione  potrà  loro  in  altro  tempo  servir  di 
lettura. 

Si  dee  con  tutto  ciò  attentamente  guardare  dai 
cadere  in  un  difetto  ordinario  alla  maggior  par- 
te di  coloro  che  meditano  sopra  le  verità  della 
religione:  com’ eglino  a prima  giunta  ne  son  per- 
suasi, se  ne  stanno  a codesta  lor  persuasione  senza 
passare  più  oltre. Non  èsufEciente  il  credere  le  gran- 
di verità , bisogna  passare  dalla  speculazione  alla 
pratica  , e far  servire  le  nostre  meditazioni  alla  ri- 
forma  de’ nostri  costumi.  Non  si  dee  però  conten- 
tarsi di  leggere,  e di  restar  persuaso  della  verità 
di  quanto  s è letto  : bisogna  considerare  seria- 
mente , e senza  fretta  ciò  che  si  medita  , farne 
i’  applicazione  , dedurne  tutte  le  conseguenze  , e 
fare  allora  tutte  le  riflessioni,  che  ogni  uomo  savio 
di  far  è capace,  e che  da  noi  stessi  saranno  fatte 
in  punto  di  morte , cioè  allorché  non  sarem  qua- 
si piu  in  islato  di  riportarne  profitto. 

Ecco  il  modo  , con  cui  possono  le  meditazioni 
esser  fatte.  Se  leggete  , leggete  con  attenzione  ; fer- 
matevi più  lungo  tempo  sopra  ciò  , che  più  a voi 
sarà  convenevole.  Domandate  a voi  stesso  se  quan- 
to meditate  e leggete  sia  vero  ; se  il  vostro  vi- 
vere sino  al  presente  , a quanto  avete  letto  sia 
stato  conforme  ; qual  abbia  da  essere  in  avvenire 
il  fruito  , che  riporterete  da  questa  doppia  noti- 
zia ; e che  dovete  aspettarvi  , se  codesta  meditar 
zione  sia  come  1' altre,  dalle  quali  non  riportaste 
alcun  frutto. 

Non  prendete  la  pena  di  legger  tutto  , quando 
una  sola  riflessione  vi  rendesse  per  tutta  l’ora  oc- 
cupato ; purché  1’  occupazione  sia  con  profitto  , 
?^Vrelp  ben  fatta  la  vostra  meditazione  : Allora  il 
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rimanente  della  meditazione  potrà  servire  di  lettu- 
ra spirituale. 

La  considerazione  è importante;  perciò  dee  far- 
si con  diligenza.  Il  soggetto  dev’  essere  una  verità 
del  tutto  pratica  : ora  sarà  l’uso  frequente  «Jei  Sa- 
cramenti , ora  i doveri  del  proprio  stato  ; alle 
volte  quelli -della  vita  civile  ; ora  gli  esercizj  di 
pietà  piu  ordinarj  , le  obbligazioni  particolari  del 
proprio  impiego  , le  regole  dello  stato  religioso 
per  le  persone  che  lo  professano , e somiglianti 
soggetti,  che  tendono  tutti  a -rendere  più  regola- 
ta la  nostra  condotta  , e a renderci  piu  esempla- 
ri , e più  perfetti.  Ognuno  dee  scegliere  il  sogget- 
to che  più  gli  conviene  rispetto  alle  sue  interne 
disposizioni , ai  suoi  piu  ordinarj  difetti  , e a tut- 
ti ì suoi  spirituali  bisogni. 

Bisogna  tuttavia  osservare  , come  punto  molto 
importante  , che  in  questi  esercizj  spirituali  non 
dobbiamo  contentarci  di  far  bei  progetti  di  con- 
versione , e affettuose  risoluzioni  di  riformar  il 
proprio  vivere  : codeste  risoluzioni , benché  sem- 
brino sincere  , saranno  assolutamente  inutili  , se 
in  quell’  istante  non  si  prendono  i mezzi  sicuri  ed 
efficaci  di  ridurre  alla  pratica  ciò  che  fu  l’ogget- 
to della  risol  uzioné  , se  non  si  scende  al  partico- 
lare di  quanto  dobbiamo  abbracciar  o fuggire 
per  vivere  saulaineute  nel  nostro  stato. 

Ébene  che  i religiosi  leggano  iii  quel  giorno  le 
regole  loro  , e consigliasi  alle  persone  virtuose  il 
rileggere  parimente  ciò  che  avranno  scritto  negli 
altri  loro  riliramenti  ; ritroveranno  in  codesta  let- 
tura e motivi  alla  lor  confusione,  ed  impulsi  al 
loro  coraggio. 

Non  è ragionevole  l’  aggravarsi  con  molla  let- 
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tura  la  mente  5 é meglio  farne  meno  con  frutto  , 
che  molta  in  vano.  Ognuno  dee  sceglier  lettu- 
re a se  stesso  adattate.  Non  si  dee  contentar  di 
leggere  , per  poter  dire  di  aver  fatta  la  lettura 
spiiùluale;  ma  dfee  farsi  la  lettura  spirituale  col- 
r intenzione  di  trar  profitto  da  qusmto  si  legge. 

S’è  già  detto,  che  le  persone  religiose  non  deb- 
bono esentarsi  dagli  esercizj  della  loro  comunità  ,nè 
parimente  dalla  consueta  lor  ricreazione;  perchè, 
siccome  avranno  potuto  discernere  colle  riflessioni 
già  fatte,  gli  errori  che  solevan  commettervi,  co- 
si debbono  aver  T attenzione  in  quel  giorno  stes- 
so di  vedere  il  frutto  del  loro  ritiramento  , colla 
riforma  di  quanto  avevano  di  reprensibile  , e di 
znen  regolato  nella  loro  condotta.  Si  dee  in  som- 
ma operare  in  ogni  occasione  come  persone,  che 
più  sono  o convertile  , o riformate. 

la  quel  tempo , più  che  in  ogni  altro  , si  dee 
aver  1'  attenzione  di  alzare  con  ogni  frequenza  il 
cuore  a Dio  per  evitare  la  distrazion  della  men- 
te , nella  quale  d' ordinario  la  conversazione  ci 
spigne. 

Essendo  codesto  ritiramento  spirituale  proprli^ 
mente  una  preparazione  alla  morte , s'  è giudica- 
to a proposito  il  fare  la  terza  meditazione  sopra 
la  morte  in  ogni  mese.  Ci  è di  troppa  importan- 
za il  ben  morire  , per  non  aver  soveute  nell'ani- 
mo  una  verità  di  si  gran  conseguenza  , per  noa 
pensare  seriamente  una  volta  il  mese  alla  morte. 

Come  il  fi’utto  principale  di  codesto  ritiramento 
dev’  essere  1’  emèndazion  dei  difetti  , nei  quali  sì 
vedrà  esser  caduto  più  spesso  nello  spazio  del  me- 
se scorso  , come  anche  un  maggior  desiderio  di 
perfezione  , la  vittoria  della  passion  dominante  , 
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mi  amore  più  ardente , e più  rispettoso  verso  Ge-^ 
sucristo  nel  Santissimo  Sacramento  , ed  una  esaN 
lezza  maggiore  neU’eseguire  in  effetto  con  perfezio-* 
ue  tutti  i proprj  doveri  : cosi  è necessario  1’  anti- 
vedere , e come  determinare,  cominciando  il  ritw 
ramento , qual  sia  il  frutto  particolare  che  rlpor'- 
tar  si  pretende  ; e com’  esso  è una  preparazione 
alla  morte , si  dee  sempre  uscirne  colla  disposi;iio- 
ne , in  cui  esser  vorrehbesi  in  quelP  ora  eslremay 
mettendo  poi  il  tutto  in  opera  per  conservarsi  int 
quello  stato  felice. 

Le  risoluzioni  troppo  vaghe , e generali  noni 
sono  d'  ordinario  di  alcun  profitto.  È pratica  ec- 
cellente il  determinare  in  ogni  ritiramento  di  cor-' 
reggere  un  particolar  difetto  , di  praticare  una 
special  virtù.  K codesto  difetto  , e codesta  virtù 
potranno  essere  la  materia  dell'  esame  particolare 
sino  al  ritiramento  del  mese  seguente. 

Per  conservare  in  questo  giorno  di  ritiramenta 
i frutti  , dopo  aver  ringraziato  Dio  dei  ricevuti 
favori , bisogna  presentare  a nostro  Signore  tutte 
le  buone  risoluzioni  già  fatte,  e rinnovarle  anco- 
ra in  quel  punto  colla  maggiore  sincerità , supplì-» 
cando  fa  Santa  Vergine  di  voler  essere  nostra  me- 
diatrice , e nostra  cauzione  appresso  il  suo'  dilet- 
to Figliuolo  , e di  ottenerci  la  grazia  di  essergli 
fedeli. 

Intanto  non  abbiamo  in  tal  modo  a fidarci 
delle  buone  disposizioni,  nelle  quali  ci  ritroviamo^ 
che  più  non  abbiamo  anche  a diffidai»e  della  pro- 
pria fiacchezza.  Non  v'ha  cosa  che  più  s'abbia  a 
temere  quanto  una  sicurezza  troppo  eccedente.In  fi- 
ne è di.  ogni  importanza  il  guardarsi  a prima  ' 
giunta  daU'amor  proprio,  e dalle  proprie  passioni. 
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e soprattutto  nei  tre  o quattro  primi  giorni  , e 
poi  ci  costerà  poco  1’  esser  fedeli.  I primi  passi 
sono  i più  malagevoli.  È mezzo  molto  efficace  per 
mantenersi  nel  fervore  il  dichiararsi  da  principio 
a favore  della  virtù  , e il  non  aver  rossore  di 
comparir  riformato  nella  propria  condotta  : Ad  una 
virtù  nascente  non  v’ha  cosa  alcuna,  che  più  del 
rispetto  umano  sia  perniciosa. 

MEDITAZIONE 

. Da  farsi  nel  giorno  , che  al  ritira- 
mento  precede. 

La  materia  di  questa  meditazione  prendesi  dal- 
la parabola  , eh'  è nel  capitolo  12  di  S.  Luca  , 
ove  si  narra  : Che  venuto  il  padre  di  famiglia  a 
cercar  le  frutta  da  un  fico  piantato  nella  sua 
vigna  , e non  avendone  ti-ovate , disse  al  vi- 
gnajuolo  : Tu  vedi  che  tre  anni  già  sono  scorsi  , 
dacché  cominciai  a cercar  fruita  su  questo  fico  , 
nè  mai  fin  a questo  punto  m’è  riuscito  il  trovar- 
ne ; cada  dunque  ai  colpi  della  tua  scure,  perché 
occupa  inutilmente  il  terreno  ? Signore  , rispose- 
gli  il  vignajuolo,  lasciatelo  ancor  per  quest’anno j 
vi  applicherò  tutta  1’  arte  della  cultura  , e se  inu- 
tili saranno  le  mie  deligenze , allora  tagliarlo  po- 
trete. 

Non  è diffìcile  il  comprendere  ciò  che  con. 
^questa  parabola  vuole  insegnar  a noi  Gesucristo  ; 
bisogna  procurare  di  ben  penetrarne  il  sentimen- 
to , bisogna  farne  1’  applicazione , e considerare 
che  in  codesta  parabola  noi  siamo  gli  espressi. 
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P U K.  T O I. 

Considerale,  quanto  Iddio  ha  fatto  per  la  nostra 
salute  , con  qual  diligenza  ha  fino  al  presente  col- 
tivata r anima  nostra  , affinchè  fosse  di  fruita  fe- 
conda , con  qual  bontà  ci  ha  somministrali  mille 
mezzi  a santificarci  adattati. 

Eravamo  nel’  mondo  a guisa  d’  alberi  non  solo 
sterili  y ma  eziandio  dal  peccato  originale  guasti  , 
e corrotti.  Iddio  con  singoiar  misericordia  in  pre- 
ferenza a tant'  altri  ci  ha  traspiantati  , per  dir 
cosi  , nel  campo  fertile  della  Chiesa  col  farci  cri- 
stiani , ed  in  quello  della  religione,  se  con  prov- 
videnza anche  più  amabile  ci  ha  fatta  la  grazia 
di  farcene  abbracciare  Io  stato. 

Abbiamo  noi  concepulo  giammai  qual  sia  il 
vantaggio  d’  essere  come  traspiantati  in  una  terra 
si  santa  , coltivati  dalle  fatiche,  irrigali  coi  sudo- 
ri , e col  sangue  stesso  di  un  Uomo-Dio?  Questa 
è la  terra  , che  ha  prodotti  tanti  eroi  famosi  del 
cristianesimo,  e giornalmente  anche  produce  santi 
sì  grandi  d’ogni  età  , d’ogni  sesso,  e d'ogni  sor- 
ta  di  condizioni.  Quest'  anime  grandi  colla  stessa 
coltura  , di  cui  godiamo  , cioè  , cogli  stessi  soc- 
corsi, hanno  prodotto,  e producono  frutta  degne 
di  eterna  vita.  Codesti  gran  santi  non  ebbero  un 
altro  vangelo  , non  ebbero  altri  Sacramenti  5 le 
grazie  sono  siate  in  ogni  tempo  abbondanti  ,•  han- 
no solo  avuta  la  diligenza  di  vivere  secondo  le 
massime  di  Gesucristo  , di  trar  profitto  dall’  uso 
frequente  dei  sacramenti  , di  corrispondere,  alle 
sue  grazie.  Abbiamo  noi  la  felicità  a’  essere  reli- 
giosi ? Consideriamo  quei  santi  , dei  quali  occur 
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piamo  il  posto  ; quei  modelli  di  perfezione  , dei 
quali  dobbiamo  imitare  gli  esempli  , non  ebbero 
altre  regole  dalle  nostre  diverse,  hanno  solo  avu- 
ta fedeltà  maggiore  nell’  osservarle  , e colla  loro 
osservanza  si  sono  fatti  gran  santi.  Anzi  abbiamo 
un  vantaggiò  non  avuto  da  essi , ed  è dei  lor  buo- 
ni esempli  il  soccorso  ; eglino  passarono  i primi , 
ci  hanno  insegnato  quanto  sia  sicuro  il.  seguirli  ; 
confessiamo  che  furono  savii , e sono  felici , per- 
chè vissero  come  han  fatto.  E noi  siamo  forse  sa- 
vii ; possiamo  sperar  con  ragione  d’  esser  felici  , 
vivendo  come  facciamo  ? 

Si  aggiungano  a tutti  codesti  vanlaggji  benefizj 
particolari.  Kichiamiamo  alla  nostra  memoria  tut- 
te le  diligenze,  di  cui  Iddio  si  è servito  in  nostro 
prò  , per  farci  produrre  in  abbondanza  le  frutta. 
C^ual  provvidenza  più  amabile  fin  dalia  cuna  , qual 
più  lunga  serie  di  soccorsi  , e dì  mezzi  possenti 
in  tutta  la  vita  ! Quanti  buoni  pensieri , quanti 
Lei  sentimenti , dacché  abbiamo  1’  uso  della  ragio- 
ne ! Potrebbonsi  numerare  tutte  le  grazie  a noi 
fatte  da  Dio  , dacché  siamo  nel  mondo  ? Quante 
volte  ci  ha  nudriti  col  pane  degli  angioli , cioè  , 
colla  propria  sua  Carne  , e col  prezioso  suo  San- 
gue ! Quante  volte  s’é  fatto  sentire  nell’  intimo  del 
nostro  cuore  ! Che  lumi  soprannaturali  , che  sol- 
lecitazioni amorose  , che  grazie  ! Nei  ritìramenti 
spirituali  , nelle  Comunioni  , in  tempo  delle  in- 
fermità , all’  avviso  di  quella  morte  , a vista  di 
queir  accidente  , quante  sante  ispirazioni , quanti 

f)rofilfevoli  esempi  1 E cento,  e cent’ altri  singo- 
aii  favori  , onde  fummo  colmati  da  Dio. 

Tanti  non  erano  necessarj  per  fare  un  gran  San- 
to : molti  sono  eziandio  i gran  Santi  nel  cielo  ^ 
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che  noa  ebbero  tutti  codesti  vantaggi  : tuttavia 
produssero  molto  frutto  , hanno  fatto  valere  i lo- 
ro talenti  , la  lor  vita  è stata  fertile  in  opere  buo-  , 
ne  ; uè  il  falso  splendore  delle  mondane  grandez- 
ze , nè  il  contagio  dei  pravi  esempli,  nulla  in  som- 
ma potè  dare  il  crollo  alla  loro  costanza  ; si  so- 
no aifalicati  elHcaceniente  per  la  loro  salute , cor- 
rispondendo alla  grazia , e colmi  di  meriti  godo- 
no al  presente  di  una  felicità  eterna  , che  della 
fedeltà  loro  è la  giusta  ricompensa. 

Consideriamo  ora  seriamente  , e lontani  da  ogni 
lusinga,  se  avendo  noi  ricevuti' gli  stessi  vantag- 
gi , abbiamo  menata  una  vita  si  fruttuosa  , e se 
il  sangue  di  Gesucristo,  da  cui  restammo  irrigati  , 
ci  abbia  fatto  produrre  una  tanta  abbondanza  di 
frutti. 

r u w X o II. 

Considerate  ^ che  pei  frutti  domandati  da 
Dio  a noi  f non  s' intendono  certe  pratiche  sterili 
di  divozione  , nà  certe  apparenze  di  virtù  , le 
quali  non  servono  il  più  delle  volte , che  a tener 
a bada  le  persone  imperfette  , e a trattenerle  in 
una  tiepida  vita  , nella  quale  a seconda  di  code- 
ste pretese  opere  buone  vivono  fra  le  imperfezio- 
ni  più  gravi  senza  correggersi  di  un  sol  difetto. 
Le  virtù  apparenti  di  costoro  sono  al  più  foglie, 
cioè  , sono  d’  un  bell’  esteriore  , che  inganna  gli 
occhi  degli  uomini  , ed  anche  più  loro  stessi,  di- 
cendo lor  prendere  per  virtù  ciò  che  non  è , se 
non  r effetto  d’una  mascherata  passione , deU’uma- 
no  rispetto  , o al  più  del  naturale , ovvero  del- 
r educazione. 
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Per  la ‘specie  di  frutti,  denominati  da  S.  Gio- 
vanni frutti  degni  di  penitenza  , e da  S.  Paolo 
frutti  dello  Spirito  Santo  , s’  intendon  gli  effetti 
di  un  reale  e sincero  amor  verso  Dio,  e d’una 
perfetta  carità  verso  il  prossimo.  S’intendoni  frut- 
ti f che  son  prodotti  da  una  soda  pietà  , cioè  , 
un  orror  estremo  dei  minori  peccati,  un' insazia- 
hil  fame  della  giustizia  , una  mortificazion  gene- 
rosa e costante  , una  umiltà  profonda , una  gran 
diligenza  in  tulle  le  obbligazioni  del  proprio  sta- 
to. S’  intende  una  vera  alienazione  da  quanto  fu 
odiato  da  Gesucristo,  una  stima  singolare  di  quan- 
to da  Gesucristo  fu  amato.  S’  intende  la  vittoria 
delle  proprie  passioni  , la  riforma  dei  proprj  co- 
stumi , una  vita  perfettamente  cristiana.  Ecco  qual 
sia  il  sentimento  di  queste  parole  ; Facile  er^o 
J'ruclus  dignos  pocnitentiae.  Producete  dunque  de- 
gni frutti  di  penitenza  , cioè  , sieno  contrassegni 
dell’  esser  voi  con  verità  convertiti  e nelle  vostre 
opere  buone,'  e nella  vostra  condotta. 

Ora  consideriamo  se  furono  fino  al  presente 
da  noi  prodotte  queste  sorte  di  frutti.  Vedemmo 
con  quanta  bontà  , con  quanta  cura  siamo  Stati 
coltivali  da  Dio.  Sono  più  di  tre  anni , forse  sou 
più  di  dieci , ch’ei  si  analica  per  renderci  in  ope- 
re buone  fecondi  ; assai  meno  grazie  avrebbero 
di  già  fatto  gran  santi  , e tutte  codeste  grazie  in- 
sieme non  bau  forse  fatto  per  anche  un  mediocre 
religioso,  nè  un  vero  cristiano.  Non  è difetto  del- 
la terra  , in  cui  sono  j ella  è santa  , ella  produ- 
ce il  fruito  cenlupiicato  ; e quanti  ritroverò  tra 
coloro  stessi  , coi  quali  io  vivo,  che  con  assai  mea 
soccorso  producono  molto  più  frullo  ? Qual  van- 
taggio ho  io  ripox’talo  da  tante  messe,  da  laute 
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confessioni , da  un  numero  di  comunioni  si  gran- 
de ? Una  sola  è sufficiente  per  convertire  il  pec- 
catore più  enorme,  per  innalzare  un'  anima  alla 
perfezion  piu  sublime.  Ah  Signore  , forse  più  di 
ducento  volte  mi  sono  comunicato  , e non  mi  son 
per  anche  emendato  d'  alcun  difetto.  Dopo  tanti 
rìtiramenti , nei  quali  ho  fatte  le  medesime  rifles- 
sioni da  me  fatte  al  presente  , dopo  tante  orazio- 
ni , tanti  buoni  esempi! , tante  pratiche  di  divozio- 
ne, son’io  divenuto  più  umile  , più  regolato,,  più 
diligente  ? Son  io  divenuto  più  religioso  , e più 
cristiano  ? Son  io  più  generoso , e più  fedele  nel- 
r occasioni  ? Son  io  men  sensibile  al  rispetto  uma- 
no? Son  io  divenuto  più  amante  di  Gesucristo  ? 

Ove  sono  tanti  bei  sentimenti  avuti  da  me  per 
r addietro  ? Aveva  fatti  si  bei  progetti  di  conver- 
sione ; era  tanto  disingannato,  tanto  annojato  del- 
le vanità  del  mondo.  Ov’  è la  tenera  mia  pietà  ? 
ov’  è il  fervore  dei  primi  anni  di  mia  conversio- 
ne ? Tutto  il  mio  godimento  era  in  Dio  ; mette- 
vami  orrore  il  minor  peccato  ; era  sensibilmente 
commosso  dalle  terribili  verità  di  nostra  religione; 
al  presente  nulla  mi  commuove.  Ma  son  forse  co- 
deste  verità  oggidì  men  terribili  ? è forse  un  mal 
minore  il  peccato^  quel  Dio,  che  ogni  giorno  di 
nuovi  benefizii  ci  colma  , è forse  men  degno  del 
nostro  amore  ? merita  forse  meno  la  nostra  servi- 
tù ? Dov'é  la  pace,  il  diletto  interiore,  eh’ era  n 
da  me  goduti  nei  miei  esercizj  di  divozione?  Qual  è 
r effetto  di  tanti  buoni  proponimenti  ? dov’  è il 
frutto  di  mie  promesse  ? Ah  1 forse  più  non  mi 
resta  di  tutto  ciò  che  una  memoria  funesta  , la 
quale  non  serve  se  non  a farmi  vedere  quanto 
sono  lontano  dallo  stato  , in  cui  esser  dovrei  ! E 
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qual  terrlLil  conto  debbo  rendere  a Dio  di  tante 
grazie  , delle  quali  abusato  mi  sono  , di  tanti  ta- 
lenti da  me  resi  infruttuosi  , di  tanto  tempo  da 
rae  perduto  ! 'Non  son  divenuto  tanto  più  ingrato 
verso  il  mio  Dio  , quanto  più  benefizii  ho  da  lui 
ricevuti  ? E non  si  direbbe  in  vedermi  , che  le 
diligenze  fatte  da  Dio  per  coltivarmi , non  hanno 
servito , che  a rendermi  in  opere  buone  vie  più 
infecondo  ? 

Ma  ciò  che  più  ci  dee  muovere  all’  espressioni 
del  nostro  dolore  , è , che  dopo  aver  camminato 
i dieci  « e i vent’  anni  nella  strada  dì  perfezione 
avremmo  forse  gran  fondamento  di  affliggerci  per 
la  perdita  della  pietà  dei  nostri  primi  anni  , e di 
riputarci  felici  , se  fossimo  tanto  avanzati  al  pre- 
sente , quanto  lo  eravamo  , allorché  da  noi  comin- 
ciavasi  il  corso.  Intanto  passa  il  tempo  , scorrono 
gli  anni;  e il  padre  di  famiglia  stanco  per  l'inu- 
til  cura  da  lui  pma  di  coltivare  un  albero  sem- 
pre più  sterile  , ha  risoluto  di  reciderlo  , e di 
gettarlo  nel  fuoco. 

PUNTO  III. 

Considerate  a qual  pericolo  ci  esponiamo  col 
menare  una  vita  vuota  d’ opere  buone  , e quanto 
sia  da  temersi  , che  i castighi  d’  un  Dio  giusta- 
mente irritato  abbiano  da  noi  l’ impulso  per  cade- 
re sopra  di  noi  , e la  terribil  sentenza  di  ripro- 
vazione fulminata  contro  l’albero  infruttuoso,  sia 
la  nostra  disavventura. 

Sono  di  già  moli’  anni  , che  Gesucristo  viene 
alla  nostra  visita  per  vedere  , se  alcun  frutto  ri- 
trova in  noi.  È sempre  restato  nella  sua  espetla- 
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zione  deluso  , non  avendo  ritrovato  che  foglie,  © 
frutti  simili  a quei  di  Gomorra , i quali  sotto  una 
beila  scorza  non  celavano  che  ceneri , e corruzio- 
ne. Qual  sarà  dunque  la  nostra  sorte  , e che  dob- 
biamo aspettarci  ? Non  ha  egli  occasione  di  farci 
gli  stessi  rimproveri  fatti  da  lui  altre  volte  per 
bocca  del  suo  profeta  : Quid  est  quod  debui  ultra 
facete  vineae  meae , et  non  feci  ? Isa.  c.  5.  Che 
ho  dovuto  fare  alla  mia  vigna  , eh’  io  non  abbia 
già  fatto  ? Dopo  tutte  le  diligenze  da  me  prese 
per  coltivarla, non  aveva  io  il  fondamento  di  atteu- 
derne  buoni  frutti?  e pure  non  ha  prodotto  che 
alcune  scipite  lambrusche. 

Nane  ergo  kabitatores  Jerusalem  , et  viri  Juda^ 
judicate  inter  me  , et  vineam  meam.  Giudicate  voi 
stessi  , uomini  ingrati  , se  ho  ragione  di  lagnarmi 
di  voi.  Non  v’  è benefizio  , eh’  io  non  abbia  a 
voi  fatto  ; e qual  frutto  riportaste  voi  dai  miei 
benefizi?  Ho  fatto  per  voi  più  di  quello  che  avreste 
potuto  sperare,  più  in  certa  maniera  di  quello  che 
avreste  potuto  credere,  più  di  quello  c-heavi*este  osato 
desiderare.-  Voi  stessi  confessate  quanti  sieno  stati  i 
miei  favori  ; ma  forse  di  vantaggio  mi  amate  ? 
ma  forse  mi  servite  con  maggior  fedeltà  ? Non 
ha  Gesucristo  gran  fondamento  di  cosi  favellarci? 
C che  abbiamo  a rispondere  a rimproveri  si  ben 
fondati  ? 

Temiamo  anche  più  il  giusto  castigo , del  qual 
eì  manaccia  una  vigna  tanto  infeconda  : Et  nunc 
ostendam  vobis  ^ quid  ego  faciam  vineae  meae.  Ora 
darovvi  a vedere  ciò  , che  io  sia  per  fare  alla 
mia  vigna  : Aujeram  sepem  ejus , et  erit  in  dire- 
ptionem.  Svellerò  la  siepe , onde  l’aveva  chiusa  , e 
iascerolla  io  preda  ai  passaggieri  senza  muro  ;seu> 
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za  fossa  , e senza  riparo  : i* osterà  calpestata  , di- 
verrà strada  pubblica,  non  più  sarà  coltivata,  non 
più  vi  cresceranno  che  sterpi  e spine  ; e per 
colmo  d’  infelicità  ccmanderò  alle  nuvole  il  negar 
la  pioggia  ad  una  terra  si  ingrata,  ad  una  vigna, 
che  non  produce  se  non  selvatiche  frutta. 

L’intendere  di  codeste  espressioni  il  significato 
non  è difiìcile  \ se  ne  faccia  1’  applicazione.  Sin 
qui  i mezzi  più  potenti  a santificarci  a noi  fu- 
rono inutili  , le  grazie  più  forti  furono  senza  ef- 
fetto; non  abbiamo  prodotto  sino  al  presente  che 
foglie  , o frutti  guasti  e corrotti  ; Iddio  ci  pri- 
verà dei  gran  soccorsi , che  inutili  da  noi  so n re- 
si , delle  grazie  speziali  , onde  facciamo  sì  gran- 
d’  abuso.  Tolta  codesta  siepe  , cioè  , perduto  il 
raccoglimento  interiore  , indebolito  il  timore  dei 
giudizj  di  Dio,  r anima  si  appiglierà  indifferente- 
mente ad  ogni  sorta  d'  oggetti , e resterà  di  tutte 
le  passioni  la  preda.  Mille  tumultuosi  pensieri 
tutta  occuperanno  la  mente  ; Iddio  non  si  fa- 
rà più  sentire,  che  debolmente  nell’  interno  del 
cuore  ; gli  avvisi  salutari  di  un  direttore  savio  e 
zelante  non  faranno  più  quasi  veruna  impressione; 
non  avrassi  che  dispiacere  per  la  virtù  ; il  giogo 
del  Signore  diverrà  troppo  grave , la  sorgente  del-: 
le  grazie  sembrerà  senza  umore;  e che  sarà  d’un’a- 
nima  in  uno  stato  si  degno  di  compassione?  Pure 
tutto  ciò  debbono  aspettarsi  quell'  anime  sterili  , 
che  non  producono  frutti. 

Noi  pensiamo,  che  Iddio  sia  per  aspettare  an- 
cora per  qualche  tempo,  e forse  all’albero  è già 
vicina  la  scure  : Jam  enim  securis  ad  radicem  ar~ 
boruin  posila  est.  Ecco  forse  della  grazia  1’  ulti- 
mo impulso;  ecco  forse  l' ultimo  ritiramento  ; l'uU 
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lima  volta  che  saremo  stimolati  da  Dio,  che  Id- 
dio ci  concederà  uu  mezzo  sì  acconcio  per  uscire 
da  uno  stalo  tanto  sterile  e infruttuoso. 

È tanto  tempo  che  Iddio  v'  attende  , che  Id- 
dio vi  avvisa , che  Iddio  vi  sollecita  : è venuto  si 
spesso , e tanto  inutilmente  a cercar  frutti  da  un 
albero  con  tanta  cura  da  lui  coltivato:  giustamen- 
te irritato  da  sì  lunga  sterilità  , forse  tra  pochi 
giorni  sarà  per  pronunziar  contro  di  noi  la  senten- 
za, che  dal  padre  di  famiglia  si  pronunziò  contro 
il  fico:  Succide  ergo  Ulani  ^ ut  quid  terram  occu- 
pai ? Succidasi  quest’  albero  infruttuoso  , si  getti 
al  fuoco  ; a che  vale  il  più  soffrire  , eh’  egli  oc- 
cupi il  luogo  d’  un  altro  , che  sarebbe  di  buone 
frulla  fecondo? 

Quindi  è , come  effetto  di  sì  terribil  sentenza , 
che  tante  persone  , le  quali  aveano  cominciato  si 
bene,  e non  sono  state  fedeli  alla  grazia,  hanno 
finito  si  male  ; tante  altre  eh’  erano  state  si  bea 
chiamate  , non  hanno  avuto  il  dono  delia  perse* 
veranza  , ed  hanno  lasciato  a persone  , che  sep- 
pero trac  profitto  dalla  loro  disavventura , insieme 
col  loro  posto,  la  loro  corona. 

Non  abbiamo  forse  a temere  lo  stesso  , dopo 
tutto  ciò  che  Iddio  ha  fatto  sino  al  presente  per 
farci  uscire  da  questo  stato  di  tiepidezza,  per  farci 
mutar  vita  , per  metterci  in  istato  di  produrre 
r abbondanza  dei  frutti  ? È già  un  mese  , è già 
un  anno  ch’io  faceva  le  riflessioni  fatte, da  me  iu 
questo  punto  : elleno  mi  furono  inutili  ; queste  mi 
saraii  più  efficaci?  Iddio  mi  concede  ancor  questo 
giorno  di  ritiramento  , perch’  io  mi  converta  ; ma 
s’ io  rendo  di  nuovo  la  sua  espettazione  delusa,  ho 
io  più  fondamento  di  credere,  ch’ei  più  mi  aspetti  ? 
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La  nostra  conversione  perfetta  con  qual  ardore 
fu  dal  Signore  desiderala?  Che  diligenza,  che  zelo 
sino  al  presente  per  renderci  men  inutili  servi  ? 
Le  poche  opere  buone  fatte  da  noi  non  furono 
forse  contaminate  da  malvagi  motivi?  Siamo  noi 
molto  ricchi  di  virtù  ^ e di  meriti  ? E se  fosse 
d’  uopo  il  comparire  fra  poche  ore , o fra  pochi 
giorni  alla  presenza  di  X)io  , non  avremmo  forse 
a rimproverarci  di  alcuna  cosa  f Saremmo  forse 
in  istato  di  render  conto  ? Avremmo  fondamento 
d’ esser  conienti? 

Ah  Signore , non  entrate  in  giudizio  col  vostro 
servo , perchè  non  v’  è sopra  la  terra  chi  compa- 
risca agli  occhi  vostri  innocente  ; Non  intres  in 
judicio  cum  servo  tuo  , quia  non  justificabitur  in 
conspectu  tuo  omnis  virens.  Sono  interamente  con- 
vinto di  essere  stato  sino  ai  presente  un  albero 
non  solo  sterile  e infruttuoso;  ma  eziandio  gua- 
sto e corrotto,  che  inutilmente  ha  occupato  ua 
posto  in  un  fertilissimo  campo  , e perciò  sol  buo- 
no ad  esser  gettato  nel  fuoco.  Ma  , Signore  , al>- 
biate  ancor  pazienza  : Patieniiam  habe  in  me  ; non 
per  un  anno  , ma  per  un  giorno  ; e spero  col- 
r ajuto  di  vostra  grazia  di  trar  tanto  profitto  da 
questo  giorno , che  più  non  renderò  inutili  le 
vostre  cure. 

Ardisco  anche  di  credere,  che  non  mi  avreste 
concesso  giammai  né  il  pensiero  , nè  la  volontà  , 
nè  il  tempo , nè  il  modo  di  fare  il  ritiramento 
di  questo  giorno  , se  non  foste  in  disposizione  di 
differire  , di  sospendere  per  lo  meno  il  castigo  , 
che  ho  meritato  per  la  poca  mia  fedeltà  alla  gra- 
zia , e per  1’  uso  indegno  da  me  fatto  di  tanti 
ajuti.  Forse  non  resta  che  questo  giorno  , forse  y 
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$’  io  non  ne  traggo  profitto , siete  per  pronunziar 
contro  me  T orribii  sentenza  , il  decreto  decisivo 
dell’  eterna  mia  sorte  ; ho  di  temerlo  ogni  ragio- 
ne ; ma  ripieno  dì  confidenza  nella  vosU*a  mise- 
ricordia , mi  fondo  sull’  onnipotente  ajuto  di  vo- 
stra grazia  ; mi  fondo  su  la  protezione  efficace  del- 
la Santissima  Vergine , su  quella  dell’  angelo  mio 
custode  , e di  tutti  i Santi  che  v'  hanno  doman-r 
dato  per  me  almen  questo  giorno  ; e son  risoluto 
Coir  ajufo  di  vostra  grazia  di  trarne  tanto  profit- 
to, che  quando  ei  dovesse  esser  l’ ultimo  della  mia 
vita  , avrei  per  lo  meno  la  consolazione  di  poter 
presentarvi  il  frutto  dì  un  giorno:  Patientiam  kabe 
in  me  , et  omnia  reddam  tibi.  Matth.  i8.  Datemi 
tempo  y e di  tutto  vi  renderò  soddisfatto  : Domi- 


ne Deus  , occurre  , obsecro  t nubi  hodie  rnim 
sirìcordiam.  Gen.24*  i^io  Signore  , e mio  Dio  , 
assistetemi  in  questo  giorno , vi  supplico  , e &te 
che  giorno  di  misericordia  sia  per  me  questo  gior- 
no: Domine  Deus  ^ estende  hodie , quìa  tu  esDeus 


Israel^  et  ego  servus  tuus  , et  juxta  ^aeceptum 
tuiim  feci  omnia  inerba  haec.  i.Reg.18.  Mio  Signo- 
re , e mio  Dio , date  a conoscere  in  questo  gior- 
no , che  siete  il  mìo  buon  padrone  , e eh'  io  co- 
mincio ad  essere  il  fedel  vostro  servo  ; e fatemi 


la  grazia  di  rendere  efficaci  tutte  le  risoluzioni  che 
ho  fatte. 
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MEDITAZIONI 


PER  UN  GIORNO  DI  RITIRAMENTO  NEL  MESE 
DI  GENNAJO. 


MEDITAZIONE  L 
Del  fine  deW  uomo. 
PUNTO  I. 

L'uomo  Ju  creato  per  servire  a Dio. 


Considerate,  che  a caso  non  siamo  nel  mondo. 
Iddio  nel  trarci  dal  niente  prefisse  a se  medesi- 
mo un  fine  , e codesto  fine  altro  non  è , che  la 
propria  sua  gloria  , non  avendoci  creati  che  per 
conoscerlo  , per  amarlo  , e per  servirlo.  Noi  glo- 
rifichiamo Dio  nel  conoscerlo,  e nell’ amarlo,  gli 
manifestiamo  il  nostro  amore  nel  servirlo  , e lo 
serviamo  coll'  ubbidire  ai  di  lui  precetti. 

Questo  è il  fine  , per  cui  Iddio  ci  ha  creati. 
Poteva  non  crearci  , ma  non  poteva  crearci  per 
altro  fine.  Ben  può  la  sregolatezza  dei  costumi 
farci  scòrdare  il  nostro  dovere;  ma  nou  può  cam- 
biare il  nostro  ultimo  fine.  Per  quanto  potessimo 
essere  sregolati  , sarà  sampre  vero  , che  non  sia- 
mo nel  mondo  per  mettervi  insieme  gran  facoltà, 
per  acquistarvi  1’  onore  , per  godervi  molti  pia- 
ceri , e per  fabbricarvi  un’  altra  fortuna  ; non  vi 
siamo  che  per  servire  a Dio.  I re  e i popoli , i 
dotti  e gl’  ignoranti , i giovani  e i vecchi  , i 
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ricchi  e i poveri  non  sono  che  per  codesio  fine 
nel  mondo. Siano  gli  uomini  di  coudizion  differen- 
te , abbiane  fra  loro  della  dipendenza  , nascano 
gli  uni  Signori  , gli  altri  nascano  sudditi  , sono 
tutti  per  lo  stesso  -ultimo  fine  , e tutti  convengono 
nell’  esser  creati  solo  per  conoscere  , per  amare  , 
per  servir  Dio, 

Distratti  dalla  moltitudine  degli  oggetti , storditi 
dal  tumulto  , occupati  da  vani  intertenimenti , ra- 
piti dal  torrente  del  mal  esempio  , possiamo  pas- 
sare la  nostra  vita  senza  pensare  per  qual  fine  sia- 
mo nel  mondo  ; ma  1'  obbligo  indispensabile  che 
abbiamo  di  tendere  di  continuo  a questo  fine 
di  non  operare  se  non  per  questo  fine , non  pas- 
serà giammai. 

Il  fuoco  non  è più  prodotto  per  scaldare  , né 
per  risplendere  il  sole , che  1’  uomo  per  ama- 
re , e servir  Dio.  Solo  parimente  per  ajutarci 
a giugnere  al  nostro  ultimo  fine  Iddio  ha  creata 
codesta  moltitudine  quasi  infinita  di  creature  , non 
essendovene  pur  una , che  considerata  in  se  stessa, 
non  ci  somministri  per  conoscerlo  un  raggio,  per 
amarlo  un  motivo  , e per  servirlo  un  mezzo. 

Sopra  ciò  non  abbiamo  che  a discorrere  col  no- 
stro cuore.  L’  estrema  passione  , che  tutti  natu- 
ralmente abbiamo  d'  esser  felici  , e 1'  impotenza 
assoluta,  in  cui  siamo  di  divenirlo  quaggiù  in  ter- 
ra , ci  fanno  sensibilmente  conoscere  a sufficienza^ 
che  r_uomo  non  fu  prodotto  per  gli  oggetti  crea- 
ti , eh'  è d’  uopo  s’  innalzi  persino  a Dio  : e dal 
momento  di’  ei  prende  codesto  partito , trova  una 
piena , e perfetta  pace,  che  sola  arresta  tutti  i suoi 
desiderj  ; gusta  fin  d’  allora  una  dolcezza  , da  lui 
altrove  non  piu  trovata  ; contrassegno  evidente 
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eh’  è Dio  il  suo  fine  ; eh' è Dio  il  eenlro  del  suo 
riposo  > Fecisii  nos  ad  te  , Domine  , et  irrequietum 
est  cor  nostrum , donec  rcquiescat  in  te. 

Noji  siamo  dunque  nel  mondo  ehe  per  servir 
Dio.  Questo  è il  fine  di  tutti  gli  uomini  ; ma  tutti 
gli  uomini  vivon  forse  per  questo  fine?  Questo  è 
r unico  necessario  , di  eui  ci  parla  il  figliuolo  di 
Dio  nel  vangelo;  ma  si  considera  da  noi  come  tale? 

Che  anzieià  nel  mondo  per  venire  a capo  dei 
proprj  disegni  , per  riuscire  nel  proprio  impiego, 

f)et  servizio  del  proprio  principe  ! Vi  è forse 
a stessa  anzietà  per  servire  a Dio  ? Quante  volta 
la  qualità  di  servo  dì  Dio  cede  alla  qualità  di  to> 
gato  , di  cavaliere  ? Quante  volte  le  massime  del 
mondo  superano  tutti  gli  oLblighi  di  cristiano  ? 
C^nnm>  ha  i suoi  disegni  , ognuno  tende  ai  suoi 
Cni.Forz’è  che  poco  si  creda  esser  il  nostro  ultimo 
fine  Iddio , giacché  tanto  poco  si  ha  a cuore  il 
lendei'e  a Dio  come  ad  ultimo  fine. 

Non  ha  il  cristianesimo  verità  , che  più  presto 
s’ impari  di  quella  del  fine  dell’  uomo  , e non  ve 
n’é  alcuna,  cui  men  si  pensi,  e da  cui , allorché 
vi  si  pensa  , men  si  resti  commosso.  Avvezzi  co- 
me siamo  quasi  fin  dalla  cuna  a sentir  dire  , che 
r uomo  non  è stato  prodotto  che  per  servire  al 
suo  Dio  , nulla  ci  muove  di  queste  parole  il  si- 
gnificato. Forse  non  se  n’  è mai  Leu  penetrato 
il  sentimento  , e molto  meno  prevedute  le  conse- 
guenze. Perché  s’è  vero  ch’io  non  sono  nel  mon- 
do'che  per  servire  a Dio  , non  vi  dev’essere  pur 
una  azione  della  mia  vita  , che  a Dio  lioii  si  ri- 
ferisca , ed  io  non  so  se  ve  ne  sia  pur  una  in 
tutto  il  mio  vivere  , che  da  me  sia  stata  prodoU 
unicamente  per  Dio. 
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Verità  è codesta  alia  nostra  religione  fondamen- 
tale. È forse  a codesta  verità  sì  importante  il  no- 
stro viver  conforme?  Questa  è la  massima  capitale 
del  vangelo  , tutto  sopra  questa  si  aggira  ; questa 
è la  base , sulla  quale  il  tutto  si  posa  , e non  aven- 
do il  pensiero  che  ai  nostri  costumi  , ai  nostri 
sentimenti , alla  nosti'a  condotta  , chi  direbbe  es- 
ser Dio  il  nostro  ultimo  fine^  Ad  ogni  altra  cosa 
si  pensa  : e giacché  non  si  pensa  quasi  in  verun 
conto  a Dio  , chi  non  direbbe  esser  Dio  compu- 
talo per  nulla  ? 

Per  lutto  si  trova  tempo , fuorché  per  amar  Dio, 
e per  servirlo.  Ricchezze  , onori  , piaceri  , tutto 
ci  alletta  ; Iddio  non  ha  allettamenti  per  noi  : pu- 
re ove  può  ritrovarsi  un  vero  diletto  , se  non  in 
Dio  ? Ci  avete  fatti  per  voi  , o Signore  , diceva 
Sant’ Agostino , e sarà  sempre  il  nostro  cuore  agi- 
tato ed  inquieto  , fin  cne  in  voi  non  trovi  il 
proprio  riposo. 

Non  l’abbiamo  mille  volte  sperimentato  rispetto 
alle  cose  da  noi  con  effetto  maggiore  desiderate  ? 
Fumhio  forse  contenti  dopo  averle  ottenute  ? non 
ci  bastò  bene  spessp  il  goderne  per  disprezzarle  , 
e perché  ci  venissero  a noja  ? Possiamo  ben  affet- 
tar d’essere  sciocchi  a fine  di  errare  con  men.  ti- 
more j la  stessa  noja,  la  stessa  inquietudine  inter- 
na da  noi  sentUa  quasi  per  tutto  il  corso  del  vi- 
vere , è una  voce  segreta  , la  quale  ci  dice  , die 
non  siam  fatti  per  le  creature  5 che  non  v’  è in 
terra  se  non  vanità  , interleni mento  , afflizione  di 
spirito  j e che  non  siamo  fatti  se  non  per  Dio. 

Non  è di  nostra  elezione  il  sostituirci  un  altro 
Cne  : Colui  che  ci  ha  dato  Tessere,  vi  ha  congiun- 
ta Tinalienabile  obbligazione  di  ritornarsene  a lui. 
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E se  fosse  stato  di  nostra  elezione  il  prender  Dio, 
bene  iuOnito , per  nostro  ultimo  fine  , avremmo 
forse  pensato  ad  eleggerne  un  altro  ? Or  come  ! 
Iddio  ci  ha  posto  in  una  felice  necessità  di  nqn 
averne  alcun  altro,  e noi  poco  ci  curiamo  di  ten- 
dere ad  esso  come  ad  ultimo  fine? 

Uomini  ingrati  , non  sarete  per  anche  a suffi- 
cienza provveduti  coll'avere  per  vostro  sommo  be- 
ne , per  vostro  ultimo  fine  un  Dio  ? Usqueqiio 
claudicatis  in  duas  partes  ? Si  Dominus  est  Deus, 
sequimini  eum.  Perchè  volete  dividervi  tra  Dio,  e 
il  mondo  ? Se  Iddio  è il  vostro  unico  Signore  , 
perchè  unicamente  non  lo  servite? 

Che  aspetto  , o Signore  , per  prender  codesto 
pai’tito?  E troppo  buona  la  mia  sanità?  È trop- 
po fresca  la  mia  gioventù  ? E come  ! Temo  forse 
servirvi  per  troppo  spazio  di  tempo,  se  comincio 
da  questo  punto  a servirvi  , io  , che  non  sono  , 
se  non  a questo  fine  nel  mondo  ? 

Ah!  non  sono  già  sfato  in  forse,  allorché  ebbi 
a perdere  gli  anni  più  beili  della  mia  vita  in  va- 
ni trastulli  nel  servizio  del  mondo  ; ed  ora , ben- 
ché dei  miei  primi  errori  convinto,  e disinganna- 
to , vi  contendo  ancora  qualche  avanzo  di  vita  , 
e son  dubbioso  s’ io  debba  cominciare  da  questo 
punto  a non  amar  altri  che  voi  ? 

E cosa  strana  , che  tante  ragioni  , e tanti  ri- 
flessi sieno  a me  necessarj  per  determinarmi  sopra 
un  punto  di  questa  importanza  , e di  cui  sono  pie- 
namente convinto  ; ma  è cosa  anche  più  strana  il 
non  determinarmi  col  fare  tutti  codesti  riflessi. 

Aspetto  forse  , che  ridotto  all’  estremo  si  venga 
a dirmi  non  aver  io  che  pochi  giorni  di  vita  , 
per  pensare  seriamente  alla  mia  conversione/*  Al* 
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mio  Dio  ! A che  mi  serviranno  allora  le  riflessio- 
ni: da  me  fatte  al  presente?  Che  funeste  riflessioni 
non  farò  allora  sopra  1'  inutilità  di  farle  in  que- 
gli estremi  momenti  ? 

Non  più  , o Signore  ; più  non  divido  il  cuor 
mio.  M’avete  fatto  per  voi;  sarò  in  avvenire  tut- 
to vostro  : Dixi  , nane  coepi  : haec  mulatio  dexte- 
rae  Excehi,  Alla  vostra  sola  misericordia  son  de- 
bitore di  questo  bel  cambiamento.  Tardi  comin- 
cio a servirvi,  è vero,  ma  finalmente  voi  non  la- 
sciate di  aggradire  gli  ossequii  di  coloro  , che  al- 
r ora  undicesima  son  venuti.  Spero,  checoll’aju- 
to  di  vostra  grazia  il  mio  fervore  , e la  mia  fe- 
deltà vi  risarcii’auno  in  parte  delle  mie  infedeltà 
passate  ; e che  in  qualunque  luogo  , o tempo  io 
muoja  , avrò  per  lo  meno  la  consolazione  di  aver 
cominciato  a servirvi. 

Quid  mihi  est  in  coelo  ^ et  a te  quid  volili  super 
terram  ? Che  poss’  io  desiderare  o in  cielo  o in 
terra  , che  possa  senza  voi  contentarn^i  ? Deus 
cordis  mei  ^ et  pars  mea  Deus  in  acternum.  Voi 
siete  il  Dio  del  mio  cuore  , ed  io  non  voglio  per 
mia  porzione  che  voi. 

PUNTO  II. 

V uomo  fu  creato  per  salvarsi  , servendo  a Dio. 

Gonsidei’ate , che  Iddio , il  quale  non  ci  ha  creati 
che  per  servirlo,  ha  voluto  con  una  bontà  singo- 
lare , che  non  potessimo  servirlo  senza  esser  salvi. 
Volse  il  pensiere  alla  nostra  eterna  felicità  nel  crear- 
ci per  la  sua  gloria  ; e siccome  1’  eterna  felicità 
non  ci  vien  proposta  che  sotto  titolo  di  ricompen- 
Croiset.  Riiir.  T,  I.  3 
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sa.  cosi  non  cl  vien  concessa  tutta  la  \ita  c^e 

meritarla.  , i . 

A coJesto  fine  Iddio  fia  Riabilito  e leggi , e co- 
mandamenti  ; e V istinto  paturale  , che  spigne  gli 
uomini  a desiderare , ed  a cercare  la  felicità  , ci 
«vvisa  anche  in  q?ezzo  ai  maggiori  disordini  che 
non  siamo  sopra  la  terra  , se  non  per  affaticare* 
iT(l  essere  eternamente  felici  pel  cielo.  I rimoi^ 
della  coscienza  che  non  si  eslingaono  quasi  mai  , 
non  ci  dicono  apertamente  , dacché  un  poco  ci 
diamo  in  preda  agli  errori  , che  ci  mettiamo  a 
repentaglio  di  perderci  ? É il  timor  salutare  del- 
r Inferno  , e dei  terribili  giudizii  di  Dio  , anche 
dai  più  temerarj  sentito  ^ non  e uoa  voce  abba- 
stanza valevole  , la  quale  di  continuo  ci  dice  , ch« 
non  siamo  nel  mondo  che  per  salvarci  ? 

Questo  è il  grapde  , e 1’  unico  affare  di  tutti  3 
nfiesto  è il  nostro  ultimo  fine.  Non  siamo  sopra 
la  terra  per  aver  quell' impiego  , per  essere  innal- 
zali a quella  dignità  , per  essere  distiqti  in  qued- 
la  condizione,  per  essere  in  quell’arte  eccellenti, 
e per  metterci  col  proprio  merito  in  riputazione. 
Non  siete  innalzato  a quella  dignità  , non  avete 
queir  impiego  , Iddio  non  v’ha  concesso  tante  bel- 
le qualità  , quel  successo  , quel  merito  , se  non 
come  mezzi,  che  v’ hanno  a servir  di  ajulo  a sal- 
'varvi  , ed  a giugnere  più  facilmente  a quest’  ul- 
timo fine. 

Non  siamo  dunque  creati  che  per  salvarci , cioè, 
])cr  evitare  un  inferno  , ed  un’eterna  disavventu- 
ra ; per  guadagnare  un  paradiso  , ed  una  eterna 
felicità.  Non  siamo  se  npn  per  incamminarci  al 
cielo  ; e sopra  la  terra  siamo  a guisa  degli  esilia- 
ti , o al  piu  , come  viandanti  , (he  debbono  ral- 
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:1egrarsl  ogni  giorno  i«  vedere  avvicinwsi  il  termi- 
ne del  loro  esilio  , o del  loro  viaggio. 

- Ma  è questo  il  modo  di  considerarci  sopra  la 
-terra  ? È questo  il  modo  di  considerare  il  cielo  ? 
Nel  riflettere  sulla  nostra  condotta  direbbesi  for- 
se , che  consideriamo  la  salute  come  nostro  ultimo 
iìne?  Ognuno  sa  tanto  bene  prendere  i mezzi  per 
giugnere  ai  proprj  suoi  fini.  Bisogna  dunque  che 
pochi  si  prefiggano  la  lor  salute  per  ultinao  fine, 
])erchè  sono  -si  pochi  coloro  , che  ne  prendono  i 
■veri  mezzi. 


Sarebbe  facile  il  conoscere  qual  sia  il  fine  a 
se  proposto  da  quel  mercatante  nel  suo  negozio  , 
da  quel  letterato  nei  suoi  studj , da  quel  cortlgia- 
010  nelle  sue  maniere,  da  quel  valoroso  nel  mez- 
zo ai  pericoli , ai  quali  tuttogiorno  si  espone.  Ma 
-sarebbe  altrettanto  facile  il  conoscere , che  alcuno 


jiel  suo  stato,  e nei  suoi  impieghi  non  pensa  seria- 
mente-che  a salvarsi.,  nè  si  propone  che  Dio  per 
-SUO  ultimo  fine?  Pure , che  serve  all’ uomo  il  pro- 
curarsi una  .ricca  fortuna  , che  gli  serw  il  guada- 
gnar tutto  un  -mondo  , se  perde  1’  anima  sua  ? e 
.qual  permuta  può  farsi  da  lui  , che  possa  rifar- 
gli la  perdita  , che  avrà  fatta  ? Sarebbe  meglio 
.per  esso  lui  il  non  aver  mai  avuto  1’  essere  , che 
41  non  aver  operata  la  propria  salute. 

llicordiamoci  , che  se  Iddio  è nostra  somma  fe- 
4icltà,.sarà  parimente  la  nostra  somma  infelicità. 
Si  può  astenef  da  ogni  altra  cosa , di  qualunque 
.natura  ella  sia  ; ma  non  si  può  astener  da  quc- 
_sto  bene.  Un  uomo  povero  , abbandonalo  , nel- 
4-  obblivione  , e nella  miseria  , se  si  salva  , è fe- 
Jice  per  tutta  r.elernitàf  e non  ha  bisogno  dicq- 
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sa  alcuna.  Un  uomo  ricco  , polente  , felice  , iu 
questo  mondo  onorato  , se  si  danna  , è inièlice 
i)cr  sempre. 

Oliai  fu  r utilità  riportata  da  que’sublimi  inge- 
da  quegli  uomini  1’  ordinario  eccedenti  , di 
aver  riempiuto  il  mondo  delle  lor  belle  azioni , e 
di  avervi  acquistato  cotanto  onore  , se  son  dan- 
nati ? Rappresentatevi  un  uomo  in  punto  di 
morte  , un  uomo  , che  abbia  possedute  ricebez- 
ze  immense , abbia  goduto  d’  ogni  piacere , sÌ4 
giunto  al  colino  della  gloria,  e della  grandezza  , 
e soiiecito  in  ogni  altra  cosa  , abbia  unicamente 
trascurato  1’  affare  di  sua  salute  j e domandategli 
in  queir  estremo  punto  : Quid  proJest  ? A che  vi 
servono  al  presente  tutte  codeste  ricchezze  , tutti 
codesti  piaceri  , tutte  codeste  grandezze  ? Tutto 
ciò  è passato  , tutto  è rispetto  a voi  , come  se 
mai' statò  non  fosse.  Ma  1’ anima  da  voi  perduta 
non  passerà  j ma  le  terribili  pene  , che  sono  di 
questa  perdita  le  conseguenze  funeste , non  pas- 
seranno 5 ma  la  mortai  afflizione  d ^aver  trascura- 
lo 1’  affa're  unicamèiité  inaportan^e  , non  passerà 
giammai. 

Consideriamo  noi  stessi  in  quell’  estremo  nio- 
niento.  Quali  sentimenti  avremò’ allora  sopra  tut- 
to ciò,  che  al  presente  è un  ostacolo' alla  nostra 
silute  ? Con  qual  occhio  mireremo  noi  que’  bei 
disegni  di  fortuna,  que’gran  progetti,  chie  saranr 
no  stati  la  nostra  unica  occupazione  ? 

' Vogliamo  piùltosto  metterci  a rischio  di  perder 
r ànima  , che  disobbligare 'un  amico,  che  lascia^ 
re  minori  ricchezze  a’  figliuoli  , che  il  non  esser 
distinti  tempo  del  vìvere.  Che  sentimento  avrassi 
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di-  tutto  ciò  in  punto  di  morte  / La  memoria  dei 
passati  onori  recherà  forse  molta  consolazione  ad 
un  uomo  , eh’  è in  procinto  d’ esser  dannato?  Le 
ricchezze  , delle  quali  si  vede  imminente  la  pri- 
vazione , ci  saran  forse  di  gran  soccorso  ? Gli 
amici  pretesi  ci  saran  forse  molto  obbligati  dal- 
r esserci  noi  perduti  per  aver  incontrato  il  lor  ge- 
nio^ Saremo  noi  stessi  molto  tenuti  a coloro  che  sa- 
ranno stati  l’occasione  o la  causa  di  nostra  perdi- 
ta, e per  1’  amore  de’  quali  ci  saremo  dannati? 

Povero  padre  di  famiglia , affaticatevi , sudate, 
consumate  e la  vostra  sanità , e la  vostra  vita  per 
lasciar  comodi  i vostri  figliuoli  ; se  anderete  darr- 
nato  , chi  v’  avrà  obbligazione  di  vostra  perdita? 

Ah  Signore  ! qual  uso  facciamo  noi  della  no- 
stra ragione?  Siamo  i primi  a condannar  la  con- 
dotta di  coloro  che  trascurano  i proprj  , per 
attendere  agli  altrui  affari  ; e noi  non  ci  occupia- 
mo , che  in  . vani  intertenimenti  , o al  piu  , ne- 
gl’inleressi  di  coloro  , che  debbono  a noi  soprav- 
vivei’e  , mentre  trascuriamo  il  nostro  solo  ed 
unico  affare  , eh’  è 1’  affare  della  salute. 

Se  r esser  ricco  non  dipendesse,  che  dal  volerlo 
con  sincerità  , chi  noi  sai-ebbe  ? Da  noi  dipèndè 
!•’ esser  santi,  e a volerlo, essere  si  dura  fatica  ; e 
propriamente  perchè  non  vogliamo  esserlo  , non 
io  siamo. 

È cosa  di  gran  maraviglia  , che  gli  uòmini  , 
i quali  amano  se  stessi  , facciano  ,si'  poche  rifles- 
sioni sopra  una  verità  di  tal  conseguenza  ^ è cosa 
strana  il  veder  persone  per  altro  sì  savie  , e che 
danno  a vedere  tanta  prudenza  nella  loro  condot- 
ta, uscir  dal  mondo  senza  aver  quasi  mai  pensa- 
to perchè  vi  fossero  entrali  , di  dove  fossèr  ve- 
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nuli  , a <jual  luogo  dovessero  giugnere  dopo  co- 
desta vita  , e divenire  in  punto  di  morte  come 
insensati  su  qualche  apparenza  di  conversione. 

Dov’ è , o Signore,  il  desiderio  sviscerato  di 
nostra  salute  , che  v’  obbligò  ad-  operare  cose  si' 
grandi  2 Sembra  , o mio  Dio  , che  più  non  v’in- 
tenerisca la  perdita  di  coloro  , che  furono  da  voi 
redenti  col  vostro  sangue.  Sin  a quando  soffrirete,, 
che  anime  , le  quali  vi  costarono  tanto  , si  pei> 
dano  senza  rimedio?  Non  siete  voi  ancora  il  no- 
stro Dio?  non  siamo  noi  ancora  ib  vostro  popo- 
lo ? E potrete  scordarvi  giammai  , che  siete  il 
nostro  unico  Salvatore  ?‘  È vera , non  ho  saputo* 
trar  profitto  dalla  sorte  , che  aveva  di.  non  esser 
fatto  , se  non  per  voi.  In  vece  di  servirmi  delle 
creature  per  venirmene  a voi  , v’ho  posto  in  di- 
menticanza per  arrestarmi  fra  le  creatui*e.  Son 
uscito  dalla  strada  , che  conduceami  al  mio  ulti- 
mo flne  e non  ho  voluto  seguir  la-  voce  del  buon, 
pastore  , che  mi  cliiamava  ; ma  conosco  , e de- 

f)loro  gli  errori  miei  , sebbene  sono  stato  infede- 
c ; ciò  mi  basta  per  farmi  sperare  di  ottenere  la^ 
vostra  misericordia.  Mi  avete  amato,  o Signore, 
allorché  io  non  vi  amava  , allorché  faceva  ezian- 
dio quanto  poteva  per  costrignervi  a non  ainar-> 
mi.  Mi  avete  cercato  , quand’  anche  da  voi  più 
fuggiva,  E come!  a mio'Dio  } om  che  voglio 
amarvi  , mi  scaccerete  ? ora  che  io  vi  cerco , mi 
fuggirete  ?.  Non  posso  , o mio  Dio  formar  que- 
sto concetto  di  un  padre  , di  un  Salvatore  , e di 
un  Dio  tanto-  buono  e tanto  misericordioso , qum-- 
lo  voi  siete. 

Sì  , mio  Dio,  conosco  e confesso,  che  io  non 
sono  nel  mondo  se  non  per  amarvi  , e per  sei’- 
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virvi  ; risoluto,,  coll’  apio  di  vostra  grazia  , 
di  far  r uno  e 1’  altro , e spjro  thè  avendo 
voi  avuta  sulEciente  pazienza  per  soiTrire  i miei 
errori  , avrete  ancora  sufficiente  Lonlà  j>€r  con> 
Ge*lermene  il  perdono. 

< Dixi^  nunc  cocpi  : kacc  mutotio  dcxlerae  excel- 
jì.  Così  è , o Signore  ; comincio  da  questo  punto 
una  nuova  vita  , e alla  vostra  sola  misericordia  , 
Q mìo  Dio  , son  debitore  di  questo  bel  cambia- 
nenlo. 

Lezione.  Si’  potrà  leggere  il  primo  capitolo  del 
prima  libro  deli  imitazione  di  Gesucristo. 

MEDITAZIONE  IL 

Dei  mezzi , che  abbiamo  per  gingnere 
al  nostro  ultimo  Jìne. 

r c K T o !.  . 

I mezzi  ì che  sorto  ^comuni  a tnlti  i-criiùani.  . 

Considerate  , cl>e  Iddio  non  contento  di  averci 
creali  per  se  stesso  come  per  nostro  ultimo  fine, 
lia  voluto  ancora  con  un  efiello  di  sua  bontà  im- 
pegnarci indispensabilmente  di  -andare  a lui  col 
gran  numero  de'  mezzi  a noi  concessi  per  tendere 
al  nostro-  ultimo  fine. 

Non  v'  è pur  una  creatura  , die  considerala  in 
se  stessa  , non  ci  somministri  un  mezzo  per  co- 
noscere, e per  amar  Dio;  e se  alcuna  ne  diven- 
ta un  ostacolo  , lo  diventa  per  1’  abuso  , die  da 
uoi  ne  vien  fatto.'  I beni  e i mali  di  qp^sta  vita, 
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ì castieìii  slessi , de’  quali  Iddio  si  serve  per  pu- 
nirci delle  nostre" infedeltà  , possono  servire  per 
la  nostra  salute.  Gli  stessi  nostri  difetti  ci  posson 
essere  di  giovamento.  Non  abbiamo  più  mortai 
nemico  di  nostra  salute  , che  il  demonio  : pure 
le  sue  tentazioni  medesime  possono  esser  giovevoli 
alla  nostra  salute. 

È necessario  aver  la  grazia  per  gìugnere  al  no«-  > 
stro  ultimo  fine  ; senza  la  grazia  sarebbero  inu- 
tili i nostri  sforzi  5 è perciò  articolo  di  no=- 
sfra  fede  , che  noi  bensì  possiamo  mancare  alla 
grazia  , ma  la  grazia  non  mancherà  mar  a noi 
non  v’  è dannato  , che  non  sta  dannato  per  sua 
mancanza  , non  sia  dannalo  perchè  ha  voluto. 

Noi  siamo  deboli  , le  occasioni  sono  frequenti, 
e per  la  corruttela  dal  peccato  prodotta  nel  cuore 
deiruomo  , tutti  abbiamo  al  male  impetuosa  l’in- 
clinazione ; ma  si  possono  avere  più  polenti  soc- 
corsi per  impedirci  il  cadere , e per  rilevarci  dalle 
nostre  cadute?  Abbiamo  noi  ben  conceputo  giam- 
mai quanto  sia  facile  1’  acquisto  di  nostra  salute, 
se  vogliamo  servirci  dèi  gran  mezzi  , che  abbia- 
mo per  farne  1’  acquisto?  Tanti  Sacramenti,  nei 
quali  i meriti  di  Gesucrislo  cr  seno  applicati  ; 
Sacramenti  , che  ci  sono  , per  dir  così  , un  ha>- 
gno  composto  del  di  lui  Sangue  , e fanno  ritix)- 
vare  all’  anima  in  tutte  le  sue  necessità  ajuti  sì 
grandi  ; Sacramenti , rimedj  salutari , sorgenti  ine- 
sauste di  tante  grazie:  non  sono  forse  tanti  mezzi 
agevoli  , ed  efficaci  per  gìugnere  sicuramente  al 
nostro  ultimo  fine^  • 

Era  facile  a’  discepoli  di  Gesucrislo  l*esser  san- 
ti , avendo  di  continuo  in  lor  compagnia  il  di- 
vin  Salvatore.  Sarà  forse  molto  dilfcile  a aoi  il 
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divenirlo,  avendolo  incessantemente  con  noi?  Egli- 
no eraii  felici  nel  poter  ottenere  dal  Divin  Sal- 
vatore ciò  che  bramavano  , lo  siamo  noi  meno 
col  posseder  Gesucristo  nell’  Eucaristia  ? E da  chi 
dipende,  se  non  da  noi  l’ottenere  ciò  che  vogliamo? 

Mezzo  parimente  del  tutto  efficace  è l’orazione  : 
Gesucristo  s’  è solennemente  impegnato  di  conce- 
derci quanto  domanderemo  in  suo  nome.  Non  ha 
eccettuata  cosa  alcuna  nelle  sue  promesse  , ed  ha 
fatte  le  sne  promesse  egualmente  ad  ognuno.  Al- 
tro non  ricercasi^  che  il  domandare,  e chi  è co- 
lui , che  farlo  non  sappia  ? Ma  gli  abbiamo  noi 
domandali  a sufficienza  codesti  ajuti  ? e che  si  fa 
per  meritarli  ? 

Quando  non  avessimo  , che  il  sol  SacriGzio  dei 
nostri'  altari  , non  dovrebb’  essere  in  sicuro  la  no- 
stra salute?  Per  quanto  grandi  sieno  le  grazie 
delle  quali  abbiamo  bisogno,  si  può, pensare  , che 
un  Dio  presentato  , un  Dio  offerto  per  prezzo 
di  queste  grazie  , non  sia  sufficiente  per  ottener- 
le? E dopo  la  sicurezza  tante  volte  reiterala  del- 
la volontà  , eh'  egli  ha  di  farci  del  bene  , avremo 
r ardimento  di  mancare  di  confidenza  ? Siamo  as- 
sai debitori  alla  Giustizia  di  Dio  , è vero  ; abbia- 
mo bisogno  de’  soccorsi  non  ordinarj  ; ma  una 
sol  comunione  , una  messa  non  ci  somministra  in 
abbondanza  con  che  pagare  tutti  i debiti  nostri  , 
con  che  soddisfare  a tutti  i nostri  bisogni  ? Ab- 
biamo un’  ostia  , che  non  può  non  esser  gradita 
da  Dio,  un’ostia  sufficiente  a cancellare  tutti  i 
peccali  degli  uomini  5 e da  chi  dipende,  che  ella 
Ciinrelli  anche  i miei  ? 

Se  fosse  stato  in  nostro  potere  , se  fosse  stalo 
in  nostra  libertà  lo  scegliere  i mezzi  proporzio* 
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nati  per  operare  la  nostra  salute,  avremmo  pen-' 
salo  giammai  di  sceglierne  di  si  possenti,  di  si  fa- 
cili , e in  sì  gran  numero?  Ci  sarebbe  mai  ra- 
duto in  pensiero  il  domandare  quanto  Gesucrislo’ 
ba  fatto  in  nostro  favore  ? Che  grazie  ! che  soc- 
corsi spirituali  ! e qual  uso  abbiamo  noi  fatto  di 
tutti  codesti  mezzi  ?.  Qual  profitto  abbiamo  noi  ri- 
portato sin  al  presente  da  tutte  codeste  grazie  ?* 
E qual  contrassegno  è codesto  di  non  averne  trai-" 
to  verun  giovamento  ?/ 

Per  verità  , bisogna  ben  aver  poca  voglia  d’es- 
ser  salvo  , quando  s’ incorre  nella  danuazione  com 
mezzi  tanto  facili  e tanto  efficaci  , quanto  son 
quelli,  die  sono  posseduti  da  noi  per  Tacquisto 
della  nostra  salute  ! Che  scusa  avremo  , qual  pre- 
testo un  poco  plausibile  potremo  addurre,  se  non- 
ne facciamo  1’  acquisto  ?- 

Che  avrenK)  a rispondere  al  rimprovero  , che 
ci  sarà  fatto  dagl’  infedeli  , al  rimprovero,  dieci» 
verrà  fatto  da  Gesucristo  , servendosi  per  confoti- 
derci  dell’  esempio  medesimo  de’  pagaui  ? Vi  fu- 
rono molti  pagaui  , che  ebbero  stima  della  vir- 
tù , che  abborrirono  il  vizio  , che  furono  reli- 
giosi sino  a giugnere  alla  superstizione  , e ciò  so- 
lo per  la  speranza  di  Ulta  vana  riputazione  , e 
di  una  ridicola  ricompensa  ; .che  avrebbero  egli- 
no fatto  , se  illuminati  , come- noi  siamo,  avesse- 
ro avuti  i soccorsi  a noi  concessi  ? 

Che  afflizione  per  iii>  cristiano»  Tessersi  con' tan- 
ti soccorsi  dannalo  ! Che  afflizione  , che  dispera- 
zione per  me  , se  non  ostante  mezzi  tanto  poten- 
ti, mi  danno  ! E che  allro'  debbo  aspettarmi  , se 
di  questi  mezzi  non  mi  servo  >im  miglior  modo  'ii 
quello  che  ho  fatto  sin  al  presente  ? . 


Digitized  by  Google 


nel  mese  dì  Genhajo.  . 5j) 

Quali  opere  lia  in  me  prodotte  la  Fede  , che 
pure  senza  l’ opere  è morta?  Quante  volte  mi  so- 
no accostato  al  Sacramento  di  Peuiteqza  , dacché 


son  peccatore  ? e dacché  me  ne  accosto  , son  io 
direnuto  più  penitente  ? Che  stupore  sarebbe  sta- 
to % quella  povera  femina  inferma,  che  con  tan- 
ta confidenza  toccò  solamente  1'  orlo  della  veste  di 


Gesucristo , non  fosse  restata  guarita?  Che  sorjne- 
sa  , se  quel  defunto  , di  cui  Gesucristo  non  toc- 
cò, che  la  bara,  non  fosse  nello  stesso  punto  ri- 
suscitato ? Il  poco  frutto-  da  me  riportato  da 'tan- 
ti ajuti  possenti , è forse  fondamento  di  minor  ma- 
raviglia? Da  che  nasce,  che  dopo  di  essermi  nn- 
drito  più  di  cento  volte  del  Corpo  , e del  Sangue 
prezioso  di'  Gesucristo,  son  sempre  ancora  infer- 
mo ? Da  che  nasce  , che  commosso,  stupito  in  ve- 
dere con  qual  eccesso  Gesucristo  mi  ama  , io  non 
ami'  vie  più  Gesucristo  ? 


Punto.  If. 


I mezzi  ch'ha  ognuno  in  particblare. 

Considerate,  che  oltre  i grandi'  soccorsi,  comu- 
ni a tutti  i Cristiani  , ognuno  di  noi  in  partico'* 
late  possiede  propriissimi  e facilissimi  mezzi  perglu- 
gnere  ad  una  sublime  santità.  Il  buon  naturale  , 
l'ingegno,  le  stesse  passioni , quando  sappiamo  ser- 
vircene , possono  essérci  di  gran  soccorso.  Su  que- 
sto fondo  travaglia  d'  ordinario  la  grazia  j e ci  spin- 
gano le  nostre  inclinazioni  o al  bene  , o al  male, 
un  poco  di'  buona  volontà  fa  che  il  tutto  serva- 
alla  virtù. 

Le  malattie,  gli  accidenti  particolari , -che  a noi 
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succedono  in  vita  , non  ci  succedono  clie  per  far- 
ci giugnere  più  veloci  al  nostro  ultimo  fine  col 
separarci , o per  lo  meno  col  farci  recar  dis-pia- 
cere  da  cento  oggetti  creati  , che  ci  occupano  , ci 
intertengono  lunga  tempo  , e ci  arrestano  sempre. 

Ma  i mezzi  più  sicuri , e più  efficaci  per  acqui- 
stare la  nostra  salute  sono  quelli  , che  ognuno  tro- 
va nello  stato  , a cui  Iddio  lo  chiama.  ^ 

Tutti  gli  stati  di  vita  sono  strade  diverse,  che 
secondo  1'  ordine  della  Provvidenza  conducono  al 
nostro  ultimo  fine.  E’  un  error  crasso  l’immagi- 
narsi, che  per  giugnere  ad  un’alta  perfezione  , 
sia  necessario  1’  operar  cose  l’ ordinano  eccedenti. 
Per  esser  santo  altro  non  vi  vuole  , che  il  soddi- 
sfare perfettamente  a’  doveri  del  proprio  stato.  La 
donna  forte  , 1’  eroina  tanto  stimala  , e tanto  al- 
tamente lodata  nella  Scrittura  , non  acquistò  me- 
riti tanto  sublimi  , se  non  coll’  aver  pensiero  di 
sua  famiglia  j e Gesucrlsto  medesimo  ha  giudicato 
nulla  poter  far  più  degno  di-  lui  per  lo  spazio  di 
trent’ anni  , che  il  soddisfare  perfettamente  agli  ob- 
blighi più -ordinaij-  del  povero,  ed  umile  stato,  che 
di  eleggere  si  compiacque. 

Si  travia  in  ogni-  altra  strada.  E*  illusione  il 
voler  far  molto,  se  non  si  fa  ciò  che  si  dee  ; e 
si  fa  sempre  ciò  che  si  dee,  quando  si  fa  ciò  chte 
Iddìo  vuole.  Ora  col  soddisfare  anche  agli  obbli- 
ghi minori  del  nostro  stato , siamo  sempre  siciu'i 
di  fare  ciò  che  gli  piace. 

I secolari  senza  uscir  da’coufini  della  lor  condi- 
zione, ritrovano  in  quello  che  sono  tenuti  a fare  ogni 
giorno,  tutto  ciò  che  hanno  a fare  per  esser  San'i: 
sarann’  eglino  degni  di  scusa  avanti  a Dio  se  non. 
Io  f imo } eglino  , che  fanno  assai  più  in  favore 
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Jp]  mondo,  dì  quello  che  sono' tenuti  ir  fa  re  per 
Bio  , per  esser  salvi  ? 

I religiosi  ritrovano  nèl  loro'  stala  tutti  i mez- 
*ì  , e i soli  mezzi  lor  convenevoli  per  giugnere 
ad  una  perfezione  sublime  coll’ osservanza  perfel-' 
♦a  delle  loro  regole , e de’  lor  voti.  Quelle  regole 
hanno  fatti-  ì santi , che  si  onorano  nella  religio- 
ne già  da  essi  abbracciata  e non  si  dee  sperare 
di  farvisi  santo  , se  lion  coll’  osservanza  perfetta 
delle  regole  islesse? 

E non  si  dica,  che  non  sembrano  di  gran  con- 
seguenza, perchè  non  cdibligano  alla  penalità  di 
peccato  : perchè  , oltre"  il-  non  esservi  «osa  picco- 
la'nel  servizio  di  Dio  , è forse  onorarmollo  , td 
amar  Dio  a sufficienza  il  non  voler  fare  per  esso 
lui, se  non  quello  che  non  si  può  ommellere  senza 
incorl’ere  la  sua  disgrazia  ? E come  ci  distingue- 
remo dagli  altri  religiosi,  se  non  ci  distinguiamo 
da  essi  coll’osservanza  degli  obWiglH'al-  nostro  sta- 
tò particolari?  Come  meriteremo  i soccorsi  straor- 
dinarj',  de’ quali  abbiamo  Insogno  , se  non  li  meri- 
tiamo coll’ osservanza  delle  nostre  regole? 

Reca  maraviglia  , chetante  comunioni,  tante 
messe,- e cent’ altri  possenti  soccorsi,  non  ci  ser- 
vano quasi  a cosa  veruna?  Si  vive  sempre  con  tie- 
pidezza , v’è  sempre  maggior  fondamento  di  te- 
mere per  la  salute,  benché  ci'paja  aver  fatto  a- 
vanzamenti  si  grandi  rispetto  a Dio  ?■  Sin  che  si 
Irafcurano  i mezzi  particolari  , che  abbiamo  , lut- 
ti gli-  altri  ci-  sono  inutili.  Nuocciono  , in  vece  di 
giovare,  i rimedj  migliori,  quando  si  trascurano 
le  più  piccole  diligenze. 

Lina  persona  religiosa  trascura  la  propria»  rego- 
la : non  dee  dunque  aspettarsi  di  trarre  alcun-frut- 
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to  dair  uso  de’ Sacramenti.  Un  setola w non . pren- 
de pensiero  alcuno  di  sua  famiglia  , trascura  iV 
suo  casereccio,  non  eseguisce,  che  im perfettamen- 
te gli  obblighi  del  suo  stato  : non  faccia  dunque 
più  alcun-  fondamento'  sulle  pretese  sue  opere  buo- 
ne. Non  piace  in  conto  alcuno  un  serro  , per  ben- 
inleiizionato  cb<’  ei  sia  , per  qualunque  gran  co- 
sa egli  faccia  , se  non  fa  ciò  che  dee  r e come 
&rà  mai  ciò  che  dee,  quando  non  fà  ciò  che  dal 
padrone  è voluto  ? 

l’acciansi  qui-  serie  riflessioni  su  Id  nostra  coti-' 
dotta  : consideriamo  , come  ci  siain  serviti  fino  al' 
presente  dei  mezzi , che  abbiamo  per  Tacqàisto  di 
nostra,  salute.  Quale  utilità  abbiamo  riportata  dai 
mezzi  generali?  Ci  serviamo'  no?  con  frutto  de' par- 
ticolari ? 

Iddio  non  esaminerà  solo- il 'male  da  noi  fatto  f 
esaminerà  ancora  rigorosam<énte  il  bene , che  avre- 
mo fatto  male  , il  bene  , cbfe  potevamo  fare  , e 
non  abbiamo  fatto.  Saremmo  noi  al  presente  in 
istato  di  render  conto  di  nostra  condotta?  Non 
dovrebbe  avere  la  nostra  vita  pur  un'azione  chea-' 
Dio' riferita'^  non  fosse,  e forse  dureremmo  gran 
fatica  a ritrovare  in  tutta  la  nostra  vita  udà  soia 
azione  fatta  da  noi  unicamente  per  Dio:’ 

Cerchiamo  la  causa  del  poco  frutto  riportato  fi- 
no al  presente  da  tanti  soccorsi  spirituali  ; esami- 
niàmo  con  sincerità  qual  uso  abbiamo  fatto  di' tut- 
ti i mezzi , che  abbiamo  per  gìugnere  alla  per^ 
fezioné.  Se  il  nostro  impegno  è nel  mondo,  co- 
me abbiamo  soddisfatto  agii  obblighi  del  nostro  sta- 
to*? Se  professiamo  lo  stato  ecclesiastico  o religio- 
so, come  da  noi  se  n’eseguiscono  i dòréri , corno' 
se  ne  osservan  le  regole  ? 


I 
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All  ! forse  sono  alla  vigilia  del  giorno  decisivo* 
dell’  eterna  mia  sorte  : per  lo  meno  è cosa  certa , 
che  alcuno  di  coloro,  che  faranno  codesti  riflessi, 
che  faranno'  questo  giorno  di  ritiramento , non  ve-- 
drà  di  quest'anno  il  fine:  è questo  un  dire,  che 
se  nua  simil'  solate  sopra  me  cade  , non' ho  a vi- 
vere , che  pochi  giorni , e mi  resta  una  eternità-^ 
per  deplorare  il  tempo  e i mezzi  di  operare  la 
mia  salute  , de’  quali  mi  sono  abusato. 

Se  il  fico  è condannato  al  fuoco  per  non  aver  • 
tratto  profitto  dall'  alimi  diligenza  , che  lo  voleva 
fecondo;' se  il  servo  poco  industrioso  è riprovato 
per  aver’  seppellito  il  ricevuto  talento:  che  debbo 
pensare  dell’inutilità  di  mia  vita, -e  dell’ abuso-' 
da  me  fatto  sin  qui  di  tanti  a|uli  spii4tuali  da  me 
avuti  per  farmi -Santo  ? 

Ma  che  ci  serve  , o mio^Dìo , il  nostro  pensar 
sl'bene,  se  non  opcMamo  meglio  ?- Che  mi  serve 
il  confessar  ingenuamente  nulla  per  anche  aver  fat- 
to rispetto  al  cielo  , so  in  questo  punto  ad  ope- 
rar non  comincio  ? Son  già  sei  mesi  , oh’  io  làc- 
cio a me  codesta  giustizia  \ sou  io  divenuto  mi- 

Sliore  ? E che  debbo  aspettarmi,  se  conoscendo 
’ essermi  sìD'  qui  abusalo  delle  grazie  maggiori  , 
non  Lraggo-  profitto  dalie  riflessioni  fatte  al  presen- 
te su  questo  abuso  ? 

Lezione.  Si  potrà  leggere  la  Riflessione  /. , efio  ' 
tratta  del  mondo  , e la  Riflessione  XLIT.  del  de-' 
siderio  di  migliorare  la  propria  fortuna^ 
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Sópra  i nòstri  sentimenti  nell'  ora- 
delia  ihorte. 

Perchè  si  fermi  coh  più  agevolezza  , e minor 
distrazione  la  vostra  mente , immaginatevi  d’ esser 
vicino  a morire  , e non  restarvi , che  due  o tre 
ore  di  vita  : immaginatevi  ciò,  che  allora  voi  stessi 
èsperihtenterete  ; cioè  una  estrema  debolezza  , che 
vi  lascia  poco  meno  che  privo  di  sentimento  y 
lina  mortai  inquietudine , che  non  vi  concede-  nè 
pur  un  momento  di  riposo un  orribile  spaven- 
tò, che  mette  iri  confusione  lo  spirito,  frequenti 
palpitazioni  di  cuor  moribondo  , soffocazioni  di 
petto,  respirazioni  precipitate,  un  sudor  freddo  , 
che  si  diffonde  per  tutto  il  corpo  , che  già  comin- 
cia a sentir  di  cadavere , le  guance  smarrite,  li- 
vida la  carnagione,  i'  capelli  umidi  del  sudore 
di  morte,  gli  oCchi  in  dentro,  c orrihilmente  aper- 
ti , che  cominciano  a intorbidai'si  , e a spegnersi, 
non  lasciandovi  altro  lume  se  non  quello  cb’è  neces- 
sàrio per  vedere  lo  stalo 'compassiorrevole,' in  cui 
siete  2*idòtlo  : abbandonato  da  quanto  v’  era  più 
raro  nel  mondo,  spogliato  di  quanto  vi  avevate 
di  prezioso,  e giunto  a render Tullimo  sospiro  fra 
le  inani  di  qualche  domestico  o di  qualche  stra** 
riiero. 

Domandale  a Dio  ’ la  ' grazia'  di  concèpir  così  be- 
ne le  conseguenze  terribili  di  quell’  estremo  mo- 
mento f da  cui  dipende  1’  eternità  , e di  entrar 
così  bene  ne’ seni  indenti',  che  avrete  in  quell’ ulti-' 
m’  ora  , sicché  da  questo  punto  sien  prese  da  voi  ' 
le  più  giuste  misure  per  assicurare  la  vostra  salute.  ■ 
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De'  sentimenti , che  nelt  ora  della  morte 
erranno  le  persone  , che  dissero 
0 tiepide  o disordinate.- 

Ccmsi Jerate  Io  strano  cambiamento  cbe  succe- 
de in  una  persona  che  muore.  Pochi  giorni  So- 
no, era  piena  di  forza,  e di  sanità , faceva  grandi 
progetti,  vedevasi  colma  di  ricchezze , e d’onoidj 
ed  ecco  a-  un  tratto'  un  uomo  ridotto  all' estremo,, 
senza  forza  , senza  piaceri  , nella  necessità  di  ab- 
bandonare H tutto-,  e di  essere  abbandonalo  da- 
tatto-. 

Ah  Signore  ! che  eosa  è 1’  uomo  ? Per  ricco  , 
per  polente,  per  necessario,  ch’ei  sia,  dodici  ore 
di  febbre  sono  sufficienti  per  renderci  tutto  il 
mondo  inutile  , e noi  stessi  inutili  al  mondo.  Si 
credeva  d’  esser  felice  per  possedere  facoltà  baste- 
voli  a mantenersi  più  anni  ; ma  mio  Dio  ! che 
serve  il  possedere  facoltà-  bastevoli  per  più  anni , 
se  non  vi  sono  più  anni  pei*  godeTt^-b^  facoltà  ? 

In  quello  stalo  compassionevole  che  può  esser- 
bastante  per  dar  coraggio*  ad  un  peccatore  ?•  Il* 
pensiero-  cle’passaii  diletti,  dei  quali  altro  non-  re- 
sta che  un  mortai  dispiacere  , il  timore  de’  tor- 
menti avvenire,  de’quali  già  si  ha  presente  il-  rigore: 
Iddio , gli  uomim  , il  tutto  cospira  ad  affliggerlo, 
a spaventarlo-,  a metterlo  in  disperazione. 

Che  piaga  , per  dir  cosi , non-  apron  nel  cuore 
d’  UH  moribondo  le  lagrime  di  coloro  , che  lo  ser- 
vono , lo  stupore  mostrato  da  coloro  ,'  che  a lui 
si  accostano  , il  silenzio  eziandio  di  coloro  , che. 
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5en  dipartono  , i sospiri  d’  una  moglié  , i gemiti 
de'  figliuoli  , i pianti  degli  amici  , la  sollecitudi* 
ne  de’  familiari  ? Con  qual  timore  si  provano  i 
più  violenti  rimedj  ? Mar  che  orrore , che  oppres- 
sione di  cuore  ^ se  da  (Tuegli  eslt<emi  rìmedj  noà 
riportasi  alcun  sollievo  1 

In  quella  estremità  , per  non  dire  in  quella  di- 
sperazione , ricorresi  a un  confessore  per  dar  un 
po’  di  coraggio  all  infermo.  Ma  credesi  forse,  die 
in  queir  estiTmità  resti  molto  consolato  un  colpe- 
vole dalla  presenza  di  Un  confessore  P Sì  spaventa 
ai  vederlo,  ed  è lutto  sbigottito  ; in  quella  pertur- 
Ibazione,  in  quell'orro re  bisogna  disporsi  alla  mor- 
ie. Parliam  con  sincerità  ; è quello  il  tempo?  È 
in  istato  di  farlo?  E in  qneH’orrore , iu  quel- 
la perturbazione  di  qual  maniera  si  fa?  Si  esprime 
parlando  non  quello  che  si  sente,  o si  pensa  , nè 
quello  che  dice  al  confessore,  s'iatende  ^ non  si  sa 
il  più  delle  volte  , nè  quello  che  si  dee  risponde- 
re , nè  quello  cl>e  si  risponde.  Direbbesi  , che 
Gesucristo  medesimo,  il  quale  colla  sua  ultima  vi- 
sita all'  anima  de’  giusti  è di  tanta  consolazione  , 
non  venga  a visitare  il  peccatore  , che  per  rinfac- 
dargli  in  quell'oca  estrema  d’iina  più  sensibil  ma- 
niera le  sue  empietà  , i suoi  sacrilegi.  In  effetto,  la 
presenza  di  Gesucristo  nell'  eucaristia  è ella  forse 
di  molta  consolazione  a un  moribondo,  che  non  eb- 
be, se  non  indifferenza,  o del  disprezzo  perGesucri- 
slo  ? Che  sentimento  di  vergogna  y e di  orroi'e  a 
vista  del  Redentore, da  lui  per  tanto  tempo  oHe- 
80  , SÌ  maltrattalo,  e che  tra  poche  ore  è per  es- 
ser suo  giudice  ? 

Ma  da  chi  troverassi  qualche  sollievo  ? Ricevuti 
gli  ultimi  Sacramenti  ritirausi  i congiunti  , una 
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piu  compariscou  eli  amici  migliori  , nè  pestano 
vicini  al  morib'oRW  , che  alcuni  stranieri,  i quali 
non  attendono*  se  non  il  momento  in  cui  spiri. 

M pensiero  de’  passati  diletti  è forse  d’  un  gran 
soccorso  contro  gli  orrori  della  morte?  E la  meino-^ 
ria  del  lungo  sedere  a'iavolini  di  giuoco  , de’pro- 
fani  divertimenti',  delia  dissolutezza  de’ costumi  ^ 
delie  impudiciaìe  é forse  refrigerio  ad-  un  mori-*^ 
Bondo  ? 

Quali  sono  i suoi  sentimenti,  allorché  prima  dr 
partirsi  il'  sacerdote  , gli  presenta^  un  cpociOsso  , 
e gli  dice  : Ch’  essendogli  ormai  inutili  tntti  i ri- 
raedj  , e abbandonandolo  tutte  le  creature  in  quel- 
la’ ultim'  ora  , solo  Gesucristo  dev’  essere  in,  avve-- 
nire  tutta  la  sua  consolazione e ih  suo  rifugio  7' 
Non  avete  più  a ricorrere , che  a Gesucristo  so- 
pra la  croce:  avete  a cercare  nelle  sue  piaghe  eoa 
che  farvi  coraggio  contro  gli  orrori  di  morte,  eoa» 
che  mitigare  i di  lei  rigori , e 1»'  sua  amarezza. 
Ricevete  dunque,  o fratello , quest’oggetto  di  con- 
solazione , vi  lascio  tra  le  stie  braccia. 

Oggetto  divino , sorgente  delle  più  dolci  conso- 
lazioni a chi  si  applicò  ad  esservi  simile  in  vita,' 
e v'  amò  fino  alla  morte  ! Ma  oggetto  funesto  a 
chi  non  amò  che  il  piacere,  a chi  visse  nell’ab-' 
Bondanza  , a chi  non  pensa  all’  eternità  , se  noa 
quando  vede  , che  il  tempo  è per  giuguere  al  fi* 
ne  , eh’  ei  più  non  ha  tempo.  A questo  dunque 
vanno  a terminarsi  tutte  le  allegrezze,  tutti  i di- 
vertimenti , tutte  le  ilarità  de'moudaui  a questo 
si  riducono  tutte  le  false  idee  , tutti  i vani  pro- 
getti di  fortuna  , di  stabilimenti  , di  piaceri. 

Ecco  a qual  punto  si  vede  ridotto  nell’ora  estre- 
ma mi'  libertino  ; e dopo  esser  vissuto  indifieren* 


Digilized  by  Google 


68  Meàttàtione  III. 

te  verso  Gesucristo , negligente  in-  estremò  versò 
la  propria  salute  , dopo  aver  menata  una  vita  mol- 
le , e mondana  , trovasi  forse  gran  consolazione 
nel  tener  fra  le  mani  nell'ora  della  morte  un  cro- 
ci Gsso  ? 

Ma  se  costui  , die  si  vede  ridotto  a più  non. 
avere  compagnia  alcuna  , fuorché  quella  del  cro- 
ciGsso,  non  ha  con  Gesù  crocifisso  somiglianza  Ve- 
rona ; se  non  restò  in  conto  alcuno  intenerito  daU' 
le  più  terribili  -Verità  della  religione  }•  se  non  ha 
fatto  alcun  caso  delle- più'  sante  pratiche  di  pietà, 
quai  sentimenti  può  mai  avere  in  quell’ora  estrema? 

Se  per  lo  meno  sapesse  trar  profitto  dal  tempo- 
brevissimo  , che  gli  resta  ! Ma  oimè  ! 1’  orrore  ,• 
la  perturbazione  , in  cui  si  trova , gli  lasciano  for- 
se tutta  la.  ragione  , tutta  la  libertà  necessaria  pei' 
trarre  da  quel  brevissimo  tempo  qualche  profitto? 

• Intanto  muore  l'infermo,  e in  vano  si  spera  di- 
dargli colle  orazioni  della  Chiesa  qualche  confor- 
to. Codeste  orazioni  sono  per  verità  di  consoluzio-' 
ne  a coloro,  che  dopo  dì  essere  vissuti  bene,  muo-~ 
inno  come  persone  dabbene.  Ma  danno  forse  con- 
solazione ad  un  uomo  , che  non  v ode  parola  $■ 
la  quale  non  gli  rimproveri  i disordiuv  della  sua 
vita  ? 

Consideriamo  il  senso  delle  orazioni  , che  alla 
presenza  di  un  agonizzante  si  dicono  jPro/fcifce- 
re , anima  Christiana , de  hoc  mando  , esprime 
ad  alta  voce  il  sacerdote  ; Esci  da  questo  mondo, 
anima  cristiana.  O Signore  quanto  codesto  addio 
è poco  grato  ! quanto  è duix)  a chi  amò  il  mon- 
do , a chi  nulla  operò  in  ordine  al  cielo  ! Prq/i^ 
eiscere.K  dunque  coiichiuso  ; bisogna  separarsi  da 
tutto  ; qualunqiue  attacco  vi  s'  abbia  , qualunq^ftè 
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JHHcoUà  se  ne  senta  , non  vorreblìesi  lasciar  nulla, 
e si  dee  morire  a tutto. 

Hodie  sit  in  pace  lociis  tuus^  et  babitatio  tua  in 
Sancta  Sion.  Anima  cristiana , sia  in  questo  gior? 
DO  il  jtuo  ricetto  in  luogo  di  pace,  sia  la  tua  di» 
mora  nella  Santa  Sionne.  O quanto  è caritativo 
codesto  votol  Ma  cbe  può  pensare  un  moribondo^ 
quando  ben  s'  avvede  non  esservi  ragione  alcuna 
di  fare  in  suo  favor  questo  volo  , quando  sente  la 
voce  della  coscienza , che  1’  oppostò  presagisce  ? 

Miserere  , Domine , gemituum  , miserere  lacrymor’ 
rum  ejus.  Abbiate  pietà  , o Signow  , segue  il  sa- 
cerdote , abbiate  pietà  de'  suoi  gemili  lasciatevi 
intenerire  dalie  sue  lagrime.  Ma  se  non  v'ba , che 
i4  dolore  di  vedersi  spogliato  di  quanto  avea  di 
più  caro  , che  a forza  gli  strappa  dal  cuore  i so» 
ispiri;  ma  se  per  verità  non  v'è  forse,  ciré  il  di- 
^iacere  di  non  poter  più  peccare  , che  sieno  le 
vere  sorgenti  delle  sue  lagrime,  sarà  forse  esaudi- 
ta codesta  preghiera  ? 

Agnosce,  Domine  , Creataram  iuam  non  a Diis 
alienis  creatam  , sed  a te  solo  Deo  vwo , et  vero. 
Riconoscete  , o Signore  , che  questa  è un'  anima 
da  voi  solo  tratta  dal  niente  : non -fu  creata  dagli 
Dei  stranieri , è uscita  dalle  vostre  mani  : ricono- 
scete dunque  la  vostra  fattura.  Ma  se  quest'anima 
ila  preferite  le  più  vili  creature  al  vero  Dio  ; se 
ha  menata  una  vita  sì  poco  conforme  alle  massi- 
me di  Gesucristo  ; sé  ha  consumati  i suoi  giorni 
nel  peccato  a quali  fattezze  la  riconoscerà  per 
sua  fattura  il  sommo  giudice  Iddio?  Com'è  veri- 
simile , che  Iddio  di  buon  occhio  rimiri  -un'  uni- 
ma  , che  sempre  lo  ha  mirato  con  una  indifferen- 
za oltraggiosa  , con  un  estremo  dlspre^o  ^ 
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Mio  Dio  ! cbe  sentimeali  dee  .avore  \m  Homo, 
eli’ è in  agonia,  cioè,  che  sì  A’ede  come  in  preda 
al  dolore,  al  dispiacere,  alla  disperazione,  sen> 
7.a  verun  conforto  , perchè  gli  resta  forse  cogni- 
,zion  sufficiente  per  discerner  gli  oggetti  ? Quanto 
\ede  , guanto  ode,  acci'esce  il  suo  dolore  e il  suo 
spavento  : Ha  perduto  1’  uso  de’  sensi  ^ libero  da 
tutti  gli  oggetti  esteriori  sufficienti  a distrarlo^ 
con  quale  applicazione  , ma  con  qual  dispiacere 
pensa  e al  male  che  ha  fatto  , e al  bene  cl^ 
non  ha  fatto  , e potea  fare  , o ha  fatto  male  1 

Quali  debhon  esser  allega  i sentimenti  di  una 
.persona  , che  menò  oca  vita  poco  regolata , quatb- 
do  si  mette  a pensare  ? Son  certa , che  tra  poche 
ore  non  sarò  più  in  questa  vita  ; se  non  sono  ia 
.jstato  di  grazia,  sono  perduta  per  tutta  una  eter- 
nità , e non  solo  insieme  coll  aiiime  più  giuste  ho 
(fondamento  di  temere  , di  non  essere  in  istato  di 
grazia  ; ma  ho  anche  fondamento  di  dubitare  po- 
sitivamente , se  io  vi  sia  : ho  forse  anche  fortissi- 
me ragioni  di  credere  die  non  vi  sono  ! 

In  questa  estrema  miseria  , quanto  s'  è inteso 
dire  de’ giudizi!  di  Dio  , dell’  inferno,  dell’ Eter- 
nità , tutto  ritorna  in  mente,  e fa  d’ una  terribU 
maniera  nel  nostro  interno  impi’essione.  È -cosa 
stupenda,  quanto  l’uomo,  che  per  l' addietro  du- 
bitava di  tutto  j motteggiava  , scherzava  sopra  le 
più  terribili  verità,  è cosa,  dico,  stupenda,  quaiv 
to  resti  in  (ine  persuaso  di  tutto  ciò,  che  forma 
r oggetto  di  nostra  fede.  Che  orrore  , che  per- 
turbazione al  solo  pensiero  del  giudizio,  dell'  ia- 
ferno  , dell’  eternità  ! 

Intanto  nella  confusione  di  questi  tumultuosi  pen- 
sieri , in  queste  perturbazioni  di  spirito,  in  g^ue'- 
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sii  orrori  mortali  questa  persona  sen  muore.  Su- 
bito che  se  ne  viene  in  cognizione  , si  procura  , 
ma  inutilmente  , di  suggerirle  motivi  xli  confiden- 
za nella  misericordia  di  un  Dio  , xhe  desidera  si 
ardentemente  Ja  conversione  del  peccatore.  Inulil 
soccorso  ! Ella  perde  a un  tratto  l’uso  di  tutti  ,i 
suoi  sensi , è abbandonata  come  in  preda  a'  ri- 
morsi interiori  , e a'  crudeli  senlimenli  di  dolore 
e di  disperazione  ; spira,  e spirano  in  quel  mo- 
mento con  caso  Jtei  tutte  le  sue  allegrezze  , tutte 
le  st;e  speranze  ; spirano  in  .quel  momento  tutti 
i suoi  vani  progetti  di  qonversio'^*^!  <1*  penitenza^ 
termina  in  quel  momento  il  tempo  , .e  comincia 
per  esso,  lei  la  spavent&vole  eternità. 

Così  finisce  la  vita  d’  una  persona  , che 
sregolata  / cosi  muojono  coloro  , che  menarono 
una  vita  tiepida  , e poco  cristiana,  così  debbo  aspet- 
tarmi di  morire  , se  in  questo  momento  non  in- 
comincio a meglio  viv,^e. 

Sarei  farse  in  migliori  disposizioni  ? Avrei  forse 
altri  sentimenti , ,e  pensieri  di  conforto  maggiore, 

0 morire  ? 

1 orrori  di 
non  vi  fer- 
mia  coscien- 
za una  morte  , che  sia  piu  tranquilla  ?• 

Ah  , Signore  ! sarà  vero  , eh’  io  non  abbia  fatta 
codesta  meditazione  , che  per  i-endermi  piu  col- 
pevole, ,che  per  somministrarmi  in  quell’ ora  estre- 
ma nuovi  argomenti  di  dolore  , e disjwrazione  } 
Concedo  , non  esservi  disavventura  maggiore  di 
quella  di  morir  come  reprobo  : sono  in  istato  di 
fuggire  codesta  disavventura  ; voi  me  ne  sommi- 
nistrate tutti  i mezzi  ; e da  chi  dipende  , eh’  io 
non  la  fugga  ? 


se  mi  fosse  d uopo  m questo  moment 
Potrei  farmi  gran  coraggio  gl 

morto  y io  che  senza  raccapricciarmi 
mo  il  pensiero  ? Mi  pron^tte  forse  la  i 
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Non  vorrei  morire  nello  stato in  om  sono  ; 
come  oserò  più  vivere  in  questo  slato?  Arrischio 
la  salute  dell' anima  mia  , la  mia  eterna  felicità; 
arrischio  tutto  , s’  io  mi  trattengo  un  ora  sola  in 
peccalo  : e per  convertirmi  aspetterò  tranquilla’- 
meote  un  giorno  , una  settimana  ^ un  mese  i 

PORTO  II. 

» 

Riflessioni  sopra  le  precedenti  verità. 

O quanto  è infelice,  dopo  le  considerasmni 
qui  fatte,  il  morire  con  tanti 'rimorsi  di  coscien- 
za , e con  tante  afflizioni  , come  se  fatta  aictuia 
non  se  ne  fosse  ? 

Era  tanto  facile  il  convertirmi  ; aveva  il  tena- 
po  Iddio  me  ne  concedeva  la  grazia  4 ne  aveva 
il  pensiero  ; non  mi  sarebbe  costato  gran  cosa  : 
e quando  mi  avesse  avuto  a costar  gran  cosa  , 
trattandosi  della  mia  eterna  felicità  o della  mia 
«terna  disavventura,  v’era  da  stare  in  forse  sulla 
mia  conversione?  O se  allora  avessi  seguile  le  sante 
ispirazioni  da  me  avute  ! O se  mi  fossi  converti- 
to! Ma  non  1'  ho  fatto;  ma  non  sono  più  in  istato 
di  farlo  ; ma  io  muojo  e muojo  col  dolore , colla 
perturbazione  , con  una  certezza  morale  d'  esser 
clannato. 

Quante  riflessioni  in  quel  punto!  ma  tutte  inu- 
tili.  Quanto  sana»uente  si  giudica  ogni  cosa  ! 
ma  non  è più  tempo  allora  di  trar  profli-to  da 
codesti  bei  sentimenti.  Allora  di  medie  cose  s'ha 
pentimento  : ma  quanto  è duro  il  pentirsi , quan- 
do si  sa  , quando  si  conosce  , che  il  pentirsi  è 
senza  frutto  ! Che  dispiacere  , che  dolore  per  non. 
aver  fatto  ciò  che  poleasi  e doveasi  fare  ! che 
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disperazione  di  non  poter  fare  allora  ciò  che 
non  s’  è fatto  , e'  si  vorrebbe  aver  fatto  ! 

Non  si  vollero  fare  le  serie  riflessioni  sopra 
le  grandi  verità  della  fede  , che  far  si  potevano 
tanto  utilmente  in  vita  ; si  fanno  allora  ; si  ha 
tutto  Tagio  di  farle  5 v’  è anche  di  farle  necessi- 
tà ; ma  quanto  T agio  è crudele  1 quanto  la  ne- 
cessità è fatale  , allorché  la  rabbia  e la  dispera- 
zione sono  il  solo  frutto  da  codeste  riflessioni  ri- 
tratto ! 

Allora  si  viene  in  cognizione  di  tutte  le  srego- 
latezze del  vivere  ^ allora  si  conosce , ma  troppo 
tardi  , di  essere  stato  in  errore. 

Mio  Dio  ! quali  dehbon  essere  i sentimenti  di 
una  persona  a Dio  consacrata  , allorché  in  pro- 
cinto di  veder  decisa  T eterna  sua  sorte  , pensa 
quanto  imperfettamente  sia  vissuta  in  uno  stato  , 
che  domandava  una  perfezione  tanto  sublime!  E 
come  ! Vi  volea  forse  tanto  a lasciar  il  mondo  per 
entrar  nella  religione  , e poi  vivere  nella  religio- 
ne secondo  le  massime  del  moudo  , e dannarmi 
eziandio  nella  religione? 

Iddio  mi  aveva  fatta  la  grazia  di  farmi  abbrac- 
ciare uno  stato  cosi  perfetto  j ho  io  tratto  profit- 
to da  questa  grazia?  M’  era  spogliato  di  tut- 
to ; aveva  fatto  a Dio  un  sacrifizio  della  pro- 
pria mia  libertà  , aveva  eletto  uno  stato  di  vita 
austera  , e tutto  per  morire  in  pace  , morendo  da 
santo  y ma  infelice  , che  io  sono  ! ni’  era  forse 
ignoto , che  la  buona  morte  è il  frutto  della  san- 
tità della  vita  ? Ah!  quante  volte  l’aveva  io  detto 
agli  alti-i  ; e perchè  non  mi  son*  io  stesso  appro- 
fittato di  quanto  loro  ho  detto  ? Quante  orazioni 
senz  attenziouel  quante  messe  ^ quante  comunioni 
Croiset.  Rìtir.  T.  I.  4 


Digitized  by  Google 


-y  l Meditazione  III. 

senza  frutto  ! quante  confessioni  senza  emendai 
quante  grazie  rese  inutili  ! quante  opere  buone 
perdute  per  mancanza  di  buoni  motivi  ! 

Ah  Signore  ! Era  necessario  far  tanti  passi  per 
far  una  perdita  così  grande  ? Essersi  divelto  dal 
seuo  de*  genitori  j essere  stato  insensibile  alle  lor<> 
carezze,  e alle  lor  lagrirue;  aver  superati  ,i  mag- 
giori ostacoli,  tutto  per  mettere  in  sicuro  la  pro- 
pria salute;  e poi  per  aver  troppo  ricercate  le  mi- 
nori comodità  , per  certi  attacchi  a mille  minu- 
zie, o per  lo  nfieno  a cose  , alle  quali  rappigliar- 
si avrebbe  recato  vergogna  nel  mondo , siasi  mcr 
nata  una  vita  tiepida  , debole , imperfetta  nella  , 

religione;  si  languisca  nell’agonia  sotto  l’oppresr  I 

sion  dei  rimorsi , sotto  la  stranezza  degli  spaveu-  ^ 
li  ; e si  muoja  in  un  dubbio  fatale  della  propria 
salute  ! V’è  forse  cosa,  che  vaglia  a recare  consola- 
zione nel  dolore  di  aver  comprata  una  morte  tan- 
to funesta  a si  caro  prezzo  ? 

Quali  sono  allor  1’  inquietudini  di  un  ecclesia- 
stico , il  quale  visse  con  secolari  costumi  in  uup 
Stato  , che  domanda  una  vita  cotanto  esmplare  ^ 
e una  pietà  di  tanta  edificazione  ? Quali  debbop 
essere  le  sue  perturbazioni  nell’  avvicinarsi  a quel 
itomento  fatale,  che  dee  decidere  deU’eterna  sua  soi’r 
te  ? Quali  sono  i suoi  sentimenti  nel  ricordarsi  di 
quei  frequenti  pericoli , ai  quali  senza  diffidenza 
u stato  continuamente  esposto  ; nel  ricordarsi  del- 
la moltiplicità  dei  benefizj,  delle  grandi  rendite  , - 
di  cui  ha  fatto  un  uso  cosi  poco  alle  sue  obbliga- 
zioni conforme  ? Non  è più  tempo  allora  di  ad- 
dormentare i rimorsi  della  coscienza  con  vani  pre- 
testi di  decoro  , e di  nobiltà  : erano  limosino  dei  j 
fedeli,  era  il  patrimonio  dei  poveri  , era  1’  ere-  | 
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dltà  , per  così  dire  , di  Gesucristo  : che  orrore  al 
sol  pensiero  del  lerribii  conio,  che  di  renderne  è 
necessario  ! 

La  memoria  d'una  vita  passata  nella  tiepidezza 
servendo  a Dio,  può  forse  ispirar  sentimenti  di  una 
tenera  confidenza  ? Con  qual  occhio  si  mira  quel 
decisivo  momento,  quando  si  considera  con  serie- 
tà , e con  presenza  di  spirito  , come  allora  suc- 
cede , che  la  minore  fra  le  grazie  già  disprezzate 
avrebbe  potuto  convertire  un  pagano  , e tutte  in- 
sieme non  hanno  potuto  fare  un  fervente  religio- 
so , un  perfetto  fedele  ? 

Che  numero  prodigioso  di  colpe,  per  T addie- ■ 
tro  o non  vedute  , o dalla  passione , e tiepidezza 
dateci  a credere  come  lievi  , ci  compariranno  al- 
lora , come  peccati  gravi  ! 

Qual  motivo  di  consolazione  può  avere  allora 
un  religioso  imperfetto  ? forse  la  memoria  della 
sua  regola,  da  lui  tanto  mal  osservata  ? Forse  la 
protezione  dei  santi  dell'  ordin  suo  , da  lui  colla 
sua  condotta  mal  regolata  , disonorato  ? Forse  la 
bontà  dello  stesso  Dio  , dopo  averne  ricevuti  si 
gran  beuefizj  , da  lui  così  mal  servito  ? 

• Vi  sono  alle  volte  alcuni , che  rivolgono  in  sog- 
getto di  riso  le  più  sante  pratiche  di  pietà  , trat- 
tano da  minuzia  , e da  debolezza  di  spirito  la 
• gran  dilicatezza  della  coscienza , e la  costante  pun- 
tualità, Con  cui  le  persone  di  fervore  dotate,  esegui- 
scono le  più  picciole  obbligazioni  del  proprio  sta- 
to. S’  è vero  , come  ce  lo  affermavano , cu’  eglino 
alibiano  avuta  ragione  di  giudicare  , e di  operare 
in  tal  guisa  , facciano  ^nche  alloi'a  lo  stesso  giu- 
dizio. • Perchè  non  so:^teugono  sino  alla  morte  il 
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loro  liurlevol  carattere  ? perchè  non  affettano  an- 
che in  quel  punto  d’  essere  superiori  alle  opinio- 
ni comuni?  Se  è \ero,  che  sia  stalo  lor  convene- 
vole il  trattare  ^li  esercizj  di  pietà  , e la  divozio- 
ne medesima  da  vano  scrupolo  : se  ne  facciano 
allora  onore  ; in  quell’  ora  estrema  cerchino  a se 
«tessi  l’applauso.  S’ è vero,  che  sieno  stati  savj 
nel  formarsi  un’  idea  di  comoda  divozione , una 
falsa  coscienza  , alla  di  cui  ombra  vissero  in  un’in- 
gannevole sicurezza  , abbiano  per  regola  anche  in 
quel  punto  lo  stesso  sistema.  Ma,  o mio  Dio  ! non 
k forse  questa  la  vera  causa  dei  lor  errori , e del- 
la loro  perturbazione  ? Non  è forse  questo  , che 
alla  disperazione  gli  spigne  ? 

In  vita  la  passione  ci  acceca  , 1’  esempio  ci  ra- 
pisce , gli  oggetti  ci  allettano  , 1’  imbarazzo  degli 
affari  c impiega  , e senjhra  , che  eziandio  si  pren- 
da piacere  nel  rendersi  forsennato  , ove  si  tratti 
di  riflettere  su  le  maggiori  verità  della  fede  ; la 
fede  medesima  dai  disordini  di  una  vita  sregolata 
è mezza  estinta.  In  morte  la  ragione,  la  religione, 
la  fede  stessa  ha  tutta  la  sua  foi'za  ; si  crede  , ma 
con  una  fede  che  opprime  ^ e simile  a quella  dei 
dcmonj  inorridisce  , ma  non  converte. 

È cosa  strana  , che  ognuno  conceda , che  neirora' 
della  morte  si  sente  un’  estrema  afflizione  di  non 
essersi  mortificalo  , di  aver  menata  una  vita  mon- 
dana , una  vita  molle  , e deliziosa  , di  aver  fatte 
si  poche  opere  buone  5 in  somma  , d’esser  vissu- 
to come  si  vive  ; e tuttavia  dopo  aver  fatti  code-- 
sii  riflessi , dai  quali  si  resta  pienamente  convin- 
to , sì  prenda  sì  poco  pensiero  di  meglio  vivere. 
Kd  io  medesimo  , che  faccio  al  presente  codesti 
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riflessi  , e ta&to  biasimo  coloro , che  non  ne  trar- 
ranno profitto  , ,viverò  forse  più  cristianamentle 
nel  tempo  avvenire  ? 

In  morte  tutti  spariscono  gli  ostacoli  , e ci  la^ 
sciano  tutta  la  libertà  di  giudicare  senza  preoc- 
cupazion  delle  cose.  Conoscevasi  per  1’ addietro  ^ 
ma  non  si  restava  convinto  della  poca  stabilità  dei 
beni  del  mondo  5 non  accorgevasi  il  nostro  intel- 
letto del  nulla  dei  piaceri  della  terra.  In  punto  di 
morte  non  solo  si  conosce , naa  si  sente  j e sente- 
si  vivamente  di  non  voler  concepire  , come  non 
s’abbia  sentito  più  presto  quel  disgusto^,  e quel- 
la doppia  indigenza;  si  conosce sensibil mente  d' es- 
sersi ingannato  ; ma  che  afflizione  mortale  di 
non  essere  più  in  istato  di  rimediare  alla  perdita  , 
fattaci  fare  dal  nostro  errore  l 

Una  persona  , che  mandò  fuori  1’  ultimo  respi- 
ro , è uno  spettacolo  molto  funesto  , ma  molto  ac- 
concio per  disingannai'ci  e dei  piaceri,  e dei  beni 
della  vita.  Appena  ha  reso  l’ ultimo  sospiro,  ognu- 
no osserva  un  silenzio  pensoso  : foss'  ella  stata  la 
persona  più  perfetta  in  ogni  sorta  di  belle  quali- 
tà , più  non  ispiri  die  orrore.  Dopa  alcune  lu- 
gubri orazioni  , e poche  gocce  d’acqua  benedetta, 
con  cut.  si  dà  fine  ad  ogni  esequie,  ed  obbligazion 
funerale,  copresi  con  qualche  panno  il  corpo,  si 
chiude  la  cortina  del  letto  , e si  parte. 

. Ov'  è la  bellezza  , la  venustà  , il  brio?  Ove  so- 
no i grandi  progetti,  la  ricca  fortuna.?  Che  le  ser- 
vono allora  tanti  mobili  di  si  gran  prezzo;  e che 
servitù  pnò  ella  avere  da  tanta  folla  di  famigUari? 
Ecco  duuque  il  termine  d’  ogni  cosa  : ma  dov’  è 
l'anima,  e che  sarà  del  corpo,  o per  dir  meglio 
del  cadavere  y di  cui  già  si  comincia  a non  poter 
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soffrire  il  fetore  ? Ali  ! benché  fosse  il  corpo  del- 
la più  amabile  , e più  onorata  persona  del  mon- 
do f non  si  può  piu  vederlo;  bisogna  con  solleci- 
tudine liberarsene.  Marito , moglie , figliuoli , ami- 
ci f parenti , vicini  , domestici , ognuno  si  afiret- 
ta  , per  dir  cosi  , nel  far  portare  fuori  di  casa 
quel  corpo.  Coloro  ch’ebbero  per  quella  persona' 
la  maggior  tenerezza  , sono  i più  solleciti  a libe- 
rarsene ; si  ricusa  anche  1’  udir  parlarne  ; si  pa- 
gano personé  , alfiiichè  altrove  lo  portino  , e lo 
abbandonino  in  preda  ai  vermi  ; cbiudesi  dentro 
una  cassa  , si  copre  di  terra  : e si  può  pensar 
senza  orrore  , quanto  succede  due  giorni  dopo 
dentro  il  sepolcro  ? 

Siete  sotterra  , ecco  fatto  : ognuno  alle  sue  Oc- 
cupazioni ritorna  ; si  pensa  ad  acquistar  altri  ami- 
ci , a prender  nuovi  disegni  , a trar  profitto  da 
vostre  spoglie.  Ma  voi  ? eccovi  interamente  scor- 
dato ; più  a voi  non  si  pensa  , come  se  non  foste 
mai  stato  al  mondo  ; si  mette  in  derisione  il  vo- 
stro sdegno  } più  non  si  cura  il  vostro  favore  ; 
sovente  si  mette  sossopra  tutto  ciò  che  faceste  ; non 
si  fa  più  stima  di  voi  , come  se  foste  unj  niente  : 
ed  in  fatti  non  siete  tra  gli  uomini  ^ più  che  tm 
niente.  ' 

E vero,  che  nel  giorno,  in  cui  morirete,  ver- 
seran  qualche  lagrima  i vostri  parenti  , i vostri 
amici  nel  pensare,  che  perdendo  voi^  hanno  per- 
duto o qualche  diletto,  o qualche  appoggio,  per- 
chè molti  sono  i pianti  nel  mondo  nella  morte  dei 
parenti  ; ma  vi  sono  anche  più  simulazioni  , che 
pianti.  In  fatti  , ben  presto  si  resterà  consolato  : 
e per  poco  sia  1’  utile  che  s’  abbia  a trar  per  la 
vostra  morto , per  poca  ixa  la  parte  che  s’  abbia 
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da  avere  nella  vostra  eredità,  non  si  durerà  gi’an 
fatica  a rallegrarsi.  Giudichiamo  di  quanto  si  farà 
Tispetto  a noi  dopo  la  nostra  inorlé,  da  quello  che 
abbiamo  fitto  noi  stessi  "dopo  Taltrui  : morirono  i 
nostri  parenti,  i nostri  amici  ; siamo  noi  stati  gran 
tempo  a consolarci  ? E s’  eglino  sono  stali  tanto 
infelici  , che  sleno  incori  1’  eterna  dannazione  , 
gli  professiamo  forse  obbligazione  veruna  , quan- 
d’ anche  dannati  si  fossero,  per  farci  piacere  ? 

Dopo  tulllo  ciò  , si  fa  gran  fondamento  sui  be- 
ni , e sui  piaceri  di  questa  vita;  dopo  tutto  ciò  , 
si  vuole  piuttosto  esporsi  alla  perdizione,  e morir 
dannato  , che  disobbligar  un  amico  ! 

A dir  vero,  e cosa  strana',  che  si  poco  si 
pensi  alla  nlorte  ;•  ma  è anche  cgsa  mollo  più  stra- 
na, che  pensandovi , non  succeda  la  nostra  con- 
versione. Quanti  vivono,  xome  se  fossero  certi  di 
non  morire  , o di  morire  piu  d’  una  volta  , co- 
me se  nulla'  dovessero  perdere  morendo  male  , o 

■anno 

quali 

sentimenti  avremo  nell'  ora  di  nòstra  morte  ricor- 
dandoci delle  riflessioni  da  noi  fatte  al  presente  , 
se  da  codeste  riflessioni  non  riportiamo  alcun, 
frutto  ? 

E come,  o Signore!  Sarà  possibile,  che  la  gra- 
zia importante  da  voi  a me  fetta  non  serva  che  a 
rendermi  piu  colpevole , non  rendendomi  mi- 
gliore ? Che  felicità  ! che  grazia , per  un  mori- 
bondo tanto  spaventalo  al  riflesso  delle  sregola- 
tezze della  sua  vita  , e in  punto  di  spirar  1’  ani- 
mai , se  gli  concedeste  ancora  alcuni  mesi  di  vi- 
ta*! come  serVirebbesi  di  sua  sanità?  E come > 


come  se  potesserò  ricuperare  ciò  , che  avi 
perduto  ! 

Siamo  noi  forse  di  questo  numero  ? E 
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o mio  divin  Salvatore  ! Io  ricevo  iu  questo  gior- 
no una  simil  §orle  , e non  ne  trarrò  alcun  pro- 
fitto ? Confesso  , che  la  mia  vita  fu  fin  al  pre- 
sente in  sommo  grado  colpevole  ; voi  mi  fate  la 
grazia  di  prolungarla  a me  per  qualAe  spazio  di 
tempo  : e sarà  possibile  , che  io  mi  abusi  di  tan- 
ta grazia?  No,  mio  Dio,  .comincio  da  questo  mo- 
mento a rimediare  ai  miei  disordini  , e a dispoi*- 
mi  con  una  vita  veramente  cristiana  ad  una  mor- 
te , che  sia  santa.  Cosi  sia. 

RIors  peccatorum  pessima.  Psal.  33.  O quanto 
la  morte  dei  peccatori  è infelice  ! O mors  quarti 
amara  est  memoria  tua  homini  pacem  habenti  in 
substantiis  suis\  Eccl.  4>-  O morte,  quanto  la  tua 
memoria  è crudele  ad  un  uomo  , che  mette  tutta 
la  sua  felicità  nel  godimento  dei  suoi  averi!  Exi- 
bit  spiritus  ejus  , et  reverteiur  in  terram  suam  : in 
illa  die  peribunt  omnes  cogiiationes  eorum.  Psalm. 

Allorché  l’anima  dividerassi  dal  corpo,  ben. 
cambierà  sentimenti.  In  quel  momento  fatale  ces- 
sano tutta  la  vanità  dei  nostri  desiderj , e tutta  la 
debolezza  dei  nostri  pensieri  ^ in  quel  momento  si 
conosce  d’essere  quello  che  d’  essere  si  temeva  , e 
quello  a cui  non  volevasi  mai  applicare  nè  pure  il 
pensiero. 
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MEDITAZIONI 


PER  UN  GIORNO  M RITIR  AMENTO  NEL  MESE  ' 
DI  febbraio. 


M E'D  I T A Z I O N E I, 


Deli  importanza  cUlla  salute^ 


punto!. 

L'  affare  della  salute  è il  più  importante  di  tutti 
gli  ajari. 


VUonsiderale  , che  tra  lutti  gH  afiari  , pur  uno 
noti  se  ne  trova  , che  sia  di  maggior  importanza 
quanto  quello  di  nostra  salute.Dal  buono,  ov ver  cat- 
tivo successo  d'i  questo  affare,  la  beata,  ovver  in- 
felice eternità  dipende.  Gli  altri  lutti  non  sono 
permessi  , se  non  in  quanto  ci  servono  cTi  mezzi, 
perchè  questo  abbia  effetto.  La  perdita  in  questo 
affare  è di  tutto  la  perdita  ; percliè  Iddio  mede- 
simo che  racchiude  tutti  i beni  , e fuori  di  cui 
non  vi  può  essere  vero  bene  , vieni:  per  noi  ad‘ 
esser  perduto  per  sempre  , e senza  rimedio. 

La  salute  è propriamente  il  nostro  affare  perso- 
nale , tutti  gli  altri  ci  sono  alieni.  Occupandoci 
negli  affari,  ci  occupiamo  negli  affari  dei  figliuo- 
li , degli  amici  , della  famiglia  ; ci  occupiamo  ne- 
gli affari  di  una  comunità , o (T  uno  stato  j ma 
precisamente  con  quest’  occuparci  , non  ci  occor- 
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piamo  nel  nostro.Tutte  codeste  cose  son  alTari  del' 

tempo  ; la  salute  è l' affare  delTeternilà. 

Che  l’  altre  cose,  per  importanti  che  appajono, 
non  riescano  , il  male  non  è senza  rimedio  ; e 
quando  lo  fosse  , purché  V affare  della  salute  rie- 
sca , nulla  è perduto.  La  perdita  sola  dell’anima 
è irreparabile  , non  basterà  tutta  1’  eternità  per 
deplorarla. 

Sarà  forse  possibile  il  consolarsi  di  questa  per- 
dita, ricordandoci  esserci  riusciti  in  bene  tulli  gii 
altri  affari  , che  non  erano  di  conseguenza  veru- 
na , e solo  esser  restato  negletto  da  noi  questo  che 
era  Tunico  affare,  da  cui  dipendeva  l'eterna  felicità? 

Che  meniamo  una  vita  oscura , restiamo  nell’ob- 
blivione  , viviamo  senza  protezione  , moriamo  in 
povertà  , poco  c’  imporla,  purché  siam  salvi  ; la 
salute  ripara  in  un  momento  a tutte  le  perdite  , 
e a tutte  le  disavventure  del  vivere  ; ma  se  siamo 
dannati  , a che  servirà  l' essere  stati  ricchi , e po- 
tenti nel  mondo  , a che  ci  servirà  1’  essere  stali 
molto  eruditi , e molto  sapienti  , se  siamo  tanto 
infelici  d’ esser  condannati  all' eterne  fiamme? 

Tutto  l’universo  collegato  ai  danni  d’un  uomo, 
non  può  rapirgli  il  Cielo,  non  può  in  conto  al- 
cuno turbare  la  sua  felicità,  se  egli  é salvo.  Tut- 
to r univex’So  collegato  a favore  di  un  uomo  , 
non  può  renderlo,  non  dico  felice,  s’egli  è dan- 
nato , ma  nò  anche  men  infelice.  Ah  ! di  qual 
giovamento  ’é  all’  uomo  il  guadagno  di  lutto  il 
mondo  , s’  ci  perde  l’ anima  sua  ? e che  potrà 
darsegli  in  cambio,  che  possa  rifargli  i danni  del- 
la perdita  da  lui  fatta  ? Quid  prodest  hotn.ni  , ii 
iinvcrsiim  mundnm  lue;  e tur  , animae  vero  suae  de- 
(riinenlum  paliatur?  Matth.  t(5. 
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' È cosa  strana.  Ognuno  concede  , che  tra  tutti 
gli  affari,  i quali  s’hanno  per  mano>  l’affare  thl- 
la  salute  sia  il  piu  importante  , anzi  sia  il  solo 
importante;  e pure  questo  è quello  ch’è  piu  da  noi 
trascurato , e ci  sta  men  a cuore. 

Studio,  negozio,  divertimenti,  visite  di  conve- 
nienza , trattenimenti,  impieghi,  tutto  in  sommi 
ci  sembra  importante  , tutto  ci  rende  occupati  ; 
non  è mai  tempo  di  allontanarsi  da  questa  sorta 
d’affari,  sempre  si  ritrovan  ragioni  per  non  rimet- 
terli ad  altro  tempo  ; ma  s’  è necessario  1’  appli- 
carsi aH’afTare  della  propria  salute , è sempre  trop- 
po presto  ; vi  sarà  sempre  tempo  abbastanza  , e 
quello  ch’è  anche  più  strano  , non  se  ne  trova 
giammai  1’  opportunità. 

Bisogna  per  verità , che  si  abbia  assai  poca  idea 
dèli’  eterna  salute  , se  tanto  poco  è curata.  Vor- 
rebbesi  forse  non  impiegar  maggior  tempo  , nè 
applicazione  maggiore  ai  propri!  temporali  affari? 
E qual  buon  successo  se  ne  potrebbe  attendere  , 
se  non  vi  s’ impiegasse  uè  maggior  applicazione  , 
nè  maggior  tempo  ?' 

Qual  è l’uomo  sì  poco  zelante,  sì  poco  carità-' 
tivo  , che  potesse  più  trascurare  la  nostra  salute, 
di  quello  che  noi  stessi  la  trascuriamo,  se  la  nostra 
salute  tanto  dipendesse  da  lui  , quanto  dalla  no- 
stra diligenza  dipende  ? 

Qual  cura  non  prendesi  per  riuscire  ognuno  nel 
proprio  stato  ? Dee  accasarsi  un  figliuolo , si  dee 
entrare  in  società  con  un  mercatante?  si  ricerca, 
prendonsi  informazioni  , si  va  a consigliarsi:  che 
misure  non  si  osservano  , che  cautele  non  pren- 
donsi ? non  v’  è cosa  che  sia  mai  sufficiente.  Ma 
è forse  d*  uopo  impiegar  per  lo  meno  qualche 
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tempo  alla  propria  salute  ? per  poco  cte  ia  essa 

se  ne  impieghi  , è sempre  troppo. 

Che  penseremmo  dell’  avanzamento  di  un  uo- 
mo., che  più  non  si  affaticasse  nei  suoi  affari  tem- 
porali , di  quello  ci  affatichiamo  nell’ affare  di  no- 
stra salute?  Crederemmo  forse  , che  quell’  uomo 
dovesse  diventar  molto  ricco  ? No  per  certo.  E 
come  dunque  potremo  credere  d’aver  a diventare 
gran  santi  ? 

L’  affare  della  salute  è Taffare  deireternità  ; ma 
non  può  farsi  che  in  tempo,  e vi  vuole  tutto  co- 
desto  tempo  per  farlo.  Iddio  ci  ha  data  tutta  la 
vita  a pensarvi  , e giudicò  , che  meno  non  si  ri- 
chiedesse per  riuscirvi , e noi  giudichiamo  potervi 
riuscire  in  minor  tempo. 

Se  impiegassimo  per  la  nostra  salute  la  centesi- 
ma parte  del  tempo  , e dell’  applicazione  , che 
mettiamo  negli  affari  del  mondo  , saremmo  gran  ^ 
santi  ; pure  questo  è 1’  unico  necessario  , e appe- 
tta v’  impiegViiamo  qualche  poco  di  tempo;  ci  la- 
mentiamo anche  di  quel  poco,  che  vi  s'impiega. 

Nel  considerare  la  nostra  condotta  non  direbbe- 
si  , che  noi  crediamo  esserci  Dio  assai  debitore  > 
e dover  esserci  molto  obbligato , se  si  conseguisce 
da  noi  la  salute?  Con  sincerità  : qual  idea  avrem- 
mo noi  delle  grandi  verità,  e delle  massime  del  van- 
gelo , se  credessimo  poter  acquistare  la  propria 
salute  col  non  affaticarvici  più  di  quello  che  fac- 
ciamo ? 

Allorché  un  uomo  di  molte  faccende  , un  uo- 
mo dedito  allo  studio  , ha  impiegato  un  giorno 
intero  nel  soddisfare  agli  obblighi  di  cristiano  , 
comunemente  si  dice  aver  perduta  la  sua  gior- 
nata ; ma  se  ha  consumati  i mesi  interi  in  una 
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composizione  studiosa  , o negli  a0ari  del  mondo, 
dicesi. essersi  hene  affaticato;  aver  ben  impiegato 
il  tempo. 

La  salute  è il  nostro  grande , e principal  affa* 
re  : ora  un  grand’  affare  assorbisce  tutti  gli  altri 
di  tal  maniera  , che  appena  ci  lascia  il  comodo 
di  volgere  a questi  il  pensiero;  ci  consoliamo  pa- 
-rimente  con  tutta  facilità  del  mal  successo  degli  al- 
tri , col  buon  esito  di  quello  ch’è  grande.  In  que- 
sto tutto  r opposto  succede  ; la  minor  perdita  di 
alcuni  beni  temporali  ci  rende  di  consolazione  in- 
capaci , ed  abbiamo  ogni  tranquillità  dopo  aver 
perduta  la  grazia;  si  vive,  sì  prendon  divertimen- 
ti , si  gode  la  quiete  coi  rimorsi  segreti  d'una  co- 
scienza macchiata  da  mille  peccati. 

Rimettesi  anche  d’  ordinario  aU’ultima  infermi- 
tà r affare  della  propria  salute  , cioè- , si  assegna 
all'  affare  dell’  eternità  , all’  affare  piu  importante 
della  vita  , ed  in  cui  si  dee  indispensabilmente  fa- 
ticare per  tutto  il  vivere  , si  assegna  un  tempo  , 
nei  quale  l’uomo  non  è atto  ad  affaticarsi  nell'af- 
fare del  mondo,  che  fosse  anche  della  piu  piccio- 
la  consrguenza  ; un  tempo  in  cui  l’uomo  è inca- 
pace di  tutto  , in  cui  r uomo  non  è più  buono 
a nulla. 

Si  sarà  forse  Iddio  ingannato , dicendo , che  tut- 
to il  rimanente  è di  niuna  conseguenza?  Avrà  for- 
se mal  impiegato  le  sue  attenzioni,  e la  sua  prov- 
videnza coir  ordinare  a questa  ogni  altra  cosa  ? 
Qual  origine  può  mai  avere  la  nostra  sciOcchez- 
•za  ? È forse  Iddio  una  cosa  di  sì  poco  momento. 
Iddìo  che  comprende  , ed  è effettivamente  ogni 
cosa  , perchè  ce  ne  sia  indifferente  la  perdita  ? 
Perchè  tante  lagrime  , perchè  lauti  , e sì  crudeli 
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pentimenll  déntro  1’ inferno,  se  il  hebe  dai  dafai 
nati  perduto  meritava  sì  poco  Tesser  cercato?  Ma 
perchè  noi  stessi  raccapricciarci  al  sol  pensitr'ó  di 
quell’  infelice  eternità  , s’  è poca  cosa  essere  eter- 
namente infelice  ? e sé  veramente  si  crede  , che 
ciò  sia  cosa  tanto  terribile,  come  si  può  vivere  in 
riposo,  mentre  si  poco  ci  è a cuore  Taflàre  della 
nostra  eterna  salute , mentre  il  tutto  si  arrischia? 

Mio  Dio  / Quanti  bei  giorni  mal  impiegali  / 
quanti  anni  perduti  ! Non  son  io  molto  infelice 
nell’  aver  impiegato  tanto  tempo  senza  operar  co- 
sa alcuna  ? Ma  non  lo  sarei  anche  più , s' io  noa 
cominciassi  da  questo  punto  ad  affaticarmi  seria- 
mente nell'  affare  di  mia  salute  ? 

Attendo  io  forse,  o Signore,  che  il’ tempo  sia 
giunto  ? Ah  ! il  tempo  è forse  già  passato  per  me. 
Attendo  io  forse  d’  essere  da  voi  stimolato  E‘ 
quando  avete  voi  lasciato  di  farlo  ? E da  quanto 
tempo  in  quà  inutilmente  mi  stimolate?  Sarà  dun- 
que vero  , che  la  grazia  da  voi  a me  in  ^esto 
punto  concessa  , sia  ancora  inutile  ? 

Sin  a quando  passerò  i giorni  piu  Belli  del- 
la mia  vita  tra  i vani  intertenimenti  , da  me 
prima  d’  ogni  altro  disapprovati;  forse  non  furono 
da  me  disapprovati  , che  per  rendermi  più  ine- 
scusabile , continuando  a perdervi  il  tempo  de- 
stinato alTaffare  di  mia  salute?  Sin  a quando  cre- 
derò necessario  ciò  che  conosco  non  essere  di 
ninna  conseguenza  per  T altra  vita  , mentre  tra- 
scuro  unicamente  l’affare  dell’ eternità  ? 

Ah  , mio  amabile  Salvatore  ! quale  afflizione  , 
qual  cordoglio  per  me  in  punto  di  morte  , co- 
noscendo le  l’agioni  , e i mezzi  eh’  ebbi  di  ope- 
rare la  mia  salute  , e ricordandomi  nello  stesso 
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tempo  del  pensiero,  e della  facilità  , che  ho  in 
questo  punto  , di  applicarvi  ogni  mia  fatica , s' io 
consumo  il  poco  che  mi  resta  di  vita , della  ma- 
niera , in  cui  vissi  sino  al  presente?  Ah  mio  Dio/ 
Voi  sino  a questo  punto  non  mi  avete  punito  , 
benché  lo  meritassi  ; ciò  senza  dubbio  faceste , o 
mio  amabile  Salvatore;  a fine  di  concedermi  an- 
che codesto  giorno  per  conoscere  il  mio  errore  , 
e ritornare  dalle  mie  deviazioni.  Io  già  mi  fondo 
sulla  vostra  grazia  , o Signore  , benché  io  non 
la  meriti.  Questo  é propriamente  il  giorno  desti- 
nato alla  perfetta  mia  conversione.  Codesta  mia 
risoluzione  non  sarà  come  l’ altre.  Credo  , sono 
pienamente  convinto  , vedo  anche  sensibilmente 
non  esservi  , che  un  solo  affare  importante  sopra 
la  terra  , eh’  é quello  della  mia  eterna  salute,  ed 
in  questo  ad  affaticarmi  seriamente  io  comincio» 

P U N T O II. 

L'  affare  della  salute  è nostro  unico  affare. 

Considerate  , che  1’  affare  di  nostra  eterna  sa- 
lute non  é solamente  il’  più  importante  di  tutti 
gli  affari  ; ma  é propriamente  f unico  affare  che 
abbiamo  , ed  in  cui  dobbiamo  occuparci  , per 
non  occuparci  senza  profitto. 

Quelli  che  nel  mondo  si  denominan  grandi  af^ 
fari  , non  sono  , per  parlare  con  proprietà  , af- 
fari. Per  lo  meno  non  son  proprj  nostri  affari  , 
perché  nell’ occuparci  in  essi,  ci  occupiamo  piut- 
tosto negli  altrui  , che  nei  nostri  affari:  e in  essi 
non  ci  affaticblamo , che  a favor  di  coloro,  i quali 
verranno  dopo  di  noi. 
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Non  vi  è affare , che  non  si  possa  terminar  Ja 
un  altro  , o non  possa  assolutamente  condursi  a 
fine  senz’  essere  eternamente  infelici.  L’affare  della 
salute  é i’  unico  , che  non  può  trattai'si  che  da 
se  stesso  , e dal  quale  non  si  può  vivere  esento 
senza  perdersi  senza  ri  medio.  Questo  è l'unico  ne» 
cessario , di  cui  Gesucristo  ci  ha  tanto  sovente 
parlato  : questo  è il  nostro  unico  affare  : unico  , 
perchè  è il  solo  che  sia  d'una  estrema  conseguen- 
za , e il  di  cui  buon  esito  tuttavia  dipende  in  cer- 
ta maniera  da  noi  : unico , perchè  è il  solo,  che 
tutta  merita  la  nostra  applicazione  ; unico  perchè 
esso  solo  domanda  tutta  la  nostra  applicazione  : uni- 
co , in  somma  , perchè  solo  dipende  dalla  nostra 
applicazione. 

Questo  t r unico  affare  di  tutti  , del  re  nel  go- 
Terno  del  suo  regno  ; del  prelato  nel  pensiero 
che  dee  prendere  di  sua  diocesi  ^ del  letterato  net 
suoi  studj  ; del  soldato  nella  sua  condizione  ; del 
inercadante  nel  suo  trafico  *,  dell’artigiano  nel  suo- 
mestiere.  Non  è necessario  che  l’uomo  sia  re,  pre- 
lato , soldato  e mercadante;  non  è necessario  che 
ei  sia  letterato , che  ei  sia  valente  } ma  è assolu- 
tamente necessario,  che  ei  acquisti  la  salute,  che- 
sia  santo  : Unum  est  necessarium. 

Negli  affari  ordinar]  vi  è sempre  qualche  rime- 
dio j nell’affare  della  salute  non  v’ è rimedio  al- 
cuno. Chiunque  non  ha  condotto  a fine  codesto 
affare  , nulla  ha  fatto  , e non  sarà  mai  più  in  i- 
stato  di  farlo  : chiunque  si  danna,  è dannato  per 
sempre. 

Un  ambasciadore  ritornando  da  un  paese  , sa- 
rebbe ben  accolto  , dicendo  ; Ho  fatto  cose  gran- 
di nel  mio  soggiorno  ^ mi  sono  fatti  degli  amici^ 
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del  credito  ; mi  sono  arriccbito,  divertito,  in  som- 
ma ho  fatto  il  tutto  , fuorché  il  solo  , e 1’  unico 
affare,  per  cui  era  invialo? 

Non  siamo  sopra  la  terra  , che  per  condurre 
a fine  la  nostra  salute.  Iddio  nel  crearci , e nel 
conservarci  sopra  la  terra  non  ehhe  altri  disegni 
che  la  nostra  salute  e la  sua  gloria  ; saremo  dun* 
que  ben  accolli  nell’  ora  di  nostra  morte  col  di- 
re : Signore  , abbiamo  fatto  gran  cose  nel  mondo; 
vi  ci  siamo  assai  distinti  col  nostro  ingegno,  colla 
nostra  industria,  vi  abbiamo  accumulate  grandi  ric- 
chezze , abbiamo  anche  faticato  con  buon  successo 
all’  altrui  salute  ; solo  abbiamo  trascurata  la  no- 
stra : cioè  , tutto  abbiamo  condotto  a fine,  fuor- 
ché il  solo  affare  , per  cui  solo  ci  avevate  creati? 

Pure  cosi  potranno  parlar  gli  uomini  per  la 
maggior  parte  , perchè  così  vivono  per  la  maggior 
parte  gli  uomini  ; e se  noi  stessi  avessimo  in  que- 
sto punto  a comparire  avanti  a Dio , e a render 
conto  di  nostra  vita , potremmo  parlare  di  altra 
maniera?  Che  cos’ è tutto  ciò?  Ci  vieri  tarilo  det- 
to di  codesta  salute  , di  codesta  eternità,  di  code- 
sto unico  necessario  : È egli  vero,  che  vi  sia  una 
eternità  , la  quale  abbia  a seguir  questa  vita  , e. 
questa  vita  non  sia  a me  concessa  se  non  per  af- 
faticarmi nell’  affare  dell’  eternità  ? È egli  vero  , 
che  se  io  perdo  l’anima  mia , tutto  è perduto  per 
me  senza  rimedio  ; e sia  un  perdere  l’ani  ma  mia 
il  vivere  come  vivono  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini , come  forse  io  stesso  vissi  sino  al  presente? 
È egli  vero  , che  iu  punto  di  morte  sarò  in  una 
estrema  afflizione  , per  non  aver  fatto  quanto  po- 
teva e doveva  fare;  e stimerò  allora  un  nulla  tut- 
to ciò  che  più  al  presente  mi  tiene  occupato  ? 
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Mio  divin  Salvatore!’  crediamo  noi  tene  che 
1’  affare  di  nostra  salute  sia  il  nostro  grand’affii e? 

I denionj  e i dannati  eziandio  lo  credono,  e me- 
glio anche  di  noi  nella  speculazione  ; ma  lo  cre- 
diamo noi  d’  una  scienza  pratica  , che  sola  è la- 
scienza  dei  santi  ? 

Come?'  gli  affari  altrui  saranno' affari  per  rrhi  ; 
i nostri  altari  temporali  , i nostri  diVerirmenti  , 
gli  obblighi  della  convenienza  civile  , e rent'altrì 
Yani  interteuimenli  ci  terranno  occupati  ; e l’affa-' 
re  della  nostra  eterna  salute  sarà  T ultimo  dei  no- 
stri affari  j non  sarà  un  affare  per  noi  ? 

A che  serve  , che  Iddio  ci  abbia  concesso  il 
hime  della  ragione  , se  ci  diventa  inutile  nella 
sola  cosa  , per  cui  ci  è stato  concesso  , cioè , per 
condurre  a fine  la  nostra'  salute  ? Ah  / non  ce  ne 
serviamo  > che  per  formare  , e condurre  disegni 
di  ninna  conseguenza  : facciamo  da  savii  , dove 
non  si  tratta  che  di  nulla  ; ciascuno  si  picca  di 
dar  giusti  consigli , e di  far  risplendere  in  tutto 
ima  consumata  prudenza  ; e pure  nel  punto  prin-* 
dpale  siamo  manchevoli  > e allorché  si  tratta  di 
lina  eternità  , allorché  si  tratta  di  una  felicità  o 
iufelicità  eterna,  potrebbe  dirsi,  che  siamo  privi 
anche  del  sentimento  comune.  Ma  quello  cne  è 
anche  più  strano  , tutti  concedono  l’ importanza 
della  salute,  e di  tutto  il  rimanente  l’ inutilitàj-e 
uulladimeno  si  applica  a tutto  il  rimanente,  e non 
si  tiascura  che  1' aliare  .della  propria  salute. 

Pretende  ognuno  aver  prudenza  ed' industria  ne- 
gli affari  del  mondo  : piccasi  ognuno  di  esservi 
diligente.  Il  trascurar  gli  affari  , 1’  ignorar  1’ arte 
di  riuscirvi  é un  esser  privo  di  spirito,  un  man-' 
car  di  condotta  , uu-  non  saper  vivere  ; ma  tra'-- 
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scurare  unicamente  V affare  della  propria  salute  , 
non  più  curarsi  di  riuscirvi , come  se  nulla  si  a- 
vesse  a perdere  perdendo  T anima  , non  è più  og- 
gidì rimprovero  , di  cui  si  abbia  rossore  ; nou 
più  si  cerca  nascondersi  : si  sa  , vi  si  riflette , si 
confessa  , si  pretende  anche  talvolta  di  farsene  o- 
nore  , e per  quanto  indivoto  y per  disordinato  si 
sia  , non  si  lascia  di  esser  tenuto  per  uomo  ono- 
rato e sollecito  , purché  si  sappia  V arte  di  farsi 
stimare  nel  mondo  , purché  si  sappia  di  riuscirvi 
il  segreto. 

Farebbesi  ingiuria  ad  un  uomo  , se  gli  si  di- 
cesse , che  ei  non  conosce  i suoi  veri  interessi  , 
non  sa  maneggiare  gli  affari  di  sua  famiglia  ; ma 
sia  accusato  di  non  aflàlicarsi  nella  propria  sa- 
lute , non  è più  ingiuria.  Ciò  senza  dubbio  suc- 
cede , perchè  non  si  considera  l’afTare  della  salute 
come  affare.  Mio  Dio  ! Da  quando  in  qua  que- 
st’ unico  necèssario  non  è più  quello , a cui  avete 
pensato  ? 

Consideriamo'  con  tranquiRità  la  perdita  dell’a- 
nima  nostra  , e non  siamo  irragionevoli  , se  non 
sopra  i nostri  proprj  interessi.  Non  sappiamo  ne- 
gare , che  i santi  sieuo  stati  veramente  savj;  pure 
i santi  non  sono  stali  veramente  savj,  se  non  per- 
chè hanno  preferito  1’  affare  della  loro  salute  ad 
ogni  altro  afiare  , se  non  perchè  hanno  conside- 
rato , come  lor  unico  affare  , I’  affare  importante 
deila  loro  salute. 

Siamo  noi  forse  di  essi  più  savj , noi  che  fac- 
ciamo tutto  l’opposto  di  quello  che  han  fatto?^  Il  so- 
lo affare  della  loro  salute  gli  ha  tutti  occupati  per 
tutto  il  cQi‘So  della  lor  vita.  Siamo  noi  molto  dallo 
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affare  di  nostra  salute  occupali  ? I santi  senza  du)b> 
Lio  hanno  avuto  un  gran  torto  in  far  tanta  fati- 
ca , e nell’  impiegar  tanto  tempo  in  una  cosa  , che 
ci  costa  si  poco  : Ma  diciamo  meglio  ; noi  siamo 
mollo  insensati  nell' impiegar  sì  poco  tempo  in  un 
affare  , che  solo  tutto  lo  chiede.  i 

Abbiamo  forse  ritrovata  una  strada,  che  a Ge- 
,sucrislo  sia  stata  ignota  ? O pure  non  costa  più 
tanto  , non  è più  a prezzo  sì  caro  1’  eterna  salu- 
te , mentre  a Gesucristo  costò  tanto^sangue  ? 

Quali  son  ora  i sentimenti  di  qimi  grand’  uomi- 
ni , da  noi  considerati  come  i politici  più  intel- 
ligenti , e più  sav)  ; di  quegli  uomini  straordiu»- 
rj  che  non  s’  impiegavano , se  non  nel  toglier  la 
quiete  , o nel  dar  la  pace  all'uniyerso  } di  quegU 
nomini  di  ricchezze  , come  li  nomina  la  Scrit- 
tura , che  hanno  consumata  tutta  la  loro  vita  ia 
una  specie  di  letargo  sopra  1’  affare  dell’ eternità  ? 
Quali  sono  i lor  sentimenti  , se  dopo  essere  in 
tutto  il  rimanente  riusciti  , dopo  esser  vissuti  tra 
ì piaceri , e nell'  abbondanza  , si  sono  infelicemen- 
te dannati  ? Eglino,  per  la  maggior  parte  si  so» 
dannati , non  per  aver  amato  con  eccesso  il  ripo- 
so , non  per  mancanza  di  essersi  aflatirati  nella 
lor  vita,  che  non  fu  mai  esente  dairinquietudioe  ; 
ma  bensì  per  aver  abbracciati  troppo  inutili  affa- 
ri ; per  aver  molto  faticato,  dove  non  v'  era  a far 
cosa  alcuna  ; per  non  aver  fatta  l’unica  cosa,  che 
da  essi  dovea  farsi. 

Ah  Signore  1 Non  sarò  io  di  questo  numero  , 
se  continuo  a vivere  come  vissi  sin  al  presente  ? 
Che  ho  fatto  per  la  mia  salute?  che  non  ho  fatto 
per  perdermi  ? La  mia  salate  fu  la  sola  cosa  da 
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me  trascurata  , lo  confesso  j e potrebbe  dirsi  nel 
considerare  la  mia  indolenza , che  la  perdita  del- 
r anima  mia  non  m’  imporli. 

Mio  Dio  / confidando  nella  vostra  divina  mise- 
ricordia; spero,  die  ben  presto  si  veda  nel  cam- 
biamento della  mia  vita  , che  molto  ho  cambiato 
di  sentimenti. Voglio  salvarmi,  amabile  mio  Reden- 
tore , e la  mia  salute  sarà  per  T avvenire  il  solo 
affare  che  metterà  in  impegno  tutte  le  mie  dili- 
genze ; come  è 1’  unico , che  tutte  le  mie  diligen- 
ze richiede.  Voi  mi  concedete  il  tempo  per  rime- 
diare alla  perdita  da  me  fatta  ; non  mi  negate  la 
vostra  grazia,  di  cui  nella  mia  volontà  sincera  di 
convertirmi  già  sento  gli  effetti.  Conosco , e con- 
fesso, ch’io  non  ho,  se ‘non  un  affare  importan- 
te , eh’  è quello  di  mia  salute  ; ho  risoluto  d’  in- 
traprenderlo , e spero  mi  farete  la  grazia  che  io 
ne  vegga  l’ e fletto. 

Lezione.  Sì  potrà  leggere  il  capitolo  quarantesi- 
mo primo  del  libro  dell'  imitazione  di  Gesucristo. 

MEDITAZIONE  IL 

Dei  motivi  che  abbiamo  di  affaticarci  di  con- 
tinuo nell'  affare  della  nostra  salute. 

P U w T 0 I. 

I motivi  che  sono  comuni  a tutti  i cristiani. 

Considerate  , quanto  Iddio  ha  fatto  per  la  no- 
stra salute.  Si  può  dire,  che  la  sua  felicità  dalla 
kostra  dipende  : tanto  ei  si  dà  a conoscere  occu- 
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palo  , e sollecito  nel  volerci  render  beali.  Iddio 
avendo  creato  1’  uomo  libero , e padrone  della  sua 
sorte che  non  ha  fatto  , e non  fa  ancora  per 
guadagnare  il  suo  cuore?  Glielo  domanda,  lo  sti- 
mola, lo  sollecita^'  si  serve  ora  di  promesse,  ora 
di  minacce  ; tutto  impiega  per  avere  di  quel  cuo- 
re il  possesso.  Perclìè  tanta  solleciludinep  Ah  ! da 
noi  dipende  la  nostra  perdila,  e Iddio  vuole  svi- 
sceratamente la  nostra  salute. 

Abbiamo  giammai  ben  compreso  il  mistero  del- 
la redenzione  ? Potremo  noi  giammai  ben  com- 
prenderlo ? Un  Die , per  cosi  dire,  si  consuma , 
per  farci  conoscere  quanto  ei  stima  T anima  no- 
stra, quanto  ei  desidera  la  nostra  salute;  Chi  mai 
avrebbe  potuto  immaginarsi  , che  un  Dio  si  fosse 
fatto  uomo  per  la  salute  degli  uomini  ? Pure  il 
gran  miracolo  è fatto  , e per  quanto  grande  egli 
sia  , Iddio  non  ha  giudicato  che  fosse  troppo  per 
impegnarci  ad  amarlo.  Volle  , che  una  vita  di 
trentatrè  anni  coiisumata  nella  povertà  , e tra  i 
patimenti  , fosse  terminata  dalla  piu  crudele  di 
tutte  le  morti.  Ecco  il  valore  dell'anima  nostra; 
tutto  il  sangue  , tutti  i patimenti la  vita  , e la 
morte  di  un  uomo  Dio  Gesucristo  spirante  in 
croce  : ecco  quanto  costò  1’  anima  nostra.  Il  per- 
derla sarà  dunque  poco? 

Iddio  non  ha  creduto  comprare  a troppo  caro 
pre?;zo  la  nostra  salule , facendo  quanto  ha  fatto; 
e crederemo  noi  far  troppo  ? Faremo  mai  a suf- 
iicienza?  qual  interesse  ha  Iddio  che  ci  salviamo? 
pure  poteva  ei  far  di  più  ? E noi  non  abbiamo 
ogni  interesse  di  salvarci  ? Perchè  dunque  faccia- 
mo si  poco  ? 

. lu  questo  punto  un  numero  infiaito  di  persone 
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hanno  un’  afflizione  estrema  per  non.  aver  fatto 
quanto  io  posso  ancor  fare  ed  io  avrò  un  gior- 
no la  stessa  afflizione  per  aver  lasciato  di  farlo  : 
è d’  uopo  forse  di  più  potente  motivo  per  afiati- 
carvisi  di  continuo , e senza  riposo  ? 

Noi  siamo,  grazie  a Dio,  ancora  in  istato  di  af- 
faticarci per  la  nostra  salute  ^ siamo  sicuri  che 
questo  è il  tempo;  e perchè  .vi  ci  affatichiamo.  Iddio 
ci  offerisce  al  presente  la  grazia.  Codeste  riilessio* 
ni  da  noi  fatte  in  questo  punto,  codesti  sentimenti 
che  abbianolo , ne  sono  le  prove.  Chi  cA  ha  detto, 
che  questo  non  sia  i'  importante  momento,  cui  la 
nostra  predestinazione  è congiunta  , e da  cui  la 
nostra  salute  dipende.?  Son  .sicuro  di  poter  ren- 
der certa  la  mia  salute  con  una  conversione  sin- 
cera; ho  per  lo  meno  gran  fondamento  per  da- 
hitare,,  che  se  tralascio  al  presente  di  convertirmi, 
non  saxò  più  in  istato  di  farlo.  E come  ? differi- 
rò un  sol  momento  ? 

Stiraiamo  per  lo  meno  T anima  nostra , quanto 
il  demopio  la  .stima  ? Sarebbe  cosa  assai  ragione- 
..vple  , che  avessimo  tanta  sollecitudine  per  la  no- 
stra salute,  quanta  n'ha  il  demonio  per  la  nostra 
dannazione.  Ignominiosa  è la  comparazione  ; tut- 
tavia è vero,  che  il  denxouio  più  di  noi  fa  caso 
dell'  anima  nostra  ; hench'  ei  sia  di  natura  molto 
più  nobile  di  quella  degli  uomini , per  quanto  ei 
sia  supei’Lo  , non  v'  è cosa  di  tanta  umiliazione, 
eh'  egli  a far  non  sia  pronto  , affinchè  possa  far 
perdere  ad  un'  anima  la  salute  ; - e per  quanto  sia 
lunga  la  di  lei  resistenza  , egli  mai  non  si  anno- 
ja.  Che  assiduità  nel  tentarci  ! Quanto  sagacemente 
si  serve  delle  minori  occasioni  per  farci  peri- 
re ! Ah  j mio  Dio  ! è dunque  necessario  effe  im* 
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f>ariamo  dal  demonio  quanto  abbiamo  a stimare 
’ anima  nostra  j e vi  sia  bisogno  di  far  riflessio- 
ne sulla  sollecitudine  , che  ba  di  farci  perire,  per 
somministrare  ai  cristiani  i motivi  di  affaticarsi 
seriamente  nell’  affare  della  loro  salute  ? 

Ah  , mio  divin  Salvatore  ! forse  per  salvarmi 
non  avete  fatto  abbastanza  ? sarà  necessario  anco- 
ra andar  a cercar  nuove  ragioni  per  avere  una 
giusta  idea  di  quanto  vale  l'anima  mia  , da  voi 
riscattata  a sì  caro  prezzo  ? Voi  mi  avete  riscatta- 
to , o Signore  j dunque  son  vostro  a doppia  ra- 
gione. Qual  motivo  potrò  mai  ritrovare  bastante 
ad  impedirmi  l’essere  per  l’avveùire  del  tutto  vostro? 

Molte  volte  ho  fatto  codeste  riflessioni  : Sono 
stato  ben  cento  volte  per»uaio,  quanto  al  presente 
lo  sono,  di  queste  grandi  verità  : qual  sarà  la  mia 
sorte  , se  meglio  non  vivo  , di  quello  sin  al  pre- 
sente ho  fatto  ? E di  qual  giovamento  mi  sarà  il 
conoscere  , che  io  non  ho  per  anche  incominciato 
ad  affaticarmi  efEcaceracnte  nell’  acquisto  di  mia 
salute  , se  non  comincio  in  questo  momento  P 

p r N T o II. 

1 motivi  che  ha  ognuno  in  particolare. 

Considerate,  quanto  il  pensiero  particolare^  che 
da  Dio  è preso  di  nostra  salute  , sia  motivo  po- 
tente per  obbligarci  ad  impegnarvi  la  nostra  fatica. 

Iddio  è , per  dir  cosi  , tutto  applicato  a code- 
sto affare  , come  se  fossimo  soli  nel  mondo  , ed 
egli  non  potesse  starsene  senza  noi  : E noi  avre- 
mo bisogno  di  motivo  di  maggior  forza  , e d’im- 
pegno maggiore  per  impiegarvi  la  nostra  fatica  ? 
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Con  qual  sapienza  servesi  di  tutti  i momeuti  fin 
dalla  nostra  nascita  , per  impegnarci  ad  amarlo  ? 
Qual  provvidenza  singolare  nell’  economia  della 
nostra  salute  ? 

È forse  una  piccola  grazia  il  nascere  da  geni- 
tori cristiani,  mentre  tanti  altri  nascono  da  geni- 
tori infedeli  ^ È ella  forse  minore  l’ essere  stato 
allevato  iiel  sen  della  Chiesa  , nella  quale  non 
saremmo  forse  mai  entrati,  se  fossimo  stati  educati 
neir  errore  ? 

Che  felicità  per  noi  1'  essere  stati  ammaestrati 
da  una  tal  persona,  dalla  quale  ricevemmo  si  buo- 
ni principi  f r èsser  vissuti  in  compagnia  di  quel- 
r altra  , che  ci  ha  somministrati  sì  buoni  esempj  ! 
r aver  ritrovato  un  si  buon  amico , da  coi  abbia- 
mo ricevuti  sì  prudenti  consigli  ! pensavamo  tutto 
ciò  succedere  a caso  ; vedremo  un  giorno  , che 
tutto  fu  1’  effetto  di  una  singoiar  provvidenza. 

Eravamo  inconsolabili  nella  morte  di  quel  pa- 
rente , di  queir  amico  : ci  riputavamo  infelici  per 
esser  poveri , per  non  avere , che  mediocri  talen- 
ti , per  vivere  nella  ignobilità  , e nell’  obblivio- 
ne^  quella  lunga  infermità,  quell'accidente  fune- 
sso  ci  facevano  piagnere  : un  giorno  sapremo  di 
essere  debitori  a quella  disavventura  , a quel  col- 
po di  fortuna  , a tutte  quelle  pretese  infelicità  , 
della  nostra  conversione,  e della  nostra  eterna  salute. 

Pochi  sono  coloro  , che  non  sieno  incorsi  in 
qualche  pericolo  , non  sieno  stati  infermi  e forse 
agli  estremi.  Vedeva  Iddio  , che  se  fossimo  usciti 
di  vita  in  quello  stato  , sarebbe  stata  inevitabile 
la  nostra  perdita  , ed  ei  voleva  salvarci  ; ha  vo- 
luto perciò  darci  per  lo  meno  ancora  il  tempo  per 
convertirci. 

Croiset.  Ritir.  T.  I.  5 
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Quante  sacre  lezioni,  che  sembrano  fatte  a caso, 

£ pure  son  fatte  tanto  a proposito?  Quante  occasioni  • 
avventurale , per  verità  improvvise  , ma  sì  accon- 
ce air  intenzione  avuta  da  Dio  per  convertirci  ! 
Quanti  piccoli  miracoli  , per  dir  così  , a nostro 
favore!  Una  ispirazione  avuta,  una  riflessìon  fatta, 
una  parola  udita,  sono  state  sovente  Torigine  d’una 
conversione  perfetta.  ^ 

Che  se  poi  abbiamo  la  felicità  d’  essere  consa- 
crali al  servizio  di  Dio  , richiamiamo  alla  nostra 
memoria  quanto  è succeduto  nella  nostra  vocazio- 
ne , esaminiamone  un  poco  attentamente  tutte  le 
circostanze,  ed  ammiriamo  con  quanta  sapienza, 
con  quanto  studio  siasi  di  tutto  ciò  servito  Iddio 
per  la  nostra  salute.  _ ^ 

^ Che  sia  stato  a noi  necessario  il  ritrovarci  m 
tal  tempo  , colle  tali  persone  , e nel  tal  luogo  j 
che  i piaceri  del  mondo  non  abbiano  avuto  per  < 
noi  alcun  allettamento  in  un  tempo,  in  cui  natu- 
ralmente vi  si  debbono  ritrovar  più  malie  ; che. 
non  ci  abbiano  abbaglialo  mille  falsi  splendori  , 
che  lo  stesso  amor  de’  parenti  non  sia  stato  lega- 
me assai  forte  per  raltenerci^  che  il  torrente  del- 
r esempio  cattivo  non  ci  abbia  mpiti  5 che  1 au- 
sterità d’iina  vita,  che  intuito  è disgustosa , non 
sia  stata  bastante  a toglierci  il  coraggio  ; che  ab- 
l)iaiDO  avulA  generosità  sufficiente  per  superare 

ostacoli  maggiori.  ^ 

Quando  tutto  ciò  succedesse  in  una  persona  già 
disgustala  col  mondo  per  molli  nojosi  accidenti  , 
per  una  lunga  esperienza,  spaventata  da’ sentimen- 
ti d’ una  morte  imminente,  sarebbero  ancora  tut- 
ti codesti  gli  effetti  visibili  della  grazia  ; ma  che 
tulio  ciò  sia  succeduto  in  una  età  , nella  quale  la- 
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debolezza  , e la  dilicatezza  della  complessione  , il 
gusto  , che  ritrovasi  nella  novità  de’  piaceri  , la 
speranza  di  una  gran  fortuna , di  un  ricco  posto, 
e d’  una  lunga  vita  non  ispiravano  che  orrore 
per  uno  stato  sì  santo:  quali  sono  i miracoli,  se 
non  è codesto  un  miracolo? 

Ma  da  chi  trassero  1’  origine  sentimenti  sì  buo- 
ni in  un  tempo  , in  cui  meritavamo  si  poco  d’a- 
verne?  perchè  tra  tanti  altri,  die  avrebbero  me- 
glio di  me  servito  a Dio,  perchè  uon  son  eglino 
stali  eletti  ? perchè  non  v’  hanno  avuta  perseve- 
ranza ? parchè  ha  forse  Iddio  anche  permesso  , 
ch'eglino  non  abbian  perseverato  per  farmi  pren- 
dere il  luogo  loro^  O inelFabil  bontà  ! O miseri- 
cordia, che  supera  lutto  ciò,  che  può  cadérmi  in 
pensiero! 

Ah  mio  Dio  / a che  pensiamo  , quando  non. 
pensiamo  a verità  tanto  importanti  , e di  tanta 
consolazione?  Potremmo  noi  forse  lasciar  di  affa- 
ticarci seriamente  nell’  opera  della  nostra  salute  , 
se  pensassimo  sovente  a quanto  ha  fatto  ^ e fa 
Iddio  tutto  giorno  per,  salvarci  ? 

O quanto  il  demonio  ha  gran  fondamento  d’im- 
piegare ogni  sua  industria  per  distrarci  da  questa 
sorta  d’  oggetti  , tanto  acconci  ad  ispirarci  un  ve- 
ro 'desiderio  di  servir  Dio  ! Ma  o quanto  è gran- 
de il  torto  , che  abbiamo  di  scorrere  sì  le£ro-ier- 
mente  sopra  motivi  tanto  pressanti  di  aspirar  di 
coutinuo  alla  perfezione  del  nostro  stato! 

Consideriamo  in  questo  punto , con  qual  fedel- 
tà abbiamo  corrisposto  a grazie  sì  grandi  , e ai 
disegni  avuti  da  Dio  sopra  di  noi , prendendo  tan- 
to pensiero  di  nostra  salute.  Esaminiamo  qual  sia 
filala  sino  al  presente  la  nostra  negligenza,  e con- 
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viuti  della  Lontà  singolare  di  Dio  verso  noi  , e 
della  volontà,  cb'egli  ha  di  farci  santi non  pro« 
luughiamo  più  il  corrispondere  ad  una  volontà  , 
che  ci  è di  tanto  vantaggio  4 e prendiamo  in  que- 
siu  punto  i mezzi  più  certi  per  poter  divenire 
' quali  ei  qi  vuole.  Questo  dev’essere  il  frutto  della 
presente  meditazione , e di  questo  giorno  di  riti- 
ramenlo  : ma  guardiamoci , che  a queste  risoluziof 
ni  non  succeda  come  a moli’  altre  , che  non  eb- 
bero alcun  effetto. 

Non  lo  permettete,  o Signore  , ve  ne  supplico 
e senza  aver  riguardo  alle  mie  infedeltà  passate  , 
delle  quali  ve  ne  domando  il  perdono,  fatemi  la 
grazia  di  render  efficaci  i buoni  sentimenti  , che 
mi  avete  inspirati.  Questo  giorno  di  ritiramento , 
che  io  faccio  , è un  nuovo  benefizio  , e mi  è un 
nuovo  motivo  di  afiaticarmi  nell’  acquisto  di  mia 
salute  , e senza  indugio  , e con  più  coraggio  : ho 
volontà  di  farlo , e spero  , col  soccorso  di  vostra 
grazia,  d'avere  un  giorno  la  dolce  consolazione 
d’  averlo  fatto. 

Lezione. iJi  potranno  leggere  le  riflessioni  F’III, 
XV^eXLIJ^  dell  eterna  salute , e d£ falsi  pretesti 
addanti  da'  mondani  sopra  /'  affare  della  salute  ; 
sopra  i diuertimenfi  del  carnovale  j e dei  pericoli 
della  salute. 
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MEDITAZIONE  III. 

Detto  stalo  in  cui  ci  riduce  ta  morie. 

II  preludio  è quasi  Io  stesso  con  quello  della 
terza  meditazione  del  mese  antecedente.  Dobbia^ 
mo  rappresentarci  una  persona  moribonda  immo- 
bile nel  suo  letto,  colle  guance  smunte  , colla  car- 
nagion  livida  , cogli  occhi  immobili  e spenti  , 
colla  bocca  , che  ad  ogni  respiro  si  apre , e dee 
air  ultimo  sospiro  restare  aperta. Un  sacerdote,  ed 
alcuni  domestici  ginocchioni  , che  supplicano  il 
Signore  ad  aver  pietà  di  quel  moribondo , ognu- 
no aspettando  ch’ei  spiri. 

r u 5 X ó I. 

Quanto  succede  neW  ora  delta  morie. 

Considerate  in  qual  orribile  stato  siamo  dalla 
morte  ridotti  : immobili^  senza  cognizione,  senza 
forza  , senza  sentimento  , esiliati  per  sempre  dalla 
familiarità  degli  uomini  , incapaci  di  compagnia  , 
spiacevoli  ai  nostri  amici  migliori.  Nome , posto  , 
impieghi  , nobiltà  , piaceri  , il  tutto  cessa  : spo- 
gliati di  tutto  , abbandonati  da  tutti  , inutili  ad 
ogni  cosa , non  siamo  più  buoni  a nulla  nel  mon- 
do , non  vi  siamo  più  stimati  per  niente. 

Codesto  carattere  , o per  dir  meglio  , codesto 
orribil  ritratto  è pure  il  mio.  Sarò  un  giorno  si- 
mile a questo  moribondo,  spogliato  di  tutto,  di- 
venuto a tutti  oggetto  di  orrore , e destinato  a in- 
fracidir  nel  sepolcro. 
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Ah  mio  Dio  / che  cosa  siamo  / E non  ci  pa- 
sceremo. sempre  che  di  vane  idee  di  grandezza, 
di  frivoli  inlertenimenti  , di  chimere  ? La  morte 
sola  ci  rappresenta  quali  noi  siamo  ; ogni  altro 
ritratto  ci  adula  , e c'  inganna  : ma  o quanto  è 
funesto  il  non  conoscersi,  che  in  punto ^ di  morte/ 

Pochi  giorni  sono,  godeva  codesta  persona  d'uua 
perfetta  sanità  , gustava  le  dolcezze  di  un  ricco 
stabilimento  , -di  un  nuovo  impiego,  di  una  for- 
tuna nascente  ; gradita  , allegra  , compariva  viva- 
ce nelle  adunanze  di  piacere,  era  l’anima  di  tut- 
te le  feste  mondane;  occupata  in  mille  vani  pro- 
getti , prendeva  misure  si  giuste  , soggettavasi 
a tante  agitazioni  per  render  soddisfatta  la  sua 
ambizione  : e un  accidente  d'apoplessia  , un  deli- 
rio , una  caduta  spegne  in  un  istante  tutto  lo  splen- 
dore , rovescia  lutti  i progetti  , rompe  tutte  le 
misure,  riduce  al  niente  tutte  le  speranze,  e cam- 
bia quel  corpo  in  un  orribil  cadavere. 

Ah  Signore  ! che  follia  far  molto  fondamento 
sulla  gioventù  , sulla  complessione  , sopra  un  im- 
piego , e sopra  tutto  ciò  , che  insieme  colla  vita 
si  perde!  Ma  quando  mai- questa  notizia  sarà  per 
renderci  savii  ? quando  mai  non  più  ci  pasceremo 
di  ciò  che  in  punto  di  morte  sparisce/*  O quanto 
una  persona',  che  muore, è oggetto  bastante  a trar 
d'inganno  una  buona  nrente  sopra  la  falsità  dì  molti 
mal  fondali  giudizii  ! 

Vedete  voi  le  orribili  contorsioni  di  bocca , gli 
occhi  spaventali  , 1’  orride  convulsioni  di  tutto  il 
corpo  ? Ecco  in  che  si  riducono  tutte  le  maniere 
molli  , c studiate  d’un  volto,  tutti  i vezzi,  tutte 
le  affettazioni  delle  persone  mondane.  Vedete  voi 
il  freddo  sudore  , che  scorre  lentamente  lungo  le 
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guance  ? Ecco  il  fine  di  tutte  le  cure , e di  lutto 
le  fatiche  per  l'acquisto  di  grandi  ricchezze. Udite 
voi  i sospiri  , e i gemiti  semiformati  del  moribon- 
do? son  eglino  il  termine  di  tutti  i vani  discorsi, 
di  tutt'i  ragionamenti  poco  cristiani  , di  tanti  li- 
cenziosi molleggi.  Il  coraggio  più  intrepido  , 
r ambizione  più  smisurata , la  più  pomposa  fortu- 
na , tutto  viene  a spezzarsi  all’  urlo  di  morte  j 

Guasto  è r inevitabile  scoglio  d’ogni  mondana  gran- 
ezza  ; un  po’  piu  presto  , un  po’  più  tardi  , a 
questo  termine  fatale  dee  giugnere  il  tutto. 

Ma  in  tanta  miseria  v'è  cosa  alcuna , che  rechi 
conforto?  Ah  ! tutto  allora  cospira  a turbare,  e ad 
affliggere  un  moribondo.  II  dispiacere  de’  beni 
che  ha  posseduti,  e perde  ; la  violenza  de' mali 
che  soffre  , e soccombe  ; 1'  orrore  .d’  una  danna- 
zione eterna  , a cui  trovasi  esposto  , e teme. 

Ov’ è r alterigia, ove  l’aspelto  mondano?  ove  lo 
splendore  , ove  il  grande  accompagnamento  ? ove 
i piaceri,  ove  il  gran  fasto?  Tutto  sparisce, 
tutto  si  dilegua  al  solo  avvicinarsi  della  morte.  Ap« 

Eena  si  conosce,  che  più  non  restano  al  mori- 
ondo  , se  non  pochi  momenti  di  vita  \ tutti  i ri- 
spetti si  cambiano  in  sentimenti  di  compassione. 
Non  più^  si  rimira,  se  non  con  dolore  colui , che 
pochi  giorni  prima  era  si  grand’  oggetto  d^  invi- 
dia. E qual  uomo  più  vile,  e più  abbietto  vorreb- 
be cambiar  la  sua  sorte  con  quella  di  questo  gran- 
de , di  questo  felice  del  secolo  , ch’esce  di  vita?’ 
Ma  che  spogliamento  , che  orribile  abbandono! 
Non  è per  anche  spiralo,  che  si  mette  mano  alle 
chiavi  , si  prende  il  possesso  di  sue  ricchezze  , 
cercasi  di  acquistarsi  un  altro  amico  , e a ritro- 
varsi un  altro  padrone  : coloro , che  lo  piangono 
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con  finzione  minore  , già  vorrebbero  esser  giunti 
al  giorno  > in  cui  il  cessar  delle  lagrime  la  con'* 
venienza  permette. 

A che  serve  ora  ■ a quell'  uomo  il  morir  ricco  di 
un  milion  d'  oro  , cioè  , il  lasciar  a coloro  , che 
sopravvivono  un  milion  d'  oro  , s’ei  muore  colle 
mani  vote  d’  opere  buone  , e colla  coscienza  ag- 
gravata da’  peccati  ? 

A che  gli  serve  1’  aver  fatto  fabbricare  un  son- 
tuoso palazzo  , r averlo  parato  di  mobili  tanto 
preziosi  ? Tra  poch’  ore  sarà  seppellito.  Coloro  , 
che  gli  succedono  , vanno  a trar  profitto  tranquil- 
lamente dalle  sue  spese  , e dalla  sua  economia  : 
per  lui  altro  non  è necessario  , che  un  sepolcro, 
o è già  fatta  la  distribuzion  de'  suoi  erarj.  Non 
v’è  uomo  di  lui  più  povero  , un  lenzuolo  , una 
cassa  gli  hanno  a servire  di  mobili  ; vien  portato 
per  la  città  , ma  per  sotterrarlo  : coloro  , che  lo 
accompagnano  , non  son  più  suoi , e tutta  la  più 
fastosa  magnificenza  si  cambia  nell’orror  dell'avel- 
lo. Et  solum  mihi  superest  sepulchrurn.  * 

• O quanto  è vero  , che  tutto  lo  splendore  del 
secolo  è un  niente  specioso  , da  cui  il  lasciarsi 
ammaliare  è tanto  meno  permesso  , quanto  da  tanti 
esempi!  se  n'ha  di  più  difendersi  il  modo!  Sicu- 
ro di  aver  a morire,  sicuro  dell'orribile 'stato , ia 
cui  mi  dee  ridurre  la  morte,  come  poss'io  occu- 
parmi nel  solo  insaziabile  desiderio  de'beni,  e dei 
piaceri  di  questa  vita  ? 

Ma  che  abbandono  / Parenti  , amici , tutto  si 
allontana  ; diligènze,  servitù  , soccorsi  , tutto  ces- 
sa , dacché  giugue  la  morte.  Vorrebbe  il  moribon- 
do esprimersi  in  quelle  pressanti  necessità,  e non 
può,  Che  ajQlizione  non  poter  esser  soccorso  in  quel- 
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ì’ estrema  delle  miserie?  Fa  cenni,  e non  è inte- 


so ; domanda  qualche  sollievo,  e n’è  creduto  in- 
capace. Quando  foste  il  più  potente  monarca  del- 
r universo  , aveste  a spirare  in  mezzo  ad  una  fol- 
la di  cortigiani  , e di  servi , ah  ! come  il  più  vi- 
le de’  vostri  sudditi  , morirete  tra  i vivi  , e pu- 
gnenti  dolori,  tra  i disgusti,  nelle  amare  a/Hiziu- 
ni  , che  fa  Sentire  la  morte  , senz’  esservi  più  ri- 
medio per  voi. 

Sarà  forse  rimedio  allora  al  moribondo , il  pen- 
sare di  essere  stato  ricco  e potente  ? Gli  si  fareb- 
be cosa  grata  , s’  ei  fosse  in  istato  di  vedere,'  col 
mettergli  innanzi  agli  occhi  i suoi  sontuosi  orna- 
menti , i suoi  abbigliamenti  superbi , i monumenti 
della  sua  vanità  ? oarebbegli  di  qualche  sollievo 
il  ridurgli  a memoria  i balli  , gli  spettacoli  , ai 
quali  fu  assistente,  le  lunghe  occupazioni  nel  giuo- 
co , e tutti  i divertimenti , che  hanno  fatto  il  ca- 


{ntale  della  sua  vita?  L’immagine  di  una  vita  mol- 
e,  e lasciva  è forse  un  soggetto  dì  confidenza,  e 
di  consolazione  ad  un  cristiano  spirante?  E come 
può  ella  essere  in  ogni  altro  tempo  si  ricercata  ? 

Intanto  muore  l’ infermo^  O mio  Dio  , quanto 
è spaventevole  il  momento,  che  termina  il  tempo, 
e comincia  1’ eternità!  Muore  quell’uomo  di  cor- 
te, che  aveva  parte  in  tutti  i piaceri  j muore  quel- 
r uomo  impegnato  in  consuetudini  cosi  prave  ; 
quell’uomo , per  le  cui  mani  passarono  tanti  afia- 
ri , nè  da  lui  futrono  ben  ventilati:  o quanto  è de- 
plorabile il  ritrovarsi  con  tal  imbarazzo  in  pun- 
to di  morte  ! 


Muore  in  somma  quella  persona  tanto  monda- 
na , che  più  volte  per  mettere  in  calma  la  pro- 
pria coscienza  e per  istabilirsi  nella  sua  sfrenatez- 
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, aveva  dello  fra  se  , che  sarehbesi  converlif» 
in  punto  di  morie.  Pure  ella  muore , e non  è per 
anche  converlita  , nè  più  in  islato  di  converlirsi, 
ed  ha  un  estremo  doloj'e  , che  sarà  elérno  , per 
aver  differita  la  sua  conversione. 

O mio  Dio  , che  per  vostra  misericordia  vi 
contentate  darmi  il  pensiero,  il  tempo,  e il  deside» 
rio  di  prevenire  una  tanta  disavventura , degnate- 
vi di  dar  fine  all’opera  vostra.  Non  sarei  il  più 
infelice  di  tutti  gli  uomini  , se  in  questo  punto  , 
sentendo  1’  amarezze  di  quella  crudel  alllizione  , 
non  la  prevenissi  con  una  conversione  pronta  e 
sincera  ? 

P u ir  T o II. 

Riflessioni  sopra  quanto  succede  nelC  ora 
della  morte. 

Considerate  la  differenza  dello  stato , in  cui  tro- 
vasi un  uomo  nell’  ora  della  morte,  e quello  « in 
cui  è stato  nel  corso  di  tutta  la  vita.  O quanto 
gli  occhi  spenti , la  carnagion  livida , la  voce  mo- 
ribonda poco  rassomigliano  alla  maniera  allegra 
e mondana  , alla  voce  burlevole  e pugnente , alla 
vivacità  , all’apparenza,  di  cui  faceasi  onore! 

A’ piaceri  succedon  le  lagrime,  ei  pentimenti; 
a’bei  giorni  succede  una  notte  profonda  ; con  que- 
sta diversità,  che  i bei  giorni  passarono  come  un 
lampo  , e la  notte  si  ferma  ; i piaceri  sono  posti 
in  Jiiuenlicanza,  e le  lagrime,  e i pentimenti  non 
finiranno  giammai. 

Mio  Dio  ! U come  vedesi  distintamente  sul  voi-» 
lo , e negli  occhi  del  moiibondo  J’  immagine  na- 


Digilized  by  Coogle 


nel  mese  di  Fehhrajo.  107 

turale  di  questa  vita  e il  niente  sensibile  d’  ogni 
immaginaria  grandezza  ! come  il  ridicolo  de'nostri 
in  ter  teni  menti  , e di  tutte  le  massime  del  mondo 
comparisce  in  chiaro  in  quell'estremo  momento! 
ma  è molto  deplorabile  il  non  accorgersi  di  aver 
errato  , se  non  quando  ogni  lume  sparisce. 

I libertini , e i mondani  considerano  con  occhio 
di  compassione  le  persone  dabbene,  e le  trattano 
come  di  poco  talento.  Quanti  insipidi  scherzi  so> 
pra  la  lor  modestia  , sopra  la  dilicatezza  di  lor 
coscienza  , sopra  la  loro  regolarità  l In  udiidi  non 
v’è  sentimento  ragionevole,  che  tra  coloro,  i quali 
vivono  secondo  le  massime  del  mondo.  Sareb> 
be  d’  uopo  domandare  a quel  libertino  , che 
muore  , s’  ei  persiste  ne’primi  suoi  sentimenti , se 
continua  a giudicare  con  tanto  svantaggio  delle  per- 
sone dabbene  j ciò  eh’ ei  pensa  del'e  massime  del 
mondo.  Che  crudeltà  sarebbe  il  fare  , eh’  ei  ne 
avesse  la  rimembranza  ! ma  che  rabbia  , che  aflli- 
zione  r averle  seguile  ! 

Da  qual  orrore  non  si  resta  sorpreso  nel  pre^ 
sentire  la  morte  nel  momento , in  cui  indebolisco^- 
no  ì sensi  , e si  comincia  a perdere  il  mondo  di 
vista  ? Cl»e  scompiglio  ! che  spavento  ! che  dolo- 
re ! Il  sole  piu  non  risplenderà  per  me.  Ah  ! il 
tutto  sparisce,  tutte  le  creatui’e  mi  fuggono.  Che 
m’importa  al  presente  1’  aver  pompeggialo,  l’esse- 
re stalo  fra’  primi  , l’avep  mollo  operato  a fevo- 
re  del  mondo  ? Il  moudo  per  me  giugne  al  suo 
tìue. 

Ove  sono  le  compagnie  de’  miei  piaceri  ? Ah  f 
non  vi  comparirò  più.  Un  altro  ha  già  preso  il 
mio  posto  : sono  passati  i bei  giorni , tutte  le  al- 
legrezze per.  sono  spente  v parenti , amici  , 6- 
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gliuoli  non  vi  son  più  per  nulla.  Gli  orrori  di 
morte  prendono  di  me  il  possesso  ; mi  sento  ve- 
nir meno  ; io  mùojo.  Ecco  dunque  il  momento 
decisivo  deH'eterna  mia  sorte:  o terribile  situazio- 
ne ! e spaventevole  snodameulo  1 

Percliè  consumai  le  mie  forze , e la  mia  sanità 
per  accumular  ricchezze?  Ah  ! non  sarò  forse  nè 
men  seppellito,  involto  tra  codesti  panni,  tra'quali 
io  spiro!  Metteva  conto  il  prendere  tanta  cura  di 
una  bellezza  già  divenuta  oggetto  d’ orrore?  Met- 
teva conto  far  tanto  romore  per  morire  con  tan- 
ta afflizione  ? E qual  utilità  ne  riporto  per  aver 
Servito  il  mondo  ? Ah  ! una  coscienza  aggravata 
da’peccati,  un  disegno  divoratore,  un  pentimento 
amaro.  Ma  oh  quanto  è duro  il  pentirsi  , quan- 
do il  pentirsi  è senza  frutto  ! 

Non'^è  maraviglia  , che  si  muoja  in  unapriva- 
zion  d’  ogni  cosa  , in  un  universale  abbandono. 
Bicchezze  , possessioni,  mobili  sontuosi  , di  quale 
utile  sareste  voi  ad  un  uomo  , che  muore  ? Tutte 
del  mondo  le  facoltà  sono  rispetto  ad  un  mori- 
bondo, come  se  più  non  fossero,  come  fossero 
altrui.  E di  qual  consolazione  sarebbe  de'  parenti 
la  presenza  ad  una  persona  , che  ha  perduta  ogni 
cognizione,  o non  può  vedere  o conoscere  le  per- 
sone , eh’  ei  lascia , se  non  per  affliggersi  ? Ma  è 
cosa  strana  , eh’ essendo  sicuri  di  aver  a morire , 
ci  attacchiamo  con  tanta  forza  a tutto  ciò , che  si 
dee  lasciar  colla  vita.  O quanto  è meglio  lo  stac- 
carsi da  tutto  in  vita  , che  il  sentire  strapparsi  il 
cuore  con  violenza  dalle  creature  in  puuto  di 
morte  ! 

Si  ride  , si  scherza  , si  prendon  divertimenti 
nella  medesima  casa  , che  ne’  nostri  funerali  sarà 
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parata  di  bruno.  Il  domestico,  che  mi  serve,  pre- 
sterà forse  il  suo  ajuto  a mettermi  nella  cassa  , e 
a portarmi  alla  tomba.  O quanto  è pratica  salu- 
tare il  non  entrar  mai  in  quella  casa  , in  quello 
appartamento  senza  pensare  al  giorno  , in  cui  per 
seppellirci  ne  saremo  levati  ! 

Se  in  andare  agli  spettacoli.  Ovvero  ai'balli  pen- 
sasse quella  femiua  mondana  allo  stato  compassio- 
nevole, in  cui  troverassi  in  punto  di  morte,  calla 
crudel  afflizione  , da  cui  sarà  allora  sorpresa  per 
essersi  ritrovata  in  tutte  quelle  adunanze  profane  , 
è certo,  ch’ella  non  vi  comparirebbe  giammai  j 
ma  col  non  pensarvi,  sarà  forse  raen  vero  ch’el- 
la sarà  in  quel  punto  all’estremo  afflitta  per  es- 
servi comparsa  ? 1 suoi  ornamenti  , la  maniera 
mondana  , tutti  i suoi  ricchi  abbigliamenti  ser- 
viran  forse  a rendere  i suoi  sguardi  men  orri- 
bili , la  sua  carnagione  men  livida  , e tutto  il 
suo  volto  meno  spaventevole  ? Perchè  fuggir  la  vi- 
sta di  un  ritrattosi  ai  naturale?  Disgusta , dicesi, 
al  maggior  segno.  Ah  mio  Dio!  quanto  è duro, 
quanto  è spaventevole  1’  attendere  il  fin  della  vi- 
ta per  soffrire  un  tanto  disgusto  ! 

5lio  Dìo  ! che  si  guadagna  a non  pensare  alla  . 
morte?  Si  vien  ad  essere  raen  turbato  ne’ piaceri 
si  vive  più  sicuro  nelle  dissolutezze  , è con  mag- 
gior  ardore  1’  attacco  alle  creature  , con  maggior 
forza  , e zelo  sono  segnile  del  mondo  le  massime, 
cioè  non  pensando  alla  morte  si  travaglia  efUcace- 
mente  a procurarsi  tutto  ciò  , che  rende  la  mor- 
te amara  e desolante.  Ne’  piaceri  si  teme  il  pen- 
sare alla  morte  ; ma  nel  puuto  di  morte  si  pen- 
serà volentieri  ai  piaceri  ? 

Che  orrore  , allorché  in  mezzo  agli  ultimi  com- 


Digilized  by  Coogle 


iio  Meditazione  III. 

Lattimenti  dell'  anima  , che  ancor  si  difende , sì 
conosce  di  non  aver  ben  vissuto  abbastanza  per 
ejser  salvo:  si  sente  venire  1’  angiolo  sterminato* 
re  a chiamarci  per  comparire  innanzi  a Dio  : si 
sa  dover  esser  in  meno  d'un  quarto  d'ora  nella 
immutabile  , invariabile,  spaventevole  Eternità  ! O 
Dio!  che  spavento,  che  perturbazione,  che  affli- 
zione , che  disperazione , sopratuUo  quando  si 
fanno  codeste  riflessioni  penose  : Ebbi  il  tempo  di 
affaticarmi  nell'opera  di  mia  salute  , e questojem^ 
po  è passato  , e questo  tempo  piu  non  farà  ritor- 
no ! Conobbi  la  inutilità  delle  cure  , alle  quali 
mi  dava  in  preda  nel  mondo  ; ho  sentito  il  vano 
de’  suoi  falsi  diletti  , il  niente  delle  sue  immagi- 
narie grandezze , il  pericolo,  nel  quale  incorreva 
in  servirlo  , e codesti  pensieri  , e codesti  rimorsi, 
e queste  salutari  riflessioni  non  m’  hanno  reso  più 
saggio.  Ho  pensato  , ho  conosciuto,  mi  sono  reso 
insensato,  muojo  , e sono  dannato. 

Misericordia  del  mio  Dio  , cui  son  debitore 
delle  riflessioni  , che  io  faccio,  non  permettete  , 
che  pai  sieno  inutili.  Cento  volte  in  vedere  un  cor- 
po morto  , m’  è uscita  la-  voglia  de’  vani  piaceri 
di  questa  vita  , cento  volle  ho  detestate  le  vanità  , 
delle  quali  si  serve  il  mondo  per  nostro  inganno  } 
e che  n’  è succeduto  ? e che  ne  succederà  questa 
volta  ? Ah  ! si  perde  di  questi  sentimeuli  il  frut- 
to insieme  colla  veduta  del  cadavere  ! ne  trarrò  io  al 
presente  un  maggior  frutto  1 

Sì,  trarrollo  , mio  divin  Salvatore  ; e come  ? sa- 
rà vero  , che  le  riflessioni  , eh’  io  faccio,  e i buo- 
mì  sentimenti , che  ne  concepisco  , non  abbiano 
a servire , che  a rendere  la  mia  morte  piu  ama- 
2*3  f più  cocenti  i miei  dolori  , e la  mia  dispera- 
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zione  più  certa  ? No  , mio  amabile  Redentore,  noa 
mi  abuserò  di  una  grazia  sì  grande;  comincio  in 
questo  punto  a prepararmi  con  una  vita  santa  a 
ben  morire,  non  voglio  nè  meno  attendere  questa 
sera. 

Dixi  , nane  coepi  ; haec  mutalìo  dexterae  excelsi. 
Si , r hó  detto  , è vero  : comincio  a servir  Dio  in 
questo  punto  : e alla  mano  deirAllissimo  son  de- 
bitore di  questa  mia  conversione  : Ne forte  super- 
veniat  in  vos  repentina  dies  illa.  Luc.ai.  Sia  te  sem- 
pre a camminare  disposti  ,,  temendo  di  ricever 
1’  ordine  della  partenza  quando  meno  ve  lo  a- 
spettate. 


MEDITAZIONI 

PER  XJN  GIORNO  DI  RITIRAMENTO  NEL  UESE 
DI  MARZO. 


Della  Passione  di  Nostro  Signor  Gesucristo. 

T ja  semplice,  e sola  storia  della  Passione  di. Ge- 
sucristo , quale  ce  la  descrivono  i Vangelisti  , è 
un  sog*^etto  sì  tenero  di  meditazione  , e sommi- 
nistra naturalmente  all’  intelletto  un  sì  gran  ca- 
pitale di  riflessioni  , e di  sentimanti  divoti  , che 
nulla  s’  è creduto  poter  far  meglio  nelle  tre  me- 
ditazioni seguenti  , quanto  il  raccontare  con  tutta 
la  semplicità  , giusta  la  parlicolar  descrizione  , 
che  dal  vangelo  n’  è fatta  , quanto  il  Salvatore 
del  mondo  ha  sofferto  ne  tre  principali  teatri  di 
sua  passione.  Un’  anima  fedele  troverà  facilmente 
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ib  cjuesia  sola  esposizione  , accorapagtlata  da  at-^ 
coni  riflessi  , la  materia  di  meditare  per  molte 
ore.  Per  essere  intenerita  , basta  il  leggere  (|uantd 
un  Dio  soflre  per*  amore  degli  uomini,  e credere 
veramente  ciò  che  legge. 

MEDITAZIONE  t 

Dei  Patimenti  di  Gesucristo  nelC  Orla 
degli  Ulim. 

P U W T O I. 

Quanto  patisse  Gesueristo  nelt  Orto  degli  Ulivi  * 

Considerate  , come  essendo  uscito  Gesucristo  di 
Gerusalemme  , prese  il  cammino  verso  il  monte 
degli  Ulivi,  dov’ era  solito  orare  lanette,  e aven- 
do passato  il  torrente  di  Cedron  Insieme  co'  suai 
undici  apostoli , otto  ne  lasciò  appiè  del  monte  , 
ov'  era  un  villaggio  denominato  Getsemani. 

Fermatevi  qui , disse  loro  , mentre  vado  a far 
la  mia  oratone  : e conducendo  seco  i tre  suo>i 
discepoli  da  lui  più  amati  , Pietro , Jacopo  , e 
Giovanni,  li  condusse  in  un  orto,  dove  a pri- 
ma giunta  gli  avverti  di  orare  per  ottenere  dai 
Cielo  il  soccorso  contro  la  tentazione  , che  lo 
minacciava. 

Quali  furono  i pensieri,  e i sentimenti  di  que- 
sto Divin  Salvatore  in  quel  viaggio?  Appena  s'è 
ritirato  un  poco  in  disparte  dentro  quell'  orto  4 
bendi' ei  non  avesse  giammai  sentito  nell' anima 
altre  passioni,  che  quelle  che  v’eranò  da  se  stesso  ec-  , 
citate  ) volle  allora  per  amor  nostro  abbandonarsi  | 


Digitized  by  Googl 


nel  mese  di  Marzo.  1 1 3 

alle  più  crudeli  e TÌolente  ; e siccome  Teniva  ad 
espiare  tutti  i peccati  degli  uomini  ; cosi  comin- 
cia la  sua  passione  dagl'  interni  dolori , e dal  sup- 
plizio del  cuore. 

Una  folla  d’  oggetti  , tutti  al  sommo  grado  me- 
sti, ed  orribili,  presentansi  alla  di  lui  immagina- 
zione , e tutta  la  di  lui  passione  anticipatamente 
gli  si  fa  sentire. 

Rappresentasi  nella  maniera  più  viva , con  quan- 
ta ignominia  abbia  da  essere  strascinato  per  le 
strade  di  Gerusalemme  , come  un  ingannatore  j 
ricoperto  di  spnti  , scarnato  da  sferze  , coronato 
di  spine,  come  tra  tutti  gli  scellerati  il  più  insi- 
gne 5 inchiodato  in  fine  sopra  una  croce  , come 
r obbrobrio  del  genere  umano,  come  l’esecrazioa 
del  suo  popolo.  Una  immagine  tant’ orrenda  do- 
vett’ ella  far  impressione  nella  mente,  e nel  cuo- 
re di  un  Uomo  Dio  ? 

Che  mestizia  , che  dolore  , allorché  si  rappre- 
senta l’enorme  tradimento  del  suo  discepolo,  l’or- 
ribile ingratitudine  di  un  popolo  colmato  di  tanti 
benefizi  , e de’  suoi  apostoli  il  vile  abbandono  ! 
Un  simil  trattamento  è un  supplizio  molto  crudele 
ad  un  buon  cuore  ; nè  ve  ne  fu  mai  uno  migliore 
di  quello  del  Salvatore  degli  uomini.  O quanto 
dovette  farlo  patire  questa  cognizione  si  viva  ! 

In  fatti  è si  grande  1’  eccesso  delle  sue  pene  in- 
teriori , che  non  può  dissimularlo,  lo  dé  a cono- 
scere a’  suol  apostoli.  Io  patisco  , disse  loro  ; la 
mestizia  , in  cui  sono,  mi  opprime  : ella  è suffi- 
ciente a fai’mi  morire.  Ma  son  troppo  addormen- 
tati i suoi  apostoli  per  potervi  aver  sentimento  : 
codesta  indifferenza,  codesta  inseusibiiité  fu  forse 
un  lieve  tormento  a Gesucristo  f 
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Ritorna  al  luogo  di  sua  orazione  , e raddop- 
piando il  suo  fervore  , raddoppia  le  sue  pene  : 
non  v'  ha  cosa  , che  fugga  alla  sua  mente  , uè  al 
suo  cuore  : aduna  nella  sua  immaginazione  tutti 
i tormenti  , tutte  le  circostanze  di  sua  passione  , 
ne  penetra  tutto  il  rigore,  ne  sente  a tempo  tutta 
r amarezza.  Lo  spavento  si  mette  di  lui  in  pos- 
sesso , e lo  soggetta  ad  una  oppressione , che  giu- 
gno allo  svenimento.  O mio  dolce  Gesù  , quanto 
vi  costa  ramarmi  con  tanto  eccesso!  Quando  avrò 
per  voi  qualche  riconoscenza  ? 

Ma  quello  che  inasprisce  il  suo  dolore  è il  ve- 
dere con  anticipata  cognizione,  l’abuso  sacrilego, 
che  sarà  fatto  da  tanti  peccatori  , delle  grazie  , 
che  a lor  meritare  si  accinge  col  proprio  sangue. 

Ei  vuol  salvar  tutti. gli  uomini  , e gli  uomini 
per  la  maggior  parte  si  perderanno.  Accetta  tutti 
1 tormenti  , ed  eziandio  la  morte  più  ignominiosa 
per  r espiazione  de’  nostri  peccati , e la  terra  non 
sarà  ripiena , che  di  peccatori.  Muore  in  benefì- 
zio del  suo  popolo  , e il  popolo  infelice  non  trarrà 
proGtto  dalla  sua  morte. 

Agitato  da’ suoi  afflittivi  pensieri,  quali  furono 
i movimenti  del  suo  cuore  ? Il  dolore  è troppo 
eccessivo  ; si  turba  , si  accresce  la  sua  mestizia  ; 
un  disgusto  mortale  lo  rispigne,  e l’opprirae.  Così 
il  nostro  amal)ile  Salvatore  riparando  colle  sue 
pene  interne  alle  ribellioni  del  nostro  cuore  , si 
abbandona  a battaglie  tanto  violente,  si  priva  vo- 
lontariamente di  quanto  avrebbe  potuto  mitigare 
il  suo  dolore  , e si  vede  ridotto  in  una  specie  di 
agonia  , cui  solo  il  miracolo  impedisce  il  cambiar- 
si in  vera  morte. 

In  questo  stato  compassionevole  , che  lo  rende 
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con  verità  l’uomo  dei  dolori,  si  prostra  a terra 
col  volto  bagnato  delle  sue  lagrime , ed  in  quella 
positura  di  supplicluevole  volge  al  Cielo  la  sua 
pi’eghiera. 

Mio  padre  , mio  amabil  padre>  unico  testimo- 
nio delle  mie  peue  , e che  solo  potete  compren- 
der r eccesso  del  mio  dolore  , con  qual  rassegna- 
zione io  accetti  codesto  ‘calice  , voi  lo  sapete. 
L’  amarezza  in  vero  n'  è estrema  , e non  consul- 
tandomi se  non  colla  mia  umana  natura  , vi  pre- 
gherei allontanarlo  da  me  , e dispensarmi  dal  ber- 
lo y ma  perchè  solo  colla  mia  morte  debbo  espia- 
re i peccati  di  tutti  gli  uomini  , e così  voi  lo 
avete  determinato  , la  vostra  volontà  sia  eseguita. 
Non  abbiate  riguardo  alcuno  all'  avversion  natu- 
rale , che  ho  per  la  morte  : se  la  carne  teme  , 
lo  spirito  la  desidera  ; e il  piacere  di  fare,  ciò 
che  a voi  piace  , e di  morire  per  la  salute  degli 
uomini  sarà  sempre  superiore  alla  mia  mestizia  , 
alla  mia  oppressione.  Che  amore  per  noi  ! che  zelo 
per  la  nostra  salute  ! 

Mentre  cosi  pregava  il  Salvatore,  si  addormen- 
tarono i suoi  discepoli.  Cosa  stupenda  ! Nel  forte 
del  dolore  , da  cui  era  immei-sa  l'anima  sua,  ad 
essi  pensa  ; e per  andare  a destarli  interrompe  la 
sua  orazione.  Come  , dice  loro  , vi  siete  addor- 
mentati in  un  tempo  , in  cui  è tanto  necessaria 
la  vigilanza?  non  potete  passar  meco  un’ora  sen- 
za. lasciarvi  vincer  dal  sonno  ? Dove  sono  le  pro- 
ve del  vostro  affetto  verso  di  me  , dove  il  vostro 
coraggio  ? Ecco  tutto  il  suo  lagnarsi.  Mio  Dio  ! 
quanta  impressione  dee  fare  codesto  rimprovero  ia 
un  cuor  ragionevole  e cristiano! 

Intanto  il  figliuol  di  Dio  sentendo  crescere  la 
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sua  mestizia  , ritorna  al  luogo  di  sua  ora2iotle  ; e 
raddoppiando  il  suo  fervore  , replica  con  inlerrolti 
singhiozzi  ciò  che  già  piu  volte  aveva  detto'  al 
suo  genitore  ; Disponete  del  vostro  figliuolo  come 
a voi  piace  ; tutto  ciò  cV  ei  desidera  , è , che 
la  vostra  volontà  in  lui  si  eseguisca  , e colla  sua 
morte  la  vostra  giustìzia  sia  soddisfatta  per  tutti 
i peccati  del  mondo. 

Terminata  la  seconda  orazione  , non  ritrovò  t 
suoi  apostoli  men  addormentati  di  prima.  O quan-^ 
to  rindilFerenza  de’ migliori  amici  ne’ più  pressanti 
bisogni  è un  aspro  tormento  ad  un  Buon  cuore  ! 

Ripigliò  il  Salvatore  per  la  terza  volta  la  sua 
orazione  , e allora  accrescendosi  il  suo  spavento , 
abbandonò  finalmente  1’  anima  sua , e il  suo  cor- 
po al  dispiacere  , e ad  una  mestizia  eccessiva  ; e 
siccome  ei  non  cercava  , che  di  patire , da  se  re- 
spinse tutte  le  dolcezze  sensibili , da  cui  avrebbe 
potuto  restar  sollevato. 

Il  timore  , e l’ estrema  mestizia  , con  effetto 
eh’  è naturale  , aveva  adunato  il  Sangue  d’ intor- 
no al  cuore  ; ma  l’amore,  e il  desiderio  ardente 
di  nostra  salute  avendolo  respinto  , e sparso  con 
violenza  per  tutto  il  corpo  , se  ne  formò  un  su-^ 
dor  si  abbondante  , che  ne  restò  inaffiata  la  terra. 
E come  ! tanto  Sangue  sparso  , come  effetto  del- 
l’amor  eccessivo  che  Gesucristo  ha  per  me  , non 
trarrà  mai  dagli  occhi  miei  una  stilla  di  pianto? 

Allora  soffogata  ogni  altra  passione  di  questo 
amor  vittorioso,  alzossi  Gesù  più  risoluto  che  mai 
a soffrire  la  morte  , insegnandoci  che  i giusti 
sono  principalmente  debitori  di  lor  vittoria  al- 
1’  orazione. 

Desta  i suoi  apostoli  con  una  soavità  , da  cui 
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restarono  del  tutto  rapiti , dicendo  loro , che  l'ora 
era  giunta  , eh'  egli  andava  a darsi  in  mano  dei 
peccatori. 

Parlava  per  anche  , quando  comparve  Giuda 
alla  testa  di  una  compagnia  di  soldati  , guardie ~ 
del  governatore  , seguita  da  una  gran  truppa  di 
u0ìziali  e di  servi , gli  uni  armati  di  spade , e di 
Lastoni  gli  altri  , tutti  inviali  per  arrestar  Ge- 
sucristo.  O mio  Dio  ! Dì  che  non  é capace  1'  uo> 
mo  , allorché  dopo  avervi  conosciuto  v’abbandona? 

Si  accosta  il  perfido  , e avendo  ancor  1*  inso- 
lenza di  chiamar  cól  nome  di  maestro  quel  Si- 
gnore , che  da  lui  era  sacrificato  alla  propria  pas- 
sione t imprime  sul  volto  a Gesù  il  bacìo  più 
crudele , che  mai  fosse  stato  impresso  su  1'  altrui 
volto. 

O mio  dolce  Gesù  , quanto  il  bacio  traditore 
vi  dovett’  esser  amaro  ! Abbracciando  allora  il 
Salvatore  per  1’  ultima  volta  quell’  apostata  sven- 
turato , e parlandogli  con  espressione  da  padre  : 
Mìo  amico  , gli  disse  , ardisci  con  un  bacio  tra- 
dirmi ? Quale  occasione  t’  ho  data  per  trattarmi 
di  questa  maniera  ? Era  necessario  il  servirti  del 
contrassegno  più  sensibile  d’  un  tenero  aflèlto  per 
un  tradimento  si  enorme  ? Qual,  barbaro  cuore 
non  sarebbesi  intenerito  , e commosso  ad  un  la- 
mento si  dolce  ? Giuda  è insensibile  ad  un  rim- 
provero così  tenero  ; tradisce  e vende  il  miglior 
idi  tutti  i Signori  , da  cui  ricevuti  avea  tanti  be- 
pefìzj.  Lo  vende  per  trenta  danari , prezzo  ordi- 
pario  degli  schiavi , pronto  anche  a venderlo  per 
minor  prezzo  ; e qualunque  cosa  gii  fosse  stata  data, 
ne  sarebbe  stato  contento.  Ecco  il  conto  , che  si 
fa  di  un  Dio  , quando  s'  è perduta  la  grazia. 
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Sarebbe  stato  assai  facile  a Gesucristo  il  trarsi* 
di  mano  a quella  truppa  di  scellerati,  perchè  qual 
possanza  hanno  tutte  le  astuzie,  e tutte  le  forze  u- 
maue  contro  un  Dio  onnipotente^  Ma  l’amor  suo 
piyopriamente  era  quello,  che  lo  sacrificara  alla  glo- 
ria del  suo  geni,tore  per  la  Redenzione  del  genere 
umano.  Gesù  va  ad  incontrare  i suoi  nemici  , ed 
appena  ha  detto  loro  esser  egli  colui,  ch’era  cercato 
da  essi,  che  la  sua  voce,  a guisa  di  fulmine,  gli  at- 
terra ; tant’  è vero  , che  s’  egli  stesso  non  si  fosse 
dato  in  poter  della  morte  per  amore  degli  uomi- 
ni , non  sarebbe  mai  stato  in  potere  delle  poten- 
ze delle  tenebre  il  farlo  morire.  Permette  loro 
r alzarsi,  e il  farlo  prigione,  dopo  loro  aver  deitj 
per  la  seconda  volta  , egli  era  Gesù  Nazareno 
da  essi  cercato.  E mentre  si  lascia  prendere  co-^ 
me 'agnello,  vieta  loro  il  maltrattare  gli  apostoli, 
e lor  comanda  lasciarli  in  libertà,  come  Sovrano. 
Qual  cura  quest’  amabile  Salvatore  non  'prende 
de'  suoi  nel  tempo  , in  cui  egli  stesso  è si  mal- 
trattalo ! E come  , o Signore  , sarò  io  dunque 
il  reo  , e voi  solo  sarete  punito  ? 

Intanto  la  squadra  , e il  suo  capitano  insieme 
cogli  uffiziali  degli  Ebrei  presero,  e legarono  Ge- 
sucristo. 

Ah  mio  dolce  Gesù,  che  sconcerto  è mal  que- 
sto ? Voi  siete  oppresso  dalla  mestizia  alla  vista 
di  quanto  dovete  soffrire  per  le  mie  colpe  , ed  io, 
che  sono  il  colpevole  , consumo  i miei  giorni  tra 
ì piaceri  , e nell’  allegrezza  , insensibile  a tutte  le 
vosti'e  pene!  Siete  avvinto  come  uno  scellerato*, ed 
io  godo  il  riposo  , e la  libertà  ! Voi  strascinalo 
con  ignominia  siete  in  un  continuo  silenzio  ; ed 
io  prorompo  in  lamenti  , ed  ho  vivi  sentitnenti 
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df  vendetta  , dacché  mi  immagino  di  non  essere 
onorato  a misura  del  mio  desiderio  ! 

Crederò  dunque  sempre  ciò  , che  sin  qui  ho 
meditato  , senza  restare  da  una  verità  si  viva  in* 
tenerito  ? Sarà  sempre  vero  , eh’  io  ahhla  tanto 
contribuito  a mettere  Gesucristo  nello  stato  com- 

Sassionevole  , in  cui  nell’  orto  degli  Ulivi  lo  ve- 
0,  e resti  insensibile  vedendolo  in  quello  stato? 

PUNTO  III. 

Riflessioni  sopra  quanto  Gesucristo  ha  patito 
nell'  orto  degli  Ulivi. 

Considerate  , quanto  i patimenti  di  Gesucristo 
nell’  orlo  degli  Ulivi  sieno  stati  eccedenti  , per- 
chè tra  tutte  le  pene  soffèrte  da  questo  divin  Sal- 
vatore nella  sua  Passione,  si  può  dire  , che  que- 
sta è la  sola  , di  cui  si  sia  lamentato. 

Non  attende  , che  i suoi  carnefici  vengano  a 
spargere  il  di  lui  Sangue , tanto  a lui  è gran  pa- 
timento il  mandar  in  lungo  il  patire.  Benché  deb- 
ba tra  poche  ore  essere  abbandonato  al  furore  dei 
suoi  nemici  per  essere  sacrificato  per  la  salute  degli 
uomini  , troppo  ancora  allungalo  gli  sembra  il 
tempo  5 troppo  gli  ritarda  il  dare  agli  uomini  la 
prova  patente  dell’  amor  suo.  Cambia  il,4yogo  di 
sua  orazione  in  un  altare  , eh’  è da  lui  irrigalo 
col  proprio  Sangue  ; 1'  amore  fa  qui  1’  uffizio  di 
Sacerdote  ; l’amàbile  Salvatore  prostralo  sopra  il 
suo  aitare  , è di  quel  doloroso  Sacrifizio  la  vitti- 
ma ; e r ardore  , di  cui  s’  infiamma  il  suo  cuo- 
re , n’  è il  fuoco.  Tutto  ciò  si  fa  per  me  j per 
mio  amore  si  fa- il  sanguinoso  Sacrifizio. 
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Ben  apparisce , o mio  divin  Redentore,  cLe  la 
vostra  passione  è del  vostro  amore  T effetto  : non 
vi  trovo  che  la  infedeltà  , e le  mie  ingratiludi* 
ni , che  non  sieno  di  vostra  elezione  ; e questo  è 
il  fondamento  della  vostra  mestizia  mortale.  La 
crudeltà  dei  carnefici  non  ha, per  dir  così,  parte 
alcuna  nella  vostra  passione j ella  è in  tutto  l’ef- 
fetto di  malizia. 

La  vista  della  mia  ingratitudine  , dei  miei  di- 
sordini , dei  miei  peccati  j la  cognizione  anticipa- 
ta , che  aveva  Gesù  della  insensibilità , nella  qua- 
le sono  al  presente , contrista  il  suo  cuore  sino  a 
segno  di  aver  bisogno  di  un  miracolo  per  non 
morire  ; riduce  T anima  sua  ad  una  specie  di  ago- 
nia. Ma  sarà  vero  , che  sempre  mai  indifferente 
io  consideri  Gesù  in  questo  stato  ? 

Non  è forse  codesto  il  calice  troppo  amaro , che 
Gesù  ricusa  di  bere?  Sì  , le  sferze,  e gli  obbro- 
bri * corona  di  spine  , la  croce  già  da  molto 
tempo  erano  stali  dei  suoi  desiderj  più  ardenti  gli 
oggetti  ; non  poteano  perciò  diventare  per  esso 
lui  oggetti  d’  orrore  , e cagionai*e  in  lui  sì  gran 
ripugnanza.  Non  è dunque  se  non  la  perfidia  di 
Giuda,  la  riprovazione  del  popolo  ebreo,  l'abu- 
so che  da  tanti  reprobi  si  farà  del  suo  sangue, 
ed  in  particolare  la  mia  infedeltà  , e la  mia  in- 
gratitudine , che  affliggono  con  eccesso  Gesù  , lo 
disgustano  , lo  attristano  , e gli  fanno  soffrir  mil- 
le morti  ad  ogni  momento. 

Le  mie  dissolutezze , o Signore  , allora  al  vo- 
sti’o  intelletto  presenti  , vi  rendevano  afflitto;  ma 
non  VI  consolerò  mai  colla  mia  conversione,  e col- 
la mia  penitenza  ? si  ridurrà  tutta  la  mia  religio- 
ne ad  alcuni  vani  sentimenti  di  compassione,  men- 
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tre  tanto  contribuiscono  coi  miei  peccati  aj  accre- 
scere le  vostre  pene?  e codeste  riflessioni,  ch’io 
faccio  , .e  delle  quali  son  debitore  ai  meriti  di  quel 
sangue  prezioso  , di  cui  bagnato  vi  scorgo  , non 
diventeranno  , se  non  ne  traggo  profitto,  per  me 
un  nuovo  soggetto  di  castigo , e per  voi  in  certa 
maniera  una  nuova  occasiou  di  mestizia  ? 

O quanto  il  tradimento  di  Giuda  fu  sensibile  a * 
questo  divia  Salvatore!  Lo  aveva  chiamato  ed  elet- 
to per  suo  apostolo  , lo  aveva  colmato  di  mille 
favori  , lo  aveva  distinto  eziandio  cogli  uffizii  lo 
aveva  ammaestrato  con  molta  cura  , lo  aveva  ri- 
cevuto alla  sua  mensa  ; eppure  il  traditore  aveva 
già  il  cuor  ripieno  di  fiele  , aveva  di  già  con- 
ceputo  l’empio  disegno  di  darlo  in  potere  dei  suoi 
nemici  , era  convenuto  con  esso  loro  del  prezzo, 
ed  aveva  risoluta  la  sua  rovina.  Nè  la  dolcezza  , 
colla  quale  l’amabile  Salvatore  gli  parla  , nè  le 
tenere  riprensioni  , colle  quali  lo  corregge,  nè  i 
nuovi  contrassegni  d’amore , coi  quali  lo  favorisce, 
nè  r estrema  disavventura  , della  quale  lo  minac- 
cia , possono  muovere,  nè  ammollire  il  cuore  di 
quest’apostolo  pervertito  ; tanto  è difficile  il  con- 
vertire un  peccatore,  che  ha  ricevuti  singolari  fa- 
vori dal  cielo , e s’è  abusato  della  grazia  per  lun- 
go spazio  di  tempo.  Ah  non  son  io  in  pericolo 
esser  nel  caso  , se  per  l’avvenire  piòvi  resisto? 
O mio  Dio  ! quanto  spaventevole , e cagione  di 
giusto  spavento  è questo  esempio!  Ah  ! quale  stato 
più  santo  , e più  perfetto  dell’  apostolato  ? qual 
vocazione  più  certa  , e più  miracolosa  di  quella 
di  Giuda  ? ove  potevasi  esser  meglio  in  sicuro  con- 
tro le  tempeste  delle  passioni  , contro  le  astuzie 
del  nemico,  quanto  sotto  gli  occhi  di  Gesucrislo, 
Croiset.  T.  /.  6 
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e ia  compagnia  degli  apostoli  ? Pure  Giuda , tut- 
toché chiamato  ad  uno  stato  «ì  santo,  ammaestrato 
da  Gesucristo  nella  scuola  dei  santi , colmato  dei 
suoi  favori,  testimonio  dei  suoi  miracoli  , Giuda 
diventa  iniquo  i Giuda  commette  il  più  orribil 
misfatto  , che  mai  sia  caduto  in  pensiero  ad  alena 
uomo  ì Giuda  si  danna. 

Non  può  dirsi  che  gli  sieno  venuti  meno  i soc- 
corsi : Gesucristo  medesimo  a lui  stende  la  mano, 
servesi  per  convertirlo  della  stessa  sua  voce  , che 
tanti  aveva  tratti  dal  sepolcro  ; impiega  la  sua  dol- 
cezza , le  sue  sollecitazioni  , le  sue  minacce  , e 
Giuda  a tutte  codeste  prove  è insensibile  , Giuda 
persiste  nel  suo  peccato , Giuda  si  danna. 

Ah  Signore  1 in  qual  luogo  , in  qual  condizio- 
ne sopra  la  terra  saremo  noi  in  sicurezza  perfet- 
ta 7 E qual  pretesto  potrà  aversi  di  non  temere? 

O quanto  la  conversione  di  un  discepdo  perver- 
tito è difficile/  quanto  è rara!  O quanto  un’ani- 
ma , che  ha  servito  a Dio  , ba  goduto  di  Dio  , 
ed  esce  dalla  rettitudine  , cade  in  precipizj  pro- 
fondi, e difficilmente  dai  suoi  errori  ritorna.! 

Che  voi  ricerchiate  , o Signore , con  tanta  sol- 
lecitudine coloro  , i quali  vi  maltrattano  , coloro 
eziandio  che  vi  tradiscono  , è codesto  d’una  bon- 
tà molto  straordinaria  1’  effetto  , finalmente  è la 
bontà  dì  un  Dio  j ma  che  coloro  , i quali  sono 
da  voi  cercati  , c sperimentano  quanto  voi  siete 
amabile  ; che  coloro  , i quali  sono  commossi , ed 
hanno  a sdegno  la  perfidia  di  Giuda  traditore  vi 
manchino  di  fedeltà  , ed  imitino  tuttogiorno  quel 
perfido  , ciò  è tanto  incomprensihile , quanta  del- 
lo stesso  perfido  la  malizia  , e la  crudeltà.  ^ 

jU  tradimento  di  Giuda  è il  più  eoonse  ; e il 
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più  stupendo  di  tutti  i misfatti  ; ma  Giuda  non  è 
giunto  a un  tratto  a questo  eccesso  ; aveva  una 
inclinazione  naturale  all’  avarizia  , e con  piccoli 
latrocini  rendeva  soddisfatta  la  viziosa  soa  inclina- 
zione. Le  sue  mormorazioni  danno  a conoscere 
abbastanza  quanto  poco  fossero  mortificate  le  sue 
passioni.  O quanto  importa  il  soffogare  in  cuna 
tutti  codesti  mostri  nascenti  / Una  passione  tolle- 
rata e nudrita  cagiona  o presto  o tardi  in  un’a- 
nima , cadute  spaventevoli. 

• Con  cbe  dolcezza , ma  con  qual  destrezza  pro- 
cara il  divin  Salvatore  di  convertir  Giuda/  Sco- 
pre i di  lui  pravi  disegni  , senza  dar  a conosce- 
re il  traditore;  Unus  ex  vobis.  Diviene  inutile  co- 
desta  cautela.  Manifesta  a lui  stesso  il  suo  delit- 
to : Tu  dicis.  Non  si  mostra  il  perfido  all’ avver- 
timento in  conto  alcuno  commosso.  Dà  ad  inten- 
dere la  infelicità  del  colpevole  , e l’enormità  del- 
la colpa:  y^ae  illi.  La  di  lui  ostinazione  non  im- 
pedisce al  Salvatore  il  lavargli  i piedi  per  pro- 
cnrare  tuttavia  di  guadagnarlo.  Gesù  a piedi  di 
Giuda  ? che  spettacolo  ! Non  v’ha  cosa  sufficiente 
per  ammollire  il  cuore  indurito.  Gesù  si  degna 
ancora  di  chiamarlo  col  nome  di  amico , nel  pun- 
to stesso  che  il  traditore  lo  dà  in  potere  dei  suoi 
nemici  : cimice. 


• O mio  Dio  ! che  grand'afflizione  è a voi  la  no- 
stra perdita  ! quanto  vi  conturba  il  vederci  peri- 
re ! che  non  fate  per  impedirlo  ! quanti  segreti 
rimproveri  , quante  sollecitazioni  , quante  istanza 
prima  di  abbandonarci  ! Ma  quafè  la  nostra  du  • 
rezza  , ^ 1*.  nostra  ostinazione  nei  resistere  .a  si 
gran  zelo  ? 

Quante  volle  mosso  dAllcccessìva  boutà  del  mio 
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Salvatore  , e In  domandargli  s'  io  giugnerei  mai 
ad  essere  tanto  infelice  di  essergli  infedele  , m’  ha 
risposto  nell'intimo  del  cuore  , che  l’era  già  trop- 
po ? Che  più  dolci  sollecitazioni , che  segreti  rim- 
proveri più  affettuosi  , e più  teneri  di  quelli  da 
fui  a me  fatti  per  ricondurmi  dalle  mie  deviazio- 
ni ? e che  n’  è successo?  Son  io  forse  pecorella 
meno  smarrita  ? 

Quante  volte  potè  dirmi  col  profeta?  Si  inimicus 
meus  maledixissct  mihi^  sustinuissem  utique  / Se  un 
barbaro , se  un  eretico  , se  un  dichiarato  nemico 
mi  avesse  caricato  di  ingiurie  , e mi  avesse  trat- 
tato con  estremo  disprezzo  , avrei  tolleralo  : Tu 
vero  homo  unanimis.  Ma  , che  tu  , da  me  fatto 
nascere  nel  sen  della  Chiesa  , da  me  allevato  con 
tanta  cura  , da  me  liberalo  da  tanti  pericoli , col- 
mato di  tanti  favori  , amato  colla  maggior  tene- 
rezza ; che  tu  » da  me  ammesso  alla  mia  mensa , 

€ nudrito  colla  propria  mia  carne  , metta  in  di- 
menticanza i miei  benefizi  ! disprezzi  i miei  favo- 
ri ! ti  unisca  coi  miei  più  mortali  nemici  / e nel 
punto  , in  cui  ti  nomino  amico  , mi  sii  tradi- 
tore / Amico  , ad  quid  venisti  ? 

Signore  , codesto  rimprovero  tanto  più  m’è  sen- 
sibile , quanto  più  a me  conviene;  ma  siccome  a 
me  Io  fate  solo  per  convertirmi  , spero  col  soc- 
corso di  vostra  grazia  di  far  eh’ ei  cessi.  Ah  , se 
r empio  Giuda  nell’  eccesso  dei  suo  dolore  fosse 
venuto  a gettarsi  ai  vostri  piedi  , e innanzi  a Pi- 
lato , alla  presenza  di  tutto  il  popolo , o sopra  il 
Calvario  vi  avesse  domandato  il  perdono;  con  quan- 
ta allegrezza , mio  dolce  Gesù  , avreste  mirata  ri- 
tornare a voi  la  pecorella  smarrita  ? La  sua  dispcr 
razione  è uno  dei  maggiori  oltraggi  da  codesto 
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infelice  a voi  fatti.  Voglio  trar  profitto  Alalia  sua 
disavventura  eoi  ricorrere  alla  vostra  infinita  mi* 
sericordia. 

Spero  , che  da  voi  sarà  vinta  la  mia  resi  sten* 
za  , mi  sarà  concessa  la  forza  per  superare  le  mie^ 
passioni  per  fare  una  pronta  , e vera  penitenza, 
e per  morire  ai  miei  vizj  molto  prima  della  miar 
morte.  Ecco  quanto  da  voi  spero  , o mio  Dio  , 
ed  ecco  quanto  a voi  io  domando. 

O quanto  sarebbe  deplorabile  la  mia  sorte , 
mio  amabile  Salvatore  , se  potessi  con  indifieren* 
za  mirarvi  nello  stato  compassionevole  j in  cui  per 
me  la  vostra  tenerezza  v’  ha  posto  / 

. Ah  ! r amore  assai  piu  strettamente  vi  lega  di 
quello  che  facciano  le  funi , dalle  quali  avvinto  vi 
scorgo.  E codesto  amore  non  sarà  mai  per  islri- 
gnermi  a voi?  Sarò  io  sempre  insensibile  alle  prove 
del  vostro  amore  patente  ? sempre  ingrato  , sem- 
pre vile,  ove  di  servirvi  si  tratti?  Cambiate  codesto 
cuore  , o mio  dolce  Gesù  ; il  farlo  nulla  vi  co- 
sta ; non  vi  metterò  opposizione  , perchè  parrai 
in  questo  punto  di  fare  sinceramente  1’  irrevocabii 
protesta  d’  essere  per  1’  avvenire  del  tutto  vo- 
stro. Dovrebbe  forse  avveraci  che  la  mia  ma- 
lizia , e la  mia  ostinazione  nel  ricusare  di  trar 
profitto  dalle  divote  riflessioni  da  me  fatte  al  pre- 
sente, sieno  state  nell’orto  degli  ulivi  uno  degli 
di  vostra  mestizia , e di  vostra  oppressione?* 

Lezione.  Si  potrà  leggere  il  capitolo  dodicesimo 
del  secondo  libro  dell'  imitazione  di  Gesucristo. 
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MEDITAZIONE  II. 

Dei  patimenti  di  Gesucristo  nella  città 
di  Gerusalemme. 

F U Pf  T O II. 

Quanto  Gesucristo  patiste  nella  città 
di  Gerusalemme. 

Considerate  , come  i soldati  , e la  gente  man- 
data dagli  ebrei,  avendo  preso  Gesù  neU'orto  de- 
gli ulivi  io  legarono;  e trattandolo  coll'ignominia 
maggiore , io  condussero  in  Gerusalemme  al  lume 
di  lanterne  , e di  torce  , e con  tanto  tumulto  , 
che  dava  ad  intender  a tutti ,, esser  condotto  qual- 
che famoso  prigione. 

Quali  dovettero  ess^e  allora  i sentimenti  di  di- 
sprezzo, e di  sdegno  in  tutto  il  popolo,  quando 
videsi  esser  Gesù,  il  gran  profeta,  tre  giorni  pri- 
ma da  essi  accolto  nella  stessa  città  come  Messia, 
imprigionato  per  ordine  del  magistrato  come  in- 
gannatore ? Oh  quanto  presto  cambiossi  la  lor  ve- 
nerazione in  iscberno  , ed  in  odio  ! Ma  quali  do- 
vettero essere  allora  i sentimenti  di  Gesucristo  ? 

Intanto  coloro  che  couducevano  il  figliuolo  di 
Dio  , come  un  ladro  legato , esprimevansi  con  gri- 
da di  gioja  , e del  colpo  che  avevano  fatto,  a se 
stessi  facevano  applauso. 

Lo  condussero  subito  in  casa  di  Anna.  Ebb'e- 
gli  non  ordinario  contento , che  fosse  arresta- 
to chi  del  suo  odio  mortale  era  1’  oggetto  : c 
come  sapeva  , che  lo  spettacolo  sarebbe  stato  gra- 
dito a Gaifasso  suo  genero,  ed  al  quale  si  appar- 
teneva di  giudicarlo,  perché  in  quell' anno  faceva 
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le  funzioni  di  sommo  sacerdote  , gli  mandò  cosi 
come  era  legato  , Gesù  , a(Bncl»è  lo  esaminasse,  e 
profferisse  contro  di  lui  la  sentenza. 

Caifasso  avvisato  ch’ei  veniva , aveva  adunati  in 
sua  casa  i sacerdoti  , gli  scribi  , e gli  anziani  , 
cbe  bruciavan  di  voglia  di  vederlo  ai  loro  piedi, 
c di  poter  saziare  contro  di  esso  e la  lor  gelosia, 
e la  foro  vendetta. 

Pietro  tocco  da  vergogna  di  aver  abbandonato 
con  tanta  viltà  il  suo  caro  maestro , attendevalo 
sa  la  strada  per  vederlo  anche  almeno  una  volta, 
prima  cb’  egli  morisse.  Il  timore  a ve  vagli  fatto 
prender  la  fuga  ; ma  1’  amore  lo  aveva  costretto 
al  ritorno.  Vede  il  suo  Salvatore  condotto  eoa 
ignominia  dalla  casa  di  Anna  a 
so  , e n’  è intenerito. 

Avendo  allora  veduto  uno  dei  discepoli  di 
sù  , cbe  degli  altri  più  coraggioso  seguiva  davvi- 
cino  il  suo  buon' maestro  y ripigliò  il  coraggio,® 
risolvette  di  non  abbandonarlo  del  tutto  j ma  noi» 
potendo  superare  interamente  il  timore  , non  lo 
seguiva  cbe  di  lontano  , e non  ardiva  unirsi  al 
discepolo  cbe  u’  era  vicino. 

Mio  Dio  1 ob  quanto  in  materia'  di  pietà  un 
rispetto  ba  conseguenze  funeste  ! è pura  verità  , 
che  il  timore  di  esser  creduto  discepolo  di  Gesù- 
cristo  , o presto  o lardi  fa  cadere  in  apostasia. 

Pietro  , cbe  non  seguiva  Gesù , se  non  di  lon- 
tano , era  in  un’  estrema  impazienza  di  sapere 
qual  fine  avesse  a sortir  quel  tumulto^  si  avan- 
zò fino  alla  metà  dell’antiporto  , ove  si  scaldava- 
no gli  uffizlali  , ed  i servi*,  si  pose  con  essi  loro* 
a scaldarsi  ; e la  vii  compagnia  fu  della  sua  di- 
savventura la  causa. 


quella  di  Caifas- 
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Intanto  il  sommo  sacerdote  , die  voleva  coprire 
la  sua  prava  intenzione  col  salvar  1'  apparenza  , 
fece  entrare  Gesù  , e 1’  interrogò  sopra  i suoi  di- 
scepoli , e la  sua  dottrina.  Gli  rispose  Gesù , che 
si  stupiva  d'essere  sopra  la  sua  dottrina  interro- 
gato, mentre  l’aveva  sempre  insegnata  nei  luoghi 
più  frequentati  j aveva  sempre  in  pubblico  predi- 
cato , nò  mai  esposta  cos'  alcuna  in  segreto  ; che 
se  volevasi  una  piena  contezza  di  sua  dottrina  , 
altro  non  vi  voleva  , che  interrogare  coloro  che 
l’avevano  udita. 

Risposta  sì  savia  , e sì  modesta  meritava  univer- 
sale applauso:  pure  lo  rende  soggetto  ad  un'aspra 
ed  ignominiosa  guanciata  , a lui  data  da  un  ufH- 
zial  di  giustizia  : il  fargli  un  tanto  affronto  era 
un  trattare  da  schiavo  il  re  dei  re;  e nulladime- 
uo  un  trattamento  sì  ignominioso  ed  ingiusto  fu 
tanto  approvato,  che  in  tutta  la  sala  con  voci  ol- 
traggiose contro  il  Salvatore  del  mondo  fu  fatto 
r applauso. 

, Codesto  oltraggio  fu  il  più  sensibile  di  quanti 
furono  fatti  a Gesucristo  ; perciò  il  divin  Salva- 
tore , benché  altro  non  chiedesse  che  il  soffrire  , 
non  potè  in  quella  occasione  dissimulare  il  risen- 
timento. Gli  rispose , ma  con  una  dolcezza  , con 
una  modestia  del  tutto  divina  ; Se  ho  parlato  fuor 
di  ragione  f mostrami  in  che  consista  1'  errore  ; 
ma  se  nulla  ho  detto  se  non  di  buono  , perchè 
così  mi  percuoti  ? 

Cercavasi  intanto  da  tutte  le  parti  qualche  falso 
testimonio  contro  Gesù  , a fine  di  aver  per  lo  me- 
jop  un  pretesto  di  farlo  morire.  Ma  qualunque  ar- 
tifizio impiegassero  per  colorir  la  calunnia  , tut- 
ti i falsi  testimoni  addotti  tanto  apertamente  con- 
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traddi’cevansi , che.  il  Salvatore  per  giustificarsi  nou 
SI  degnò  rispondere  pur  una  parola  ; e nulla  potè 
ritrovarsi  giammai , che  somministrasse  apparenza 
di  verisimile  alla  calunnia. 

Allora  il  sommo  Sacerdote  s’immaginò  d’ in- 
terrogarlo sopra  un  dilicatissimo  punto  , ben  cre- 
dendo  , ch’ei  non  potesse  dispensarsi  dalla  rispo- 
sta. Vi  scongiuro  , gli  disse,  per  lautorilàdi  fco 
vivo;  diteci  , se  siete  il  Messia,  1’ unico  Figliuo- 
lo di  Dio.  Sì  , rispose  Gesù  , senza  starsene  in 
lorse  : Sì  , son  quegli  che  voi  dite  , e prendendo 
e sembiante  , e voce  da  Signore:  Sappiale  sog- 
giunse,  che  voi  vedrete  il  figliuolo  deH’uomo  scen- 
der dal  Cielo  , posato  sopra  le  nuvole,  risplen- 
dente di  gloria  , e vestito  d’  una  maestà  che  non 
^nviene  , se  non  a chi  solo  siede  alla  destra  di 
Dio  onnipotente  , e sarà  allora  il  Giudice  di  co- 
loro , che  non  vogliono  averlo  per  Salvatore. 

Quest  oracolo  , eh’  avrebbe  dovuto  convertirli 
irritò  di  vantaggio  e 1’  odio  loro  , e la  lor  gelol 
sia.  Che  abbiam  ora  bisogno  di  testimoni  ? escla- 
marono.  Voi  medesimi  udiste:  ei  si  fa  l’unico 
l-igliuolo  del  nostro  Dio;  che  ve  ne  pare?  Tutti  ad 
una  voce  risposero,  che  Gesù  meritava  la  morte. 

liceo  dunque  il  Santo  dei  Santi  , la  stessa  in- 
nocenza , il  Creatore  deH’uuiverso  , e il  Salvato- 
re di  tutti  gli  uomini  condannato  alla  morte  col 
mu  eDorme  di  t,.Ui  gli  alleimi  , dal  più  empio 
di  tutti  1 tribunali  , e contro  tutte  le  forme  del- 
la  legge  , e della  giustizia. 

Ah  Signore  i Si  domanda  giustizia  , si  grida  ven- 
detta al  minor  torto  che  ci  vien  fallo  : e il  fi. 
gliuolo  di  Dio  vedendosi  da  tanti  empj  condannato  a 
morte , non  profferisce  parola  ! 

6“’ 
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Conchiusa  la  di  lui  morte  , ritirasi  ognuno  , 
ed  è abbandonato  il  Salvatore  per  tutto  il  rima- 
nente di  quella  notte  alla  crudeltà  dei  soldati  , 
all’  insolenza  dei  servi  , che  non  solo  ne  fecero  il 
lor  trastullo  , ma  considerandolo  come  vittima 
già  destinata  alla  morte  , lo  trattarono  coll' estrema 
inumanità. 

Gli  uni  gli  sputan  nel  volto  , gli  altri  lo  pren- 
dono a calci  ; questi  gli  bendano  gli  occhi  , e coi 
motteggi  più  empii  , e piu  oltraggiosi  che  fos- 
ser  mai  : Falso  Messia  , gli  dicono,  schiaffeggian- 
dolo , indovina  , chi  t’ha  percosso. Gli  ufBziali sti- 
molano a maltrattarlo  i soldati , eglino  stessi  per- 
cuotendolo colie  loro  giannette.  In  somma  gareg- 
giano fra  loro  e nel  farlo  oggetto  Jdelle  ingiurie 
piu  atroci  , e nel  renderlo  soggetto  dei  colpi 
più  duri. 

O Sapienza  eterna  ì o bellezza  infinita  ! avanti 
alla  quale  debbono  piegar  le  ginocchia  le  poten- 
ze del  Cielo,  della  Terra  , e dell’  Inferno  .'ecco- 
vi fatt’  oggetto  dell’insolenza  d’  una  schiera  di  scel- 
lerati , e d’  una  truppa  d’  empj  trastullo.  Conce- 
piamo , s’è  possibile,  le  ingiurie  , e le  ignominie , 
da  cui  fu  aggravato  Gesù  , e quanto  nel  rimanen- 
te di  quella  notte  dovette  soffrire  1’  agnello  divino 
io  mezzo  a tante  fiere. 

Ma  quello  che  più  afflisse  il  Salvatore  , fu  del 
suo  apostolo  la  caduta.  Pietro  , che  sino  a quel 
punto  non  s’era  in  tutto  manifestato  discepolo  di 
Gesucristo,  noti  istette  gran  tempo  a rinunziarlo 
afflilo,  sino  ad  affermare  con  giuramento,  ch’ei 
non  conosceva  quell’uomo.  Codesta  infedeltà  quan- 
to dovette  esser  sensibile  ad  un  cuore  tanto  bene- 
fic»  , lauto  tenero  , com'era  il  cuor  di  Gesù  ! 
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Frattanto  allo  spantar  del  giorno  , adunatisi  i 
nemici  del  Salvatore  , dei  quali  era  degli  Ebrei 
composto  il  consiglio;  dopo  molte  consulte  , vo- 
lendo render  Gesù  vie  più  odioso  a tutto  il  popo- 
lo, concludono  di  farlo  anche  giudicare  , e con- 
dannare a morte  da  Ponzio  Pilato  , che  pei  Ro- 
mani comandava  in  Giudea.  À questo  tribunale  è 
condotto  il  Salvatore  colle  mani  legate  come  uno 
scellerato,  passando  per  mezzo  di  Gerusalemme, 
per  le  strade  afToUate  di  gente. 

Che  spettacolo  f Gesù  scoperto  il  capo  , livido 
a cagione  delle,  percosse  il  volto,  le  mani  legate  , 
in  mezzo  ad  una  folla  di  popolo  , che  lo  carica 
di  mille  imprecazioni  , e d’  ogni  sorta  d’ ingiurie  , 
condotto  al  Governatore  per  ricevere  l’ultima  sua 
sentenza  ad  istigazione  dei  Sacerdoti  ,e  degli  An- 
ziani , avanti  ad  un  giudice  straniero  , che  non 
giudicava  se  non  i delitti  più  enormi.  Ponderate 
tutte  codeste  circostanze.  E quando  , o mio  divin 
Signore  , le  vostre  umiliazioni  mi  guariran  del  mio 
orgoglio  , e serviranno  di  freno  alia  mia  ambizio. 
ne  ? Sarebbe  cosa  molto  giusta  , che  mi  rendes- 
sero men  dilicato  , e più  utile  intorno  al  punto 
<!'  onore. 

Il  giudice  pagano  subito  scopri  la  vera  causa 
deir  odio  dei  giudici  contro  il  Salvatore  , e della 
loro  enorme  ingiustizia.  Non  potè  la  calunnia  far- 
lo creder  reo  in  materia  di  religione  ; in  questo 
tribunale  vogliono  gli  ebrei  farlo  creder  reo  in 
materia  di  stato  ; ma  cadono  tutte  le  loro  accuse. 
Pilato  conosce , e manifesta  pubblicamente  la  sua 
innocenza  ; e per  non  essere  a giudicarlo  costret- 
to , e per  farsi  un  amico  a spese  dell’  innocente  , 
lo  mandò  ad  Erode  Tetrarca  di  Galilea, 
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Krodc  desiderava  da  molto  tempo  veder  Gesùj 
ma  altro'  non  avea  , che  la  sola  curiosità  per  mo- 
tivo 5 non  si  degnò  per  questo  il  Salvatore  di  ri- 
spondere nè  pure  una  parola  alle  sue  vane  doman- 
de; il  tutto  si  terminò  con  motteggi  orgogliosi  5 e 
colui , che  meritava  essere  onorato  come  eterna 
Sapienza,  fu  trattato  come  folle  da  Erode,  e dalla 
sua  gente. 

\j  empio  principe  lo  fece  vestire  di  bianca  ve- 
ste per  derisione  , e vestito  da  re  di  teatro  ri- 
mandollo  al  governatore. 

Come  , o Signore  , non  ha  dunque  alcun  tri- 
Liinale  il  mondo  , in  cui  maltrattato  non  siate  ? 
Odiato  dagli  anziani  , maledetto  dal  popolo,  di- 
sprezzato dai  grandi  ! 

Pilato,  sempre  più  persuaso  dell'innocenza  del 
Salvatore  ; ne  fa  una  pubblica  dichiarazione;  ma 
la  sua  infelice  politica,  e l’umano  rispetto  gli  fan- 
no commettere  la  più  orribile  fra  l' ingiustizie.  Ho 
determinato  , dice  agli  ebrei  , di  mettere  questo 
innocente  in  libertà,  dopo  avergli  fatta  una  cor- 
rezione severa  , e avergli  vietato  sotto  gravissime 
pene  d’  insegnare  la  nuova  dottrina.  Codesta  prO'» 
posizione  vie  più  irritò  il  furore  del  popolo,  sem- 
pre più  inasprito  contro  il  Salvatore  per  opera  dei 
sacerdoti. 

Era  costume  il  proporre  al  popplo  nella  vigilia 
di  Pasqua  due  prigioni , e il  concedere  alla  di  lui 
elezione  ad  uno  di  quei  rei  e la  libertà , e la  vi- 
ta. Pensò  Pilato  di  esporre  alla  loro  elezione  due 
Uomini  , tra  i quali  per  certo  non  era  da  pox'si 
in  consulta  la  preferenza.  L’  uno  era  Gesù  il  san- 
to dei  santi,  1’ altro  Barabba  di  profession  scel- 
lerato, ladro  famoso,  capo  di  fazione;  posto  tra 
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ferri  per  aver  poco  dianzi  ucciso  un  uomo.  Ecco 
il  concorrente  di  Gesù  ; sopra  chi  caderà  l'elezio* 
ne  ? Se  il  mondo  dee  farla  , Gesù  per  certo  sarà 
posto  in  dimenticanza  , sarà  disprezzato. 

In  fatti  , ebbe  appena  il  governatore  nominato 
Gesù  e Barabba , che  tutta  l'adunanza  a gridar  si 
pose  : Liberateci  da  codesto  ingannatore , non  met- 
tete in  libertà  codesto  falso  Messia  , concedete  la 
vita  a Barabba. 

Ecco  la  giustizia  eh'  è fatta  alla  sua  virtù  ; ec- 
co il  conto  , che  si  fa  del  Messia  : Pilato  sorpreso 
e dal  timore  , e dallo  sdegno  per  tanto  furore  : 
che  volete  dunque  , disse  loro  , che  volete  dun- 
que , ebe  io  faccia  di  Gesù  ? 

Sia  crociGsso , grida  il  popolaccio  insolente  : 
crocifiggetelo , crocifiggetelo. 

Ma  che  male  ha  egli  fatto  ? ripiglia  il  gover- 
natore. E perchè  condannare  un  uomo  alla  mor- 
ie y se  nulla  ha  fatto  , che  meriti  1'  estremo  sup- 
plizio ? 

Ma  crescendo  vie  più  l'esclamazioni,  ed  il  popolo, 
ad  imitazione  dei  principali  dei  sacerdoti,  doman- 
dando con  istanza  maggior  la  sua  morte,  credette 
Pi  lato,  che  il  mezzo  per  placare,  o per  lo  meno  per 
mitigare  la  loro  rabbia  fosse  il  ridurlo  in  uno  sta- 
to , in  cui  avesse  a muovere  a compassione  i più 
barbari.  Fa  dunque  , che  sia  preso  Gesù  , e lo 
fa  battere  d’  una  maniera  tanto  crudele  , che  ve- 
dendolo nello  stato,  in  cui  lo  aveva  posto  1 inu- 
manità dei  carnefici  , n’  ebbe  orrore. 

Aveva  abbandonato  il  divino  agnello  alla  licen- 
za dei  soldati,  alla  crudeltà  dei  servi  degli  ebrei, 
ai  quali  fece  sapere , che  avrebbe  avuto  a gra  do , 
eh'  eglino  trattassero  senza  riguardo  alcuno  il  di 
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Jui  dilicalisslmo  corpo.  Era  inlenzion  di  Pilato  di 
placare  la  rabbia  di  quei  furibondi  , sempre  più 
sitibondi  del  di  lui  sangue,  mettendo  Gesù  in  uno 
stato  da  muovere  a compassione  i più  inumani. 

Ah  Signore  ! a che  stato  siete  ridotto  , cosicché 
non  si  possa  salvarvi  la  vita  , se  non  col  farvi 
soffrire  dolori,  ed  affronti  più  insopportabili  della 
morte  ! 

Li'  empio  comando  del  governatore  fu  con  fu- 
rore , e con  eccesso  eseguito  ; il  corpo  adorabile 
deir  agnello  divino  fu  con  tanta  crudeltà  scarnato 
a colpi  di  sferza  , che  senza  un  miracolo  dovea 
Gesù  lasciarvi  la  vita. 

Pilato  medesimo  ne  restò  inorridito  : fece  cessa- 
re la  tempesta  dei  colpi  ; ma  il  poco  riposo  con- 
cesso al  Salvatore  , non  fu  che  per  fargli  soffrire 
un  nuovo  tormento  , e nuovi  obbrobrj.  I soldati 
per  far  maggior  piacere  agli  ebrei  gli  posero  per 
derisione  un  manto  di  porpora  sulle  spalle  , gli 
diedero  in  mano  una  canna , e collocarono  sopra 
il  di  lui  capo  una  corona  composta  di  spine  or- 
ribilmente pungenti  ; e in  quell’  equipaggio  com- 
passionevole , piegando  gli  empj  innanzi  ad  esso 
a terra  il  ginocchio  , lo  salutavano  per  ischerno 
col  nome  di  re  dei  Giudei,  e nell’alzarsi  gli  spu- 
tavano in  volto  : indi  strappandogli  di  mano  la 
canna  , lo  percuotevano  con  essa  di  tutto  braccio 
sul  capo , perchè  più  penetrassero  le  acute  spine, 
e ne  traessero  il  sangue  dalle  sferze  già  risparmia- 
to. Ognuno  sembra  gareggiare  nel  tormentarlo. 

In  quello  stato  cotanto  sfigurato  comparve , che 
in  vederlo  non  più  dubitò  Pilato  , che  i più  sen- 
sibili non  avessero  a muoversi  a compassione.  Usci 
dunque  un’  altra  volta  dalla  sala  ^ e facendo  ve- 
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nire  il  figliuolo  di  Dio  ìu  quello  stato  compassio'* 
nevole  ; Mirate,  disse  loro,  Mirata,  ecco  l’uomo, 
che  m'  avete  dato  in  potere , affinchè  lo  faccia  mo* 
rire  ; giudicate  , se  più  gli  resti  gran  tempo  a 
vivere.  Eccolo  , potrete  ancor  riconoscerlo  ? Te- 
merete , che  per  1’  avvenire  ei  facciasi  vostro  re  j 
lo  credete  voi  in  istato  di  piu  insegnare  nella  vo- 
stra città  la  sua  nuova  dottrina  ? Lasciate  dunque, 
eh'  ei  termini  un  misero  avanzo  di  vita  coi  suoi 
dolori,  e nella  sua  estenuazione. 

Uno  spettacolo  si  lugubre  vie  più  irritò  il  po- 
polo , e i sacerdoti  ; in  vece  di  vederli  inteneriti, 
udivansi  gridare  da  tutte  le  parli  : muoja  , sia 
crocifisso  , spiri  nell’estremo  supplizio.  In  vano  il 
governatore  rappresentò  ad  essi  la  lor  crudeltà  , la 
loro  ingiustizia  : lo  minacciarono  dello  sdegno  di 
Cesare  , s’  ei  non  lo  condannava  alla  morte. 

Allora  Pilato  cedendo  alla  ingiustizia  di  quei 
furibondi  , i quali  esclamavano  , che  la  vendetta 
del  di  lui  sangue  andasse  pure  a ricadere  sopra 
loro  , e sopra  i loro  figliuoli  , dopo  aver  'prote- 
stato contro  la  lor  violenza,  condannò  il  Salvatore 
aH'estremo  supplizio  ;.e  al  più  scellerato  di  tutti  i 
suoi  prigioni,  a Barabba,  concesse  la  libertà. 

Ecco  dunque  Gasucristo  condannato  a morte  : 
ognuno  è contento  , ognuno  trionfa. 

O divin  Salvatore  , sarà  possibile  , che  tanti 
patimenti , tante  ignominie  , tanto  sangue  sparso 
per  mia  salute  non  debba  servire  , che  alla  mia 
dannazione  ? S’  io  non  vivo  in  altra  maniera  da 
quello  eh’  io  faccio  , che  debbo  ragionevolmente 
aspettarmi?  Non  lo  permettete,  o Signore  : trop- 
po vi  costai  per  lasciarmi  perire.  Prezzo  del  vo- 
stro sangue  è la  mia  salate  } fate , eh’  ella  sia  un 
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refrigerio  alle  vostre  pene  ; ho  risoluto  di  più 

non  mettervi  opposizione  , e spero  mi  farete  la 

grazia  , ch’io  possa  vincere^  quella , che  già-  v’ho 

posto. 

PUNTO  II. 

Riflessioni  sopra  quanto  Gcsucristo  ha  sofferto  in 
Gerusalemme. 

Considerate,  se  vi  siete  molto  intenerito  a quan- 
to fin  ora  leggeste  , o pure  se  vi  siete  poco  sen- 
sibile ; esaminate  , se  tutto  ciò  sia  vero  , e s’  è 
possibile , che  lo  crediate. 

Una  simile  storia  non  potrebbe  non  cagionar 
tenerezza  nel  leggerla  , quando  anche  si  sapesse  , 
che  quanto  si  legge  fosse  finzione.  Qui  v’  è tut- 
ta la  sicurezza  della  realtà  del  fatto  : codesta  tes- 
situra d’  ingiustizie  ; di  obbrobrj  , di  supplizii,  e 
di  crudeltà  è certa  ; la  persona  adorabile  , che 
soffre  tante  crudeltà  , non  ci  è ignota  ; ci  dee 
dunque  essere  indifferente?  Sappiamo  che  soffre 
solo  per  nostro  amore  ; e la  vediamo  soffrire  con 
indifl'erenza  ? 

È possibile  , che  nella  moltitudine  prodigiosa 
di  popolo  ch'era  allora  in  Gerusalemme,  non  si 
ritrovasse  alcuno  tanto  caritativo  , o tanto  grato, 
che  prendesse  le  parli  di  quell’uoino  Dio?  V’era- 
no  molti,  che  avevano  ricevuti  da  lui  granbjne- 
fizj , pochi  che  non  fossero  stati  o testimonj  , o 
soggetto  dei  suoi  miracoli  , e non  v’  è pur  uno, 
che  dica  in  favor  suo  una  parola;  una  ingratitu- 
dine tanto  enorme  sconvolge  1’  animo  , ed  eccita 
contro  quel  popolo  un  giusto  sdegno. 
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Signore  / è forse  minor  soggetto  di  sdegno  , e 
di  maraviglia  l' insensibilità  dei  cristiani  nel  ricor- 
darsi dei  patimenti  del  lor  divin  Salvatore  ?<  Gli 
ebrei  v’hanno  sì  maltrattalo  non  volendo  conoscer- 
vi ; noi  vi  conosciamo  , mio  divin  Salvatore  , e 
forse  siamo  inteneriti  a tanti  trattamenti  sì  inde- 
gni ? Vi  trattiamo  noi  forse  men  male  ? Quante 
volte  abbiamo  veduto  Gesucristo  maltrattato  j sen- 
za aver  1’  ardire  di  prendere  la  sua  difesa  ? . • 

. Ma  è concepita  da  noi  la  grandezza,  e raraa>. 
rezza  delle  sue  umiliazioni  , e delle  sue  pene/* 
Cb’ effetto  dovette  produrre  nell’ animo  di  quel 
gran  popolo  uno  spettacolo  sì  stupendo  , in  tem- 
po di  notte  , senz'  essersi  preparato  ad  una  scena 
sì  tragica  , solo  avvisato  dal  confuso  tumulto  d'una 
truppa  di  gente  in  arme  , in  vedere  al  lume  di 
alcune  faci  Gesucrislo  legato  , e stretto  come  un 
reo , empiamente  strascinato  per  le  strade  di  quel- 
1’  ampia  città  ? Che  ignominia  ! Penso  io  al  Dio 
che  adoro,  ed  al  Signore  cui  servo,  allorché  son 
tanto  dilicato  sul  punto  d*  onore  , allorché  sento 
una  si  vìva  ambizione  , allorché  ho  tanta  avver- 
sione per  coloro  che  m’  hanno  in  disprezzo  ? In 
quante  adunanze  mondane  rinnovasi  oggidì  il  di- 
sprezzo fatto  di  Gesucristo  , e di  sua  dottrina  in 
Gerusalemme  ? Si  scherza  d’un’empia  , e scanda- 
losa maniera  sopra  le  cose  più  sante  senza  pren- 
dersi da  alcuno  delia  religione  le  parli.  Ha  forse 
il  mondo  gran  sommessione  , e gran  rispetto  per 
la  parola  di  Gesucristo  ? Ah  con  qual  disprezzo 
vi  sono  trattate  le  di  lui  massime  ! £ Gesucristo 
medesimo  é forse  nei  suoi  tempii  in  sicuro  dagl’  in- 
sulti , e dall’  insolenza  dei  licenziosi  ? 

Si  ha  rossore  d’  esser  creduto  discepolo  di  Ge« 
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sucrisfo  ; procurasi  di  allontanare  da  se  il  crei' 
dito  di  divoto  , e di  religioso  con  tanto  ardore  , 
con  quanto  S;' Pietro  procurò  nascondere  Tesser 
discej^o  del  Salvatore  degli  uomini.  Un  servo 
insolente  , ed  empio  scarica  un'  enorme  guanciata 
sul  volto  a Gesucristo,  e tutta  l'adunanza  scroscia 
di  riso } un  licenzioso  profferisce  in  un  pieno 
concorso  un  empio  motteggio  , (a  un  insuU 
to  a Gesucristo  , fa  discorsi  ingiuriosi  alla  relìgio» 
ire , e al  vangelo  , e si  sorride  : e ciò  si  denomU 
na  un  divertire  la  compagnia  ,e  a luì  si  fa  applauso; 

• Quando  il  6gliuolo  di  Dio  non  avesse  sofferto 
per  la  salute  degli  uomini , che  una  sola  guancia- 
ta , che  soggetto  sarebbe  stato  alla  maraviglia  di 
chiunque  conosce  la  dignità  , e Tamabilità  di  sua 

Sersona  ? Ma  quali  debbono  essere  i sentimenti 
i un  cristiano , che  pensa  a quello  che  Gesucri- 
sto è in  se  stesso  , a quello  che  Gesucristo  ukerì- 
ta  , a tutto  ciò  che  Gesucristo  ha  sofferto  ? 

È per  lo  meno  una  specie  di  conforto  nei  mali 
il  vedersi  anche  in  mezzo  ai  patimenti  onorato  ; 
ma  giugne  alT  eccesso  T afflizione , quando  i pati- 
menti'maggiori  sono  accompagnati  da  ingiurie,  d» 
disprezzi  , e da  oltraggi  ancora  più  grandi.  Ecco 
lo  stato  del  mio  divin  Salvatore  : Novissimum  vi~ 
rorum , virum  dolorum.  Egli  è l’uomo  dei  dolori, 
è trattato  come  T inGmo  , e più  disprezzevole  di 
tutti  gli  uomini.  Perchè  non  ci  ricordiamo  di  que- 
sto punto  di  nostra  fede  in  tante  occasioni , nelle 
quali  ad  operare  si  poco  cristianamente  il  nostro 
orgoglio  ci  spigne  ? 

Che  non  può  l’invidia  sopra  i cuori  da  lei  in- 
fettati col  suo  veleno  ? L’  anime  più  sante  , per 
quanto  si  vede  , ne  son  elleno  dell’ altre  più  esen- 
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ti  ? Il  figlinolo  di  Dio  sarebbe  stato  men  esposto 
alla  persecuzione  dei  sacerdoti,  agli  atti  calunniosi 
degli  scribi,  e dei  dottori , se  avesse  operato  meno 
prodigi  : Ja  virtù  sarà  sempre  dell'invidia  il  ber- 
saglio. Le  persone  dabbene  debbono  aspettare  di 
essere  all'  esempio  di  Gesucristo  in  mille  maniere 
perseguitate  ^ ma  guai  a coloro  , che  mettono  in 
esercizio  la  pazienza  delle  persone  dabbene  ! 

Pilato  conobbe  l’ innocenza  di  Gesucristo , ten- 
tò salvarlo  ; e pure  lo  condannò.  O mio  Dio  1 
che  gran  distanza  è tra  il  conoscervi  , e 1'  amar- 
vi ! Ah  tutto  il  «mondo  cristiano  vi  conosce;  ma 
vi  son  forse  molti  che  vi  amano  ? Pilato  voleva 
salvar  Gesucristo  , di  cui  «)noscea  1*  innocenza  ; 
ma  non  voleva  disgustare  gli  ebrei  , dei  quali  te- 
meva le  minacce  , e il  furore.  Infelice  politica  , 
cieca  prudenza  degli  uomini  , dalla  quale  la  reli- 
gione è sempre  sacrificata  all'ambizione,  e all’ in- 
teresse ! 

O quanto  la  pazienza  di  Gesucristo  tra  tante 
crudeltà  risplende  ! Nella  sua  passione  trovasi  fra 
lotte  le  circostanze  , nelle  quali  è più  difficile  ta- 
cere. Gli  son  fatte  ingiurie  tanto  patenti;  s'inven- 
tano contro  di  lui  si  enormi  , e si  false  accuse  ; 
vien  costretto  a sopportare  indegnità  si  brutali , e 
si  inumane,  ch’è  un  prodigio  che  abbia  potuto  sof- 
frir tutto  ciò  senza  profferir  pur  una  parola.  Che 
belle  ragioni  non  avea  egli  di  confondere  la  mali- 
zia dei  suoi  nemici  colle  sue  proprie  parole  ? V'era 
la  gloria  del  suo  genitore  da  procurarsi  , la  san- 
tità di  sua  dottrina  da  sostenersi  , lo  scandalo  da 
impedirsi  : viene  stimolato  , è interrogato  , e Ge- 
sù non  profferisce  parola.  O quanto  dice  codesto 
silenzio  ! che  bèlle  lezioni  ci  esprime  ! 
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Mio  Dio!  O quanto  la  pazienza  di  Gesù  soflé^ 
rente,  la  dolcezza  del  suo  volto  tra  tante  crudel' 
tà  inalterabile  , la  tranquillità  del  suo  cuore  , la 
sua  tenerezza  eziandio  verso  i proprj  nemici  in 
mezzo  a tante  indegnità  ed.  oltraggi , debbono  es- 
sere un  gran  rimedio  contro  gl’  impeti  delle  no- 
stre passioni , e contro  i sentimenti  della  vendet- 
ta e dell’  ira  ! 

Che  spettacolo  ! Gesucristo  strascinato  per  le  stra- 
de colle  mani  legate  in  sembiante  di  reo  , Gesu- 
cristo coperto  di  sputi  , disonorato  da  una  guan- 
ciata , oppresso  da  percosse  , e abbandonato  al- 
r insolenza  de’  servi  e de’  soldati , de’quali  è tra- 
stullo per  tutta  una  notte,  in  mezzo  ad  uua  tur- 
ba di  scellerati  , Gesucristo  disprezzato  in  tutti  i 
tribunali  , Gesucristo  legato  ad  una  colonna  è spie- 
tatamente battuto,  e scaimato  da  sferze  come  il 
più  vile  tra  gii  uomini  ! Amor  proprio  , umana 
dilicatezza  non  troverai  in  questo  giammai  il  fon- 
damento di  tua  confusione?  Può  sussistere  a vista 
di  quest’  oggetto  la  nostra  sensualità  , la  nostra 
morbidezza  ! 

Ab  Signore  ! Pur  troppo  ella  ebbe  fin  qui  sus- 
sistenza : ma  die  sarà  , s'  ella  ancor  vive  in  me 
dopo  le  riflessioni  da  me  fatte  so  i vostri  patimen- 
ti ? Ho  innanzi  gli  occhi  due  grand’oggetti  ; i pa- 
timenti di  Gesù,  e l' insensibilità  degli  ebrei,  che 
r hanno  fatto  patire.  È forse  dovere  , che  questa 
sia  il  mio  modello , ed  io  sia  com’  eglino  lo  fu- 
rono , privo  d’  ogni  sentimento  ? 

O amabile  Gesù  ! Era  necessario  un  tanto  pati- 
re per  recidermi  persuaso  , che  voi  mi  amale  , e 
per  metter  la  mia  tenerezza  in  impegno  d'  amar- 
vi ? 1 vostri  patimenti  non  hanno  potuto  commuo- 
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rere  il  cuore  de’  voslri  nemici  , potranno  forse 
commuovere  il  mio  ? Giunsi  mai  a concepire  , 
quanto  mi  amate?  E se  giunsi  a concepirlo  , co- 
me v’  amai  si  poco  ? Poss’  io  nè  meno  assicurar- 
mi , che  v’  amo  ? Ah  Signore  ! che  mi  serve  la 
giustizia  , che  faccio  a me  stesso  , sopra  il  poco 
amor  che  \i  porto  , se  non  si  cambia  il  mio 
cuore  ? Ma  questo  cambiamento  è vostr’  opera  : già 
sento  r effetto  di  vostra  grazia  , e il  frutto  di  vo- 
stre pene.  Mi  prefiggo  da  questo  punto  una  leg- 
ge di  non  perder  mai  di  vista  Gesù  ne' suoi  pati- 
menti , sia  che  io  abbia  bisogno  di  pazienza  nei 
mali  di  questa  vita  , sia  che  io  abbia  bisogno  di 
forza  per  difendermi  contro  i piaceri. 

No,  mio  dolce  Gesù!  non  pei  derò  mai  di  vista 
la  preziosa  colonna , alla  quale  foste  legato , e 
avrò  di  continuo  innanzi  gli  occhi  la  vittima  in- 
nocente distesa  a terra , e bagnata  del  proprio 
sangue.  Scoprirò  negli  òcchi  suoi  semichiusi  , e 
quasi  spenti  , sulle  sue  labbra  , e sul  volto  livido 
e sfigurato  alcune  vestigia  di  quell’ eterna  bellez- 
za , che  nel  soggiorno  della  gloria  produce  la  fe- 
licità de^  Beati , e dirò  senza  interruzione  fra  me 
stesso  : Vulneratus  est  propter  inìquitates  nosiras. 
Io  son  quegli , o mio  Dio  , ed  io  anche  più  dei 
vostri  carnefici , che  sono  la  causa  , e ’l  principio 
de’ vostri  patimenti;  io  tra  lutti  i peccatori  v’ho 
più  aspramente  colpito  coll’  enormi  mie  ingratitudi- 
ni , e co’  miei  tanto  gravi  peccati. 

O Gesù  ! o dolce-  nome  di  Salvatore  ! o og- 
getto di  tanti  desideri  ! 11  Cielo  non  v’  ha  dun- 

3 uè  finalmente  a tanti  voti  concesso , che  per  ver* 
ervi  trattato  coll’  estremo  dell’  ignominia  , e del- 
la più  orribile  crudeltà  ? E sarà  vero  , che  io  acn 
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cresca  V amarezza  del  vostro  calice?  Non  lo  per- 
mettete , mio  amabile  Redentore.  Bisogna  , cbe  in 
questo  giorno  sia  la  mia  conversione  il  prezzo  dei 
vostri  patimenti,  e il  fratto  delle  mie  riflessioni. 

Lezione.  Si  potranno  leggere  le  RjJlessioiU  IV  , 
V , VI , e XXX,  sopra  i Bwertimenii  , sopra  il 
Giuoco  , sopra  le  Conversazioni  mondane  , e delle 
Passioni. 

MEDITAZIONE  III. 

DelUt  Morte  di  Nostro  Signor  Gesucristo. 

P O K T O I. 

Quanto  occorse  nella  morte  di  Gesucristo. 

Considerate  , come  il  Salvatore  del  mondo  ap- 
pena è stato  condannato  alla  morte , che  per  sod- 
disfare r ardore  insaziabile  , che  avevano  gli  Ebrei 
di  torgli  la  vita  , vittima  innocente , s’  è dato  in 
preda  alla  lor  rabbia , e furore. 

Nella  crudele  flagellazione  , che  aveva  cambiato 
tutto  il  suo  corpo  in  una  piaga  , non  ritrovarono 
per  anche  da  contentarsi  gli  Ebrei,  nè  ritrovò  egli 
stesso  da  contentar  se  medesimo  j e il  suo  ardor 
di  patire  , e il  suo  amore  verso  di  noi  è anche  più 
insaziabile  del  lor  odio. 

Mirale  con  qual  rabbia  que'  furibondi  si  av- 
ventano sopra  l'  Agnello  divino.  Gli  sono  tratti  i 
vestimenti  di  dosso  ^ il  sangue  teneva  attaccata  al 
di  lui  corpo  la  porpora  , di  cui  era  stato  per  i- 
scherno  vestito  ; viea  levata  perciò  con  violenza  la 
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^este  , e con  esso  lei  levasi  a brani  la  carne  ; gli 
sono  restituiti  gli  abiti  suoi  , ed  è caricato  colla  sua 
Croce,  sotto  il  di  cui  peso  languisce. 

Nella  Passione  di  Gesucristo  tutto  estraordinario 
apparisce.  Quali  uomini  avrebbero  mai  avuto  l’ar- 
dire di  soggettare  ad  un  peso  si  grave  un  uomo 
privo  di  forze  per  tanti  tormenti  , molti  de’  quali 
erano  più  che  bastanti  a torgli  la  vita  ? Ma  per 
quanto  debole  , per  quanto  privo  di  forze  sia  il 
Salvatore  , vuole  portar  la  sua  Croce  per  darci  a 
conoscere  l’ indispensabil  necessità  , che  tutti  abbia- 
mo di  portar  la  nostra.  Ma  non  furono  forse  tutte 
allora  le  nostre  croci  da  esso  portate? 

Gesù  esce  di  Gerusalemme  col  grave  peso  sul 
dorso  j i suoi  dolori  erano  eccessivi  , e la  sua  debo- 
lezza estrema  ; piega , cade  ginocchioni  ad  ogni 
passo  y per  non  morir  sotto  il  peso  gli  è neces- 
sario un  nuovo  miracolo.  Avrebbesi  avuta  com- 
passione d*ogni  altro  infelice  in  quello  stato  ve- 
duto j ma  per  Gesucristo  non  v’  è compassione  ; 
per  esso  lui  non  v’  è che  inumanità  j più  si  ve- 
de patire  , più  si  persiste  nel  procurargli  pati- 
menti novelli. 

Perdonateci  , o Signore , 1’  espressioni  si  vili  , 
e le  riflessioni  si  indegne  della  Maestà  di  vostra 
divina  Persona  ; ma  nello  stato  , in  cui  siete  , non 
v'  è creatura  si  vile  , e si  abbietta,  che  non  sembri 
men  disprezzata  , men  maltrattala  di  voi. 

Il  timore,  ch’ebbero  gli  Ebrei,  che  Gesucristo 
sotto  il  grave  peso  spirasse,  e ch’eglino  ave^ero 
a restar  privi  del  maligno  piacere  di  vederlo  spirar 
con  infamia  sopra  la  Croce  , obbligò  gli  empj  a 
costringere  un  uomo  chiamato  Simone  a portargli 
per  qualche  passo  la  Croce.  Uomo  avventurata 
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nel  potere  per  qualche  raomeulo  sollevar  quel  Si- 
gnore , che  si  era  volontariamente  addossate  le 
colpe  di  tutti  gli  uomini!  Ah  Signore!  e quando 
cesserò  per  lo  meno  di  acrescere  co’miei  nuovi  pec- 
cati le  Vostre  pene  ? Quando  procurerò  di  solle- 
varvi , per  dir  cosi  , portando  al  vostro  esempio 
con  tolleranza  la  propria  croce  ? 

Intanto  il  figliuolo  di  Dio  si  avvicinava  al  luo- 
go del  suo  supplizio,  denominato  Calvario,  quan- 
do vide  in  mezzo  alla  folla  prodigiosa  del  popolo, 
che  v’  era  accorso  , alcune  sante  femmine  , che 
ben  dimostravano  colle  lor  largrime  , e coi  loro 
sospiri , quanto  patissero  alle  di  lui  pene.  Non 
potè  il  Salvatore  vederle  senza  una  tenera  com- 
passione ; tanto  ei  sa  distinguere  dalla  folla  i fe- 
deli suoi  servi.  Si  volse  dunque  ad  esse  , e disse 
loro  : figliuole  di  Gerusalemme  , cessate  d’  afflig- 
gervi per  le  mie  pene  ; volentieri  e più  che  vo- 
lentieri le  soffro  5 ina  ciò  che  crudelmente  m'af- 
fligge, e a che  dovete  riserbare  le  vostre  lagrime, 
sono  i vostri  peccati  , e quelli  de’ vostri  figliuoli, 
che  sarau  la  sorgente  delle  vostre  disavventure  , 
perchè  se  io  , che  sono  la  stessa  innocenza,  sof- 
fro sì  crudeli  supplizj , per  essermi  volontariamen- 
te caricato  de’  vostri  peccati  } che  debbono  atten- 
dere i peccatori  e qual  sarà  contro  di  essi  il  ri- 
gore della  giustizia  ddl’  eterno  mio  padre  ^ 

Il  Salvatore  ciò  profferiva  camminando  verso  il 
luogo  del  suo  supplizio  : tanto  era  poco  sensibile 
a’ proprj , tanto  era  occupato  ne’ nostri  mali.  Giu- 
giie  finalmente  al  luogo  destinato  a servir  d’altare 
al  più  santo  de’  sacrifizj  \ nel  forte  de’  suoi  dolori 
gli  è dato  un  po’  di  vino  misto  d’aceto  e di  mir- 
ra. Conteutossi  gustarne , nulla  ricusando  di  quau- 
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lo  poteva  farlo  patire  ; ma  sapendo  che  quella 
bevanda  , addormentando  i sensi,  diminuiva  i do- 
lori, avendo  risoluto  di  bere  sino  all'ultima  goc- 
cia il  Calice  di  sua  Passione  , volle  ricusar  tutto 
ciò  che  fu  da  lui  creduto  valevole  a mitigarne 
r amaro. 

Tre  ore  prima  del  mezzodì  , è spoglialo  per 
la  seconda  volta  il  Salvatore  , e trattigli  con  vio- 
lenza i suoi  vestimenti , si  riaprono  ancora  tutte 
le  di  lui  piaghe.  Quante  sorte  di  morti  per  una 
sola  , o mio  dolce  Gesù  ! Quando  vedrassi  mai  il 
fine  de’  vostri  tormenti  ? Ma  quando  vedrete  voi  il 
fine  de’  miei  peccati  , che  tanto  vi  fanno  patire  ? 

I carnefici  gli. comandano  di  stendersi  sopra  la 
Croce  , ed  egli  ubbidisce  ; e con  eccesso  di  cru- 
deltà, ignoto  sino  a quel  punto  a’  più  crudeli  ti- 
ranni , gli  sono  forati  i piedi  e le  mani  con  gros- 
si chiodi , che  a gran  colpi  di  martello  conficcatisi 
uelle  Croce  , che  lo  sostiene. 

La  sola  idea  di  quel  terribil  tormento  spaventa 
e costrigne  a raccapricciarsi.  Basta  ptignere  un 
nervo  per  cagionare  orribili  convulsioni  : che  con- 
corso de’  più  vivi  dolori  , de' quali  è capace  un 
corpo  , allorché  con  grossi  chiodi  si  fendono  , si 
stracciano  , si  forano  i di  lui  piedi , e le  sue  ma- 
ni , che  sono  come  una  tessitura  di  nervi  di  mu- 
scoli , di  vene,  e d’arteiùe!  Consideriamo,  con- 
cepiamo , s’  è possibile  , quanto  Gesuerfeto  patisce. 

Ma  che  tormento  , o mio  Dio  , eh’  eccesso  di 
dolore  , allorché  s’ alza  la  Croce  , e si  lascia  ca- 
dere nella  sua  fossa  ! che  scossa  dolorosa  a quel 
corpo  , strascinato  dal  proprio  peso  , e tuttavia 
da  tre  chiodi  pendente  ! 

O quanto  é vero  , che  il  morir  in  Cfoce  è un 
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morir  tante  volte  , quanti  sono  i momenti  , per 
lo  spazio  de’ quali  sulla  Croce  si  vive!  EJ  ecco  i^ 
genere  di  vostra  morte  , o mio  dolce  Gesù  ! 

Sialo  funesto,  nel  quale  Gesucristo  consuma  tre 
ove,  avendo  a’ suoi  lati  due  rei  insieme  con  esso 
lui  crocifissi.  In  quello  stato  Gesucristo  condan* 
nava  , e nello  stesso  tempo  espiava  la  morbidez- 
Za  , e la  dilicalezza  degli  uomini.  Potrò  io  conr 
tinuare  nel  ricercarla,  e nel  ritrovarvi  la  mia  com? 
piacenza  ? 

Ma  fu  egli  per  lo  meno  allora  compassionato 
da  quella  moltitudine  allo  spettacolo  accorsa?  No, 
appena  è alzato  Gesucristo  a vista  di  tutto  il  po- 
polo , resta  insultato  , ed  aggravalo  da  tutte  le 
parti  con  mille  rimproveri , e raaled-izioni.  Se  tu 
sei  figliuolo  di  Dio  , gli  dicevano  alcuni  , scendi 
al  presente  dalla  Croce,  opra  i tuoi  miracoli.  Non. 
si  risparmiano  nè  meno  le  imprecazioni,  e le  be- 
stemmie. Va  , esclamano  alcuni  crollando  il  capo, 
va  infelice  , che  ti  vantavi  di  abbattere  il  teniT 
pio  di  Dio,,  e di  rifabbricarlo  in  tre  giorni;  salr 
vati  ora , se  n’  hai  la  possanza  ; provaci  con  quer 
sto  , che  sei  il  Messia. 

In  una  si  ostinata , e sì  crudele  persecuzione 
Gesucristo  non  profferisce  parola  , non  dimostra 
segno  veruno  di  afflizione  , nè  d’  inquietudine  ; ma 
tenendo  lo  sguardo  dimesso,  e chino  il  capo  , il 
tntto  soffre  con  inalterabil  modestia,  e con  profonda 
umiltà.  Ei  riserba  a’ suoi  martiri  il  volto  ridente  e 
giocondo , col  quale  sembra  che  giungano  ad  insul- 
tare ai  tiranni  , e ai  supplizi!  : un  tal  sembiante 
sarebbe  stato  troppo  glorioso,  e di  troppa  pompa 
per  Gesù  annichilato.  I di  lui  sentimenti  sopra  la 
Croce  sono  i sentimenti  di  un  qomo  umiliato,  penl- 
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lente,  carico  de’  peccati  di  tutti  gli  uomini.  Bella 
disposizione  di  Gesù  , che  dee  confondere  la  no- 
stra impazienza  , il  nostro  orgoglio  ! Quando  mai 
la  pazienza,  e l’umiltà  di  Gesù  soflfereute  sarà  della 
nostra  il  modello  , e T immagine  ? 

In  questa  estremità  , e mentre  il  popolo  arre- 
Slavasi  nel  mirarlo,  e i passaggieiù  lo  caricavandi 
ingiurie  , «Gesù  facendo  1’  ultimo  sforzo  per  alzar 
gli  occhi  al  Cielo  j mio  Padre  , esclamò  , perdo- 
nate loro  , vi  prego  , perchè  non  sanno  ciò  che 
si  facciano.  Uomini  vani  , uomini  vendicativi  , ri-; 
cosate  dopo  un  esempio  si  grande  di  perdonar  le 
ingiurie  a voi  fatte , e dite  poi  , che  siete  Disce- 
poli di  Gesucristo. 

Una  pazienza  si  maravigliosa  , una  masuetudi- 
ne  sì  poco  ordinaria  commosse  un  ladro  che  se- 
co era  crocifisso  : conohhe  il  Salvatore  come  Mes- 
sia , e traendo  profitto  dalla  grazia  del  Redento- 
re, tocco  da  un  vivo  pentimento  de’ suoi  peccati, 
lo  ^rega  avergli  misericordia  e riceverlo  in  Cielo. 

Gesù  , che  vedeva  la  mutazione  fatta  dalla  sua 
grazia  io  quell’  anima  penitente,  rispose  a’  di  lui 
desideri  conforme  : e mentre  l’ altro  ladro  nel- 
]' impenitenza  finale  sjjirava,  questi  mori  da  pre- 
destinato. 

E come,  o Signore  ! Nel  giorno  delle  grandi  vo- 
stre misericordie  , mentre  voi  morite  per  tutti  i 
peccatori  , di  due  colpevoli , che  avevano  differi- 
tp  sino  a quel  tempo  la  lor  conversione,  anche 
a voi  vicino  uno  si  danna  ? O mio  Dio  , chi 
può  differire  sino  alla  morte  la  penitenza  e.  spc-< 
rare  di  morir  penitente  ? 

Appejia  il  figliucd  di  Dio  avea  terminato  di  ri-* 
spoudere  all’ avventuralo  morihondo  , vide,  appiè 
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<^ella  Croce  la  sua  Genitrice  languire  oppressa  dal 
più  vivo  dolore.  Ne  restò  sensibilmente  commosso, 
e codesta  non  fu  la  minore  delle  interne  sue  pene. 

Maria  avea  troppa  parte  in  quel  gran  sagrifi- 
zio,  e con  troppa  tenerezza  amava  il  suo  caro  fi- 
gliuolo per  abbandonarlo  in  quegli  estremi.  Que- 
sta madre  desolata  avea  a se  vicina  la  sua  stretta 
parente  Maria  , figliuola  di  Cleofa  , e la  santa 
amante  di  Gesù  Maria  Maddalena  : v’  era  pari- 
mente il  discepolo  , amato  con  tanta  tenerezza  da 
Gesù,  e amante  sì  acceso  di  Gesù.  Allora  il  Sal- 
vatore volgendosi  alla  sua  Genitrice,  da  lui  chia- 
mata col  nome  di  donna  per  non  accrescere  il  suo 
dolore  col  nome  di  madre  : Donna  , le  disse,  ec- 
co il  vostro  figliuolo  ; e dimostrò  S.  Giovanni  e 
colla  lingua,  e cogli  occhi , eh' erano  le  sole  parti 
del  di  lui  corpo  , delle  quali  non  aveàsi  potuto 
impedirgli  l’uso:  Ecco  colui  che  sostituisco  in. 
mia  vece,  affinchè  per  T avvenire  eserciti  verso 
voi  tutti  gli  obblighi  di  un  buon  figliuolo.  Indi 
volgendo  uno  sguardo  al  discepolo  ; Ecco  tua  mA- 
dre  , gli  disse,  mostrandogli  Maria;  Tu  l'onora, 
abbine  cura  dopo  la  mia  morte  , e servila  come 
tua  madre. 

Era  il  mezzo  giorno,  quando  il  sole  a un  trat- 
to oscu rossi , e l’ ecclissi  miracoloso  coprì  di  tene- 
bre tutta  la  terra,  come  setulto  l’ universo, 'sen- 
tendo la  morte  del  suo  creatore,  avesse  voluto  ve- 
stire il  bruno.  Le  tenebre  durarono  ben  tre  ore, 
per'  dar  ad  intendere  a tutti  gli  uomini  , che  la 
natura  non  avea  parte  alcuna  in  quell’ avvenimen- 
to, e ciò  succedeva  solo  per  annunziare  , per  dir 
così  , a tutta  la  terra  del  creatore  la  morte. 

Finalmeate  , il  figliuolo  di  Dio  per  darci  1’  itU 
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tìma  prova  dell’eccesso  del  suo  amore  coll’ ecces- 
so de'  suoi  palimenli , volle  privarsi  sino  in  quel- 
1’  estremo  momento  d’  ogni  consolazione  , che  ot- 
tenere poteva  a sua  voglia  dal  suo  genitore.  Quin- 
di per  farci  comprendere  lo  stato  compassionevo- 
le , in  cui  voleva  esser  ridotto  sino  all’  estremo 
momento  , e darci  ben  a capire  aver  egli  voluto 
bere  quel  calice  senza  consolazione,  senza  mitiga- 
mento , con  tutta  la  sua  amarezza  , con  voce  di 
tenerezza  ripiena  esclamò:  Mio  Dio!  come  potete 
lasciare  il  vostro  figliuolo  tra’ patimenti  si  grandi 
senza  la  minima  consolazione  , come  se  abbando- 
nato r aveste  ? Avete  voluto  tutto  il  mio  sangue 
per  r espiazione  de’  peccati  degli  uomini  , riceve- 
tene 1’  ultime  gocce  , che  scaturiscono  da  queste 
piaghe,  le  quali  son  tante  bocche , che  vi  diman- 
dano misericordia  a favore  del  genei*e  umano. 

Nello  stesso  tempo  volendo  dar  compimento  ad 
ogni,  ancorché  minima  circostanza  di  qttanto  era 
stato  di  lui  predetto  nelle  Scritture,  disse:  Ho  se- 
te. Parole  , che  più  significavano  1’  ardente  suo 
desideria  di  nostra  salute,  che  una  alter  zion  na- 
turale. A queste  voci  corre  uno  de’  carnefici  ad 
un  vaso  pieno  di  aceto  , v’  intigne  una  spugna  , 
la  mette  su  1’  estremità  d’  una  canna , e 1'  accosta 
alla  bocca  adorabile  di  Gesù  , dicendo  per  {scher- 
no : Vediamo  , se  Elia  venga  a distaccarlo  dalla  sua 
croce.  I dolori  c gli  obbrobrii  accompagnano  Ge- 
sù sino  all’  estremo  sospiro. 

11  Salvatore,  che  volea  morire  nella  umiliazio- 
ne , e nell’amarezza  in  soddisfazione  di  nostre  va- 
nità , e di  nostre  delizie  colpevoli , non  ricusò  la 
bevanda  per  quanto  disgustosa  ella  fosse  : la  pre- 
se , e un  momento  dopo,  vedendo  che  finalmcu- 
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te  erano  eseguiti  i decreti  del  cielo , pienamente 
soddisfatta  la  giustizia  divina  , verificati  gli  ora» 
coli  de'  profeti , compiuta  1'  opera  della  redenzio- 
ne del  mondo,  pagali  i debiti  tutti  degli  uomini, 
e soddisfatto  verso  gli  uomini  stessi  l’eccessivo  suo 
amore,  con  voce  grande,  benché  moribonda,  così 
si  espresse;  il  tutto  è consumato  : e nello  stesso  tem- 
po chinando  il  capo  per  consumare  il  suo  sacri- 
fizio , pose  l'anima  sua,  come  in  deposito,  nelle 
mani  del  suo  genitore  , dicendogli  : Mio  padre  , 
raccomando  nelle  vostre  mani  l’anima  mia,  enei 
punto  stesso  spirò. 

U mio  dolce  Gesù!  perchè  non  poss’io  qui  mo- 
rir d’  amore  per  voi , o per  lo  meno  morir  d’af- 
fiizione , e di  dolore  per  le  mie  colpe , che  v’han- 
no costata  la  vita  ? 

Tremò  allora  universalmente  la  terra;  il  velo, 
che  separava  le  due  parti  del  tempio  , in  due 
parti  squarciossi , si  spezzarono  i sassi , si  vide- 
ro parimente  aprirsi  i sepolcri , e quello  , che 
della  morte  del  Salvatore  è anche  1’  effetto  più 
degno  di  maraviglia  , si  lasciarono  commuovere  , 
e -intenerire  i cuori  più  duri  ; gli  ebrei  si  ritira- 
rono percuotendosi  il  petto  ; e il  Centurione  e la 
sua  gente  gridavano  ad  alla  voce  : Quest’  uomo  era 
veramente  figliuolo  di  Dio:  Vere  Filius  Dei  erat  iste. 

Ah  , Signore , quanto  caro  vi  costo  a qual 
prezzo  avete  voluto  redimei’e  l’ anima  mia!  O mio 
dolce  Gesù  , poss’  io  vedervi  su  questa  croce  , e 
non  mescolar  le  mie  lagrime  col  vostro  sangue  ? 
Poss’  io  riflettere , che  i miei  peccati  v’  hanno  su 
questo  legno  confitto  , e non  avere  , che  un  me- 
diocre dolore  de’  miei  peccati  ? I cuori  più  duri 
si  son  finalmente  inteneriti  alla  vostra  morte  : non 
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Sarà  dunque  altro  cuore  insensibile  > ebe  il  mio? 
'No  , mio  Gesù  , sento  già  l’ effetto  di  vostra  gra- 
zia , il  mio  cuore  si  arrende  ad  un  si  tenero  og- 
getto. Ricordatevi  d’  aver  promesso  , che  qnand'o 
sareste  innalzato  sopra  la  croce  , avreste  tirato  a 
voi  il  tutto.  Eccomi,  o Signore,  pronto  a seguir- 
vi ; verificate  in  me  il  vostro  oracolo  : non  più 
vi  resisterà  questo  cuore  ; non  sarò  più  ingrato  , 
e ribelle^  Signore  , voi  siete  morto  per  me  , io 
non  voglio  più  vivere  , che  per  voi< 

PUNTO  li. 

lìi/lessioni  sopra  quanto  occorse  nella  morie 
di  nostro  Signor  Gesucristo. 

Considerate , che  quest’  nomo  dei  dolori  , pieno 
d’obbrobrj,  scarnato  a colpi  di  sferze  come  il 
infame  tra  i rei , e come  il  più  vile  tra  gli  schia- 
vi ; quest’uomo  oltraggiato  , tormentato  senza  com- 
passione sino  alla  morte,  inchiodato  finalmente  so- 
pra una  Croce',  ove  spira:  considerate,  dico,  che 
q^uest’  uomo  è nostro  Dio  ; non  è in  quello  stato 
ee  non  per  nostro  amore  ; stende  le  mani  a tutti 
i peccatori  , e le  sue  braccia  stese  voglioo  abbrac- 
ciar tutti  gli  uomini , il  suo  sangue  e la  sua  morte 
sono  il  prezzo  dell’  anima  mia  ed  io  stesso  del- 
1’  ardente  suo  amore  1’  oggetto. 

Credo  , che  quest’  uomo  sopra  la  croce  sia  il 
mio  Dio  > e vivo  tranquillamente  nelle  delizie  : 
vedo  volgendo  gli  occhi  alla  croce  , sino  a qual 
eccesso  Gesucristo  mi  ama  ; comprendo  forse  , ri- 
mirando la  stessa  croce  , quanto  io  ami  con  veri- 
tà Gesucristo  ? 
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Mirando  Gesucristo  sa  la  Croce  , considerate 
quanto  fosse  verso  noi  1’  amor  suo.  Ecco  quanto 
ha  'patito  per  impegnarci  ad  amarlo  e per  debito, 
e per  gratitudine.  Ha  egli  sortito  l’ inleiito  ? 

Si  parla , e s’  ode  parlare  della  Passione  di  Ge- 
sucristo; si  medita  la  sua  morte  con  indifferenza, 
come  s'  ella  fosse  una  finzione  fatta  a capriccio  , 
o per  lo  meno  , come  s’  ella  fosse  la  passione , e 
la  morte  di  uno  sconosciuto  , nella  quale  non  si 
prende  piu  parte  , che  a cent’  altri  avvenimenti 
nei  primi  secoli  occorsi.  Abbiamo  fatta  giammai 
riflessione  opportuna  sopra  tanta  insensibilità , so- 
pra si  mostruosa  indifferenza  ? Ella  è sì  contraria 
alla  ragione,  e alla  religione  si  opposta,  che  avreb- 
besi  fondamento  di  domandare  , se  noi  siamo  ra- 
gionevoli , se  noi  siamo  cristiani. 

Ah  ! se  il  più  vile  di  tutti  gli  schiavi  avesse 
per  me  sofferto  il  minore  di  quei  tormenti  , se 
fosse  stato  tutta  una  notte  lo  scherno  di  una  trup- 
pa di  scellerati  , se  fosse  stato  per  amor  mio  inu- 
manamente scarnato  a gran  colpi  di  sferze  , se 
fosse  stato  inchiodato  sopra  una  Croce  per  salvar- 
mi la  vita,  potrei  dispensarmi  dall'amai'lo  , dal- 
l’aver  qualche  gratitudine  verso  di  lui  , dal  mo- 
strargli almeno  qualche  contrassegno  di  compas- 
sione ? E se  avessi  il  di  lui  ritratto  , e lo  vedessi 
rappresentato  spirante  per  amor  mio  in  quel  su[j- 
plizio  crudele  , sarei  forse  affatto  insensibile  alle 
sue  pene  ? e potrei  , in  vederlo  , per  lo  meno 
lasciar  di  dire  :■  Ab!  questo  povero  infelice  m’ha 
molto  amato  ! e se  meno  mi  avesse  amato  , non 
sarebbe  stalo  tanto  infelice. 

Soli  dunque  , o mio  Dio  , i contrassegni  stu- 
j)endl  deli'  amore  , che  mi  portale  , non  saranno 
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V:ilevoli  a intenerirmi?  Ragionevole,  onesto,  sen- 
sibile e grato  ai  minori  benefizj  ricevuti  dalle  crea- 
ture 5 verso  il  Sangue  di  un  Dio  sparso  per  l’epìa- 
zione  dei  miei  peccati  , e verso  la  morte  di  un 
Dio  , da  cui  dipende  la  mia  salute  , sarò  duro  , 
insensibile  , e senza  contraccambio  veruno  ? 

, Non  son  questi  forse  servizj  , non  è questo  for- 
se un  benefizio/’  Formiamo  nella  nostra  mente, 
s’è  possibile,  l’idea  d’uno  più  essenziale,  piu  im- 
portante , più  lontano  da  ogni  interesse  , conces- 
so da  Signor  più  potente  , e cui  più  costi  ! 

Per  verità  , siamo  noi  ragionevoli/*  E qual  uso 
facciamo  di  nostra  ragione  ? Come?  Miro  ad  oc- 
chi asciutti  l’immagine  di  Gesù  sopra  la  Croce? 
Non  ho  alcun  sentimento  di  tenerezza  a vista  di 
queir  oggetto  ; non  ho  alcun  sentimento  di  gra- 
titudine ? Oggidì  un  Crocifisso  è un  ornamento  , 
è uu  mobile  d’una  camera  ; se  ne  ammira  il  la- 
voro , si  loda  dell’  artefice  la  perizia  , si  stima 
della  materia  la  ricchezza  ; ed  ecco  tutto  l’ effetto 
prodotto  da  ùn  Crocifisso  , posto  innanzi  agli  oc- 
chi d’  un  uomo  cristiaw). 

O mio  divin  Salvatore!  accrescete  il  giusto  sde- 
gno ch’io  sento  contro  me  stesso  alla  funesta  ri- 
membranza di  una  insensibilità  sì  ostinata.  S’in- 
tenerirono i vostri  nemici  in  vedervi  spirar  sulla 
Croce:  io  V adoro  su  questa  Croce  come  mio  Sal- 
vatore, vi  riconosco  come  mio  Padre,  e vivo  con 
indifferenza  sulla  stessa  Croce  confitto. 

Che  spettacolo  , veder  Gesucristo  piegarsi  , e 
gemere  sotto  il  peso  della  croce  gravosa  ch’ei  por- 
ta ! Ei  poteva  rappresentare  a quei  barbari  , che 
se  a portarla  la  costrignevano  , non  avrebbero 
avuto  il  piacere  di  vedervelo  morir  con  infamia, 

r 
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perchè  certamente  sarebbe  sotto  quel  peso  spija- 
lo.  Ma  il  piacere  che  ha  d’  ubbidire  sino  alla 
morte,  gli  somministra  nuove  forze,  se  ne  carica 
gli  omeri  senza  profferire  una  spia  parola. 

Mio  Dio,  quanto  codeslo  esempio  condanna  la 
nosti’a  viltà  ! quanto  manifestamente  confonde  e le 
nostre  esenzioni  , e le  nostre  scuse  ! Cento  prete- 
sti fanno  deluder  la  legge  ; il  timore  d’  una  im- 
maginaria difficoltà  ci  fa  dispensar  dal  precetto  , 
non  v’  è chi  voglia  portar  la  sua  croce  j si  ama 
bensì  r aver  Gesù  per  Salvatore  ; ma  non  si  ama 
1’  averlo  per  maestro  , o per  lo  meno  le  sue  le- 
zioni sono  poco  ascoltale,  i suoi  esempj  assai  ma- 
le seguili. 

Chi  polrebhe  scoprirci  quali  furono  i mo- 
vimenti del  vostro  cuore  , o mio  Gesù  , allorché 
vedeste  codeslo  oggetto  dei  desiderj  più  ardenti  , 
o quali  furono  i vostri  sentimenti  portando  voi 
stesso  r altare  , sul  quale  avevate  a consumare  il 
vostro  sacrifizio  ì Quanto  i miei  sono  dai  Vostri 
diversi  a vista  delle  umiliazioni , che  mi  sono  do- 
vute , e delle  croci  die  a nae  sj  presentano , e che 
da  me  si  fuggono  I 

Ma  che  concorso  prodigioso  di  dolori , di  me- 
stizia , di  tormenti  , e d’ ignominie  sul  Calvario 
per  Gesù  moribondo  ! È spogliato  prima  di  sten- 
dersi sopra  la  Croce,  solo  per  rinnovare  iu  quel 
punto  lutti  ì dolori  di  sua  passione  , rinnovaiulo 
tulle  le  di  lui  piaghe.  Aveva  il  sacro  Corpo  già 
perduto  tutto  il  suo  Sangue  ; ma  aveva  per  anche 
tulli  i suoi  nervi  : perché  restassero  torme  ni  ali  a 
un  tratto  , sono  forali  i di  lui  piedi  , e le  sue 
mani  con  grossi  chiodi  , ed  é inchiodalo  sopra 
quel  icUo  uci  SUOI  uuiuri. 
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Sembra,  eh’ ei  voglia  soffrire  tutti  i dolori  in- 
sieme ad  ogni  momento  : una  Croce  alzala  con 
iscosse  frequenti , un  Corpo , che  aggrava  col  pe- 
so le  proprie  piaghe  , uè  sta  sospeso  , che  ai  chio-- 
di  ; codesta  rappresentazion  raccapriccia  ; e co- 
desto  è lo  stato  , in  cui  passa  Gesù  1’  ultime  tre 
ore  della  sua  vita. 

Gli  obbrobrj , dai  quali  è aggravato,  e le  in- 
giurie a lui  fatte  si  agguagliano  ai  dolori  da  lui 
sofferti  ; così  non  muore  se  non  dopo  d’ esserne 
del  tutto  satollo.  Ma  perchè  , mio  adorabile  Sal- 
vatore , una  morte  sì  dolorosa  , e di  tanta  umi- 
liazione ? Il  vostro  genitore  non  domanda  cotanti 
eccessi  : è troppo  in  favore  di  miserabili  creature  5 
è troppo  anche  per  confondere  il  mio  orgoglio  , 
per  reprimere  l’ amor  del  piacere,  per  ammollire 
la  durezza  del  cuore  più  liwarbaro,  e renderlo  men 
nemico  della  Croce  , e dei  patimenti  5 ma  è forse 
abbastanza  per  intenerire  il  mio  cuore  ? Non  si 

Suò  dire,  che  i mali  maggiori  di  Gesù  moribon- 
o sono  i men  conosciuti  ? L’  afflizione  del  cuor 
di  Gesù  è un  oceano  di  amarezze  , in  cui  tutte 
le  pene  , eziandio  quelle  del  corpo  , si  adunano, 
e il  cuore  medesimo  v’  è come  affogato,  allorché 
in  mezzo  a tutti  i patimenti  , e sul  punto  di  spi- 
rar r anima  ei  pensa  al  picciol  numero  degli  elet- 
ti , che  avranno  tratto  profitto  dalla  sua  morte , 
e alla  folla  dei  reprobi  in  prò  dei  quali  pure  egli 
muore  , e si  renderanno  la  sua  morte  del  tutto 
inutile  : quelli  lo  consolano  ; ma  di  questi  la  per- 
dita lo  affligge  deir  eccesso. 

Signore  ! M’  aveste  allor  presente  al  vostro  in- 
telletto , ed  anche  più  alia  vostra  volontà  ; v’era 
io  oggetto  di  cousolazione,  o nuovo  soggetto  di  me- 
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stizia  ? Ora  posso  saperlo  ; può  la  mìa  conrerslo' 
ne  sincera  darmi  una  certa  notizia  del  posto  da 
me  ora  tenuto  innanzi  al  vostro  sguardo.  Avrei 
con  ogni  certezza  la  consolazione , mio  dolce  Ge- 
sù , di  non  essere  stato  confuso  nella  folla  degl’  in- 
grati che  vi  cagionavano  in  quel  momento  estre* 
jno  una  mestizia  tanto  mortale.  Voi  desideravate, 
voi  volevate  possedere  tutto  il  mio  cuore.  Ah!  do- 
mandale hen  poco  per  tanto  dispendio  ! Eccolo  , 
o Signore,  senza  riserva.  Volevate  un  cuor  con- 
trito; confesso,  ch’ei  non  è a sufficienza  ; ma  spe- 
ro eh’ essendosi  alla  vostra  morte  aperti  i sepol- 
cri , e spezzali  i sassi  ; il  mio  cuore  non  sarà  del- 
le pietre  più  duro  j e quand’  anthe  di  vantaggio 
lo  fosse  , voi  lo  spezzerete  al  presente. 

11  Salvatore  ha  fatto  una  Cattedra  della  sua  Cro- 
re  , e pare  , che  altro  non  si  ricerchi , se  non  aver 
occhi  per  imparar  le  lezioni,  ch’egli  vi  spiega. 

Vuole  ispirarci  orrore  contro  la  vita  molle  , e 
deliziosa  tant’ opposta  alla  vita  cristiana  ? e le  stes- 
se sue  piaghe  ci  fanno  codesta  lezione  ; ne  ab- 
hiam  noi  tratto  molto  profitto  ? siamo  noi  stati 
sin  qui  mollo  docili  ? 

Ei  vuole  ispirarci  avversione  agli  onori  , vuole 
che  r umiltà  sia  la  virtù  fondamentale  dei  cristia- 
ni ? gli  obbrobri  della  sua  passione  , e le  igno- 
minie della  sua  morte  ci  danno  di  questo  suo  ge- 
nio l’avviso:  intendiamo  noi  codesto  linguaggio  ? 
ne  abbiamo  ben  compreso  il  sentimento  ? 

Vuole  insegnarci  a soffrir  con  pazienza  le  mag- 
giori avversità  , vuol  obbligarci  a perdonare  di 
buon  cuore  le  ingiurie  più  atroci?  col  sofFr're 
senza  dir  parola  , col  pregare  il  padre  di  per  In- 
nate l’eccesso  della  sua  morte  al  suoi  nemici  ci 
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fa  lina  lezione  di  tanta  importanza:  ne  siamo  noi 
a sufficienza  eruditi  ? una  lezione  'sì  intelligibile 
fa  grand’  impressione  e nella  mente,  e nel  cuore 
di  tutti  coloro  che  si  denominano  discepoli  di 
Gesucristo  ? 

Finalmente  questo  amabile  Salvatore  ha  voluto 
renderci  persuasi  , eh’  egli  ci  amava  : ha  patito 
con  eccesso  , è morto  con  infamia  sopra  la  croce, 
per  darcene  le  prove  ; che  ve  ne  pare  ? son  elle- 
no sufficienti  per  rendervene  convinti  ? In  verità 
hanno  pienamente  convinti  più  di  dieciotto  milio- 
ni di  martiri  , che  per  esso  lui  versarono  il  pro- 
prio sangue  , e il  gran  num(’ro  di  santi  d’  ogni 
stato  , e d’  ogni  sesso  , che  1 hanno  amato  con 
tanta  fedeltà  , e tenerezza.  Ma  codeste  gran  pro- 
ve hanno  per  anche  rispetto  a noi  lo  stesso  effet- 
to? Noi  non  gli  siamo  men  obbligati  di  quei  san- 
ti ? abbiamo  forse  per  esso  lui  la  niedesima  tene- 
rezza ? E se  non  gli  siamo  più  fedeli  , che  ci  avrà 
giovato  il  sapere  , che  gli  altri  furono  grati  ? 

Qualunque  fosse  l’orrore  cagionato  dalla  croce, 
eh’  era  considerata  come  il  più  infame  tra  i sup- 

Jdizj  j dacché  il  flgliuolo  di  Dio  volle  addossarsc- 
a,  e su  di  essa  morire,  è divenuta  per  tutti  i cri- 
stiani la  sorgehte  delle  loro  speranze  , e l’oggelto 
della  loro  venerazione.  Perché  le  umiliazioni  , e i 
patimenti  non  hanno  tra  i cristiani  la  medesima  sor- 
te, benché  il  Salvatore  medesùno  -gli  abbia  colla  sua 
elezione  santificati  ? Ei  non  ha  parimente  eletta  la 
Croce  , che  a cagione  dei  palùnf  nli , e delle  umi- 
liazioni che  aveva  a trovare  in  quel  supplizio.  Ciò 
avviene  per  esservi  gran  distanza  tra  T onorare  e 
Il  soffrire.  Ma  , Signore  , a che  ci  servirà  l aver 
Onorala  la  Vostra  croce  , se  abbiamo  ricusato  di 
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aver  parie  nelle  vostre  umiliazioni  , nei  vostri  toj- 
meiiti  ? Saremo  noi  riconosciuti  per  vostri  disce- 
poli , o mio  dolce  Gesù  , vivendo  nelle  delizie  , 
e tra  i piaceri/*  O quanto  è vero,  che  chiunque 
non  porta  la  sua  croce  , non  è degno  di  voi  ! 

O quanto  1’  immagine  di  Gesù  moribondo  so- 
pra la  croce  è oggetto  di  consolazione  a coloro  , 
che  vissero  secondo  questo  divino  modello  ! O quan- 
to una  persona  che  ha  menata  una  vita  crocifis- 
sa , trova  nell’ ora  sua  estrema  un  gran  fondo  di 
confidenza  in  quest’oggetto  divino  f ma  a chi  met- 
te orrore  la  penitenza  , a chi  è supplizio  la  mor- 
tificazione , sarà  forse  oggetto  assai  dolce  un  cro- 
cifisso ? Ei  verrà  presentato  a quel  moribondo  5 
ma  non  sarà  forse  per  rinfacciargli  la  sua  vita 
molle  e licenziosa,  il  disprezzo  fatto  da  lui  delle 
sue  grazie  , e il  poco  frutto  da  lui  riportato  dal- 
la sua  morte  ? 

Nel  fine  di  nostra  vita  ci  verrà  presentato  Ge- 
sù moribondo  per  nostro  amore  ; oggetto  alto  a 
consolarci , e sufficiente  per  darci  coraggio-contro 
gli  orrori  di  morte,  e contro  la  severità  del  gio- 
dice  eterno  ^ ma  ci  verrà  presentato  moribondo 
sopra  la  croce  , cioè  a dire  , dicendoci  con  tante 
bocche,  quante  egli  ha  piaghe,  ciò  Che  ha  fatto, 
e sofi’erlo  per  amor  nostro  , e ciò  che  avevamo  a 
fare  per  amor  suo.  Ah  , mio  dolce  Gesù  ! espri- 
metemi in  questo  punto  con  efficacia  ciò,  che  mi 
rinfacceranno  allor  senza  frutto  le  vostre  piaghe. 
Tutto  a me  parla  in  voi  su  questa  croce  , mio 
divino  maestro  ; ma  tutto  mi  rinfaccia  la  mia  in- 
gratitudine , la  mia  durezza.  Quid  ultra  debui  Ja-" 
cere  tibi  , et  non  feci  , di  continuo  a me  dite  : 
Che  ho  dovuto  fare  per  tua  salute , che  fatto  non 
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al)Lia  ? Che  di  più  era  necessario  da  farsi  per 
persuaderti  quanto  io  t’  amo  , e per  metterli  in 
impegno  di  amarmi  ? 

All  Signore  ! Confesso  aver  voi  fatto  assai  più 
di  quello  ancora  avrei  potuto  comprendere  ; ed 
io  che  ho  fatto  , o mio  Dio  , per  voi  ? 

Quid  ultra  debui  facere  tibi,  et  non  feci?  Che 
di  più  dovea  farli  per  darti  a comprendere  la  ma- 
lizia del  peccato  , per  inspirartene  orrore  , per 
ispignerti  a condannare  le  massime  del  mondo,  e 
per  farli  venire  a noja  i suoi  piaceri  , per  ispi- 
rarti un  amor  sincero  della  penitenza  , una  pa- 
zienza inalterabile  nell'  avversità  , un'  umiltà  del 
lutto  pura  , un  amor  dei  nemici  senza  finzione  , 
in  somma  una  virtù  schietta,  e perseverante?  Quale 
altra  strada  poteva  io  prendere  più  efficace  di  quel- 
la della  croce  ? Qual  lezione  poteva  io  farne  più 
intelligibile  di  quella  dell’  esempio  ? Che  ho  do- 
vuto fare  per  guadagnarli  che  da  me  non  sia  sta- 
lo già  posto  in  uso  ? E che  hai  tu  potuto  fare 
per  oltraggiarmi,  per  recarmi  dispiacere  che  da  le 
non  sia  stalo  eseguito  ? 

A lutto  ciò  , e a cent’  altri  eguali  rimproveri , 
o mio  divin  Salvatore  , non  posso  rispondere , se 
non  col  pentimento,  e coi  pianti  ; Peccavi  in  coe- 
lum  , et  coram  te.  Ecco  quanto  dir  debbo.  Sì  , 
ho  peccato  , lo  confesso  , ed  in  questa  confessione 
cerco  la  mia  salute.  Confesso  d’  essere  il  più  in- 
grato di  tutti  gli  uomini.  Ho  peccato  , mio  dolce 
Gesù  , non  mi  rinfacciate  più  i disordini  delia 
mia  vita  , i vostri  rimproveri  non  possono  supe- 
rare quelli  , che  a me  dal  mio  cuore  son  fatti. 

Vivere  nella  dilicatezza  , adorando  un  Dio  sul- 
la croce;  credere  tutto  ciò  , che  Gesucrislo  ha  sof- 
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ferlo  per  amor  mio  , e fln  qui  non  aver  avuta 
che  dell’  indifferenza  per  Gesucristo  ; mirar  più 
volle  il  giorno  Gesù  Cristo  in  croce  , e sempre 
ad  occhi  asciutti  5 sapere  che  il  peccato  T ha 
posto  in  croce  , e commettere  tulfogiorno  nuovi 
peccali  : stravagante  condotta  ! Eppnr  questa  è la 
mia.  E qual  frutto  da  questa  confessione  riporto  ? 
Peccavi  , si  , mio  padre  , confesso  d’  aver  pecca- 
lo. Voi  potete  dannarmi  , ed  io  1’  ho  meritalo  -, 
ma  riflettete,  eh’ è un  figliuolo,  il  quale  implo- 
ra la  vostra  misericordia  ; che  distruggereste  l’ope- 
ra delle  vostre  mani  , e il  prezzo  del  vostro  San- 
gue. Ah!  questo  solo  è sufficiente  per  placar  l’ira 
vostra  ; e quando  penso  a quanto  io  vi  costo  , 
per  quanto  io  sia  peccatore , non  posso  non  ispe- 
rare  il  perdono.  Si,  mio  amabile  Salvatore,  quan- 
do su  la  croce  vi  miro,  il  numero,  e l’ enormi- 
tà dei  miei  peccati  accrescono  il  mio  dolore , ma 
non  iscemano  la  ima.  con^àenzu.  PrOpiliaberis  pec- 
cato meo  y multum  est  c/n’m.  Per  quanto  grande  sia 
il  numero  delle  mie  iniquità,  voi  pagaste  olire  i 
miei  debiti  , e ardisco  dire  , che  la  vostra  mise^ 
ricordia  non  trionfa  mai  di  vantaggio  , che  quan- 
do ai  gran  peccatori  peivlona» 

La  giustizia  del  vostro  sdegno  , o padre  eterno^ 
è in  procinto  di  scoppiare  a danni  di  questo  in- 
grato , nè  voi  potete  mirarmi  se  non  con  occhi 
ripieni  d’  ira  ; ma  permettete  , eh’  io  vi  presenti 
il  vostro  caro  figliuolo,  in  cui  mettete  ogni  vostro 
compiacimento  ; Respice  in  faciem  Christi  ivi.  Po- 
tete voi  non  restar  disarmato  a vista  di  un  si  te- 
nero oggetto  ? Vedete  il  livido  volto  , il  capo  co- 
ronato di  spine  , i piedi  e le  mani  trafitte  , lut- 
to stracciato  il  corpo  adorabile  , tutto  sparso  il 
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Sangue  prezioso?  Ecco’,  o Padre  eterno , il  prez- 
zo deir  anima  mìa  ; ecco  il  pegno  di  mia  salute: 
ecco  la  vittima  per  me  sacrificata,  e a voi  la  pre- 
sento : ecco  il  sacrifizio  di  propiziazione  da  lui 
stesso  offerto  a voi  per  le  mie  colpe  : Potete  non 

restar  soddisfatto  ? ‘ ' 

Confesso  , o mio  Dio , che  le  mie  iniquità  so- 
no maggiori  di  quanto  dico  , di  quanto  sento,  e 
di  quanto  anche  comprender  posso.  Confesso,  che 
il  disprezzo  ostinato,  che  ho  fatto  di  vostra  gra- 
zia , e r abuso  dei  mezzi  piu  atti  a convertirmi, 
mi  son  di  pregiudizio  5 ben  conosco  , che  non  pos- 
so ragionevolmente  nè  Scusarmi  sopra  la  mia  de- 
bolezza , nè  allegare  in  mia  discolpa  la  violenza 
di  mie  tentazioni  ; mi  condanna  la  mia  propria 
coscienza  , non  ho  altro  rifugio  , che  le  piaghe 
del  mio  Redentore  ; Respice  in  fatiem  Christi  lui. 
Ecco  q^uanto  ho  a presentarvi.  Mirate  se  i vostri 
fulmini  possono  passare  a traverso  d’un  tanto  me- 
diatore : mirate,  se  può  perseverar  contro  me  l’ira 
vostra  presentandovi  questa  vittima.  Voglio  vive- 
re sotto  l’ombra  di  codesta  croce,  anzi  nella  cro- 
ce medesima,  e spero,  che  mi  concederete  la  gra- 
zia di  morire  amando  , abbracciando  , e bacian- 
do codesta  croce. 
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PER  UW  GIORj^O  DI  RITIRAMESTO  HEL  MESE 
DI  Aprile. 


MEDITAZIONE  I. 

Della  Risurrezione  di  Nostro  Signor 
GesucristOi 

P V V T O i. 

Quanto  avvenne  nella  Risurrezione  di  Nostro 
Signor  Gesucristo. 


Considerate,  con  quanto  coraggio  e Eelo  le  san* 
te  donne  , che  avevano  seguito  Gesùcristo  fino  al 
Calvario  , si  affrettano  a rendere  gli  ultimi  onori 
ad  esso  dovuti  j eziandio  nel  Sepolcro.  Risolvette- 
ro di  preparare  i profunrri  , per  imlialsarDare  an- 
cora una  volta  quel  divin  Corpo  ) ma  per  quanto 
grande  fosse  la  loro  sollecitudine  , differirono  l’o- 
pera fin  dopo  la  festa  , avendo  minor  riguardo 
alla  lor  particolar  divozione  , che  all’  osservanza 
della  lor  legge.  Tal  è sempre  lo  spirito  della  vera 
pietà  , della  solida  divozione. 

Intanto  i nemici  del  Salvatore,  che  lo  temeva- 
no anche  dentro  il  Sepolcro  , vollero  prendere  tut- 
te le  cautele  possibili  per  togliere  ogni  pretesto 
alla  falsità  delle  voci  , che  potessero  essere  sparse 
di  sua  Risurrezione,'  e codeste  cautele  medesime 
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furono  quelle  , che  resei-o  indubitabile  di  sua  Hi- 
surrezione  la  verità. 

I Principi  de’ Sacerdoti  , e i Farisei  , non  con- 
tenti di  sapere  , che  il  Corpo  del  Salvatore  fos- 
se rinchinso  in  un  Sepolcro  incavato  in  unsa^so  , 
e con  un  sasso  serrato , sasso  di  tanta  mole  e gra- 
vezza , che  appena  da  molti  uomini  insieme  po- 
teva essere  rotolalo,  vollero  eziandio  che  fosse  assi- 
curato coir  irapression  del  sigillo  , e custodito  da 
una  compagnia  di  guardie  , che  vigilanti  di  con- 
tinuo appresso  il  Sepolcro  ne  impedissero  ad  ognu- 
no r ingresso. 

Ma  , o mio  Dio  , quanto  è debole  T umana 
prudenza , quanto  è cieca  , allorché  pretende  op- 
porsi ai  vostri  disegni  ? Che  produssero  tante  lor 
diligenze  ? Ah  ! nulla  poteva  meglio  far  sapere  a 
tutta  la  terra  la  predizione  fatta  da  Gesucristo  di 
avere  il  terzo  giorno  a risuscitare  , e nulla  provò 
con  più  autorevol  maniera  ,•  eh’  ei  fosse  veramen- 
te risuscitato. 

La  sera  del  Sabato  , cioè  a dii*e  , un  po’  dopo 
le  ventiquattrore  , che  secondo  gli  Ebrei  era  la 
prima  ora  del  giorno  seguente  , Maria  Maddalena  , 
Maria  di  Jacopo  la  madre  , e Salome  , andarono 
a comperare  quant’era  necessario  per  imbalsama- 
re il  Corpo  del  Salvatore. 

L’  impazienza  che  avevano  di  prestargli  quell’ul- 
tiino  ossequio,  fece,  che  partissero  dalla  lor  ca- 
sa innanzi  il  giorno  , tanto  coraggio  , tanta  solle- 
citudine ispira  r amore  di  Gesucristo.  Una  sol  co- 
sa serve  lor  d’  imbarazzo.  Chi  ci  rimuoverà  la  pie- 
tra , disser  fra  loro , che  chiude  del  sepolcro  l’ia- 
gresso  ? 

Quest’  ostficolo  tuUtavia  non  le  arresta  ; Tanto 
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è vero  , che  nulla  reca  molestia  , nulla  toglie  il 
coraggio  , nulla  eziandio  sembra  troppo  difficile  a 
chiunque  con  verità  ama  Dio. 

Nel  punto  , in  cui  giunsero  ed  in  cui  compa- 
riva il  sole  sull’Orizzonte,  essendosi  1’  anima  di 
Gesucristo  riunita  al  suo  Corpo,  risuscitò  il  divin 
Salvatore  glorioso  ed  immortale,  penetrò  miracolo- 
samente del  Sepolcro  la  pietra,  senza  rimuoverla, 
e senza  farvi  alcuna  apertura.  Nello  stesso  tempo 
-tremò  la  terra  , ed  un  Angiolo  venuto  dal  Cielo 
avendo  levata  la  pietra  che  chiudeva  il  Sepolci’o  , 
sopra  vi  si  pose  a sedere. Abbagliavano  e lo  splen- 
dor del  suo  volto,  e il  candore  delle  sue  vesti- 
menta.  Tutte  codeste  maraviglie  spaventarono  di 
tal  maniera  le  guardie  , che  caddero  come  mor- 
te , e rimesse  un  poco  dal  lor  timore  , presero 
incontanente  la  fuga. 

In  verità  le  serve  fedeli  di  Gesucristo  furono 
alla  prima  sorprese  dallo  spavento.  Ma  l’angiolo 
subito  le  rincorò.  Non  temete,  disse  loro,  la  pei^ 
turbazipne  e il  timore  sono  proprj  de’  peccatori  ; 
la  pace  e la  confidenza  sono  il  carattere  dell’ani- 
me  giuste.  So  , che  cercate  Gesù  eh’ è stato  cro- 
cifisso , egli  è risuscitato  , non  è piu  in  questo 
luogo.  A questo  modo  ciò  che  turba  e spaventa 
gli  empi , consola  e rallegra  a maraviglia  1’  ani- 
me sante. 

Ma  che  gioja  , che  stupore  ! allorché  entrate 
nel  sepolcro  , per  restar  convìnte  del  vero  col 
mezzo  degli  occhi  proprj  , altro  non  vi  ritrova- 
rono che  il  lenzuolo  in  cui  ravvolto  era  stato  sep- 
pellito il  lor  adorato  Signore.  Con  qual  velocità, 
con  quale  trasporto  di  gioja  corron  elleno  a Ge- 
rusalemme per  portare  a’  discepoli  una  si  cara  no- 
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velia  ! Racconlano  quanto  hanno  veduto  : I’  alle- 
grezza estraordinaria  sul  loro  volto  dipinta  è una 
prova  sensibile  , che  quanto  dicono  è vero. 

Mio  Dio,  che  sentimenti  allora  nel  cuoi"©  di 
tutti  i discepoli  ! La  testimonianza  tanto  precisa 
delle  femmine  religiose  ravviva  la  loro  fede,  l’al- 
legrezza lor  somministra  coraggio , risvegliasi  la 
speranza;  e per  anche  non  dubitano,  se  non  pei^- 
ché  più  ancora  desiderano  di  quello  che  credono: 
ognuno  vuole  aver  da  se  la  sicurezza  di  una  veri- 
tà di  tanta  consolazione.  Corrono  dunque  al  se- 
polcro, e nel  lor  ritorno  confermano  quanto  ave- 
vano le  sante  femmine  riferito. 

Non  si  può  dubitare , che  la  santa  Vergine  non 
sia  stata  la  prima  persona  , cui  si  facesse  vedere 
dopo  la  sua  risurrezione  il  Salvatore.  Chi  potreb- 
be concepir  1’  allegrezza  , della  quale  fu  ripiena 
la  più  tenera  di  tutte  le  madri  a vista  del  glorio- 
so trionfo  del  suo  tìgliuolo.^  O quanto  è vero,  che 
Iddio  poco  differisce  a consolar  coloro  che  l’ama- 
no,' e che  la  gioja,  della  quale  li  ricolma  ezian- 
dio in  questa  vita,  raddolcisce  a maraviglia  la  lo- 
ro croce  1 Era  stato  grande  il  doloi’e  de’  discepoli 
in  veder  morire  sopra  la  croce  il  lor  caro  maestro; 
ma  r allegrezza  che  hanno  in  vederlo  risuscitato, 
è eccessiva  : il  lor  dolore  , e la  loro  mestizia  non 
Jurarono  che  per  tre  giorni;  ma  non  dee  più  fi- 
nire la  loro  allegrezza;  tal  è la  sorte  delle  persone^ 
Jabbeoe.  Mio  Dio,  quanto  i discepoli  di  Gesucri- 
ito  allor  godettero  di  essere  stati  fedeli  ! e qual 
irrore  non  ebbero  allora  della  perfidia  di  Giuda, 

; deir  infelice  sua  sorte? 

Qoantr  insulti  , quanti  ohbrobrj  non  ebbero  a 
ofirire  e nella  vita  , e nella  passione  del  loro  ca- 


Digilized  by  Google 


i66  Meditazione  /. 

ro  maestro  ? Erano  considerati  come  gente  sempU* 
ce,  e disprezzevole  , lasciatasi  sedurre  dalle  asta* 
zie  di  un  ingannatore  ; s' erano  tutti  nascosti , noa 
più  ardivano  comparire.  Che  trasporti  di  gioja  , 
ma  di  gioja  pura , e piena , vedendo  il  loro  mae- 
stro risuscitato!  Quegli  che  dagli  ebrei  era  credu- 
to un  ingannatore,  era  il  figliuolo  di  Dio;  que- 
sto Gesù  è ’J  Salvatore  , è 1 Alessia  : Cbe  consola- 
zione d'  aver  abbracciata  la  sua  dottrina  ! che  al- 
legrezza di  non  averlo  come  tant' altri  abbandona- 
to ! ma  che  sentimenti  di  tenerezza,  e di  gratitudi- 
ne per  essere  stali  eletti  in  discepoli  del  Redentore  ! 

La  nostra  fede  , la  nostra  speranza , potevano 
dire  facendo  applauso  alla  lor  sorte  , non  era  dun- 
que una  follia  , ma  una  vera  saviezza  : il  nostro 
affetto  verso  la  sua  adorabil  persona  non  era  una 
ridicola  ostinazion  d'  opinione  ; ma  un  obbligo 
che  non  ammetteva  dispensa.  Fummo  considerati 
con  estremo  disprezzo  come  l’ obbrobrio  di  nostra 
nazione  ; qual  sarà  per  1’  avvenire  la  venera ?ioue 
che  avrassi  per  noi  sino  al  fine  de’  secoli  per  tul- 1 
tc  il  mondo  ? Cosi  parlavano  allora  gli  apostoli  j 
cosi  parlano  anche  oggidì  tutti  i Santi.  . 

Il  mondo  , non  raen  che  gli  ebrei  , nemico  ^i 
Gesucristo  , mira  coll’  occhio  stesso  che  que’  per- 
fidi , i servi  di  questo  adorabil  Signore  , nè  me- 
glio ch'eglino  li  tratta.  Discepoli  generosi,  e fe- 
deli , quante  dalla  parte  de’  mondani  avete  a sof- 
frire derisioni  pungenti , quanti  disprezzi , quante 
atroci  calunnie!  Siete  considerati  con  pietà,  come 
gemi  ristretti,  e^rozzi,  come  indegni  del  commer- 
cio degli  uomini.  Si  motteggia  sopra  la  vostra 
esattezza  nel  soddisfare  alle  minori  obbligazioni 
di  cristiano  ; la  vostra  pietà  è tenuta  peg  _debo^ 
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lezza  di  spirito  siete  il  trastullo , e la  favola  dU 
quanto  si  denomioa  civiltà.  Un  po’  di  pazienza. 
La  passione  , la  morte  , la  sepoltura  del  vostro 
divino  modello  non  durò  che  li*e  giorni , np 
furono  anche  interi  ; e la  risurrezione  gloriosa 
che  segue  , non  dee  aver  termine  alcuno.  Nel  pri- 
mo momento  della  vostra  eternità  , vi  dispiacerà 
forse  d’  essere  stati  perfetti  cristiani , vi  pentirete 
forse  della  vostra  esattezza  nel  soddisfare  a tutte 
, le  ohhJigjizioni  del  vostro  stato?  Sarete  for^e  a01it- 
. ti  per  non  aver  ubbidito  alle  lusinghiere  solleci- 
[ tazìoni  delle  persone  mondane  ? 

Ah , mio  Dio  , quando  comprtnderassi  , come 
jil  sentirlo  è agevole,  che  la  vera  felicità  è la 
jporzion  di  coloro  che  vi  servono  , e che  il  pren- 
dere un  altro  partito  è sciocchezza?  Si  compren- 
derà necessariamente  nell’altro  mondo.  Ma,  o quan- 
jlo  è duro  dopo  un  irreparabile  errore  il  comprea- 
i.dere  d’  aver  ei’rato!  , ^ 

j Intanto,  mentre  i discepoli,  e le  sante  donne, 
lutti  dall’  allegrezza  sorpresi  , ritornano  a Geru- 
salemme, ognuno  allegando  qualche  particola r cir- 
costanza , che  serve  di  nuova  prova  alla  verità 
della,  maraviglia  , Maddalena  più  accesa  degli  al- 
tri nel  desiderio  di  riveder  Gesucristo,  sola  all’u- 
scio del  sepolcro  dimora.  Le  lagrime  ch’ella  ver- 
‘sa  , dicono  a sufficienza  ciò  eh'  ella  vuole.  Mira 
più  volte  5 si  abbassa  per  esaminare  più  davvici- 
□o  , e sempre  crede  d’essere  ingannata.  Mira  d.ue 
angioli  vestiti  di  bianca  veste  assisi  nell'  antro  , 
che  gli  dicono  : Donna  , perchè  piangete  ? Ogni 
illra  che  Maddalena  avrebbe  cambiato  sentimen- 
!o,  e sarebbesi  lasciata  abbagliare  dallo  splendore, 
?:he  brillava  siti  volto  , e negli  abiti  di  quegl’io- 
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TÌati  df  Dio  ; ma  nulla  potè  esserle  in  luogo  di 
quel  Dio  che  unicamente  era -da  lei  cercato.  Ah! 
risponde  loro  , piango,  e sono  inconsolabile,  per- 
chè stato  rapito  il  corpo  del  mio  maestro  e 
bignore  , nè  so  dove  sia  stato  riposto. 

‘ Appena  ebb’ella  profferite  codeste  parole,  cha 
Tolgéndosi  vide  dinanzi  a se  il  Salvatore  da  lei 
cercato  ; ma  a prima  giunta  da  lei  non  conosciu- 
to. Quando  con  verità  si  ama  Dio  , e si  cerca  con 
pura  e sincera  sollecitudine  , a ritrovarlo  non 
ài  pena  gran  tempo. 

Dimandolle  il  Salvatore,  come  aveano  fatto. gli 
angioli,  qual  fosse  il  soggetto  delle  sue  lagrime, 
e chi  ella  cercasse.  Era  tutta  occupata  nel  suo 
Dio,  lo  stimò  deir  orto  il  custode,  e simile  alle 

Persone  , le  quali  credono  che  ognuno  pensi  ai- 
oggetto  della  loro  occupazione  : Signore  , gli 
disse  , se  voi  per  avventura  1’  aveste  rapito  , di- 
temi di  grazia  il  luogo  , in  cui  da  voi  fu  riposto, 
che  in  qualunque  parte  egli  sia  , anderò  a pren- 
derlo , e meco  Irasporterollo.  ■> 

L’amor  di  Dio  non  ritrova  cosa  alcuna  impos- 
sibile ; una  carità  generosa  ed  ardente  supera  le 
maggiori  difficoltà  , non  vede  nè  meno  le  più  va- 
lide opposizioni.  • • .4» 

"‘Ma  , o mio  dolce  Gesù  , oh  quanto  è difficile 
che  vi  nascondiate  gran  tempo  ad  un  cuore  che 
V ama  con  tenerezza  ! Il  Figliuolo  di  Dio  la  chia- 
mò appena  per  nome,  appena  le  disse  : Maria  \ 
eh’  ella  nello  stesso  tempo  , come  serva  fedele  , 
conobbe  la  voce  del  suo  divino  amante , ed  escla- 
niò  ; yìh , mio  Signore  ! 

’ Concepite  , s’ è possibile,  quali  dovettero  essere 
allora  nella  santa  amante  i trasporti  di  gioja  ; fu 
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necessario  , che  Io  stesso  Salvatore  le  prescrivesse 
uioderazione.  Codesta  é la  maniera  , della  quale 
il  Signore  si  aiTrelta  a ricompensare  la  generosa 
perseveranza  della  sua  fedelissima  Serva.  • 

Intanto  i nemici  di  Gesucristo  restano  spaven- 
tati al  racconto , che  loro  fanno  le  guardie  di 
quanto  avvenne  degno  di  maraviglia  in  quella  ri- 
surrezione. Non  direste  che  gli  ostinati  si  arren- 
dessero alla  verità  conosciuta?  No  , diventano  più 
induci  nella  lor  ostinazione  ; e in  vece  di  rico- 
noscere il  Messia  ad  una  prova  tanto  evidente  , 
non  pensano  che  a sopprimere  la  verità  che  ad 
essi  , lor  malgrado  , si  scopre.  Tanto  è vero,  che 
la  volontà  inganna  la  mente  , ed  è poco  capace 
de'  lumi  della  fede  colui  , nell'  anima  del  quale 
la  passion  signoreggia. 

Si  , mio  divin  Salvatore  ; dacché  è corrotta  la 
volontà  , è vacillante  la  fede.  Movete 'la  mia  vo- 
lontà , purificatela  , affinché  la  mia  fede  si  aumen- 
ti : non  sono  sfato  sin  qui  che  troppo  infedele  , 
e la  mia  dappocaggine  nel  vostro  servizio  è unai 
prova  funesta  della  debolezza  della  mia  fede. 

Ma  , mio  dolce  Gesù  , non  lasciaste  di  diffon- 
dere le  vostre  grazie  con  abbondanza  nel  giorno 
del  vostro  trionfo  sopra  i vostri  discepoli  j benché 
la  lor  debolezza  fosse  una  prova  della  lor  poca 
fede  , lo  splendore  del  vostro  corpo  glorioso  dis- 
sipò le  loro  tenebre.  Codesto  esempio,  o Signore, 
accresce  la  mia  confidenza , e u)i  fa  sperare  d’ave- 
re la  medesima  sorte. 

^ Si , mio  amabile  Redentore  j la  vostra  risurre- 
zione non  è solamente  il  fondamento  di  nostra 
fede  , è ancora  come  la  sorgente  delle  nostre  spe- 
ranze.  Tuttoché  il  vostro  Corpo  sia  glorioso,  im- 
Croiset.  Ritir.  T.  I,  8 
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passibile,  immortale,  avete  Voluto  conservare  le 
cicatrici  di  vostre  piaghe  per  risvegliar  di  conti- 
nuo la  mia  confidenza  , ed  eccitare  la  mia  grati- 
tudine , il  mio  amore.  Vi  credo  risuscitato , e spe- 
ro che  parimente  mi  risusciterete  : fate  , che  ciò 
pai  avvenga  per  essere  eternamente  con  voi. 

p u N T 0 II. 

fil/lessioni  sopra  alcune  circostanze  della  Risur^ 
rezione  di  Nostro  Signor  Gesucristo. 

Considerate  , che  la  risurrezione  del  Salvatore 
non  è solamente  il  fondamento  di  nostra  fede  , e 
della  nostra  speranza  \ ma  è anche  il  modello 
della  risurrezione  spirituale  dell’  anima  , e 1’  im- 
paagine  di  una  conversione  perfetta. 

■ Per  quanto  aspra  , e disgustosa  sia  la  strada  , 
pei*  la  quale  camminò  Gesucristo  , il  termine  , al 
quale  questa  strada  lo  ha  condotlQ  , lo  risarcisce 
appieno  di  sue  fatiche. 

Scorrete  colla  vostra  mente  quanto  Gesucristo 
ha  sofferto  nella  sua  vita  mortale,  e lo  stato  com- 
passionevole , in  cui  nella  sua  Passione  avea  la 
morte  ridotto  il  suo  corpo  , e mirate  qual  cam- 
biamento la  sua  risurrezione  vi  apporli. 

Considerate , come  colui  che  era  stato  fra  le 
umiliazioni  , e ricoperto  d'  ohhrobrj  , è circon- 
dalo di  gloria  , dichiarato  re  delle  nazioni , e Si-- 
gnore  di  tutto  T universo.  Delle  sue  piaghe  più 
non  rimangono  che  le  scintillanti  cicatrici  da  lui 
conservate  per  animare  la  nostra  speranza  , e la 
postra  fede  , per  confondere  i suoi  nemici , e per 
come  di  monumenti  di  sua  vittoria.  In  ve- 
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ce  d'  nn  popolo  che  ricusò  di  riconoscerlo  , in 
■vece  d’  un  popolo  che  l’ha  tradito,  quante  nazioni 
alle  sue  leggi  soggette  ! quanti  milioni  di  martiri 
che  r hanno  confessato  alla  presenza  de’  tiranni  , 
malgrado  le  minacce  e i supplizj  ! In  vece  d’una 
croce  , quanti  altari'  eretti  a suo  onore,  e su  quan- 
ti altari  la  stessa  Croce  ! Gesucristo  non  è giunto 
à codesta  gloria  che  per  la  via  delle  umiliazioni, 
e de’  patimenti  : non  siamo  noi  degni  di  gran  de- 
risione , se  ci  lusinghiamo  potervi  giugnere  per 
altre  strade  ? 

Gesucristo  risuscitato  ha  lo  stesso  Corpo  di 
prima  ; ma  ’l  suo  Corpo  glorioso  ha  qualità  di 
molto  diverse. 

L’ impassibilità  mette  Gesucristo  fuor  di  stato 
di  più  soffrire  : quando  mai  noi  sperimenteremo 
1’  inalterahil'  tranquillità  di  mente  , la  pace  am- 
mirabile del  cuore  , la  beata  insensibilità  in  tulli 
gli  accidenti  di  questa  vita  ? Questo  è’I  frutto  ne- 
cessario d’  una  vera  risurrezione,' 

• L’agilità  , lo  splendore,  la  sottigliezza  sono  le 
qualità  proprie  del  Corpo  di  Gesucristo  dopo  la 
sua  risurrezione:  non  è più  soggetto  alla  morte, 
'Quando  , o mio  Dio  , avrà  la  mia  risurrezione  i 
•medesimi  privilegi?  Pure  s’  ella  è vera,  dee  aver 
simili  effetti. 

Sperimentiamo  noi  la  facilità  , la  prontezza  , 
e ’l  fervore  , con  cui  un^  anima  che  vive  d’  uua 
nuova  vita  , eseguisce  i comandamenti  di  Dio , e 


■fa  quanto  può  credere  sia  di  suo  gusto. 

L’ abbondanza  del  lume  soprannaturale,  che  il- 
lumina l’intelletto  , è’I  frutto  dello  Spirito  Santo, 

che  in  certa  maniera  è nostr’ anima:  la  nostra  ri- 

* 
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«irrfxione  è ella  stata  accompagnata  <la  questi 
doni  ? 

Sentiamo  noi  la  mara-vigliosa  liLertà  che  dalla 
nuova  vita  è prodotta  uell'  auima  , innalzandola 
sopra  tutti  i beni  creati  , e rendendola  men  ca- 
pace deir  impri.'ssioui , dagli  oggetti  sensibili  fatte 
u'  ordinario  su  i sensi  f 

Finalmciite  , le  passioni  son  elleno  estinte  o men 
vive  ? Si  gusta  piu  d'  altro  , che  delle  massime  di 
(Jesucristo  ? Il  cuore  è egli  più- in  altro  occupato 
che  ia  Dio  Si  prendono  le  necessarie  cautele 
contro  le, -recidive  ? Tutto  c’ò  segue  necessaria- 
mente una  risurrezione  spirituale.  Ma  trovossi  mai 
jisurrczione  alcuna  senza  una  morte  che  la  pre- 
ceda ? E chi  vive  ancora  d'uua  vita  mondana  , 
può  lusingarsi  di  godere  della  risurrezione  i frutti? 

O quanto  un'  anima  che  vive  d'  una  vita  spi- 
rituale , è ardente  nel  servizio  di  Dipi  Miratela 
sollecitudine  delle  sauté  doune  nell’  onorare  i fu- 
nerali dei  lor  adorato  Signore.  Ma  osservate  ; el- 
leno son  quelle  donne  che' lo  avevano  seguito  sin 
sopra  il  Calvario  , la  fedeltà  delie  quali  era  stata 
alla  prova  delle  ignominie  xlella  sua  croce. 

Quanto  coraggio  ispira  l' amor  di  Dio/  quanto 
importa  esser  fedele  nelle  avversità  ! mio  Dio  , ' 
quanto  siete  liberale  ! quanto  siete  pronto  a ri- 
compensar coloro  , che  v'  aerano  con  lencreaza  ! 
quanto  la  nostra  negligenza  in  seguirvi  ci  nuoce  ! 

San  Giovanni  non  avea  mai  abbandonato  il  suo 
divino  maestro  , giugne  perciò  prima  degli  altri 
sepolcro.  O quanto  cammina  veloce  un'  anima 
pura  ! Non  v'  è che  1'  amor  delle  creature  che  ci 
a^aticl^i , ci  allenti  , ci  arresti.  Si  languisce  , 
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ta  strisciando  tutto  il  tempo  del  vivere  nella  sira-' 
da  della  perfezione  ; e sarà  maraviglia  che  sempre 
giungasi  troppo  tardi  } che  tulio  giorno  sentausi 
nuove  pene  ? 

È solito  eternamente  lagnarsi  di  non  fare  a-» 
vanzamento  veruno;  e quali  sforzi  , o Dio  , si 
fanno  per  avanzarsi?  quali  sono  le  nostre  solle-' 
citudini  , quali  le  prove  del  nostro  coraggio  ? 

Cento  immaginarie  difficoltà  ci  arrestano,  mille 
vani  fantasmi  ci  avviliscono  -,  si  vuole  , per  dir 
così  , che  sempre  vi  sia  da  vincere  qualche  terri- 
ti!  nemico  , da  portare  qualche  pesante  fardello, 
da  superare  qualche  nuova  opposizione;  molti  non 
osano  nè  pur  mettersi  in  cammino,  temendo  aver 
un  giorno  a tornare  indietro.  Se  le  sante  donne^ 
se  i ferventi  discepoli  non  avessero  avuta  vereo 
Gesucristo  maggior  fedeltà  , uè  maggior  coraggia 
dì  noi  , ne  avrebbero  ricevuti  tanti  favorì  ? Sa- 
rebbero stati  di  tante  maraviglie  i testimonj  ? 

Mirate  in  Maddalena  la  vera  immagine  d'un'a- 
nima  con  verità  convertita,  d' un’anima  generosa, 
e fervente  , di  un  cuore  acceso  d’arnor  di  Dio. 

Che  santa  impazienza  non  1’  è inspirata  dal  de- 
siderio di  veder  Gesucristo  ! Sta  ella  gran  tempo 
in  forse  , se  abbia  a mettersi  in  cammino  per  an- 
dare a cercarlo  ? Crede  ella  , come  la  maggior 
parte  dell’ anime  deboli,  di  poterlo  sempre  ritro- 
vare a un  trailo?  Fu  necessaria  tutta  l’autorità 
della  legge  per  attemperare  il  suo  ardore  ; la  ri- 
verenza , ch’ebbe  pel  giorno  del  Sabato  , so- 
spese le  sue  sollecitudini  , e ’l  suo  zelo  ; ma  solo 
per  far  crescere  l’ardore  de’  suoi  desidei  j. 

Quante  sollecitudini , e quante  vivacità  nel  sod- 
disfare agli  obblighi  di  religione  sono  inspirate 
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dall'  amore  di  Dio  ! e quanto  è poco  il  timor 

degli  ostacoli  , quando  molto  si  ama  ! 

Appena  spira  il  giorno  del  Sabato,  ella  si  mette 
in  cammino.  Previene  il  levar  del  Sole  ; il  di  lei 
zelo  le  serve  di  guida  fra  le  tenebre  della  notte. 
Ha  forse  riguardo  alla  propria  dilicatezza  ? Ascol- 
ta ella  forse  la  timidità  naturale  al  suo  sesso  , e 
cento  false  ragioni  , che  si  presentano  alla  sua 
mente  per  rimuoverla  dal  suo  disegno?  Una  men 
soda  pietà  , un  men  puro  amor  di  Dio  sarebbe 
stato  men  generoso  , ed  avrebbe  ceduto  alle  per- 
suasioni ; ma  poco  si  deferisce  a’  sentimenti  uma- 
ni , quando  si  seguono  della  grazia  gli  allettamen- 
ti.  Iddio  non  vuole  certe  aniuie  incerte  ed  irri- 
solute, che  sempre  stanno  in  forse  sopra  la  loro 
conversione.  Iddio  rigetta  1’  anime  tiepide,  i cuori 
timidi  , che  sembrano  non  fondarsi  che  sulle  pro- 
prie lor  forze  j le  mezze  volontà,  che  non  servo- 
no se  non  a renderci  come  iosensati , ed  a tener- 
ci a bada. 

Ma  forse  la  santa  amante  non  prevedeva  le  dif- 
ficoltà , ed  ignorava  gli  ostacoli  ? No  , appena  è 
per  istrada  , pensa  a chi  potrebbe  rimuover  la 
pietra  che  copriva  il  sepolcro.  Questo  invincibil 
ostacolo  dovea  costrignere  al  ritorno  una  giovane 
donna.  Un  corpo  di  guardia  , un  sasso  d'  vin  pe- 
so enorme  , il  sigillo  del  principe,  erano  ragioni 
possenti  , perch*  ella  non  andasse  più  avanti.  Si, 
ad  uno  che  non  ha  , se  non  una  fede  vacillante , 
ed  un  debole  e languido  amor  di  Dio  j ma  ad 
uno  che  ama  Dio  senza  riserva,  che  non  cerca  al- 
tri che  Dio,  la  confidenza  inspira  un  maraviglioso 
coraggio  , e gli  sta  in  luogo  di  tutte  le  cose. 

il  verità  che  nulla  impegua  più  Dio  a fai'  mira- 
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coli  quanto  un  amor  generoso,  una  viva  fede.  Mad-* 
dalena  non  è arrestata  nè  dal  timore  di  ritrovai? 
soldati  che  le  impediscano  l'accostarsi  al  sepolcro, 
ne  dall’ impossibilità  di  rimuover  sola  un  sasso  che 
non  avrebbesi  potuto  rimuovere  da  molti  uomini 
insieme.  Ma  appena  ha  risoluto  avanzarsi  , sono 
posti  in  fuga  i soldati , è aperto  il  sepolcro.  Cosi 
nel  servizio  di  Dio  sono  gli  ostacoli  maggiori  ap- 
pianati, sparicono  le  più  disgustose  difTicollà,  dac- 
ché s’  è fatta  la  risoluzione  di  vincerli  , dacché 
Iddio  vede  di  esser  cercato  con  rettitudine  , con 
«U’dore  , con  sincerità  , con  coraggio. 

Il  Signore  anche  non  tarda  molto  a farsi  sen- 
tire ad  un’  anima  fervorosa  ; Gesucristo  in  sem- 
biante di  ortolano  presentasi  a Maddalena.  Iddio 
prende  piacere  di  nascondersi  : tanto  ama  di  veder 
a crescere  le  nostre  sollecitudini,  e il  nostro  zelo. 

Signore  , gli  die’  ella  , se  tolto  l’avete,  di  gra- 
zia insegnatemi  dove  lo  avete  riposto  , ed  io  lo 
porterò  meco.  Non  nomina  chi  ella  cerca.  Quan- 
do aldiiamo  il  cuore  d’  una  cosa  ripieno,  credia- 
mo , che  ognuno  pensi  a quanto  di  nostra  occu- 
pazione è r oggetto. 

■ Ma  una  femiua  sola  , debole  , senz'ajuto,  spe- 
ra seco  portare  un  corpo  tanto  pesante  , e por- 
tarlo contro  il  divieto  del  governatore  , sotto  gli 
occhi  di  tutta  una  città  ? L’amor  di  Dio  non  so- 
lo ispira  coraggio  , ma  somministra  anche  foi'za  j 
e siccome  non  si  fa  fondamento,  che  sulla  grazia: 
cosi  quanto  maggiore  è la  debolezza,  tanto  mag- 
giore è la  possanza.  Dacché  un’  anima  non  cerca 
che  Dio  , cade  il  rispetto  umano  : poco  si  teme 
il  dispiacere  agli  uomini  , quando  altro  non  cer- 
casi , che  piacere  a Dio. 
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Oh  quanto  la  perseveranza  nel  servizio  di  Dio 
è liberaioiente  , e prontamente  ricompensata  ! Le 
sollecitudini , lo  zelo,  ì desiderj , e le  lagrime  del- 
la  santa  amante  mettono  in  obbligo  a consolarla 
il  Salvatore  ; ella  lo  riconosce  alla  voce.  ()  mio 
Dio  I quali  furono  in  quel  felice  momento  i tra- 
sporti cl’  amore  , quali  i sentimenti  di  riverenza, 
e di  gratitudine  in  quell'  anima  santa  ! 

11  simile  non  si  sperimenta,  perchè  v' è negli - 

fenza  nei  servizio  di  Dio  , perchè  poco  è amato 
)io,  perchè  nè  meno  si  può  affermare  con  veri- 
tà , che  si  ami  Dio.  Vorrehhesi  esser  tutto  di  Dio, 
cioè  , non  si  vuole  , ma  vorrehhesi  , se  Iddio  vo- 
lesse esser  servito  secondo  il  nostro  capriccio  , e 
nou  secondo  eh'  ei  io  domanda  : vorrebbesi  giu- 
gnere  alla  perfezione , ma  per  la  strada  che  pia- 
ce a noi.  Si  vuole  , che  la  prudenza  umana  ser- 
va di  guida  , e come  se  non  si  avesse  a far  fou- 
damento  che  sulle  proprie  sue  forze  , alla  minor 
difficolti  si  perde  il  coraggio. 

Sterili  dtsiderj , frivoli  progetti  di  conversione, 
che  non  servono  se  non  per  addormentare  un'ani- 
ma nella  tiepidezza!  Che  si  guadagna  nell'acriecarsi 
per  non  ravvisare  il  pericolo  ? Si  vive  eternamen- 
te iri'isoiuto  , indeterminato  , come  se  vi  fosse  da 
prendersi  un  altro  partito.  Quando  in  materia  di 
fede  si  dubita  , non  si  crede  ; quando  si  sta  iu 
forse  in  materia  di  penitenza  , non  v'è  conversio- 
ne. Non  permettete,  o Signoro,  che  a me  tanta 
disavventura  succeda.  La  mia  negligenza  in’ ha  fin 
qui  somministrato  il  fondamento  a temer  tutto  ; 
ma  la  confidenza  che  io  sento  nella  vostra  mise- 
ricordia , mi  fa  sperar  tutto.  Cento  volte  ho  vo- 
luto mettermi  in  istrada  per  cercarvi  , e cento 
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▼olte  tornai  addietro^  spaventato  da  iraiiiaginarie 
difficoltà  , da  ostacoli  vani;  la  mia  negligenza,  e 
la  mia  poca  fede  hanno  accresciuta  la  mia  debo- 
lezza. Un  po'  più  di  confidenza  nella  vostra  bon- 
tà m’avrebbe  ispirata  forza  maggiore,  e m’avreb- 
be fatto  sentire  gli  effetti  del  vostro  soccorso.  Ora 
che  da  voi  m’  è codesta  confidenza  concessa  , e 

f>er  vostra  misericordia  parmi  sentire-maggior  vo- 
ontà  d’  esser  lutto  vostro  , non  so  dubitare , che 
non  sia  la  mia  risoluzione  efficace , e voi  non  sia- 
te nello  stesso  tempo  tutta  la  mia  forza  , come 
siete  del  mio.  amore  1’  unico  oggetto  , Diligam  /e, 
Domine  , fortìiudo  mea. 

Lezione.  Si  ootrà  leggere  il  capitolo  sesto  del 
secondo  libro  dell'  imitazione  di  Gesucrùto,  . 

MEDITAZIONE  II. 

t ' •. 

Della  felicità  dei  santi  nel  cielo. 

\ 

PORTO  1. 

Nel  cielo  si  gode  una  perfetta’ felicità  ; si  pen- 
sa di  aver  potuto  non  goderla  } e si  sa 
di  averla  eternamente  a godere. 


Considerate  , qual  sia  la  felicità  dei  santi  nel 
cielo.  Ella  è tale  , che  non  se  ne  può  dire  abba- 
stanza per  farla  conoscere  , nè  si  può  fare  a suf- 
ficienza per  meritarla.  , i . 


. Non  v’  ha  cosa  quaggiù  , che  possa  farci  cono- 
scere i beni  immensi  dei  quali  godono  , ma  noa 
conosciamo  che  troppo  i mali  dai  quali  eglino  .s»» 

8* 
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no  esenti.  Volete  conpreiidere  qualche  cosa  della 
felicità  deir  altra  vUa  ? Pensate  eh'  è libera  da 
tutte  le  miaerie  di  qnesta. 

Dolore  , mestizia  , infermità  , timori  , inquie- 
tudini , a/flizioni,  tutto  ciò  dal  soggiorno  dei  Mali 
è mandato  in  esilio  \ non  v*  è cosa  spiacevole  , 
che  s'  accosti  a quella  santa  città  ; una  gioja  ; una 
gioja  pura  , e piena  , una  calma  inalterabile  re- 
gna nella  celeste  Gerusalemme.  Ah  Signore!  echi 
può  comprendei'e  sopra  la  terra  le  dolcezze  inef- 
fabili godute  dagli  detti  nel  cielo? 

■ Non  solo  v'  è quanto  si  desidera  , ma  euandio 
quanto  è necessario  , perchè  più  cosa  alcuna  non 
si  desideri.  11  cuore  è pieno  , 1'  anima  è sazia.  È 
un  torrente  , è un  oceano  di  pure  delizie  , onde 
abbondano  i beali  : non  tì  sono  solamente  tutti 
i beni  insieme , ma  la  sorgente  medesima  di  tutti 
i beni  i ronuipotenza  di  Dio,  il  possesso  dei  me- 
desimo Dio  fanno  il  capitale  di  quella  incompren- 
sibil  felicità.  L'  allegrezza  del  Signore  non  è pro- 
priamente quella  eh’  entra  nel  cuore  dei  santi  : 
troppo  angusto  sarebbe  lo  spazio  , troppo  vi  sa- 
rebbe ristretta  ; l'anima  dei  beati  è quella  ch'en- 
tra , e si  perde  deliziosamente,  per  dir  cosi,  nel- 
la gioia  del  Signore  , cioè  , nelle  delizie  , nella 
beatitudine  del  medesimo  Dio. 

Se  una  consolazione  interiore,  se  una  grazia  fa  go- 
dere delle  dolcezze  ineffabili  in  questa  regione  dei 
pianti  sino  a togliere  l’amarezza  alle  nostre  pene, 
e a render  leggiere  le  croci  più  gravi , sino  a far 
che  provino  i martiri  un  vero  piacere  in  mezzo  ai 
più  crudeli  supplìzi!  : che  dee  succedere  in  cielo, 
ove  le  consolazioni  , le  delizie  spirituali . non  si 
concedono  a stilla  a stilla  , ma  si  comunicano  n 
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t49rreQtI  ? Un  Dio  , cui  nulla  costò  T universo  , 
impiega  la  sua  onnipotenza  per  rendere  un’animn 
perfettamente  felice. 

Rappresentiamoci  un  giorno  eterno  , e sempre 
nuovo  \ un  giorno  delizioso  sempre  placido,  sem^ 
pre  sicuro;  la  compagnia  più  soave  di  persone  le 
più  perfette.  Che  gioja  più  sensibile  quanto  il  go- 
dere sopra  la  terra  per  qualche  momento  della 
presenza  visibile  degli  angioli,  della  regina  degli 
angioli  , di  Gesucristo?  Nel  cielo  non  solo  la  ver- 
gine santa  , e Gesucristo  si  vedranno  eicrnamen- 
te  senza  perderli  mai  di  vista  ; ma  si  vedrà  Io 
stesso  Dio  , non  più  fra  le  tenebre  della  fede , ma 
nello  splendor  della  luce  , e nella  pompa  più  bel- 
la di  sua  maestà  ; non  più  in  enimma,  e in  lon- 
tananza , ma  davvicino  , a faccia  a faccia.  Dalla 
creazione  del  mondo  in  quà  gli  angioli  non  ces- 
sano di  contemplarlo  , e sarebbe  per  esso  loro  il 
sommo  della  disavventura  1’  esser  privati  per  un 
sol  momento  di  sua  presenza. 

Comprendete , s'è  possibile  , qual  gioja  produ- 
ca la  veduta  chiara,  e distinta,  la  veduta  intima 
di  Dio , e di  un  Dio  amico  , di  un  Dio  padre  : 
che  impressione  faccia  in  un'anima  , e come  Tani- 
ma  sia  interamente  occupata , rapita  , e immersa 
in  un  mare  dì  gioja. 

II  possesso  dei  beni  creati  annoja  , perché  in 
^si  quanto  piace  è limitato , .e  appena  son  pos- 
seduti , cessano  di  piacere.  Iddio  essendo  d'  una 
perfezione  iuiìnita  , quanto  più  si  possiede,  tanto 

Eiù  piace;  non  v' è noja  alcuna  nel  soggiorno  dei 
eati  ; la  sazietà  aguzza  1’  appetito  : Semper  avi^ 
idi  , et  semper  pieni.  ' 

Là  occhio  m fine  non  ha  mai  veduto  cose  eguali 
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a quanto  Iddio  prepara  ai  suoi  eletti  : 1'  orecchio 
non  udiri  mai  simiìi^maraviglie  ; né  la  mente  può 
penetrar  tanto  avanti  , nè  ascendere  a tanta  al- 
tezza, 

Diciamo , che  il  beato  , avviluppato  nella  im- 
mensità divina  , nuoterà  in  deliziosi  torrenti  ; di- 
ciamo col  profeta  , ne  sarà  investito , penetrato  , 
e come  ebbro  : deboli  , e poco  verìsimili  espres- 
sioni ! Abbiamo  detto  quanto  pensa  la  mente  di 
questa  incomprensibil  felicità  ; ma  nulla  abbiamo 
per  anche  detto  di  quello  eh'  eli’  è. 

Ed  ecco  , s’  io  sono  salvo  , qual  dev'  essere  la 
mia  sorte  : ecco  qual  sarà  la  mia  eredità.  E la 
mia  ambizione  pnò  aver  altro  oggetto  ? e può  es- 
sere di  mio  gusto  altro  piacere  ? e posso  pensare 
ad  altra  fortuna  ? 

Immaginatevi  sopra  la  terra  , quanto  può  con- 
tribuire a far  un  uomo  perfettamente  felice.  Adu- 
nate tutti  i tesori  dell'  universo,  tutta  la  magni- 
ficenza del  secolo,  tutti  gli  onori,  tutti  i piaceri. 
Unite  tutte  le  corone  del  mondo  per  fare  di  lut- 
to r universo  un  sol  monarca  ; allontanate  pari- 
mente da  questa  idea  di  felicità  quanto  può  recar' 
afflizione,  quantunque  ella  sia  inseparabile  da  que- 
sta vita  : non  ne  potrete  mai  separar  la  certezza 
di  aver  un  giorno  a morire , e di  veder  termina- 
ta dalla  morte  una  vita  tanto  felice. 

Nel  cielo  si  gode  perfetta  la  felicità,  e la  cer- 
tezza di  non  lasciar  mai  d'  esser  felice.  Finirà  il 
mondo  , e saranno  passati  mille  e milioni  di  se- 
coli , dacché  sarà  finito  , e non  sarà  per  anche 
passato  di  quella  beata  eternità  pure  un  momen- 
to. Mio  Dio  ! quanto  è dolce  il  possedervi  senza 
timor  di  mai  perdervi  ! di  quanta  consolazione  è 


Digilized  by  Google 


nel  mese  di  borile.  i8i 

qoesto  pensiero  ! quanto  é delizioso  ! Son  felice , ' 
e lo  sarò  sempre  : possedo  quanto  posso  desidera- 
re , e nulla  può  turbare  per  T avvenire  la  mia 
sorte  : nuota  il  mio  cuore  in  una  gioja  pura  , e 
perfetta  , e la  gioja  non  dee  Gnire  giammai.  In 
somma  , son  salvo  , son  santo  , e lo  sarò  eterna- 
mente. O Dio  ! tutto  ciò  esser  posso  , tutto  ciò 
dir  posso  ; e non  faccio  tutto  in  questo  mondo' 
per  aver  un  giorno’  la  felicità  di  esserlo  , e dirlo? 

Non  è men  dolce  piacere  dei  beati  nel  cielo  il 
pensare  , che  sono  perfettamente  felici  j e poteron 
non  esserlo.  Oh  quanto'contento  si  sperimenta  per 
non  avere  sbagliato  in  un  affare  d’  estrèma  im- 
portanza ! Dio  buono  ! quanto  è caro  , allorché 
stassi  in  porto,  il  pensare  agli  scogli^  tra  i quali 
si  tenne  il  cammino  , alle  tempeste  , dalle  quali 
esser  libero  si  conosce.' 

_ Qual  più  sensibii  gioja  di  quella  d'un  vittorio- 
so, il  quale  dopo  d’  essere  stato  ricevuto  nella  ra- 
pitale in  trionfo  , vedendosi  nell'  auge  dei  favori 
appresso  il  principe  , pensa  tranquillamente  ai  pe- 
ricoli , nei  quali  trovossi  di  perdere  la  battaglia,' 
se  fosse  stato  men  vigilante  , e men  valoroso  j e 
se  in  vece  di  osservare  continuamente  il  nemico  , 
e di  guardarsi  dalle  sorprese  , e dall'  astuzie , si 
fosse  dato  in  preda  ai  piaceri?  Quei  piaceri  (pen- 
sa egli  allora)  quei  piaceri  sarebber  passati  ; molti 
giorni  di  fatica  da  me  sofferta  sarebber  volati  co^ 
me  tant'  altri  , e che  resterebbemi  al  presente^  se 
non  un'  infamia  eterna  , cui  rimediar  non  po- 
trebbero tutte  le  afflizioni  d'  una  vita  penosa  ed 
oscura  ? . . . 

Nel  Cielo  si  pensa  con  indicibil  diletto  a tutti 
i pericoli  di  dannarsi  , ai  quali  si  visse  esposto 
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sopra  la  lerra  , e dai  quali  col  soccorso  della  grazia 

essere  uscito  felicerueate  si  scorge. 

Allora  si  vede  , e si  sperimenta  di  qual  copse* 
gueuza  fosse  T affare  della  salute.  Perder  l'  anima 
è un  perdere  il  Paradiso  , un  perder  Dio  , un 
perdere  il  tutto , e perdere  il  tutto  , senza  rime- 
dio ; è un  essere  sommamente  intèlice  : quanti  si 
sono  ridotti  a questo  stato  infelice  per  avere  tra- 
scurata l' importanza  di  ^questo  affare  ! Che  sareb- 
be ora  di  me  ^ se  mi  fossi  lasciato  trasportar  dal- 
torrente  ? ma  in  fine  , per  misericordia  del  mio 
Dio,  sono  stato  più  savio,  mi  son  affaticato  nel 
grand'affare,  e m*  è riuscito. 

Quanti  scogli , quante  tempeste  nel  mar  burra- 
scoso del  mondo  , in  cui  sono  impegnati  i mor- 
tali ! I Santi  nel  Cielo  , come  dal  porto  , si  ri- 
cordan  con  gioja  dei  pericoli  corsi  nella  lor  vita, 
e vedono  con  piacere  ii  nuovo  gusto  , con  qual 
bontà  gli  abbia  ii  Signore  come  condotti  per  mano 
persino  in  porto. 

. Gli  stessi  nemici  della  salute  contribuiscono  in 
qualche  cosa  alla  felicità  dei  Santi.  Quante  volte 
u necessario  dar  la  battaglia  , quante  volte  soste- 
nere gli  assalti  j di  qual  vigilanza , di  qual'  atten- 
zione fu  d'  uopo  servirsi  contro  le  astuzie  del 
tentatore , di  qual  violenza  per  reprimere  la  pas- 
sione? Era  delizioso  il  veleno;  da  per  tutto  era 
sparso  il  contagio  ; una  dappocaggine, un  po'  trop- 
po di  compiacenza  a favore  dei  falsi  amici  , un 
rispetto  umano  erano  in  procinto  di  far  loro  per- 
dere la  vittoria.  Oh  se  fossero  stati  tanto  alieni 
dalla  mortificazione  per  anteporre  agli  obblighi  lo- 
ro i piaceri , o tanto  vili  per  cedere  , e lasciarsi 
rapir  di  mano  la  palma  ! Ma  colla  grazia  del  Re- 
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deotore  hanno  fatta  resistenza  , hanno  vinto  , so- 
do stati  ricevuti  nel  Ciclo  in  trionfo  , sono  eter- 
ni i fratti  della  loro  vittoria.  Iddio  gii  ha  resi 
suoi  favoriti  , tutta  la  terra  ai  loro  piedi  am- 
mira la  lor  saviezza  , onora  la  loro  memoria  , im- 
plora il  loro  soccorso,  e invidia  santamente  la  lo- 
ro felicità.  Non  è dolce  nei  Santi  il  pensare  aver 
potuto  non  esser  Beati  > e 1'  esserlo  in  effetto  ? 

' Quando  mai , o mio  Dio  , sarà  quel  giorno  , 
io  cui  codeste  riflessioni  accenderanno  il  cuor  mio 
coi  fuoco  del  vostro  amore  ? Avrò  io  un  giorno 
la  felicità  di  gustare  le  dolcezze  ineffabili  della  fe- 
licità , eh'  ora  è soggetto  della  mia  meditazione  ? 
A questo  fine  m'avete  creato,  me  ne  avete  som- 
ministrati  i mezzi  , v'  ho  diritto  per  la  morte 
del  Redenfore  ; e come , o Signore  , non  vi  sarà , 
se  non  la  prava  mia  volontà  , che  me  ne  privi  ? 
No,  mio  Dio,  no:  non  ho  fin  qui  arrischiato  che 
troppo  : la  riflessione  a tanta  ricompensa  ravviva 
la  mia  confidenza , e il  mio  coraggio  : concedete- 
mi , o mio  dolce  Gesù , la  vostra  grazia  per 
merita;  la. 

r V M X o II. 

R flessioni  sopra  la  felicità  dei  Beati 
nel  Cielo. 

Considerate , che  non  siete  sopra  la  terra  , se 
non  per  acquistare  la  stessa  felicità  dei  Beati  nel 
Cielo.  Grande  è la  lor  ricompensa  : Iddio  non 
ce  ne  offerisce  una  minore  ; eglino  son  Santi  , e 
noi  pensiamo  ad  altro  , o mio  Dio  ,che  a 
diventarlo  1 
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Abbiamo  dell’  ambizione  j si  desidera  ardente- 
mente di  far  acquisto  di  facoltà  ; e qual  oggetto 
più  degno  d’  un’  anima  grande,  più  atto  a saziare 
il  cuore  del  Cielo,  e qual  altro  miglior  acquisto  pos- 
siamo bramare  in  terra  ? 

Come  ! un  impiego  che  m’alza  per  qualche  gra- 
do sopra  i miei  concorrenti  , una  distinzione  che 
eccita  contro  me  mille  invidiosi,  un  favore  si  po- 
co stabile  quanto  è una  nuvola  , che  dal  minor 
vento  è dispersa,  un  po’  più  di  faicoltà  di  quella  , 
che  dai  miei  eguali  è posseduta  : ecco  il  potente 
motivo  di  tante  agitazioni  , ecco  ciò,  che  si  deno- 
mina aver  fortuna.  E non  sarà  aver  fortuna  il 
possedere  un  posto  tra  i Beati  , il  far  acquisto 
del  Ciclo  ? 

Quando  io  fossi  il  più  felice  di  tutti  gli  uomi- 
ni , tutta  codesta  felicità  temporale  non  si  estende  , 
che  a una  sì  breve  , e si  fragil  vita  ; ma  se 
sono  Santo  , sono  per  sempre  perfettamente  felice. 

11  Cielo  è mia  vera  Patria!  nonson  dunque  che 
forestiero  , e passaggiero  in  terra.  Un  viandante 
poco  si  cura  di  quanto  si  fa  sulla  strada  : piacei'i , 
costumi  , campagne  amene  , superbi  edlfizj  , deli- 
ziosi oggetti  non  lo  arrestano  ; prende  solo  quan- 
to gli  è necessario  : interamente  è occupato  nella 
memoria  , nel  desiderio  della  sua  patria. 

Bisogna  avere  1’  anima  molto  vile  , e il  cuore 
molto  contaminato  per  trovar  diletto  nel  luogo  del 
proprio  esilio  , quantunque  sia  abbietto  l’impiego, 
in  cui  per  vivere  si  fatica  , e ritrovarvi  un  tal 
diletto  , che  si  perda  il  gusto,  e la  mem'orià  della 
sua  patria,  benché  vi  si  abbia  da  vivere  con  pom- 
pa , e delizioso  ne  sia  il  soggiorno. 

Non  siamo  noi  forse  in' codesta  disposizione? 
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La  terra  ci  piace  , benché  sia  la  region  dell;  la- 
grime ,*  e il  cielo  , il  beato  soggiorno  , il  cielo  , 
centro  di  tutti  i beni,  e d’una  fclicitA  senza  fine, 
ci  é indifferente.  Forse  ri  occupa  assai  il  pensiero 
del  paradiso  ? S'  è stato  di  reità  il  non  sospirare 
il  paradiso  , e l’  esser  contento  di  (guanto  si  pos- 
siede nel  mondo,  siamo  noi  sicari  in  coscienza? 

Oh  quanto  il  pensiero  della  reai  dignità  conso- 
lava Davide  in  tutte  le‘  sue  penose  fatiche  ! Nei 
boschi,  come  nell’ eserèito , o avesse  a difendersi 
dai  boni  , o a 'combattere  contro  un  Goliat  , il 

f)ensiero  di  aver  ad  esser  re  mitigava  tutte  le  di 
ui  pene.  Patisco  in  questi  luoghi  deserti , vi  pas- 
so giorni  molto  calamitosi;  ma  nn  giorno  verrà  ^ 
eh'  io  sarò  re.  Ho  nemici , ho  invidiosi , sono  per- 
seguitato per  la  giustizia,  son  costretto  a viver  ra- 
mingo , e povero  : ma  sarò  re. 

Oh  quante  ci  risparmieremmo  afilizioni , o co- 
me troveremmo  per  lo  meno  nelle  cure  , e nelle 
miserie  di  questa  vita  una  ben  dolce  consolazione, 
se  considerandoci  come  futuri  cittadini  della  santa 
città  , come  figliuoli  adottivi  di  Dio  vivo  , come 
eredi  presuntivi  della  gloria  eterna,  ci  ricordassi- 
mo, che  non  siamo  in  questa  vita  penosa,  se  non 
per  essere  un  giorno  tra  i santi  ? 

Io  piango  , e vivo  da  gran  tempo  nella  indigen- 
za , e nell' oscurità  ; ovunque  mi  volga  non  ritro- 
vo che  spine  e croci  ; intingo  il  mìo  pane  nelle 
mie  lagrime;  un  poco  di  pazienza;  il  giorno  ver- 
rà , in  cui  sarò  nel  cielo  , e sarò  santo. 

Disprezzato,  odiato,  perseguitato,  non  ho  gior- 
no senza  inquietudine  , non  ho  via  senza  scogli , 
vivo  sempre  coll’  armi  in  mano  , ritrovo  da  per 
tutto  insidie  tese  all'innocenza.  La  mia  mente  m’è 
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sospetta  5 il  mio  cuore  d’ intelligenza  coi  sensi  ni’è 
ribelle:  qual  vita,  o Signore,  più  mesta,  e più 
disgustosa!  Un  poco  di  pazienza;  il  Paradiso  de* 
v’  essere  il  termine  di  tutte  codeste  penose  fatiche  , 
Iddio  stesso  sarà  la  mia  ricompensa.  Piango , sof- 
fro , combatto  da  molti  anni  ; mi  resta  ancora  a 
soffrir  qualche  giorno  ; ed  una  piena  , e perfetta 
felicità  , una  felicità  eterna  è mia  porzione.  Soa 

})overo  , è vero  ; ma  sarò  sauto  : sono  umiliato  , 
o confesso;  ma  posso  esser  santo.  Oh  di  quanta 
consolazione  è codesto  pensiero , sostenuto  da  una 
gran  confidenza  nella  misericordia  di  Dio  ! 

..  Sembra  forse  troppo  austera  ai  beati  la  vita  cri- 
stiana? Si  giudica  nel  cielo,  che  la  strada  , che 
vi  conduce,  sia  troppo  angusta?  che  il  giogo  del 
Signore  sia  troppo  pesante  ? che  il  vangelo  sia 
troppo  severo Si  lagnano  forse  lassù  ì beati,  che 
costi  troppo  caro  1'  esser  santo  ? che  il  cielo  si 
venda  a troppo  alto  prezzo  ? che  non  si  conceda 
se  no>^  li  coloro  , che  fanno  a se  stessi  violenza  ? 
Si  mirano  forse  con.  occhio  mesto  per  compassio- 
ne  colorò , che  sono  considerati  con  disprezzo  dal 
mondo,  per  non  seguir  le  sue  massime,  per  non 
essere  a parte  de’  suoi  piaceri  ? 

V’  è un  Paradiso  ; è codesto  un  articolo  di  no- 
stra fede  ; ma  forse  è creduto?  Se  fosse  creduto  , 
se  si  pensasse  un  poco  alla  vita  felice,  alla  felici- 
tà , die  ci  attende , alla  corona  , che  ci  è prepa- 
rata : mio  Dio  1 che  non  farebbero  per  andare  al 
ciclo  le  persone  , che  di  continuo  si  lagnano  del- 
r avarizia  , della  poca  gratitudine , e della  durez- 
za del  Signore , cui  servono  ? Che  non  farebbero 
per  andare  al  cielo  coloro  , che  tanto  teoiono  il 
morire,  coloro,  che  per  vivere  un  po’ più  di  tem- 
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po  f rinunziano  quasi  tutte  le  dolcezze  del  vi* 
vere  ? 

Mio  Dio  ! Voi  ci  offrile  una  vita  beata  ed  eter- 
na 5 e come  se  diffidassimo  di  vostre  promesse  ^ 
o ci  scordassimo  de’  nostri  desiderii  più  naturali , 
seguitiamo  a vivere  , come  se  non  vi  fosse  da  spe- 
rar altra  vita. 

È' certo  , che  vi  sono  persone  sopra  la  terra  , 
che  poco  si  curerebbero  di  veder  Dio,  persone, 
per  le  quali  il  Paradiso  non  avrebbe  allettamenti 
molto  efficaci , se  potessero  essere  eternamente  ciò 
che  sonò.  È codesta  una  cosa  stupenda  ; ma  ec- 
covi un  non  so  che  di  più  stravagante.  Non  so- 
lo preferiremmo  il  vivere  eternamente  sopra  la 
terra  al  vantaggio  di  vivere  eternamente  nel  cie- 
lo \ ma  non  lasciamo  di  preferire  il  poco  di 
■vita , che  abbiamo  quaggiù , sebben  corta  , seb- 
ben  penosa,  sebben  fragile,  alla  vita,  alla  feli- 
cità eterna.  Due  giorni  d' intertenimento  ci  fan- 
no mettere  in  dimenticanza  il  colmo  di  beni  in- 
6uiti  ; pochi  insìpidi  piaceri  ci  tolgono  il  gusto 
delle  delizie  inefiabili  ; al  minor  oggetto  creato  si 
pospone  il  possesso  di  un  Dio. 

Da  che  nasce , o mio  Dio,  che  siamo  tanto  fred- 
di , e tanto  dappoco?  Sono  forse  da  disprezzarsi 
que’  beni?  Come  ? credo  1’  ampia  , 1’  eterna  ricom- 
pensa, la  preziosa  immortalità , il  dolce  e deiizio- 
so  soggiorno,  il  possesso  di  un  Dio,  che  non  può 
perdersi  , che  non  lascia  cosa  veruna  per  render 
lelice  un'  anima  ; ed  io  sospiro  per  altro  , ed  io 
in  altro  mi  occupo  , che  nell'acquisto  del  Cielo  ? 

No,  Signore',  no;  il  Cielo  è mia  patria;  non 
mirerò  più  la  terra  se  non  come  luogo  del  mio 
esilio;  sou  destinato  per  esser  santo,  e voglio 
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esserlo  : beni  , onori , piaceri  di  questa  vita  , pni 
non  siete  oggetti  degni  della  grandezza  , e della 
nobiltà  del  mio  cuore:  son  fatto  per  cosa  più  so* 
da  , e più  reale. 

(biechi  parligiani  del  mondo,  appigliatevi  ad  un 
fantasma  , ebe  sparisce  , e v’  inganna  \ lasciatevi 
occupare  lo  spirito  da  una  figura  non  meno  va- 
cua, che  speciosa  ed  apparente;  seguite  1 alletta- 
mento , che  vi  somministrano  i sensi.  Io  guidato 
dalla  fede,  m'alzo  molto  più  alto;  una  santa  am- 
bizione mi  fa  aspirare  sino  al  regno-  di  Dio  ; non 
bo  gusto  se  non  per  una  gloria,  eh’ è eterna;  so- 
lo può  saziarmi  il  possesso  di  Dio. 

O dolce  momento  , che  terminando  le  miserie 
di  questa  vita  , comincia  la  Jieata  eternità  ! Che 
impressione  fa  in  un'anima  in  quel  primo  momen- 
to la  vista  chiara  , e distinta  di  un  Dio  ; e quan- 
to ella  scopre  in  quel  celeste  soggiorno!  Buon  Dio! 
Che  giojà  , che  trasporti , quando  riflettendo  sui 
proprii  sentituenti  ella  dice  a se  stessa;  Son  salva! 
Pianti  , fatiche , mestizie , battaglie  , tutto  è pas- 
sato ; gioja  , riposo  , vita  felice  da  me  goduti  al 
presente,  non  passerete  giammai  ; Son  salva  : quan- 
to è dolce  questo  momento!  a questo  sono  simili 
tutti  gli  altri. 

O quanto  è vero  , che  tutti  i patimenti  , tulle 
le  afflizioni  della  vita  presente  non  hanno  propor- 
zione veruna  colia  gloria  futura  , che  risplendera 
in  noi  ! (fio'/i. 6). Felici  avversità  , croci  preziose  di 
questa  vita  , giogo  del  Signore  dolce  e leggiero, 
perchè  in  noi  producete  un  peso  eterno  di  gloria 
in  sì  aito  grado  di  eccellenza  , oltre  ogni  raisara 
( 2.  Cor.  4.  )•  ■ 

Gioja  vana,  frivola  compiacenza,  che  da  un  bene 
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creato  é prodotta  ! ma  rallegratevi,  dice  il  Salvato- 
re, i vostri  nomi  saranno  scritti  nel  cielo.  Goti- 
dete,  et  cia//a/e  (Lue.  io).Una  gioja  ordinaria  non 
basta  } bisogna  essere  trasportalo  da  un  indicibii 
piacere  , e fuor  di  modo  trasportalo  dall’allegrezza 
che  da  noi  si  prova  per  la  grandezza  della  ricom* 
pensa,  che  nella  gloria  de’  beali  è a noi  pi’eparata. 

È possibile,  o Signore  , che  desiderando  tutti 
necessariamente  d’  esser  felici  « e non  affaticando^ 
ci  , che  a questo  6ne  , siamo  tanto  attaccati  col- 
r affetto  a quanto  d’  esserlo  c’impedisce  ! ('i  vien 
promessa  una  felicità  infìnita  ed  eterna/  e noi  la 
trascuriamo  ! Che  contraddizione  ! E un  uomo  ra* 
gionevole,  un  uomo , che  non  è di  se  stesso  nemi- 
co , u’  è capace  ? 

Non  Io  fui,  che  troppo  sin  qui,  mio  amabile 
Salvatore  j e n’  ho  un  rammarico  estremo.  Bisogna 
che  il  desiderio  ardente  di  possederla  vi  faccia  scor- 
dare della  mia  passata  insensibilità  : voi  mi  avete 
meritato  il  felice  soggiorno;  non  permettete  , ch'io 
me  ne  renda  indegno.  È Guita.  lo^  non  sospiro  , 
se  non  per  1'  acquisto  del  cielo. 

Lezione,  i?/  potranno  leggere  le  riflessioni  XFir, 
XIX ^ e XLIU.  dell'esempio  de' Santi}  quella  che 
dimostra  non  esservi  sodo  piacere^  che  nella  prati- 
ca della  virtù  ; e delle  illusioni  del  cuore. 

• t . ■ ; 
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MEDITAZIONE  III. 

Della  morte  dei  giusti. 

PONTO  I. 

Dei  sentimenti  , che  nelt  ora  della  morte  avranno 
le  persone  , le  quali  passarono  la  vita  nella 
pratica  della  virtù  , e nel  fervore. 

Considerate  quanto  è dolce  il  morire  dopo  aver  , 
menata  una  buona  vita.  La  morte  è la  pena  del  ' 
peccalo:  non  dee  dunque,  propriamente  parlan- 
do , se  non  all’anime  di  peccato  macchiate  servit 
di  pena.  E può  forse  non  essere  un  soggetto  di 
gran  consolazione  e di  gioja  a coloro,  che  vissero 
nell’ esercizio  delle  virtù  cristiane  ? Si  può  non  mo- 
rir contento  , allorché  si  muore  Santo 

La  morte  degli  uomini  dabbene,  dice  il  profe- 
to , è 'preziosa  avanti  a Dio  , e a Dio  è cara.  Sti- 
masi -ciò  , eh’  è prezioso  ; in  qualunque  parte  egli 
sia  , se  n’  ha  molta  cura.  Muojano  perciò  gli  uo- 
mini dabbene  privi  d’ogni  umano  soccorso , muo- 

{’ano  anche  all’  improvviso,  non  è mai  improvvisa 
a loro  morte  , Iddio  ne  prende  singoiar  cura  : 
E come  non  sarebbe  una  morte  felice  , se  agli 
occhi  suoi  é tanto  preziosa? 

In  fatti  , tutto  dee  contribuire  a consolar  gli 
uomini  dabbene  in  quell’  ora  estrema.  Qual  con- 
solazione, qual  allegrezza  non  dee  sentire  nell’ora 
della  morte  un  uomo  , che  visse  cristianamente , 
che  visse  nell’  esercizio  della  penitenza  ? E il  ri- 
flesso dell’avvenire  può  forse  non  addolcire  i do- 
lori dello  stato  presente? 
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Quanto  aveva  d’aspro,  e difficile  il  servizio  di 
Dio,  è fiiialmenfe  |iassato  : digiuni , riliramcnti, 
esercizii  di  mortificazione  , fatiche , austerità  , umi- 
liazioni , penitenze  , tutto  è finito;  passano  egual- 
mente il  Dcne  e il  male.  Che  piacere  nell’ora  del- 
la morte  non  aver  fatto  il  male,  che  potea  farsi! 
che'gioja  aver  fatto  il  bene  , eh’  erasi  a far  tenu- 
to ! soprattutto  quando  si  pensa  al  dolore,  che  avreb- 
besi  , se  fatto  non  si  fosse! 

Per  quanto  lunga  sia  stata  la  vita  , non  appa- 
risce nell’  ora  della  morte  esser  passato  più  di  un 
momento  tra  il  giorno  del  nascere , e 1’  ultimo 
giorno  del  vivere  : si  può  allor  non  godere  di 
aver  prevenuto  con  una  santa  vita  le  afflizioni, 
e la  disperazione  , che  i peccatori  hanno  in 
morte  ? 

Che  mi  servirebbe  al  presente  , dice  un  mori- 
bondo , 1’  aver  acquistale  gran  ricchezze  , 1’  aver- 
mi fatti  degli  amici  potenti  , 1’  aver  possedute  le 
principali  dignità?  Che  mi  servirebbe  l’essere  sta- 
to in  tutte  le  conversazioni  dispasso,  Tesser  vis- 
suto nella  condizione  di  cortigiano  , T aver  seguite 
le  massime  del  mondo  ? Io  condanno  al  presente 
codeste  massime,  e le  condannerò  per  tutta  l’eterni- 
tà : che  servirebbemi  lutto  ciò  , se  non  avessi  o- 
perato  per  la  mia  salute?  Tutte  le  ricchezze,  tut- 
ti gli  affetti  immaginabili  non  possono  differire  per 
un  solo  momento  la  mia  morte  : eccomi  esiliato 

Ser  sempre  da  tulle  le  compagnie  di  piacere  , e 
a tutte  le  conversazioni  : tutto  il  favore  del  piu 
potente  monarca  del  mondo  nulla  mi  servirebbe 
al  presente. 

La  memoria  delle  passate  allegrezze,  e di  tutte 
le  feste  mondane  potrebbe  forse  recarmi  il  minc|r 
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sollievo  ? E-  cbe  mi  resterebbe  al  presente  di  tutte 
le  vanità  , di  cento  frivoli  iulertenimenti , se  non 
il  dispiacere  d'essermi  stancato  per  l'acqaisto  della 
mia  perdizione  f O quanto  sono  stato  savio  per 
aver  disprezzato  di  buon’  ora  ciò,  che  da  me  sa- 
rà condauiialo  per  tutta  1’  Eternità  ! Ah  ! o di 
])uona.,  o di  mala  voglia,  sarebbe  d' uopo  al  pre- 
sente vedermi  staccato  a forza  da  que'  piaceri  *, 
sarebbe  d’  uopo  spezzare  con  violenza  tutti  quei 
legami.  Che  ve  ne  pare  ? è consolazione  , è dol- 
cezza il  pensare  in  punto  di  morte  , che  molto 
tempo  fa  furono  sciolti  , furono  spezzati  ? 

Trattavasi  d'utia  Eternità;  la  mia  salute  era  il 
mio  unico  affare  : esser  riuscito  in  lutto  , e uon 
aver  condotta  a 6ne  la  mia  salute  sarebbe  stato 
un  non  aver  fatto  cosa  veruna.  Sono  stato  in  pe- 
ricolo di  non  farlo.  Ah  ! s’ io  non  avessi  operala 
la  mia  salute  ! codesto  pensiero  fa  tremare  ; ma 
per  la  grazia  del  nostro  Signore  1’  ho  condotta  a 
buon  bue.  Mio  Dio  ! di  quanta  consolazione  è 
codesto  pensiero  ! 

Rappresentiamoci  un  uomo  , che  vien  molto  di 
lontano  per  un  affare  di  estrema  importanza  : trat- 
tasi del  suo  onore  , di  tutte  le  sue  facoltà  , della 
sua  vita  : è giunto  a tempo  per  avere  udienza  dal 
principe  , per  informare  i giudici,  per  risponde- 
re alle  accuse  , per  giustificare  la  sua  conaotta  ; 
un  giorno,  due  ore  più  tardi,  non  era  più  in  lem- 

Fo  ; gli  era  fatto  il  processo  , era  condannato  al- 
estremo supplizio.  Mio  Dio  ! Che  allegrezza  per 
non  essersi  ìnlertenuto  per  istrada  ! Ma  se  code- 
sta diligenza  , se  codesta  esattezza  gli  procura  an- 
cora un  ricco  stabilimento,  se  viene  ad  essere  col- 
laalo  di  ricchezze  e d’  onori  ^ s’  è per  divepUrft 
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il  favorito  del  principe  ; che  consolazione  , che 
allegrezza  d’  esser  giunto  in  tempo  ! 

Si  affligge  egli  forse  di  essersi  privato  di  cen- 
to altri  minori  sollievi  , di  cento  piaceri , de’qualt 
poteva  godere  nello  spazio  del  suo  cammino  ? So- 
pratutlo  , s’  egli  ha  notizia  , che  tant’  altri  , in- 
sieme coi  quali  faceva  lo  stesso  viaggio,  ed  erano 
nello  stesso  caso , per  aver  avuta  troppa  compia- 
cenza verso  i lor  pretesi  amici  , per  essersi  trop- 
po intertenuti  per  le  strade  , per  aver  troppo  ri- 
cercati i minori  lor  comodi  , hanno  perduta  la 
loro  causa  , e per  colmo  d'infelicità  perdendo  le 
facoltà  loro  , hanno  perduta  sopra  un  patibolo  an- 
che la  vita!  Immaginatevi  , s’è  possibile,  un  pen- 
siero di  maggior  consolazione , una  allegrezza  più 
pura  e piu  soda  , una  soddisfazione  più  dolce.  Si 
prova  un  vero  diletto  nel  pensare  a’  pericoli  già 
passati,  nel  discorrere  de’proprj  accidenti , quan- 
do si  conosce  d'essere  in  sicuro.  O di  quanta  con- 
solazione , di  quanta  dolcezza  è dunque  nell’  ora 
della  morte  il  pensare  alle  pene  sofferte  per  amor 
del  suo  Dio  in  vita  ! O con  quanto  piacere  si 
pensa  agli  scogli,  e alle  tempeste,  alloi*chè  siri- 
posa  in  porto! 

JB  mai  caduto  in  pensiero  ad  tm  uomo  che  muo- 
re , l’aver  dispiacere  di  non  essere  stato  assai  raon^ 
dano  , di  non  esser  vissuto  con  molta  dilicatezza, 
di  aver  menata  una  vita  troppo  cristiana  , di  es- 
sere stato  troppo  mortificato  ? S'ha  dispiacere  del 
tempo  perduto  ne’  vani  divertimenti  del  secolo  , 
s’  ha  dispiacere  di  aver  troppo  amato  il  piacere  , 
di  aver  avuto  troppo  rispetto  umano.  Ah  ! tutta 
forse  la  nostra  vita  non  è ripiena,  se  non  di  quel- 
lo , che  dispiace  di  aver  fatto  in  morte. 

Croù^et.  kitir.  T.  I.  9 
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Una  persona  religiosa  ebbe  mai  dispiacere  !a 
queir  ora  estrema  d’aver  lasciato  volontariamente, 
e con  tanto  merito  le  facoltà,  i parenti  , lascian- 
do il  secolo  , che  allora  avrebbe  a lasciare  con 
tanta  violenza  e senza  alcun  frutto  ? Avrassi  bensì 
nn  dolore  estremo  d’  essere  stato  religioso  imper- 
fetto; ma  non  avrassi  giammai  dolore  d’essere  sta- 
to religioso. 

Il  solo  pensiero  della  morte  spaventa  i più  co- 
raggiosi.  Spaventa  gli  empii  , naa  colma  di  giojai 
santi.  L’ uomo  dabbene  , secondo  San  Giovanni 
Climaco,  è quello  che  non  teme  la  morte  ; il  san- 
to è quello  che  la  desidera,  O quanto  giova  il  ri- 
cevere in  punto  di  morte  il  viatico  , quando  in 
vita  non  enhesi  che  tenerezza  per  Gesucristo  , e 
quando  con  tutta  la  confidenza  può  dirsi  ad  esso: 
Venite  , o Signore  , è preparato  il  cuor  mio  ! 0 
quanto  nell’ora  della  morte  è conveniente  il  cro- 
cifisso ad  una  persona,  che  in  tutta  la  sua  vita  ha 
portata  la  croce  , non  visse  che  sulla  croce  ! Che 
consolazione  per  un’  anima  veramente  cristiana  il 
sentirsi  invitata  ad  uscire  dai  mondo  , cui  ella  ap- 
partenne sì  poco  , e ad  andare  nella  celeste  Ge- 
j'usalemme , per  cui  da  sì  gran  tempo  ella  si  strus- 
se in  sospiri  1 Prqficiscere , anima  christiana  , de 
hoc  mundo.  Codesta  espressione  è come  il  dire  ad 
un  principe  esiliato;  Ritornate  alla  vostra 'patria , 
siete  richiamato  dal  vostro  esilio  : è come  1’  avvi- 
sare un  valoroso  soldato  , che  dopo  d’  essersi  se- 
gnalato con  un  gran  numero  di  belle  azioni  , è 
richiamato  dal  suo  principe  per  rice.vere  una  ri- 
compensa degna  di  sue  fatiche. 

In  vero  il  riflesso  ai  proprj  peccati  può  essere 
ad  un  upmo  dabbeq^p  un  giusto  fondamento  di  li- 
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more  ; ma  la  vista  d’un  crocifisso  dà  coraggio  noa 
ordinario  ad  un’  anima  pura  ; e le  orazioni  della 
Chiesa  , i soccorsi  de’  santi  , e soprattutto  della 
regina  de’  santi  , la  presenza  di  Gesucristo  mede- 
simo inspirano  a’giusti  in  quell’ultimo  punto  una 
certa  confidenza  nella  misericordia  di  Dio  , che 
nè  la  tentazione  , nè  lo  scompiglio  , nè  1’  orror 
naturai  della  morte  sono  ad  intimorirli  bastanti. 

Il  riflesso  alle  lor  opere  buone  non  è loro  un 
fondamento  di  vanità;  ma  un  fondamento  di  con- 
fidenza , sicuri  , che  quel  Dio  di  bontà  , il  quale 
ha  fatte  ad  essi  tante  grazie  nel  corso  della  loro 
vita  , non  gli  abbandonerà  nell’ora  della  lor  mor- 
te. La  divozione  ripiena  di  tenerezza  avuta  da  essi 
verso  la  Vergine  santa  , e la  memoria  de’singolare 
favori  , che  n’han  ricevuti  , non  saranno  per  essi 
un  minor  fondamento  di  consolazione  e di  gioja. 
Quest’  anime  fervorose  hanno  amato  ardentemente 
Gesù  , desiderano  affettuosamente  d’essergli  unite; 
con  qual  santa  impazienza  attendon  elleno  l’ ora 
di  tanta  consolazione  ! con  qual  gioja  vedono  giu- 
gnere  il  felice  momento  , che  dee  aar  principio 
alla  loro  beata  eternità  ! Ah  quanto  è dolce  a noi 
il  morire  pronunziando  di  Gesù  il  santo  nome  , 
quando  in  vita  fu  amato  da  noi  Qesù  con  ardo- 
re , con  tenerezza  ! Quanto  è dolce  il  morire  , 
quando  per  prepararsi  alla  mqrte  studiossi  per  lun- 
go tempo  il  ben  vivere  ! Quanto  è di  consolazio- 
ne nell’  ora  della  morte  il  non  esser  vissuto , che 
per  ben  morire  ! 

Ah  Signore  ! che  oggetto  più  degno  de’  nostri 
desideri  , e di  nostre  cure , quanto  una  morte  san- 
ta/ Si  può  mai  comprar  troppo  cara  una  buona 

morte?  Altri  mettano  pure  il  colmo  della  lor  glo- 

* 


Digitized  by  Google 


1 9^  Mcdiiazione  HI- 

ria  'ucl  morire  da  valurosi  , nel  finire  i loro  gior* 
ni  sul  trono  d’  onore  : Io  , o Signore  , metlerò 
per  l’avvenire  ogni  mia  ambizione  , ogni  mia  gl(h 
rie  nel  morire  da  santo. 

FURTO  II. 

Bifiessioni  sopra  codeste  verità. 

Gran  diversità  fra  la  morte  de’giusti , e la  mor* 
te  degli  empi  ! E codesta  diversità  non  si  fa  ella  i 
conoscere  anche  dopo  la  loro  morte  ? E certo  , 
che  la  morte  dilTonde  sopra  ogni  cosa  il  terrore, 
e lo  spavento.  Un  corpo  morto  cagiona  orrore , 
e foss’  egli  il  cadavere  della  persona  più  riverita 
nel  mondo  , non  si  ardisce  entrar  nella  stanza , 
nella  quale  spirò  , non  si  ardisce  accostarsi  alla 
bara  , sulla  quale  è posato  : che  sarebbe  , se  fos- 
se necessario  di  passar  senza  compagnia  alcuna 
tutta  la  notte  vicino  alia  cassa  , nella  qual' è rin- 
chiuso il  cadavere  ? 

La  spia  idea  d'  un  uomo  morto  mette  in  timc- 
re:  si  ha  in  orrore  eziandio  quanto  ha  servito  in 
suo  uso;  ma  se  credesi  che  il  defunto  sia  un  san- 
to , in  qual  venerazione  non  s’  ha  il  suo  corpo  ? 
La  stanza  , in  cui  è morto  , in  vece  di  mettere 
orrore  , inspira  ceri’  aria  di  gioja  e di  confiden- 
za ; la  bara  , sulla  qual’ è posato  , diventa  prezio- 
sa ; stimasi  d’  esser  felice  coll’  aver  qualcLe  cosa 
eh’  abbia  servito  a suo  uso  : ognuno, si  aflfretta  pei 
toccarlo  , e baciargli  i piedi  e le  mani  ; ma  è ur 
corpo  morto  ; la  santità  non  solo  rende  la  mori 
dolce  <j  gradita  a coloro  , che  muojono  ; toglie  ai 
cora  quanto  la  morte  ha  d’  orribile  e disgustosi 
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tenJe  degna  della  venerazione  del  pubblico  la  pre- 
ziosa reliquia. \ Sia  pure  la  persona  del  mondo  più 
povera  , più  abbietta  ; ogni  persona  distinta  o dal- 
1*  uffizio  , o dalla  nascita  si  recherà  ad  onore  , e 
debito  l’assistere  a’suoi  funerali  ; si  porterà  il  cor- 
po in  trionfo,  tra  i voti  e gli  applausi  di  tutti  i 
popoli  , mentre  i grandi  del  secolo  muojono  , e 
tutti  gli  onori  , che  dal  mondo  ricevono  , spiran 
con  essi. 

La  morte  de’  santi  ci  alletta.  Ma  non  è cosa 
strana,  che  il  desiderio  da  noi  sentito  di  fare  una 
slnail  morte  non  ci  spinga  a menare  una  miglior 
vita  ? Ognuno  esclama  col  profeta  : Muoja  l’ani- 
ma mia  della  morte  de'  giusti  ; sia  simile  il  mio 
al  loro  fine.  Ma  che  ci  gioverà  questo  sterile  de- 
siderio , se  la  nostra  non  è simile  alla  lor  vita  ? 
]Von  è forse  noto  , che  la  dolcezza  goduta  dai  santi 
in  morte  , è il  frutto  ordinario  della  santità  del- 
la lor  vita  ? Bisogna  esser  vissuto  come  i santi  , 
nella  mortificazione  continua  delle  passioni,  e dei 
sensi  , in  un  intero  staccamento  , in  un  perfetto 
disprezzo  del  mondo,  nella  pratica  delle  virtù  cri- 
stiane , e dell' opere  buone  convenevoli  al  proprio 
statQ  , chi  vuol  morire  da  santo.  Ma  quanto  è 
duro  Tesser  ridotto  in  punto  di  morte  a non  aver 
che  un  inutile  dispiacere  ! 

Siete  morto  ? foste  pure  avvinto  al  mondo  con 
cento  legami  , foste  pure  stato  il  più  zelante  fra 
i servi  suoi  ,•  es=o  per  voi  è finito  : e che  potrete 
ritrarne  Qual  ricompensa  per  tutti  i vostri  osse- 
quj  , o per  dir  meglio  , che  dispetto,  che  dispé- 
razione  per  averlo  servito?  Ma  serviste  voi  a Dio? 
che  ricompensa  anche  per  le  vostre  minori  azioni! 
Peue  , fatiche,  opere  buone,  tìulla  fugge  alle  pu- 
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ftille  di  sua  misericordia  : sino  la  sola  Buona  vo- 
ontà  è da  lui  ricompensata.  O quanto  sono  savj 
coloro  , che  sanno  lasciare  il  mondo  prima  d'es- 
sere lasciati  dal  mondo  , lo  disprezzano  prima 
d’  esserne  disprezzati  ! 

È uno  spettacolo  molto  funesto  il  vedere  un  uo- 
mo esser  portato  fuori  dalla  ricca  abitazione  da 
lui  appena  comprata  , o fatta  ergere  dai  fonda- 
menti , ed  esser  portato  per  non  entrarvi  piu  mai, 
restando  un  altro  padrone  di  sue  facoltà,  dei  suoi 
mobili,  e di  quanto  ei  possedeva  nel  mondo! 
Quanto  sono  savj  coloro  , che  si  considerali  sulla 
terra  come  in  un  luogo  d’  esilio  , sospirando  di 
continuo  per  la  tara  lor  patria;  quanto  sono  fe- 
lici nel  vivere  come  persone,  che  pensano  di  con- 
tinuo d’  aver  a morire  ! Ove  sono  al  presente  i 
nostri  parenti , i nostri  amici  ? Ove  sono  i gran- 
di del  mondo  , che  per  1’  addietro  facevano  tanto 
rumore,  comparivano  con  tanta  pompa,  menavar 
no  una  vita  si  deliziosa  ? Non  sono  più  cosa  al- 
cuna nel  mondo  , in  cui  non  si  consideran  le  per- 
sone , se  non  in  quanto  son  utili  ; non  son  più 
cosa  alcuna  nel  sepolcro  , in  cui  è ridotto  in  ce- 
nere il  loro  corpo. 

Non  sono  più  cosa  alcuna  nella  memoria  degli 
uomini  ; dacché  si  lascia  d’  esser  utile  , si  cade 
nell’  altrui  dimenticanza.  Siamo  noi  mollo  occu- 
pati dalla  memoria  di  coloro  , che  ci  han  pi-ece- 
duto?  Si  hanno  in  memoria  i loro  difetti  , si  bia- 
sima la  loro  condotta  ; ed  ecco  la  ricompensa  più 
ordinaria  e più  certa,  che  da  noi  si  dee  attende- 
re in  guiderdone  da  coloro  , che  avremo  più  de- 
gli altri  obbligati.  O quanto  coloro  che  muojono, 
morrebber  contenti  , se  avessero  fatto  per  amore 
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del  loro  Ì)Io  la  centesima  parte  di  quello  die  ban 
fatto  inutilmente  a favore  del  mondo  ! Quante  fati- 
che , ed  afflizioni  avrebbero  risparmiate  a se  stes- 
si , anche  in  codesta  vita  ? e sul  riflesso  delia  lor 
ricompensa  , qual  sarebbe  la  lor  allegrezza  in  pun- 
to di  morte  ? Da  che  nasce  , che  ci  prepariamo 
si  poco  alla  morte  , non  essendovi  cosa  tanto  im- 
portante , quanto  il  ben  farla  > perchè  dal  bea 
morire  il  tutto  dipende  , ed  è impossibile  il  ripa- 
rare alla  perdita  che  s’  è fatta,  se  si  muor  male? 
A che  mi  servirà  T esser  vissuto  da  uomo  onesto, 
se  muojo  da  peccatore  ? 

Qual  oggetto  più  degno  d’  un  cuor  cristiano  , 
e deir  ambizione  d'  un  uomo  ragionevole  , d’una 
morte  eh’  è santa  ? 

Ma  , mio  Dio  ! qual  sarà  di  tante  salutari  ri- 
flessioni il  frutto?  e quali  sentimenti  , qual  dispia- 
cere non  avrò  nell’ora  di  morte  , se  non  ne  trag- 
go alcun  profitto?  Ah  come,o  Signore,  sarò  per- 
suaso , come  lo  sono  , che  nulla  v’è  di  stabile  fuor 
di  voi , e ad  altro  appiglierommi  per  l’avvenire  , 
che  a voi?  Convinto,  come  io  lo  sono , della  inu- 
tilità di  tanU  cure,  e del  vacuo  dei  piaceri  , e 
delle  grandezze  mondane,  mi  applicherò  per  l’av- 
venire in  altro,  che  nel  servirvi?  Voi  solo , o mio 
Dio  , mi  potete  render  felice  ; non  voglio  più  al- 
tra fortuna. 

Quanto  savj  furono  i santi  nell’ aver  disprezzato 
(juanto  il  mondo  concede  esser  degnissimo  di  di- 
sprezzo ! Quanto  savj  furono  di  aver  fatto  sì  po- 
co caso  dell’  umano  rispetto,  e delle  massime  va- 
ne del  mondo  ; non  essersi  lasciali  rapire  dal  tor- 
rente dei  pravi  e>empj,  di  aver  trattati  tanto  aspra- 
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mente  i lor  corpi , e d’aver  avuto  si  poco  riguar- 
do a se  stessi  nel  corso  della  lor  vita  I Ma  sarei 
savio  , se  non  riportassi  alcun  profitto  dall’esem- 
pio dei  santi  ? 

O quanto  son  eglino  soddisfatti  d’  aver  menala 
una  vita  pura,  regolala,  esemplare,  una  vita  tanto 
contraria  alla  vita  dei  seguaci  del  secolo!  Ma,  o 
mio  Dio,  sarei  io  soddisfatto  d’esserini  contentato 
di  aver  per  esso  loro  sentimenti  di  venerazione,  e 
di  stima,  senza  mettermi  giammai  all’ impresa  d’imi- 
tare la  loro  condotta  ? Ed  eglino  stessi  sarebbero 
stati  tanto  felici  , si  sarebbero  eglino  fatti  santi  , 
se  avessero  vissuta  la  vita  eh’  io  vivo  ? 

All  Signore  , non  permettete  , che  il  numero 
di  codeste  riflessioni  sia  di  nuove  afflizioni  il  sog- 
getto, Confesso  , ebe  avrei  un  estremo  dolore  nel- 
r ora  della  mia  morte,  se  sin  da  quest’ora  io  non 
cominciassi  la  mia  conversione.  Voi  la  mia  conver- 
sione volete  , io  pur  la  voglio,  e parmi  con  ischiet- 
tezza  volerla;  e da  chi  dipende  dunque  cb’  ella 
non  si  riduca  ad  •'fletto  ? 

Vi  ringrazio  , o mio  amabile  Salvatore,  d 'aver- 
mi concesso  ancora  il  tempo , e il  pensiero  di  pre- 
pararmi a ben  morire.  So  , cb’  è necessario  il  co- 
minciar dal  ben  vivere  , e tanto  farò  per  1’  avve- 
nire coir  ajuto  di  vostra  grazia  , senza  difTeriie 
un  momento.  Disingannato  sopra  le  minuzie  , ei 
frivoli  interteniraenti  , ebe  sin  qui  m’  hanno  tan- 
to iautilraente  occupato  , disingannalo  ^alle  vane 
idee  di  fortuna  , di  grandezza , e di  piacere , del- 
le quali  è solito  il  pascersi  in  vita  , tutte  le  mie 
diligenze  , tutte  le  mie  sollecitudini  si  occuperan- 
no per  r avvenire  nell’  affaticarmi  per  fai'e  una 
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ScMita  morie,  Moriatur  anima  mea  morie  Jiistorum^ 
et  fiant  novissima  mea  horuin  siinilia.  Miioja  TaDi- 
ma  mia  della  morie  dei  giusti,  e sìa  simile  il  mio 
al  loro  One. 

MEDITAZIONI 

I PER  U»  GIORNO  DI  RITIRAMENTO  NEL  MESE 

DI  MAGGIO. 

I ■ - ■ - 

! MEDITAZIONE!. 


* 
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Del  picchi  numero  degli  eletti, 

PUNTO  I. 


j,  Secondo  t insegnamento  della  fede , è picciolo  il 
numero  di  coloro  che  hanno  a salvarsi. 

P . 

\_.<onsiderate  , che  il  Dumero  di  coloro  , i (jua- 
'f  li  hanno  a salvarsi  , non  solo  è picciolo  rispetto 
jj,  alla  folla  quasi  innumerabile  d’  infedeli  , che  oc- 
cupano  più  di  due  terzi  di  tutta  la  terra  ; ma  e- 
zìandio  rispetto  alla  gran  moltitudine  di  fedeli  che 
jg  si  perdono  nella  buona  lor  religione, 
j.  Pacche  Verità  nel  Cristianesimo  sono  più  chiara- 
lui  mente  , e con  sodezza  maggiore  di  questa  verità 
stabilite. 

Entrate  per  la  porta  angusta  , ci  dice  il  Fi- 
],  gliuolo  di  Dio  ; quella  che  conduce  alla  perdi- 
jj,  zioue  , è ampia  e spaziosa  , e il  numero  dì  colo- 
ro' , i quali  vi  passano  è grande  ,•  ma  quella  che 

9* 
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conduce  alla  vita  è angusta  , e poclii  ne  rilrovan 

r ingresso  ( Mailh.  y.  v.  i3  e ). 

Molti  sono  chiamali  , dice  egli  altrove  , ma  fra 
gli  stessi  che  son  chiamati  , pochi  sono  gli  eletti, 
lleplica  lo  stesso  , e nei  medesimi  termini  in  al- 
tro luogo.  Codesta  terrihile  verità  , dal  Salvatore 
tanto  sovente  replicata  ai  suoi  discepoli  , avendo 
spinto  alcuni  a fargli  questa  domanda  : Signore  , 
è egli  picciolo  il  numero  di  coloro  che  hanno  a 
salvarsi  ? Il  Figliuolo  di  Dio,  per  non  ispaventar 
coloro  che  1*  ascoltavano  j parve  volesse  isfuggir 
la  risposta  , contentandosi  dire  ; Figliuoli  miei  , 
la  porta  del  Cielo  è augusta,  fate  ogni  sforzo  per 
avervi  1’  ingresso. 

L’  apostolo  ripieno  dello  spirito  del  suo  mae- 
stro , paragona  egualmente  lutti  i cristiani  con 
quelli  che  coiTon  1’  arringa.  Tutti  corrono  , ei 
dice  , ma  uno  solo  riporta  il  premio  nel  corso  ; 
mettendo  in  paragone  coloro  che  avranno  a sal- 
varsi , con  quello  che  acquista  il  premio.  E per 
darci  ben  ad  intendere  , che  ei  favella  dei  fedeli, 
apporta  1’  esempio  degli  Israeliti  : Vi  è ben  noto, 
o fratelli  miei  , che  i nostri  antenati  lutti  furono 
sotto  la  medesima  nuvola  , tutti  hanno  passato  il 
mar  rosso  , tutti  furono  battezzati  col  ministero 
di  Mosè  , e nella  nuvola  e ucl  mare  ; tutti  si  so- 
no cibati  dello  stesso  misterioso  alimento^  e tutti 
bevettero  della  stessa  misteriosa  bevanda.  Bevette- 
ro nel  rimanente  della  misteriosa  pietra  che  li 
seguiva,  e la  pietra  era  Cristo  ( /.  Cor.  io.  )• 
7’utti  quei  miracoli  non  si  facevano,  che  per  con- 
durli nella  terra  promessa.  E quanti  pensate  de 
v'entrassero  ? Di  più  di  seicento  mila  uomini  che 
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uscirono  dall’ Egitto,  solo  Caleb  e Giosuè  ebbero 
la  sorte  di  entrare  in  quell’  avventuroso  paese. 

Isaia  paragona  il  numero  degli  eletti  al  picclol 
numero  di  ulive  che  rimangon  su  gli  alberi  dopo 
consumata  già  la  raccolta,  a pochi  grappoli  d’ uva 
che  fuggono  dei  vendemmiatori  alla  diligenza. 

Oltre  gli  oracoli  espi’essi  e le  comparazioni  fre- 
quenti , delle  quali  servesi  la  Scrittura  per  ren- 
derci di  questa  terribile  verità  persuasi  , ci  mette 
ella  ancora  sotto  gli  occhi  alcuni  esempj , che  ce 
la  esprimono  in  miglior  forma. 

Tra  tutti  gli  abitanti  dell’universo  una  sola  fa- 
tniglia  all’  acque  del  diluvio  è sottratta  : Nelle  cit- 
tà consumate  dal  fuoco  del  cielo,  solo  quattro  per- 
sone si  salvano  dall’  incendio  : Fra  tanti  paraliti- 
ci che  attendevano  intorno  alla  piscina  , un  solo 
di  tempo  in  tempo  era  guarito  : Molte  vedove  e- 
i*ano  in  Israele  a tempo  di  Elia  , diceva  il  Sal- 
vatore del  mondo , pure  non  fu  il  profeta  invia- 
to che  ad  una  vedova  di  Sarepta  : Molli  lebbrosi 
erano  in  Israele  a tempo  del  profeta  Eliseo  , e 
pure  solo  Naamanno  ottenne  la  guarigione. 

Tra  tutte  le  verità  della  religione  non  ritrova- 
sene alcuna  più  spaventosa  ; tuttavia  chi  abbastan- 
za spaventato  ne  resta  ? Quando  fosse  vero  , che 
di  diecimila  persone  una  sola  avesse  a dannarsi  , 
dovrei  per  anche  tremare  e temere  di  essere  l’ in» 
felicei  Ah  ! forse  di  diecimila  appena  se  ne  ritro- 
verà una  sola  che  si  salvi  , e vivo  in  riposo  ! e 
nulla  temo  ! Ma  non  ho  forse  fl^to  più  fondai 
mento  a temere  , quanto  men  temo  ? La  mia  si- 
curezza sopra  ciò  non  può  essere  che  un  effetto 
del  mio  errore  e di  mia  cecità  , che  celando  a 
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me  il  pericolo  , in  cui  mi  Irovo  , mi  mefle  fuor 

di  sialo  o di  sollrarmene  , o di  percorrerlo. 

Se  si  dice  che  é perila  una  nave,  quanli  ne  hanno 
dolore  ? E benché  più  di  diecimila  vascelli  scor- 
rano il  mare  , tulli  coloro  che  han  trafico  , re- 
slano  dal  Umore  sorpresi  alla  nuova  del  naufragio 
di  un  solo.  E come  ? sappiamo  che  tra  tulli  co- 
loro che  vivono  al  presente  sopra  la  terra,  pochis- 
simi giugneranno  al  porto  deH’eterna  salute,  e fa- 
ranno per  la  maggior  parie  un  funesto  naufragio: 
chi  mi  ha  detto  non  aver  io  da  essere  nel  nume- 
ro di  tanti  infelici  ? Se  il  Figliuolo  di  Dio  avesse 
detto  , che  tutti  i ci'istiani  avranno  a salvarsi  , e 
lo  avesse  detto  così  chiaramente,  come  ha  detto, 
che  saranno  gli  eletti  in  picciol  numero  , vivrem- 
mo forse  in  una  maggior  sicurezza  sopra  1’  affare 
di  nostra  salute  ? Concediamo  essere  il  tutto  ri- 
pieno di  scogli,  starcene  noi  tutti  in  pericolo  gran- 
de di  perderci  5 pure  viviamo  tranquilli  ,*  chi  ci 
assicura  ? Abbiamo  foi’se  men  a temere  , perchè 
meno  ce  ne  guardiamo  ? E per  essere  stati  meuo 
sensibili  alla  nostra  perdita  , ne  saremo  forse  men 
infelici  ? 

Ah  ! quando  non  avessimo  altro  fondamento  da 
temere  , che  la  fatai  sicurezza  , e la  stravaganle 
insensibilità  in  cui  viviamo  , non  ne  avremmo  an- 
che troppo  per  tremare  sopra  la  nostra  sorte  ? 

Non  vi  si  pensa  ; e a che  dunque  si  pensa,  se 
non  si  pensa  all’  eteruità  ? Forse  non  si  crede  7 
Ma  si  può  crederla  senza  temere  ? Si  può  tema- 
la senza  pensarvi  ? 

Qual  origine  può  avere  in  noi  una  intrepidez- 
za , una  sicurezza  si  eccedente  in  un  rischio  si 


Digitized  by  Coogle 


net  mese  di  Maggio.  20S 

gt'ande  ? I santi  maggiori  iianno  ternato  per  la  lo- 
1*0  salute  ; tremò  lo  stesso  San  Paolo  ; e noi  non 
temiamo  ? In  fatti  , sarebbe  possibile  che  ne  aves- 
simo un  vero  timore,  e non  cambiassinio  di  con- 
dotta ? Temo  d’ esser  dannato  vivendo  sì  mal  co- 
me faccio  , e meglio  non  vivo  ^ 

Si  paventa  in  mare  un  naufragio  , si  sacrifica 
il  lutto  per  mettere  in  salvo  la  propria  vita  ; get- 
tasi al  mare  , e poco  mcn  che  senza  disgusto,  ciò 
che  9Ì  possiede  di  più  prezioso;  Kon  si  sta  in  for- 
se di  perdere  in  un  momento  i fruiti  delle  più 
lunghe  fatiche.  Ma  si  tratta  dell’  eterna  salute  ? 
Piuttosto  si  vuole  arrischiare  il  tutto  , che  pri- 
varsi di  qual  si  sia  picciola  cosa. 

Ah  ! se  una  infermità  contagiosa  si  sparge  in 
'una  città  , ognun  per  se  teme  : quanti  riraedii  l 
quanti  preservativi  ! Si  priva  se  stesso  dei  più  o- 
nesti  divertimenti  ; i giuochi , le  conversazioni  so- 
no fuori  di  stagione  ; s’  interrompe  ogni  familia- 
rità ; si  condanna  se  stesso  ad  un’  orrida  solitudi- 
ne. Mio  Dio  1 perchè  tante  cautele  ? Si  teme  la 
morte.  E non  temiamo  d’  esser  dannati,  sapendo, 
che  degli  uomini  la  maggior  parte  si  danna?  For- 
se un’  eterna  disavventura  non  è da  temersi  ? La 
moltitudine  corre  alla  perdizione  ; forse  salverassi 
un  solo  di  mia  famiglia  , ed  io  non  prendo  tutti 
i mezzi  possibili  per  essere  1’  avventuroso  prede- 
stinato ! e per  assicurare  la  mia  salute  non  posso 
l'isolvermi  ad  un  giorno  di  ritiramenlo,  ad  evitar 
certi  pericoli,  a servirmi  di  qualche  cautela,  a pren- 
dere giuste  misure  ? che  sciocchezza  ! Ci  fondia- 
mo per  avventura  sulla  bontà  di  nostra  vocazio- 
ne , sulla  santità  del  nostro  stato  , sopra  i talenti 
che  Iddio  ci  ha  concessi  , sopra  i mezzi  che  Ei 
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ci  presenta  ? Ah  ! chi  meglio  chiamato  di  Sàul 
alla  reai  dignità , di  Giuda  all’  apostolato  ? Pure 
Saul  fu  riprovato  ; Giuda  si  è perduto  , anche 
ammesso  al  servizio  di  Gesucristo , anche  in  vi- 
sta dei  suoi  miracoli. 


Salomone,  il  più  savio  tra  gli  uomini,  ci  ha  la- 
sciato gran  fondamento  di  dubitare  di  sua  salute: 
molti  eroi  cristiani  giunti  ad  una  virtù  poco  me- 
jio  che  consumata  , per  una  sicurezza  troppo  ec^ 
cedente  di  loro  salute  si  sono  in  Gne  infelicemen- 


te perduti  , e con  tutti  i pretesi  lor  meriti  si  son 
dannati  ; e non  vi  sarà  per  me  che  temere  ? 

Ah  ! la  sola  mancanza  di  codesto  timor  saluta- 


re mi  dee  far  temere  : in  materia  di  salute  , il 
non  temere  di  perdersi  , è come  un  esser  di  già 
perduto.  Vi  è cosa  alcuna  nel  mondo  , che  più 
debba  da  me  temersi  , che  il  perire  in  eterno  ? 

Mio  divin  Redentore  , che  tutto  spargeste  il 
vostro  sangue  a Gn  di  salvarmi,  e vi  degnate  far- 
mi vedere  il  pericolo  in  cui  mi  trovo,  non  per^ 
mettete  che  io  mi  perda  1 E come  , o mio  Dio  ! 
sarò  nel  numero  dei  reprobi  ? codesto  pensiero 
mi  raccapriccia  ; pure  lo  so , che  molti  si  sono 
dannati  anche  dopo  aver  avuto  codesto  pensiero; 

È vero  , o Signore  j ho  seguita  sino  al  presente 
la  follai  ho  camminato  per  l’ampia  strada;  ma, 
mio  Dio,  ho  risoluto  di  battere  per  l’avvenire  la 
strada  stretta  , e di  fare  tutti  i miei  sforzi  per 
entrare  per  la  porta  angusta.  Vada  il  mondo  a 
precipitarsi  in  folla  dentro  l’Inferno,  quando  noit 
vi  dovesse  in  questa  città  esser  altri  ^ che  un  solo 
tra  i salvi  , quegli  voglio  esser  io,  espcro  d’ es- 
serlo , mio  dolce  Gesù  , coll’ajuto  di  vostra  gra- 
zia , perchè  so  , che  se  io  fossi  tanto  infelice  per 
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'eseer  dannalo  , lo  sarei  solo  per  mio  difetto.  Ben- 
ché le  graxie  a me  da  voi  sino  a questo  punto 
concesse  non  abbiano  avuto  effetto  , ho  tutto  il 
fondamento  a sperare , che  quella  a me  da  voi 
in  questo  punto  concessa  , sarà  efficace.  SI  , mio 
Dio  , per  piccolo  che  sia  il  numero  di  coloro  , 
che  hanno  a salvarsi,  voglio,  qualunque  cosami 
costi,  voglio  essere  di  quel  numero  così  piccolo  j 
e i sentimenti,  che  m'inspirale,  m' asicurano  vo- 
ler voi  stesso  che  io  vi  sia. 

PUNTO  IT. 

Secondo  V insegnamento  eziandio  della  ragione, 
è piccolo  il  numero  di  coloro  che 
hanno  a salvarsi. 

Considerale,  che  quantunque  n(»n  c’insegnasse 
la  fede  tanto  espressamente  questa  terribile  verità, 
supposti  certi  priiicipj  del  vangelo , dei  quali  con- 
vengono tutti  i cristiani  , la  sola  ragione  sarebbe 
siifliciente  a renderci  convinti  , che  piccolissimo 
sia  il  numero  di  coloro,  i quali  hanno  a salvarsi. 
A questo  oggetto  basta  il  considerar  da  una  parie 
quanto  siamo  obbligati  a fare,  e dall' altra  quan- 
to facciamo. 

Per  salvarsi  è necessario  il  vivere  secondo  le 
massime  del  vangelo  ; e 'I  numero  di  coloro,  che 
vi  volo  oggidì  secondo  codeste  massime  , è forse 
assai  gi'ande  ? 

Per  salvarsi  , bisogna  dichiararsi  apertamente 
discepolo  di  Gesucristo.  Ah  1 Quanti  oggidì  han- 
no rossore  di  comparir  come  tali  ? Bisogna  rinun- 
ziare o coir  effetto  , o coll'afl'elto  a quanto  si  pos- 
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sede  j e .portar  giornalmente  la  propria  croce.  A 
codesto  contrassegno  ravvisate  voi  forse  molti  di- 
scepoli ? Il  mondo  è nemico  irreconciliabile  di 
Cristo  : è un  dichiararsi  contrario  a Cristo  , il 
seguire  le  massime  del  mondo  : non  è possibile  il 
servire  due  padroni  a un  tratto  ; giudicate  a qual 
dei  due  il  maggior  numero  serve. 

I farisei  eran  persone  d’ un  esteriore  assai  re* 
golato  , apparivano  in  estremo  mortiOcati , la  lor 
condotta  sembrava  esente  da  ogni  taccia  : e pure 
se  non  siamo  più  esatti  osservatori  della  legge  , 
se  non  abbiamo  virtù  e più  soda , e più  perfetta, 
non  avremo  giammai  l’ingresso  nel  Cielo. 

È mollo  il  non  vendicarsi , è anche  più  il  per- 
donare le  ingiurie  , e non  è per  anche  abbastan- 
za per  esser  salvo  ; ricercasi  qualche  cosa  di  più 
perfetto,  di  più  eroico  per  salvarsi  ; bisogna  ama- 
re eziandio  coloro  , che  ci  perseguitano  , coloro 
che  più  ci  han  maltrattati. 

Non  basta  il  condannare  le  azioni  cattive  5 bi- 
sogna anche  avere  in  orrore  i più  piccoli  pensieri 
colpevoli  : non  solo  non  è permesso  il  ritenere 
r altrui  5 d)isogna  ancora  soccorrere  i poveri  col 
proprio  avere:  l’umiltà  cristiana  che  dev’essere 
in  parte  il  carattere  de’ cristiani , non  soffre  l’am- 
bizione , nè  1 fasto  ; la  modestia  dev’  essere  il  più 
bell’  ornamento  esteriore  di  una  persona  cristia- 
na. Ma  a codesto  ritratto  raffigurate  voi  molti 
cristiani  /* 

Affatichiamoci  quanto  vogliamo  : se  veramente 
non  ci  affatichiamo  per  1’  amore  di  Dio  , non  vi 
sarà  per  tutta  1’  eternità  chi  ci  resti  obbligato  per 
la  nostra  fatica  : osserviamo  quante  misure  ci  ca- 
dono in  mente  , salviamo  tutte  k convenieuze  ) 
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Iddio  non  si  appaga  dell’  esteriore  , ei  vuol  il 
cuoi’e  , vuol  essere  adorato  in  ispirilo,  e verità, 
cioè  a dire  , vuol  esserle  servito  con  sincerità  , e 
con  giustizia.  Diciamolo  con  veri  là  : è forse  que- 
sta la  regola  de’  costumi  della  maggior  parte  de- 
gli uomini?  La  pietà  stessa  di  tutte  le  persone  di- 
vofe  è ella  conforme  a codesta  regola  di  costumi? 

Ma  per  essere  vie  più  convinto  d’ una  sì  terri- 
bile verità , altro  non  ricercasi  che  il  riflettere  sul 
primo  comandamento  di  nostra  legge.  Amerete  il 
Signor  vostro  Dio  con  tutto  il  cuore  , con  tutta 
la  mente  , e ’l  prossimo  vostro  come  voi  stessi. 
Questo  è ’l  primo  tra’  comandamenti  , e di  tutti 
gli  altri  la  base  ; non  osservar  questo  è un  vio- 
lare il  rimanente.  Trovatisi  forse  molli  cristiani, 
anche  tra  quelli  che  fanno  professione  d’  essere 
virtuosi  , i quali  osservino  veramente  questo  pre- 
cetto ? Poss’  io  medesimo  dire  d’  averlo  osservato? 


Come  dunque  sarà  assai  grande  il  numero  degli 
eletti  ? Ho  io  per  lo  meno  gran  fondamento  a 
sperare  d’  essere  di  questo  numero  ? 

Un  sol  peccato  mortale  rajiisce  in  un  momento 
tutto  il  merito  della  più  lunga  e più  santa  vita.  Si 


vive  forse  oggidì  con  grande  innocenza  ? Quanti 
peccati  occulti  ! quanti  peccati  di  gioventù  che 
restano  in  din:;enlicanza  ! quanti  peccali  gravi  con- 
siderati come  leggieri  1 Non  v’è  chi  sia  sicuro  di 
sua  penitenza  ; concludete,  che  molli  saranno  salvi. 

E articolo  di  fede  , che  gl’ingannatori,  i mal- 
dicenti , i superbi  , i vendicativi  , gl’ impudichi 
non  abbiano  mai  da  entrare  nel  Cielo  5 che  per 
entrarvi  sia  necessario  o non  aver  mai  perduta  la 
grazia  , o averla  ricuperata  colla  sincerità  della 
penitenza.  Ora  è grande  il  uumero  di  codesti  giu- 


I 
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«ti  o di  codesti  penitenti  ? Ve  ne  son  iiiolti  clifi 
si  facciano  la  perpetua  violenza  , senza  la  quale 
non  si  può  aver  T ingi*esso  nel  Cielo  ? Ve  ue  son 
molti  , che  abbiano  codesta  purità  di  costumi  , e 
vivano  nell’ esercizio  di  questa  penitenza  ? Ov’  è 
r orrore  del  vizio  ^ ove  l’ardente  carità,  eh’ è in 
parte  carattere  degli  eletti  ? 

Ov’è  andata  la  semplicità  , la  rettitudine  , la 
vita  esemplare  de’  primi  cristiani  ? Oggidì  tutto 
cede  all’ interesse  5 si  fa  servire  eziandio  la  reli* 
gione  a’  proprli  particolari  disegni  j si  lascia  ra- 
pirsi dalla  moltitudine  , così  (suol  dirsi)  così  si 
vive  oggidì  nel  mondo  ; bisogna  esser  uomo  tra 
gli  uomini:  Cosi  sia.  Ma  per  salvarsi  bisogna  es*- 
ser  cristiano  , bisogna  vivere  da  cristiano  tra  co- 
loro , i quali  non  ne  hanno  che  ’l  nome. 

È una  verità  non  men  di  questa  costante,  che 
la  salute  è’I  nostro  più  premuroso,  ed  unico  af- 
fare} la  vita  non  ci  è concessa  che  per  impie- 
garvi ogni  fatica  5 bisogna  mettervi  ogni  nostra 
applicazione  , senza  poter  tuttavia  dopo  tutto  ciò 
esser  certo  del  buon  successo.  Si  ritrovati  eglino 
molti  di  codesti  cristiani^  che  consideri n la  salute 
come  lor  premuroso  ed  unico  affare  ? 

Senza  la  grazia  finale  non  v’  è salute  a sperar- 
si : ed  è verità  incontrastabile,  non  poter  alcuno 
meritare  quest  ultima  grazia  , e potere  Iddio  , 
senza  ingiustizia  veruna  , negarla  a’  santi  maggio- 
ri. E su  qual  fondamento  noi  che  siamo  si  poco 
fedeli , e sì  tiepidi  nel  servizio  di  Dio  , ce  ne  pro- 
metteremo r acquisto  ? 

Codesti  non  sono  consigli  ; sono  le  leggi  , e le 
massime  di  Gesucristo  , il  fondamento  , e la  re- 
gola di  nostra  salute.  Non  ci  salveremo  per  aver 
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sapute  codeste  leggi  , e codeste  massime  ; ci  sal- 
veremo per  averle  osservate.  Basta  eziandio  dispen- 
sarsi da  una  sola  per  esser  dannalo.  Ora  consi- 
deriamo , noi  che  sappiamo  come  oggidì  si  vive 
nel  mondo  , se  il  numero  di  coloro,  che  hanno 
ai  salvarsi,  sia  molto  grande;  e consideriamo  con 
ogni  sincerità  , se  noi  stessi  abbiamo  gran  fonda- 
mento a sperare  d’essere  di  quel  numero. 

Si  eseguiscono  in  vero  certi  obblighi  di  reli- 
gione, si  frequentano  i Sacramenti,  sono  ripiene 
di  popolo  le  nostre  Chiese  ; ma  si  può  far  fon- 
damento sicuro  su  questi  esteriori  esercizii  di  pie- 
tà ? ma  in  questo  popolo  che  frutto  dall’uso  dei 
Sacramenti^  che  regolarità  uella  condotta,  che  pu- 
rità ne’ costumi  ? 

Quanti  , vi  date  a credere  , avranno  a salvarsi 
in  questa  gran  città  ? diceva  S.  Giangrisostcmo 
agli  abitanti  di  Antiochia.  Ciò  che  sono  per  dir- 
vi , soggiunge  il  gran  santo  , vi  metterà  orrore  , 
e pure  non  posso  non  dirlo  : Di  tante  inigliaja  di 
anime  che  al  presente  compongono  questa  gran  cit- 
tì , eh’  è una  delle  più  vaste,  e piu  popolate  del- 
r universo,  appena  cento  si  salveranno,  ed  anche 
dubito  della  loro  salute.  ^ 


La  città  d’ Antiochia  non  era  allora  men  rego- 
golata  di  quello  sono  oggidì  le  città  del  cristia- 
nesimo; era  di  persone  oneste  ripiena;  il  popolo 
era  anche  tenuto  per  divoto  ; vi  si  frequentavano 


i Sacramenti;  vi  si  viveva  come  al  presente  si  vive 
nel  mondo.  Giudichiamo  dal  sentimento  d’  uu  san- 


to , che  non  avrebbe  mai  parlato  con  tanta  affer- 
mazione senza  un  lume  particolare  , giudichiamo 
del  numero  degli  eletti. 

In  vero  a che  pensiamo,  nell' ingannarci  in  tal 
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guisa  , e nell*  accecarci  di  tal  manièra  , ctie  don 
Vediamo  senza  rimedio  la  nostra  perdita?  E non 
Vediamo  , cbe  vivendo  come  per  la  maggior  parte 
si  vive  , ci  obbliga  la  nostra  religione  a credere 
la  nostra  dannazione  accertata  ? 

In  fatti  , se  la  nostra  religione  con  tali  leggi  , 
e con  tali  massime  , di  salvarci  lasciasse  a noi  la 
speranza  , facendo  tutto  T opposto  di  quanto  a 
noi  vien  prescritto  , potremmo  credere  , che  la 
nostra  religione  fosse  buona  ? e non  sarebbe 
questo  un  voler  ingannare  il  genere  umano?  Ma, 
grazie  a Dio,  la  nostra  religione  è la  prima  ad 
esclamar  ^opra  ciò  ; condanna  Una  tal  contraddi- 
zion  di  costumi  , riprova  una  condotta  sì  poco 
cristiana  ; e ’l  numero  de'  cristiani  dappoco  , e 
disordinati  non  giustibcberà  mai  la  lor  dappocaggi» 
ne , nè  la  loro  dissolutezza. 

È articolo  di  fede  , che  alcuno  non  sarà  salvo, 
se  non  è simile  a Gcsucrislo  , cioè  , se  non  ha 
gli  stessi  suoi  sentimenti,'  cioè,  se  non  ha  in  or- 
rore quanto  è detestato  da  Gesucristo  , e se  non 
islima  quanto  da  Gesucristo  è amato.  Ma  vi  son 
forse  molti  , cbe  sieno  simili  a questo  modello  ? 
JNoi  gli  siamo  forse  siìiiili?  e se  ad  esso  simili  non 
siamo  , qual  sarà  la  nostra  sorte  ? 

Purché  si  osservino  oggidì  certi  esteriori  di  re- 
ligione , certe  apparenze  di  virtù  , e di  conve- 
nienza , ognuno  si  fa  subito  nella  propria  coscien- 
za un  sislem.a  , all'  ombra  del  quale  vive  tranquil- 
lo sull’ affare  della  salute.  Ma  non  ci  è forse  no- 
to, che  gli  Eretici  si  fanno  parimente  il  loro  si- 
stema , e sono  dall'  altra  parte  in  certe  cerinionie 
anche  osservatori  più  esatti  di  noi?  Crediamo  certa 
la  lor  dannazione  con  tutta  la  lor  convenienza  , 
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cc41e  pretese  lor  qualità  d'uomini  d’onore;  e da 
crederlo  abbiamo  ragione  : e su  qwal  rivelazione, 
«u  qual  nuovo  vangelo  fondiamo  noi  la  certezza, 
che  procuriamo  avere  di  nostra  salute  ? 

Siamo  , direte  , nella  buona  religione,  ed  egli- 
no hanno  lu  disavventura  di  non  esser  tali.  la 
vero  se  non  si  prende  diletto  nell’  ingannarsi  , 
in  materia  di  salute  eh'  è meglio  , non  credere 
quasi  cosa  alcuna  di  quanto  dee  farsi , o non  far 
quasi  cosa  alcuna  di  quanto  si  crede 

Se  per  esser  salvo  non  fosse  necessario  che  ’I 
cx’edere  , non  sarebbe  piccolo  il  numei’o  de’  pre^ 
destinati.  Permettasi  a noi  il  vivere  come  voglia- 
mo , crederemo  agevolmente  quanto  si  vuole,  di- 
rebbero molti.  Ma  la  fede  senza  l’opere  è morta. 
Lusinghiamoci  quanto  vogliamo  di  credere  al  van- 
gelo ; non  v’  è da  sperar  salute  , se  non  si  vive 
in  conformità  di  quanto  si  crede,  1 demonii  cre- 
dono meglio  di  noi  , ma  non  han  che  una  fede 
speculativa  : guai  a noi  , se  com’egliuo  credono, 
noi  ci’ediamo. 

Come  mai  sarebbe  possibile,  che  tutta  la  san- 
tità sublime  del  cristianesimo,  tutti  j frutti  de- 
gli esempii  di  un  Uomo  Dio  , tutto  il  va1w  del 
suo  Sàngue,  tutto  1’ effetto  de’ suoi  Sacramenti, 
e della  sua  grazia  , si  rislrignesse  a farci  osser- 
vare , al  più  , un  certo  esteriore  , e alcune  mi- 
sure , le  quali  non  servono  che  a farci  perire  con 
minor  timore  , mascherandoci  i difetti,  che  ci  so- 
no coi  pagani  comuni  ? 

E come  ! Erano  forse  i santi  uomini,  di  con-  . 
dizione  dalla  nostra  diversa?  Furon’ eglino  eccet- 
tuati nella  redenzione  universale  del  genere  uma- 
po?  No4  s’  ej:ano  forse  per  anche  ritrovate  le  vie 
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del  Cielo  ? Avevan  eglino  pretensione  ad  altra 
ricompensa  ? Da  che  viene  , che  siamo  si  poco 
simili  ad  essi  ? Volevano  esser  santi  , si  ; e che 
vogliamo  noi  dunque  essere  ? Ma  dobbiamo  spe- 
rare d’esserlo,  se  siamo  si  poco  simili  ad  essi? 

Dicesi  : Iddio  ci  farà  misericordia  : Ma  sopra 
che  può  esser  codesta  confdenza  fondata  , trattan- 
dosi di  persone  che  si  servojio  della  misericordia 
di  Dio  per  essere  vie  più  arditi  nelle  sue  offese? 
Gesucristo  ha  condannate  l’ anime  tiepide  in  ter- 
mini espressi  ; e dove  non  regna  la  tiepidezza  ? 

E come , o Signore  , sarò  io  persuaso  , che  ’l 
numero  di  coloro  , i quali  hanno  a salvarsi  , sìa 
piccolo  , e non  farò  quasi  cosa  alcuna  per  esser 
del  piccol  numero  ? Si  , mio  Dio  , perisca  chi 
vuole  j per  me,  quando  non  vi  dovesse  essere  che 
un  sol  uomo  salvo  in  tutto  1'  universo  , sapendo 
che  io  posso  esserlo  , voglio  , coll’  ajulo  di  vostra 
grazia,  esser  quell'io. 

Ben  vedo,  o mio  Salvatore,  che  nulla  ho  fatto 
fino  al  presente  per  voi  che  sia  bastante  ad  ispi- 
rarmi una  tal  confidenza;  ma  permettetemi  il  dir- 
vi , eh'  io  non  posso  averne  meno , vedendo  quan- 
to voi  fate  al  presente  per  me. 

Mi  concedete  voi  forse  codesto  tempo,  mi  fate 
voi  fare  codeste  riflessioni  per  rendermi  più  col- 
pevole? Debbo  forse  aspettare  , che  mi  diate  al- 
tri contrassegni  del  desidei’io  sincero  che  avete  di 
mettermi  nella  piccola  turba  de’  vostri  eletti  ? Il 
timor  estremo  che  ho  al  presente  di  non  esservi 
da  me  considerato  come  grazia  speciale,  non  m’ è 
del  vostro  desiderio  una  prova  evidente? 

Ho  resi  inutili  tutti  i buoni  sentimenti  sino  a 
questo  punto  da  voi  a me  concessi}  ma,  mio  Dio, 


Digitized  by  Coogle 


nel  mese  di  Maggio.  2i5 

panni  aver  qualche  fondamento  di  credere  , che 
la  risoluzione  da  me  falla  al  presente  d’ affaticar- 
mi seriamente  nell'  affare  di  mia  salute  , debba 
esseie  di  tutta  efficacia.  So  che  codesti  sentimenti 
passano  , codesti  riflessi  spariscono  ; ma  siccome 
nou  pretendo  differire  un  momento  solo  il  con- 
vertirmi, e '1  dedicarmi  affatto  al  vostro  ossequio, 
spero  , fondalo  sulla  vostra  bontà  , che  abbia  da 
esser  durevole  la  mia  conversione. 

Lezione.  Si  potrà  leggere  il  capitolo  undicesimo 
secondo  del  libro  dell'  imitazione  di  Gcsucristo, 

MEDITAZIONE  II. 

Del  peccato  mortale. 

PUNTO  I. 

Jl  peccato  mortale  è di  tutti  i mali  il  maggiore , 
e per  parlare  con  proprietà  , è 'I  solo  male. 

Considerate  , che  tutte  le  disavventure  , le  quali 
dal  principio  dei  mondo  sino  al  presente  son  so- 
praggiunte ; il  diluvio  de'  mali  che  inonda  tutta 
la  terra , le  guerre  , la  peste  , gl'  incendi!  , le 
lunlufllc  , e cent* altri  disastri  j la  dannazione  eter- 
na di  tant'  anime  , e '1  medesimo  inferno  sono  le 
conseguenze  funeste  di  un  sol  peccato  mortale.  Da 
lutto  ciò  giudicate  qual  male  sia  codesto  peccato. 

Non  poteansi  vedere  creature  degli  angioli  più  ^ 
nobili  f e più  perfette  ; un  sol  peccato  mortale  , 
che  non  fu  se  non  un  pensiero  d'  orgoglio  , che- 
non  durò  se  non  un  momento,  precipita  nell' in- 
ferno , e condanna  all'  eterno  supplizio  un  numero 
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sì  grande  di  creature  si  nobili  e sì  perfette  , cLe 
potevano  dar  a Dio  tanta  gloria  per  tutta  Teler- 
nità  , e per  sua  gloria  appunto  erano  state  fatte 
singolarmente  da  Dio.  Concepiscasi  dopo  di  ciò, 
s'  è possibile  , cosa  sia  un  peccato  mortale. 

Un  sol  peccato  di  disubbidienza  priva  il  pri- 
mo uomo  della  giustizia  originale  , lo  priva  di 
lutti  i doni  naturali  e soprannaturali  , del  privi- 
legio eziandio  dell'  immortalità  , e lo  rende  sog- 
getto insieme  con  tutta  la  sua  discendenza  alla 
moltitudine  quasi  infinita  d’  ogni  sorta  di  mali  , 
che  ci  fan  gemere  sino  al  fine  de’  secoli.  Ecco , 
sono  già  seimila  anni  , dacché  Iddio  si  vendica , 
e la  sua  vendetta  non  è per  anche  soddisfatta  ; 
durerà  sino  alla  fine  del  mondo,  e ’l  fuoco  dell' In- 
ferno , acceso  dal  suo  sdegno  , è per  durare  una 
eternità.  Comprendiamo  da  sì  terribili  effetti  la 
malizia  della  causa  , che  li  produce. 

"Quante  pei’sone  d’  una  distinta  virtù  , colme  di 
meriti,  giunte  ad  un  grado  sublime  di  santità, 
per  un  sol  peccato  mortale  sono  infelicemente 
dannate  ? Siasi  pure  menata  una  vita  di  sessanta 
e di  oltant’  anni  udì'  esercizio  di  penitenza  ; 
siansi  praticati  gli  atti  più  eroici  di  virtù  j si 
siano  fatti  eziandio  dei  miracoli  : un  sol  pec' 
calo  mortale  tutto  ciò  in  un  momento  distrugge 
e riduce  al  niente  j in  un  momento  si  cade  ia 
disgrazia  di  Dio  j in  un  momento  si  diventa  l’og- 
getto  del  suo  sdegno,  e dì  sua  vendetta. 

In  vero  quanto  Iddio  fa  per  vendicarsi  del  pec- 
catore , ci  può  dar  qualche  idea  dell’  enormità 
del  peccato  : nulla  tuttavia  fa  meglio  Tedere  , si- 
no a qual  punto  ei  1’  abbia  in  odio  , quanto  ciò 
che  per  distruggerlo  ha  fatto, 
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La  sua  incarnazione  , la  sua  nascita , la  sua  vi- 
ta, la  sua  passione,  e la  sua  morte  sono  prodigi 
superiori  a’  nostri  prodigi,  F'u  necessai’io  tuttavia 
operare  tutti  codesti  prodigi  per  la  distruzion  del 
peccato  ; fu  necessario  tutto  il  sangue  di  un  Dio 
per  lo  riscatto  d’un’  anima  ; e che  dopo  tanti  di- 
spendi! Iddio  condanni  ancora  quest'anima  per  un 
sol  peccato  mortale  ; che  tutti  i mali  , tutti  i sup- 
plizj  , tutti  i disastri  di  questa  vita,  tutti  i fuochi 
dell’inferno,  e fuochi  eterni , non  possano  giammai 
cancellare  la  macchia  d’un  sol  peccato  mortale,  bi- 
sogna per  certo  ch’ei  sia  molto  orribile. 

Sarebbe  d’  uopo  poter  comprendere  la  maestà 
infinita  di  un  Dio  , e 1" infinita  sproporzione  del- 
la creatura  col  Dio  da  lei  offeso,  per  avere  una 
giusta  idea  dell’  enormità  del  peccato.  L’  offesa  di 
una  maestà  infinita  fatta  da  un  essere  vile  ed  ab- 
bietto , che  più  non  mira  in  Dio  la  ragione  di 
suo  ultimo  fine  , sopprimendo  in  lei  ogni  princi- 
pio di  vita  , cioè  la  grazia  , può  esser  punita  di 
una  pena  men  lunga  ? Non  v’  è redenzione  alcu- 
na nell’ altra  vita  , non  v’è  più  regresso  : bisogna 
dunque  , che  1’  albero  eternamente  vimauga  do- 
v’  è caduto.  Di  codeste  conseguenze  giiignete  a ca- 
pire il  vigore  ? intendete  la  necessità  ? 

Non  v’  è che  il  solo  peccato  , il  quale  ci  stor- 
ni dal  nostro  ultimo  fine  , facendoci  abusai’e  del- 
le creatui’e  , da  Dio  a noi  concesse  per  giugner- 
V|.  Non  v’è  dunque,  per  parlare  con  proprietà, 
altro  male  nel  mondo  che  il  sol  peccato  , perchè 
propriamente  non  v’  è altro  male  se  non  quello 
che  ci  storna  , e ci  priva  del  sommo  bene.  Pec- 
car mortalmente  è un  perdere  1’  amicizia  di  Dio, 
lutto  U merito  del  Sangue  del  Redentore,  ildirit- 
Croiset.  Hiiir.  T.  J.  to 
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lo  eh’  el  ci  aveva  acquistato  colla  sua  morte  alla 
gloria  ; è un  perdere  il  medesimo  Dio.  Compren- 
«dele  codesta  perdita  , prevedetene  tutte  le  conse- 
guenze , e concepirete  1’  enormità  del  peccato 
mortale. 

Anime  riprovate  , vittime  infelici  dello  sdegno, 
della  giustizia  di  Dio  , dacché  non  avete  voluto 
esser  l’oggetto  di  sua  bontà  , e di  sue  grandi  mi- 
sericordie , voi  concepite,  voi  per  Io  meno  senti- 
te codesta  incomprensibile  enormità  ; quali  sono 
le  vostre  afflizioni  ? Estremo  è il  vostro  dolore  ; 
la  vostra  rabbia,  e la  vostra  disperazione  non  fi- 
niranno giammai. 

Infermità,  perdite  di  beni  , avversità  , funesti, 
m nojosi  accidenti  di  questa  vita  , oh  come  poco 
meritate  il  nome  di  mali  ! Per  quanto  amaro  sia 
lutto  ciò  air  intelletto , e alla  volontà  , se  n’é  ban- 
dito il  peccato  , posso  in  voi  ritrovare  un  vero 
bene  *,  tutto  ciò  può  essermi  salutare.  1 cristiani 
perfetti  , le  persone  che  veramente  son  savie , con- 
siderano questi  pretesi  mali  come  favori  del  lor 
Signore  ,■  e certamente  son  tali  , e da  me  come 
tali  saranno  mirati  nel  fin  della  vita.  AH' opposto 
onori  , fortune  , opulenza  , grandezze  mondane  , 
gioje  , piaceri  di  questa  vita  , se  siete  in  compa- 
gnia d’  un  sol  peccalo  mortale  , siete  vere  disav- 
venture , siete  un  ben  lerribil  castigo  di  un  Dio 
giustamente  irritato.  Così  pensarono  tutti  i santi; 
cosi  pensano  anche  tutti  i reprobi  nell’ inferno -,  e 
così  penserò  io  stesso  per  tutta  1’  eternità. 

È dunque  vero  , che  il  peccato  non  è solamen- 
te il  solo  male  , per  parlare  con  proprietà  j naa  è 
pura  verità  , che  non  vi  può  essere  altro  male. 
Pp  è forse  come  tale  considerato  ? Ah  ! piace  il 
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peccato  , il  peccato  ha  i suoi  vezzi , e si  può  dire, 
che  molti  noa  trovano  gusto  alcun  ne’  piaceri , se 
non  in  quanto  sono  conditi  da  qualche  peccalo, 
i^'on  son’  io  forse  di  questo  numero  ? Qual  orro- 
xe  ehb'  io  sin  qui  del  peccato  ? 

Ah  Signore  ! s’  io  considero  la  mia  facilità  nel 
commetterlo,  e il  poco  dolore  ch’ho  d’averlo  com- 
messo , cjie  debbo  pensare  ? che  posso  dire  ? 

Debbo  , o mio  Dio  , detestare  la  mia  cecità  ; 
.♦vere  orrore  delle  mie  deviazioni,  ammirare  e ado- 
rare la  vostra  bontà  , la  vostra  pazienza.  Esegui- 
sco r uno  e r altro  , o mio  diviu  Salvatore;  rin- 
.graziovi  dèlia  grazia  , che  mi  fate  di  concedermi 
ancor  tempo  per  deplorare  le  mie  dissolutezze.  Sou 
persuaso  , che  il  peccato  è il  maggiore  di  tulli  i 
mali  , e parimente  il  sol  male  , che  debbo  odiai^ 
e temere;  altro  male  temer  non  voglio,  e i mezzi 
che  son  per  prendere  per  evitarlo  , saranno  le 
prove  della  mia  penitenza  e della  mia  conversione. 

P tJ  j»  T o II. 

Riflessioni  sopra  t enormità  ed  effetti  del  peccalo 

mortale. 

Ecco  dunque  cosa  sia  un  peccato  mortale.  È 
1'  offesa  d’  una  maestà  infinita  , degna  d’  infìnitu 
rispetto  , e meritevole  d’essere  infinitamente  aum- 
■ta.  È un  oltraggio  volontario  fatto  a Dio  da  una 
■creatura  vile  ed  abbietta , da  Dio  colmata  di  be- 
aefìzj.  È il  maggiore  di  tutti  i mali  , e propria- 
mente il  solo  male,  ebe  sia  ìnel  mondo,  sorgente 
di  tutti  i mali  ; che  non  può  essere  espiato  da 
tutte  le  soddisfazioni  , c dal  sacPÌfi;^io  jocdesimq 
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luUe  le  creature  ; solo  degno  di  pena  eterna , Ec- 
co cosa  è un  peccato  mortale.  Ma  come  tale  è 
forse  considerato  ? E per  non  essere  come  tale 
considerato  , è forse  minor  male?  il  peccatore  è 
forse  meno  colpevole  , men  infelice,  meno  da  de- 
plorarsi ? 

Bisogna  per  verità  , che  il  peccato  sia  un  gran- 
male  , perchè  Iddio,  eh’  è la  stessa  bontà,  e le  di 
cui  misericordie  superano  tutti  i prodigi  da  lui 
falli  , punisce  d’  una  maniera  sì  spaventevole  un 
»ol  peccato  mortale. 

Che  si  petisa  oggidì  del  peccato  nel  mondo  ? 
Que’  libertini  che  si  recano  ad  onore  le  loro  dis- 
solutezze , lo  consideran  forse  come  un  gran  ma- 
le ? Le  persone  mondane  , che  si  nudriscono  del- 
r iniquità  , consideran  elleno  il  peccato  come  il 
solo  mal  della  vita?  Ah!  il  vizio  non  inspira  più 
orrore,  si  è contralta  familiarità  col  peccato  , si 
studia  spogliarlo  di  quanto  potrebbe  recare  spaven- 
to ; sino  gli  stessi  nomi  che  hanno  i peccati , han 
la  lor  maschera*  il  disprezzo  che  si  fa  di  Dio  vi- 
vo , si  denomina  vivacità  di  sjìirilo  , destrezza  , 
abilità  d’  alzarsi  di  posto  , umor  allegro  , tratte- 
nimento , belle  maniere,  galanterie:  ecco  con  quali 
nomi  i cristiani  odierni  denominan  la  vita  licen- 


ziosa , e colpevole  ; ma  per  essere  meu  temuto  , 
e più  mascherato  il  peccato  mortale  , è forse  un 
mal  minore,  è forse  men  peccato  ? 

Come  si  può  accordare  sopra  ciò  la  nostra  cre- 
denza colla  nostra  condotta  ? Come  si  può  accor- 
dare parimente  la  nostra  condotta  colla  nostra  ra- 
gione ? Che  non  si  fa  tutto  giorno  per  non  disoh- 
bligar  un  amico  ? Pure  queste  persone  sì  dilicate 
Ii0|>ra  le  obbligazioui  minori  della  vita  civile  scoc- 
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rotto  ciecamente  sopra  gli  obblighi  principali  dk 
un  vero  cristiano. 

Concedesi  , che  la  maggior  parte  dei  mali  ds 
noi  sofferti  non  ci  gingne  , che  in  castigo  di  qnal-* 
che  peccalo  : ognuno  è convinto  , che  1’  inferno 
sia  un  certo  che  assai  terribile  5 non  v'  è alcuno, 
che  non  ne  senta  orrore  j e non  si  sente  orrof 
del  peccalo  , che  solo  ha  composto  1’  inferno  ! 

Il  minor  male  ci  rende  mesti,  inquieti , uolen-* 
li  , ed  alle  volte  di  consolazione  incapaci  : peccali-* 
do  si  fa  una  perdita  , cui  riparar  non  potrelibe-* 
ro  moltiplicati  in  infinito  lutti  I beai  dell’univer-* 
so  : e pure  si  resta  afflitlo  ? dove  sono  le  afllizio-* 
ui  , le  lagrime?  v’  é alcuno,  che  sia  inconsolabi" 
le  per  aver  commesso  il  peccato  / 

Consideriamo  , che  quando  non  avessimo  conv 
messo,  che  un  sol  peccato  mortale  in  tuttala  vi-< 
tà  , avremmo  un  giustissimo  fondamento  di  pian» 
gere  e di  temere  sino  alla  morte-  Abbiamo  pec- 
cato ; siamo  spaventati  dal  gran  numero  di  nostre 
colpe  ; possiamo  ancora  peccare  ; non  sappiamo 
se  i nostri  peccali  ci  sieuo  stali  rimessi  ; e come 
potremo  noi  non  temere  di  cosa  alcuna  ? chi  ci 
assicura.? 

Chi  di  noi  in  questo  punto  è sicuro  di  essere 
iu  istato  di  grazia  ? Ma  ci  siamo  tanto  sovente 
confessati  ; e chi  ci  ha  detto  che  fosse  sincera  la 
nostra  contrizione  , e soprannaturale  il  motivo  del 
nostro  dolore  ? e dopo  recidive  tanto  frequenti  , 
chi  può  essere  soddisfallo  del  proponimento  ch’ei 
fece  di  più  non  commetter  la  colpa  ? 

Se  Iddio  non  ha  perdonalo  agli  angioli  , che 
non  dobbiamo  temere  di  sua  giustizia  , noi  che 
abbiamo  peccato  dopo  aver  veduti  gli  angioli  tan- 
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lo  sereramente  puniti,  dopo  avef  veduto  un  Dio 
morto  in  croce  per  distruggere  il  peccato  ? Cre- 
diamo forse  che  il  peccato  , per  esser  in  noi,  sia 
minor  peccato  , sia  men  1’  oggetto  deU'odio  e del- 
lo sdegno  di  un  Dio  ? 

Che  torlo  ci  sarebbe  fatto  , se  in  vedere  come 
ci  esponiamo  senza  preservativo  , e setiza  timore 
ad  occasioni  sì  pericolose  di  colpa  , se  in  vedere 
la  poca  diligenza  da  noi  presa  di  conservarci  nel- 
r innocenza  , ci  fosse  domandato,  se  crediamo  che 
sia  gran  male  il  perder  la  grazia  ? 

Per  dissoluto  , per  empio  , che  sia  un  uotiio  , 
non  vorrebbe  per  certo  morire  in  peccato  -,  e si 
compiace  di  vivere  nel  peccalo  , benché  noti  pos- 
sa promettersi  con  sicurezza  un’  ora  di  vita.  Ab- 
biamo noi  patteggiato  colla  morte  ? Abbiamo  fat- 
ta una  convenzione  colf  autore  e Signor  della  vi- 
ta , che  la  morte  non  c4  sorprenda  in  peccato  ? 

Che  inquietudini , o mio  Dio , che  orrore  , che 
torraénló  ha  un  cortigiano,  che  teme  aver  offeso 
il  suo  Principe!  Non  ci  rinfaccia  forse  cosa  alcu- 
na la  nostra  coscienza  ? quando  siamo  stati  tanto 
infelici  per  offendere  il  nostro’ Dio  , ne  siamo  noi 
restati  ai  mollo  afflitti?  ne  siamo  stati  noi  meno 
tranquilli  ? Si  considei-a  come  un  gran  male  una 
disavventura  ; e nulla  si  stimerà  la  perdita  del- 
r amicizia  di  Dio  ? 

È cosa  molto  stupenda,  che  s’ abbiano  a fare 
grau  ragionamenti  a’  Fedeli  per  ispirar  loro  del 
peccato  l’orrore!  Fu  mai  necessario  il  far  altret- 
tanto per  mettere  in  orrore  a persone  di  ragione 
dotate  il  naufragio?  Ab!  (suol  dirsi)  è cosa  fa- 
cile il  lasciarsi  ingannare  dai  sensi  j ma  per  quan- 
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lo  deUzioso  fosse  il  veleno  , lo  prendereste  , se  fosse 
a voi  noto  eh’  ei  cagiona  la  morte  ? 

Noi  siamo  attenti  ad  evitare  lutto  ciò  , che  al- 
la nostra  sanità  può  esser  nocivo,  tutto  ciò  , che 
può  farci  perdere  un  impiego,  tutto  ciò,  che  puòf 
dar  il  crollo  alla  nostra  fortuna  : e quando  avre- 
mo , o Signore,  la  stessa  attenzione  , e lo  stesso 
zelo  per  non  perderei’  aninra nostra  , per  non  per- 
dere il  nostro  Dio  ? 

Signore  , m’  avete  concessa  una  grazia  , da  voi 
non  concessa  agli  Angioli  , eh’ è di  morir  per  me 
concedetemi  parimente  pei  meriti  di  vostra  mor- 
ie , la  grazia  eh’  eglino  non  hanno  avuta  , cioè  / 
un  perfetto  dolore  di  tutti  i nriei  peccati  ; e 'giac- 
ché mi  concedete  ancora  il  tempo  di  far  peniten- 
za , il  die  non  avete  concesso  a molti  altri  , con- 
cedetemi la  volontà  di  cominciare  ai  presente. 

Lezione.  Si  potranno  leggere  le  Riflessioni  li  ^ 
XXXV III e XLI delle  false  massime  del  mon^ 
do  , della  i’il.a  inutile  della  maggior  parte  dei  mon- 
dani, e della  facilità  che  ritrovasi  nell'  impegnarsi 
nel  partito  del  mondo. 
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MEDITAZIONE  III, 

Della  certezza  della  Morte. 

PUNTO  I. 

É certo , che  abbiamo  a'  morire. 

Considerate  , come  cosa  certa  1’  aver  a morire  j 
moltiplicate,  quanto  vi  piace  , i vostri  giorni  , uno 
ve  n’ha,  che  dev’  esseie  necessariamente  di  tulli 
gli  altri  il  termine  , ed  in  quel  giorno  ritrovasi 
un’  ora  , che  sarà  T ultima  per  voi. 

Non  v’  è alcuna  verità  tanto  sensibile  , che  non 
possa  mettersi  in  dubbio;  ma  sin  qui  non  s' è 
ritrovato  per  anche  alcuno , almeno  che  non  ab- 
bia perduto  il  senno  , il  quale  abbia  pensato  di 
metlei’e  in  dubbio  1’  aver  a morire.  La  licenza  dei 
costumi  , le  passioni , la  dissolutezza  possono  ben 
impedire  il  pensarvi  ; ma  non  v’  è cosa , che  pos- 
sa impedire  il  crederlo. 

Vide  la  prima  età  del  mondo  nomini  , che  vi- 
vevan  piu  secoli  , e la  stessa  età  , che  gli  ha  ve- 
duti vivere  si  lungo  tempo  , gli  ha  veduti  anche 
morire.  Tulli  i nostri  giorni  son  numerali  ; ne 
sia  il  numero  più  o men  grande  , è sempre  fin- 
to : gli  uomini  gli  uni  agli  altri  succedonsi  ; fu- 
rTono,  e non  più  sono  i nostri  avi  ; tempo  ver- 
rà , che  coloro  i quali  vivranno  , lo  stesso  di- 
ranno di  noi. 

Ducent’anni  sono,  le  città  erano,  come  sonai 
presente  , popolale  ; che  n'  è di  tutto  quel  popo- 
lo ? Non  v’è  restato  pur  un  sol  uomo  del  sedi- 
cesimo secolo  j di  lutti  quegli  uomini  non  v’è  pa- 
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ri  mente  , che  poca  polvere  colla  terra  confusa.  Ili- 
trovate  tra  queir  ossa  , o in  quella  polvere  qual- 
che contrassegno  di  grandezza  , di  distinzione , a 
di  nobiltà.  Superbia  degli  uomini  , ecco  quanta 
v’  è per  confonderti  ! Ma  ecco  ,o  mio  Dio,  quan- 
to v’  è per  Irarmi  d'inganno  / 

Monarchi  , che  regnate  nell’  universo , e alla 
felicità  de' quali  tanta  gente  cospira , morirete  : non 
v'  è gran  distanza  dal  trono  al  sepolcro  : v’  ha 
distinti  la  nascita  dal  rimanente  degli  uomini  ; ma 
la  morte  vi  renderà  un  giorno  eguali  al  minore 
de’ vostri:  piaceri,  onori,  richezze  , magnificenze  , 
vittorie  , lutto  sarà  un  giorno  seppellito  con  voi. 

Grandidei  mondo,  morirete.  Cercate  ne’ se- 
polcri ciò  , che  rimane  oggidi  de’  vostri  antenati  r 
tra  ce-ut’  anni  non  più  ne  rimarrà  di  voi.  Una: 
iscrizione  non  conserva  i vostri  titoli  se  non  per 
insegnare  alia  posterità  , che  non  siete  più  cosa 
alcuna  di  ciò  che  eravate  nel  mondo  , e di  voi 
non  restau  che  poche  ceneri  molto  meno  prezio» 
se  deir  urna  in  cui  sono  state  rinchiuse. 

O quanto  buona  scuola  è la  morte  j e quanta 
la  vista  del  sepolcro  guarirebbe  e la  mente  , e la 
volontà  da  molti  malori  , se  per  allontanarsene 
non  si  facesse  ogni  sforzo  1 

Quand'anche  foste  il  più  dotto,  che  fosse  mai  y 
quando  possedeste  tutti  i tesori  dell’  universo  , 
quando  foste  1’  uomo  tra  tutti  gli  uominF  piu  fe- 
lice, morirete.  Quaranta  o cinquant’ anni  di  pro- 
sperità saranno  tutta  la  durata  di  vostra  fortuna  ^ 
una  febbre  di  pochi  giorni  , un  accidente  , ni» 
picciol  sasso  rovescerà  in  un  istante  lutto  il  co- 
losso : tutti  i desideri!  , tutti  i progetti  , tutte  le 
cure  infinite  , e faticose  del  cuore  più  ambizioso» 

IO* 
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Aaiiiso  a terminarsi  ad  una  convulsione  , ad  un 
cslrcmo  sospiro  , ad  un  fiato',  con  cui  si  estingue 
la  vita;  vita  molle  e deliziosa , opulenza,  Fortuna, 
lutto  va  a terminarsi  a’ funerali  un  poco  pompo- 
si, e i funerali  al  sepolcro. 

Quante  spese,  quante  diligenze  per  fabbricarsi  un 
sontuoso  palazzo  I ma  oiinè!  non  fabbricate  quasi 
per  voi  ; l'abitazione  superba  non  è pi-oprianiente 
clic  per  gli  altri',  per  voi  sarà  dimora  il  sepolcro. 

INoi  , die  facciamo  al  presente  riflessioni  si  sa- 
lutari sopra  la  soite  di  tutti  gli  uomini,  ignoria-  ' 
mo  forse  qual  debba  esser  la  nostra;  sappiamo  con 
o«ni  cbiarezza  che  abbiamo  a morire?  In  meno 
(1  Gitani  anni  non  saremo  pm  in  vita  , e ci  acco- 
stiamo  ogni  anno  al  mese,  al  giorno,  all’ora  c 
al  momento  dell'  ora,  nella  quale  spireremo  T ul- 
timo fiato. 

Il  suono  funebre  delle  campane  die  ogni  gior- 
no ci  avvisano  della  morte  di  alcuno , ci  fa  ricor- 
dare cb’  elleno  avviseranno  un  giorno  gli  altri  di 
nostra  morte. 

Per  poca  riflessione  fosse  da  noi  fatta  alle  cose , 
lutto  contribuisce  a Farci  ricordare  di  aver  a mo- 
rire. Abitiamo  nelle  case  medesime  , nelle  quali 
per  r addietro  abitavano  coloro  che  oggidì  ' più 
non  sono.  Quanti  son  forse  morti  nello  stesso  let- 
to , o per  lo  meno  nella  medesima  camera  , ii' 
cui  passiamo  una  parte  di  nostra  vita  ? Entrasi  nel- 
la Chiesa  , nella  quale  si  dev'  essere  seppellito. 

Gli  alberi  fatti  piantare  da  noi  sussisteralmo 
dopo  la  nostra  morte;  non  si  fanno  auebe  pian- 
tare se  non  con  intenzione  che  a noi  sopravviva- 
no. I fanciulli  die  tutto  giorno  incontriamo  , sem- 
brano dirci  , die  viveraiiuo  ancora  , quando  noi 
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non  saremo  più  in  vita  ; molti  co' quali  viviamo, 
ci  vedranno  portare  al  sepolcro.  Ciò,  che  in  oltre 
è certo  , è , che  le  tavole  le  quali  hanno  a com- 
porre la  nostra  cassa  già  sono  in  essere  \ foi’se  sono 
di  già  in  pronto  per  essei’e  poste  in  lavoro;  e le 
vesti  sepolcrali  , e le  faci  cjie  debbono  servire 
alle  nostre  esequie , sono  già  ridotte  a perfezione 
Non  v’  è alcuno  di  noi  , che  non  veda  pres- 
so a poco  sino  a qual  tempo  secondo  il  corso  or- 
dinario egli  abbia  a vivere  j dieci,  quindici,  ven- 
ticinque , quarant’  anni  : mettetene  anche  di  più: 
dopo  questi  si  dee  morire  ; e quanti  di  colora 
che  fanno  codesti  riflessi  non  giugueranno  nè  me- 
no a queir  età  ì Ecco  dunque  a che  può  ridursi 
lutto  ciò  che  mi  resta  di  vita  ; onori  , piaceri  , 
ricchezze,  non  ho  a possedervi  che -per  tanl’anui, 
cioè  non  hanno  a scorrere  die  dieci  , che  ven- 
ti , che  trent’  anni  dopo  questo  giorno  sino  all» 
mìa  morte  , sino  all’  eternità  : e quanti  di  quei 
medesimi  die  faranno  questa  meditazione,  saran- 
no nel  loro  conto  ingannali  ! E dopo  codesto  bre- 
ve numero  di  giorni  , ne'  quali  per  anche  ho  a 
vivere  , qual  sarà  I’  eterna  mia  sorte  ? 

No,  Signore,  tra  tutte  le  follie,  delle  quali  ò 
capace  la  mente  umana,  non  trovasene  pur  una, 
che  sia  più  incomprensibile  di  questa.  Come  ! So 
che  .debbo  morire  , che  v’  è un’  eternità  o felice 
o infelice  dopo  la  morte  , e non  penso  a ben  vi- 
vei-e , e ncn  fatx'io  tutti  i miei  sforzi  per  assicu- 
rarmi dopo  questa  vita  una  .sorte  felice? 

So  cerlammile  , eh’  io  debbo  morire  , non  ho 
ppohahilmcnte  gran  tempo  a vivere  , e tulle  le  mie 
diligenze  non  sono  applicate  , che  ad  accumular 
facoltà  per  gli  eredi,,  cioè,  per  persone  che  deh- 
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l)ono  a m€  sopravvivere,  per  persone  , cbe  si  ser- 
viranno del  frutto  de’raiei  sudori,  fowe  xlel  frut- 
to di  mie  ingiustizie , e di  quanto  avrà  cagionata 
la  mia  dannazione,  per  menare  una  vita  più  son- 
tuosa e più  dolce,  ed  io  consumo  la  mia  sanità, 
abbrevio  anche  i miei  giorni  , mi  dimentico  di 
mia  salute  , trascuro  il  prepararmi  a ben  morire 
per  lasciar  a coloro,  i quali  succederanno  a me  , 
con  che  vivere  tra  gli  agi  delle  ricchezze.  So  che 
io  debbo  morire;  non  posso  pensare  senza  racca- 
pricciarmi a tutte  le  conseguenze  di  quell’ora  estre- 
ma : so  quanto  una  buona  morte  sia  difficile  , e 
penso  a tutt’ altro,  che  a fare  una  buona  morte! 

Vedo  e sento  la  stravaganza  di  questa  condot- 
ta , e mi  raccapriccio  al  sol  pensiero  della  mia  ce- 
cità ; ma  ciò  che  mi  consola  , o mio  Dio , è , che 
sento  ancora  più  efficacemente,  che  l'orrore  e ’l 
dispiacere  che  ho  di  mia  passata  condotta  , è un 
effetto  di  vostra  misericordia  ; e tutto  ciò  parmi 
che  mi  prometta  la  perfetta  mia  conversione.  Ho 
risoluto  di  approfittarmi  del  poco  tempo  che  a 
viver  mi  resta , per  prepararmi  fin  da  questo  mo- 
mento a ben  morire. 

p u M T o I. 

Riflessioni  sulla  certezza  della  morie. 

Considerate  , che  cecità,  che  sciocchezza  sia  la 
nostra  : Sappiamo  di  aver  a morii'e , e ci  portia- 
mo , come  se  avessimo  sempre  a vivere. 

In  veder  1’  orrore  , e gli  spaventi  a noi  cagio- 
nati dal  pensiero  di  morte,  dacché  siamo  inferrai, 
direbbesi , che  la  morte  debba  essere  per  l’avve- 
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nife  di  nostre  meditazioni  1’  ordinarlo  soggetto  ; 
ed  appena  si  crede  d’  essere  fuor  di  pericokr  , si 
allontana  da  noi  il  pensiero  di  morte,  come  s' el- 
la non  dovesse  più  esser  tetnuta. 

Se  alcuno  si  lusingasse  di  aver  sempre  a vive- 
re , sarebbe  in  vero  una  gran  follia , e mollo  de- 
gna di  compassione.  N'  è forse  una  men  de- 
gna e di  compassione  , e di  biasimo  il  vivere 
come  se  non  si  avesse  giammai  a morire  ? 

Non  si  pensa  alla  morte  , perchè  il  pensiero 
funesto  ci  spaventa  ; ma  se  '1  solo  pensiero  di  mor- 
te ci  reca  tanto  spavento , che  farà  la  stessa  mor- 
te? Se’l  non  pensarvi  rendesse  la  morte  men  cer- 
ta , e meno  spaventosa  , sarebbe  menu  irragionevole 
la  dimenticanza  ; ma  si  può  ignorare  , che  '1  mo- 
mento decisivo  di  nostra  sorte  eterna  è stabilito  , e 
la  morte  non  è mai  più  spaventevole , che  quando 
non  è mai  stata  1'  oggetto  de’  nostri  pensieri  ? 

Vivano  , quanto  vogliono  , spensierati  i monda- 
ni il  loro  divertimento  , e 1'  ozosilà  loro  non 
tolgono  al  terniin  fatale  l' avvicinarsi.  Codesta  èia 
via  di  tutti  gii  uomini  ^ dice  il  profeta , ognuno 
vi  passa  : vi  passarono  tutti  coloro  , che  da  noi 
non  son  più  veduti  nel  mondo  : ogni  giorno  qual- 
cuno fa  questo  viaggio. 

Sono  niolt'  anni  , che  conversazioni  y le  acca- 
demie di  giuoco  , le  publdiche  piazze  erano  ripie- 
ne di  coloro,  a’ quali  noi  fummo  successori , etra 
qualche  anno  avremo  noi  stessi  agli  altri  ceduto 
il  luogo.  Coloro  che  più  non  si  vedono  , opra- 
rono forse  da  savil  col  non  vivere  più  cristiana- 
mente di  noi  ? Siamo  noi  savi!  col  non  pemare 
più  di  quello  «he  abbian  eglino  pensato  allaiuorte? 

V’  è molta  ragione  di  dire  , che  ’l  pensiero  di 
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morte  sia  il  correttivo  di  tutte  le  vane  alle- 
grezze del  mondo  : è facile  l'annodarsi  delle  con- 
versazioni il  lusso , la  fortuna  più  alta  non  più 
abbagliano  la  mente  , daccliè  si  pensa  che  fra  po- 
chi giorni  si  dee  snorire  : pallido,  disfatto j'-pri- 
•vo  di  molo,  senza  forza  in  quel  letto,  dal  quale 
m’  hanno  a portare  al  sepolcro  , di  qual  occhio 
vedrò  tutti  que’ ricchi  oruainenli  che  da  me  non 
saranno  più  veduti  giammai?  Più  o inen  rispetta- 
to, più  o men  ricco , poco  allora  muovono  il  no- 
stro cuore  tutti  codesti  frivoli  iintertenimenti  di 
-nostra  vita  5 ma  se  molto  non  s’ -è  fatto  rispetto 
al  cielo  , se  non  s’  è fatta  cosa  alcuna  per  assicu- 
rarci della  propria  salute,  se  la  coscienza  ci  rin- 
faccia un  numero  intlnito  di  peccali  occulti , d’in- 
fedeltà, d’ingiustizie,  forse  si  può  morire  conten- 
to ? Si  resta  soddisfatto  di  non  aver  voluto  pen- 
sare alla  morte  ? È forse  tempo  allora  di  pensar- 
-vi  ? Libertini  , persone  mondane,  cristiani  imper- 
fetti , avrete  avuto  ragione  di  non  aver  cousidera- 
• ta  la  morte  clte  come  un  sogno  ? 

■ Dies  ' formahiinUir  , diceva  il  profeta  , et  nemo 
in  eìs.  Gli  astri  si  aggireranno  sopra  di  noi  ; le 
stagioni  si  succederanno  -a  vicenda  ; la  terra  pro- 
durrà le  sue  piante  e i suoi  fruiti;  vorran  niK)- 

■ vi  giorni  ; nè  pur  uno  di  coloro  ohe  vivono  og- 
gidì nel  mondo,  saranno  in  vita.  'Noi  stessi  sare- 
hio  il  soggetto  alle  riflessioni  che  allor  si  faran- 
no sull’  incostanza  e sul  niente  di  tutte  le  cose. 
Dirassi  , parlando  di  noi  , cent’  anni  sono  erano 
abitale  codeste  case,  erano  frequentate  codeste  stra- 
de ; queste  Chiese  erano  ripiene  di  -popolo  ; ove 
sono  tutte  quelle  persone?  passarono  insieme  con 
esso  loro  i beni,  e i mali  della  lor  vita  : certi 
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antichi  ritratti  ci  fanno  ancora  venire  in  memoria 
il  loro  lusso  ; non  più  si  ritrovano  i loro  nomi , 
che  nei  registri  dei  morti  , grandi  e piccioli,  so- 
vrani e sudditi , poveri  e ricchi , lutti  sono  usciti 
di  vita.  Da  un  secolo  in  qua  più  alcuno  non  re- 
sta ; si  succedono  ancora  i giorni  , e le  notti  , e 
di  quegli  uomini  alcun  non  vive,  et  nemo  in  eis. 

Siamo  sicuri  di  aver  a mori  re  ; non  dobbiamo 
dunque  considerarci  sopra  la  terra  , se  non  come 
forestieri  che  sono  in  viaggio  : la  nostra  casa  , per 
parlare  con  proprrretà  , é un’  osteria  da  noi  sul 
nostro  cammino  trovata,  e i ritratti  dei  nostri  an- 
tenati non  servono  che  a conservar  la  memoria  di 
coloro  che  vi  passarono  prima  di  noi. 

' O quanto  inutili  sono  le  diligenze  , quanto  é 
imprudente  la  condotta  di  un  viandante  che  non 
pensa  , se  non  ad  ingrandirsi  e a stabilirsi  con 
vantaggio  in  un  paese  ,'per  cui  passa  , e dee  la- 
sciare tra  pochi  giorni  per  non  ritornarvi  più 
mai  ! Ah  ! quanto  sono  più  savj  coloro  che  «i 
afTaticano  ad  acquistarsi  una  più  stabil  fortuna,  e 
a procurarsi  una  dimora  felice  nell’altra  vita,  in 
cui  si  dee  dimorare  in  eterno  ! 

Ter  verità  , se  fossimo  tanfo  sicuri  di  non  mo- 
rire giammai  , quanto  siamo  certi  di  non  vivere 
sempre  , terremo  forse  un’  altra  condotta  ? For- 
meremmo più  vasti  disegni?  ameremmo  di  vantag- 
gio questo  soggiorno  ? penseremmo  con  minor  sol-  ' 
ìeciludine  all’  altra  vita  ? 

Bisogna  dunque  lasciare  il  lutto  , seppellirsi  vi- 
vi in  un  chiostro  , abbandonare  la  cura  dei  tem- 
‘ porali  interessi  , per  non  pensar  che  alla  morte? 
Non  sarebbe  un  error  molto  grave  1’  immaginar- 
si che  il  pensiero  db  morte  , il  quale  tanto  «erve 
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a mettere  il  buon  ordine  in  tutto  , mettesse  il  di- 
sordine nella  vita  civile.  Il  pensiero  di  morte  non 
ci  obbliga  a lasciare  uno  stato , al  quale  Iddio  ci 
chiama;  ma  bensì  a vivere  in  quello  stato,  come 
a persone  che  hanno  a morire. 

Applichiamoci  con  diligenza  agli  interessi  della 
famiglia  ; si  soddisfaccia  con  esattezza  a tutti  gli 
obblighi  del  proprio  stato  ; si  viva  con  splendore, 
e colTabbondanza  , se  la  nostra  condizione  lo  vuo- 
le ; ma  si  pensi  di  aver  a morire. 

Non  si  fa  quasi  mai  cosa  alcuna  di  riguardo^ 
vole  , in  cui  sempre  qualche  cosa  non  si  ritrovi 
che  ci  faccia  ricordar  della  morte.  Se  ne  fa  men- 
zione nella  maggior  parte  dei  contratti  : ciò  si  de- 
nomina prendere  le  proprie  cautele  ; e nostro 
malgrado  dee  ritrovarsi  il  pensiero  di  morte  nel- 
la maggior  solennità  della  vita.  In  un  contratto 
di  matrimonio  non  si  mette  giammai  codesta  con- 
dizione in  dimenticanza  : In  morte  , dopo  la  mor- 
te , quello  dei  due  che  morirà  il  primo  \ come  se 
non  si  potesse  formare  una  società  senza  pensare 
^ al  di  fatale  che  dee  sciorla.  Siete  felice , siete  ric- 
co ; ma  dovete  morire. 

Poiché  necessariamente  si  dee  morire  , è un  si 
gran  male  1’  essere  meno  stimato  , meno  potente, 
men  ricco  , purché  siasi  santo  ? 

Per  certo  la  nostra  fortuna  non  dee  consistere 
. in  questo  mondo  : troppo  breve  è codesta  vita  per 
meritare  tante  fatiche  : ne  abbiamo  un'  altra  che 
dev’  essere  eterna  ; molto  dunque  importa  1’  affa- 
ticarci per  esservi  felice. 

Avrebbesi  l’ ardimento  di  dire  ad  una  persona 
eh’ é nel  fiore  di  sua  gioventù  , la  quale  ritrova 
tanto  diletto  ned  ballo  , nel  giuoco  , negli  spelta- 
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coli  , die  almeno  in  quei  luoghi  di  delizie  si  ri- 
cordi di  aver  a morire  ? Ella  rigetterebbe  eoa 
tutta  forza  un  si  funesto  pensiero;  ma  sarà  ad  es- 
sa pensiero  di  molta  consolazione,  quando  in  pun- 
to di  morte  si  ricorderà  di  aver  assistito  agli  spet- 
tacoli , al  ballo  , e d’essere  stata  in  tutte  le  più 
dilettevoli  conversazioni  ? 

Avete  finalmente  ottenuto  l'impiego,  la  digni- 
tà , il  posto  ebe  tanto  vi  distingue  nel  mondo  ; 
siete  felice,  ma  dovete  morire. 

Eccovi  riavuto  da  una  pericolosissima  infermità. 
Cariche  , ricchezze  , dignità  , tutto  era  perduto 
con  una  morte  tanto  precipitata.  Che  allegrezza 
nell’  acquisto  della  nuova  salute  ! Ah  ! codesto  è 
al  più  un  indugio  di  alcuni  anni  assai  incerti  , 
perchè  certamente  voi  morirete. 

-Avete  accresciuta  la  vostra  fortuna  in  terra:  ec- 
covi superiore  a tutti  i concorrenti,  agl'invidiosi 
di  vostra  sorte  : 1’  allegrezza  è sparsa  per  tutta 
la  famiglia  ; ma  morirete. 

Eh  mio  Dio  , quando  saremo  noi  ragionevoli? 
Sono  certo  che  ho  da  morire  ; che  non  sono  in 
questo  mondo  , se  non  di  passaggio  ; che  la  mia 
sorte  dev’  essere  eterna,  o felice  o infedice  ; tutto 
ciò  da  questa  vita  dipende  , ed  io  penso  ad  altro 
che  a vivere  cristianamente  , che  a prepararmi  a 
ben  morire  ? 

No  , Signore  , sono  troppo  sdegnato  contro  me 
stesso  , per  non  trar  profitto  , col  soccorso  di  vo- 
stra grazia  , dai  miei  errori  , e dalie  mie  devia- 
zioni. Sono  venti  , trenta  , quarant’  anni  che  io 
sono  in  viaggio  , senza  pensare  ove  io  vada  ; ec- 
comi quasi  giunto  al  termine  , sul  punto  di  eom- 
pirire  avanti  a voi  per  essere  giudicato  , posso  io 
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sperare  una  favorevol  sentenza  ? So  che  debbo 
morire  , ecco  ciò  che  mi  basta  per  obbligarmi 
certamente  a ben  vivere  : sono  risoluto  , o mio 
Dio  , di  passare  il  rimanente  dei  giorni  miei,  co- 
me uomo  sicuro  di  ben  presto  morire  , o per  lo 
meno  di  morir  più  presto  di  quello  che  si  crede.  \ 
Sostenetemi  in  questa  santa  risoluzione  , affinchè 
dopo  menata  una  vita  da  cristiano,  possa  averla 
felicità  di  morire  colia  morte  di  un  giusto, 

MEDITAZIONI 

PER  U»  GIORJIO  Di  RTTIRAMEITTO  KEL  MESE 
DI  GlUaNO. 


MEDITAZIONE  I. 

Del  Santìssimo  Sacramento  detC  Eucaristia, 

Punto  I. 

Dell''  amore  incomprensibile  dimostratoci  da  Gesù 
Cristo  nell' Eucaristia. 


Considerate  , quanto  di  maraviglioso  e di  gran- 
de sia  stato  fatto  da  Dio  per  manifestarci  Tecces- 
ro  del  suo  amore;  l’adorabil  Sacramento  dell'Eu- 
caristia di  tutte  codeste  maraviglie  è il  ristretto  , 
e d’  un  amore  anche  più  grande  una  perpetua  te- 
stimonianza. 

Che  Iddio  siasi  degnato  di  prendere  un  pensie- 
ro «ingoiar  del  suo  popolo  , .abbia  operato  a suo 
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favore  tanti  e tanti  prodigi  , abbia  sospese  Tonde 
per  ispianargii-  una  strada  , abbia  fatto  cader  dal 
cielo  una  vivanda  miracolosa  per  iiudrirlo  dentro 
il  deserto  , Io  abbia  colmalo  di  mille  favori,  sino 
col  voler  essere  suo  difensore  , e sua  guida,  sono 
lutti  di  un  amore  stupendo  gli  effetti*;  ma  che 
senza  aver  riguardo  a quello  eh’  egli  è , e a quel 
che  noi  siamo  , faccia  Gesneristo,  per  manifestar- 
ci il  suo  amore  , tutti  i miracoli  da  lui  operati 
nell' adorabile  Eucaristia , si  degni  rinchiudersi  in 
uno  spazio  sì  angusto  , moltiplicarsi  in  influito  , 
spogliarsi  di  sua  Maestà  per  essere  di  continuo 
con  noi  , e non  nascondersi  sotto  le  specie  di  pa- 
ne , che  per  servirci  di  alimento  ; che  ve  ne  pa- 
re ? è codesto  un  amarci  con  tenerezza  ? è code- 
sta una  prova  patente  di  un  grand’  amore  ? 

Qualunque  sia  la  tenerezza  di  un  sovrano  per 
un  suo  favorito , ei  non  mai  si  scorda  di  esser 
padrone  : ha  sempre  alcune  cautele  che  sono  da 
lui  osservate  anche  nelle  maggiori  testimonianze 
d’ affetto  verso  i suoi  sudditi.  Non  v’è  che  l’amo- 
re eccessivo  di  Gesucristo  verso  di  noi,  che  non 
osserva  alcuna  misura  nell’  Eucaristia  ; si  comu- 
nica T amabile  Salvatore  , si  abbandona  , si  dà 
in  tutto  e per  tutto  ai  suoi  figliuoli  : direhbesi  f 
che  egli  nell’  adorabil  mistero  metta  in  dimenti- 
canza se  stesso  , e solo  sembri  ricordarsi  di  noi. 

Abbiamo  ben  consideralo  giammai  Tamor  estre- 
mo che  il  divin  Salvatore  ci  dimostra  nella  divi- 
na Eucaristia  ? E se  1’  abbiamo  ben  consideralo, 
T abbiamo  mai  ben  compreso  ? Ma  lo  compren- 
deremo mai  a sufficienza  ? 

Come  ! in  tempo  che  coloro  , i quali  furono 
da  lui  colmati  di  benefizj  , hanno  cospirato  alla 
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sua  mofte  ; in  (enipo  che  uno  dei  suoi  apostoli 
lo  tradisce  , e gli  uomini  vanno  cercando  il  mo- 
do di  togliergli  la  vita  , questo  amabile  Salvatore 
è tutto  occupato  nei  mezzi  più  alti  a inosirare 
agli  uomini  stessi  T incomprensibil  suo  amore  ! 

G-sucristo  nulla  ignorava  di  quanto  si  tramava 
contro  di  lui  5 prevedeva  perfettamente  tutti  gli. 
oltraggi  , ai  quali  nell'  augusto  Sacramento  era 
per  esporsi  la  sua  divina  persona.  L’  amor  suo  è 
maggiore  di  nostra  malizia:  tra  queste  circostanze 
ei  produce  il  gran  miracolo  ; ma  uel  produrlo 
quanti  prodigi  ! 

La  sostanza  del  pane  annichilata  senza  distrug- 
gere gli  accidenti  : il  corpo  di  Gesucristo  nello 
smesso  tempo  riprodotto  in  mille  luoghi  diversi  , 
e in  uno  spazio  poco  men  che  indivisibile,  tutto 
intero  ; sottomesso  alla  parola  di  un  semplice  sa- 
cerdole  ; distribuito  indifTereutemente  a tutt'  i fe- 
deli che  si  presentano  ; realmente  presente  senza 
pompa  e senza  maestà  : sono  codesti  i miracoli 
che  ei  produce  per  provarci  sino  a qual  eccesso 
ci  ami  : ba  egli  sortito  l'intento?  Siamo  persuasi  | 
di  uua  si  stupenda  verità  ? I 

Lo  confesso  , o mio  Dio  , sono  attonito  , sono 
sbigottito  , quando  penso  a codesto  miracolo;  non 
posso  riavermi  d«l  mio  stordimento  , quando  con- 
sidero quanto  fate  per  amor  nostro  in  quel  mi- 
stero ; ma  sono  anche  più  attonito  e più  sbigot- 
tito , quando  penso  che  lutto  ciò  non  è suftìcien- 
le  per  farci  amare  ardentemente  Gesù. 

Che  stupendo  amore  non  ci  mostrò  nel  momen- 
to di  sua  Concezione!  qual  tenerezza  nel  giorno 
della  stia  Nascita  ! che  bontà  per  tutto  il  corso 
della  sua  Vita  ! c qual  eccesso  d'amore  sacriiicau- 
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dosi  per  noi  sulla  Croce  1 Ma  tutte  codeste  prove 
tnaravigliose  dell’  amor  suo  non  si  ritrovano  el- 
leno rinnovate  , e come  riunite  nell'Eucaristia  ?• 

Gesucristo  vi  si  nasconde  sbtto  le  specie  di  pa- 
ne , vi  rinasce , per  dir  cosi  , vive  in  uno  stato 
oscuro  , vi  resta  sacrificato  ed  offerto  più  volte  il 
giorno  in  sacrifizio.  Non  più  per  redimer  gli  uo- 
mini , il  mistero  della  redenzione  è pienamente 
compiuto  , il  redentore  possiede  una  grandezza  , 
una  gloria  piena  , e di  accrescimento  incapace  : 
dunque  solo  per  soddisfare  1’  amore  immenso  che 
egli  ha  per  noi  , vi  vive  di  una  si  inetfabil  ma- 
niera : e qual  altro -frutto  può  egli  trarre  da  que- 
sta morte  Sacramentale  , se  non  il  piacere  di  sa- 
crificarsi di  continuo  per  amor  nostro  all’  eterno 
suo  Padre  ? 

Se  per  lo  meno  fosse  comparso  visibilmente  su 
i nostri  altari  coll’  aria  di  maestà  , e collo  splen- 
dore , eh’  è tanto  convenevole  alla  sua  adorabil 
persona  : se  si  fosse  mend  nascosto  , vi  sarebbe 
più  venerato.  È vero  j ma  vi  sarebbe  più  temuto; 
e il  suo  amore  non  si  aggiusta  ad  un  timor,  che 
spaventa.  Quanto  può  diminuire  , o affievolire  la 
sollecitudine  e la  confidenza  , è contrario  ad  un 
grand’  amore.  Codesto  Salvatore  divino  ha  le  sue 
delizie  nello  stare  cogli  uomini  ; nasconde  tutto  ciò, 
che  per  allontanarsi  da  lui  può  loro  servire  di  rar 
gioni  , e pretesti.  , 

I principi  della  terra  non  dispensano  le  loro  lir 
beralità  che  in  certi  tempi  , e a certe  persone  : 
Gesucristo  nel  Sautìssirao  Sacramento  , tutto  con- 
cede in  ogni  tempo  ed  a tutti.  Venite  a me  tutti 
Toi  che  durate  fatica , voi.  che  gemete  sotto  il  pc; 
sp  f ed  io  sarò  vostro  sollievo.  Poteva  darci  uq 
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motivo  clje  più  c’  interessasse?  Basta  esser  povero,  , 
essere  afflitto  per  aver  diritto  di  provvedersi  iu  quit 
ita  sorgente  di  tutti  i beni  : la  miseria  e le  avver- 
sità sono  per  noi  itn  nuovo  motivo  di  confìdeoza; 
e purché  non  vi  si  metta  ostacolo  alcuno  , si  ha 
tutta  la  sicurezza  di  sempre  esserne  ben  accolto. 

In  quest' adorabil  mistero  Gesucristo  é divenu- 
to nostro  alimento  \ non  dee  perciò  esserci  in  luo- 
go d'  ogni  altra  cosa  ? Codesto  è U pane  celeste  ^ 
che  somministra  ogni  forza  nel  viaggio.  3.  Reg. 
vg.  È la  sorgente  d’acqua  viva  , cbe  zampilla  ol- 
tre il  tempo  , e giugno  all’  eternità.  Jo.  4*  È la 
mensa  «misteriosa  che  ci  consola.  la.  In.faU 

ti  , cbe.potea  darci  Gesucristo^  qual  presente  po- 
tea  farci  , che  fatto  non  ci  abbia  col  dar  se  stesse 
a noi  ? Quomodo  non  eliani  cum  ilio  omnia  nobis 
donavit  ? Rom.  8. 

Mio  amabile  Salvatore  , cbe  ritrovale  in  noi 
che  v’  abbia-  potuto  splgnere  ad  amarci  d’  un  tan- 
to eccessivo  , e tanto  incompreusibil  amore  ? Ma 
che  troviamo  noi  in  voi  , che  sia  sufficiente  di 
accendere  il  cuor  nostro  del  fuoco  del  vostro  amo- 
re ? Quando  altro  non  faceste  , se  non  permette- 
re che  io  vi  amassi  , questo  sol  onore , questa  so- 
la bontà  dovrebbe  essere  un  motivo  di  lutto  im- 
pegno a chiunque  conosce  quanto  vantaggio  si 
trovi  neU’amare  un  Dio.  Ma , o mio  amabile  Sal- 
vatore , che  voi  vi  degniate  di  amarmi , come  fa- 
te in  codesto  adorabil  mistero,  e si  ritrovi  un  cuo- 
re sopra  la  terra  , che  conoscendo  , e credendo 
un  tanto  prodigio  , non  si  degni  d’  amar  questo 
Dio  : ecco  quanto  sembra  più  ìucomprensrbile  , 
per  dir  così  , dello  stesso  mistei’O. 
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Biflessioni  sopra  V amore  incompremibile  mostrato- 
ci da  Gesucristo  nell'  adorabile  Eucaristia. 

Considerate  , quanto  sia  cosa  degna  di  stupore, 
che  un  Dio  giunga  tanto  ad  amarci  , che  si  met- 
ta sotto  ie  specie  Sacramentali  nell'Eucaristia.  Egli 
è un  Dio  che  ci  ama  , e ci  ama  da  Dio  ; ma  che 
noi  non  abbiamo  se  non  dell'  indifferenza  , della 
freddezza  verso  Dio  nello  stesso  mistex’o  , in  cui 
ci  prova  con  tanta  efiìcacia  sino  a qual  ecces- 
so egli  ci  ama  , sarà  forse  codesto  un  mistero  age- 
vole da  esser  compreso  ? Qual  barbaro,  ammaestra- 
lo di  quanto  ha  fatto  Iddio  per  l' uomo  in  questo 
mistero  , potrebbe  mai  credere  , che  sì  poco  amas- 
simo Gesucristo  ? 

Codesto  divin  Salvatore  non  ha  che  fare  degli 
uomini  ; e pure  stima  come  un  nulla  Tessersi  rin- 
chiuso in  un'  ostia  sino  al  fine  dei  secoli  , tanto 
ama  gli  uomini,  tanto  è sensibile  al  diletto  di  abi- 
tare con  essi.  GU  uomini  alTopposlo  hanno  di  lui 
necessità  , e.  pure  nulla  stimano  la  grazia  che  lo- 
ro fa  di  starsene  insieme  con  essi  ; tanto  poco  Io 
amano,  tanto  poco  fanno  caso  della  felicità  di  abi- 
tare con  lui  ! 

Certe  persone  oziose  , ed  annojate  del  proprio 
lor  ozio  , che  si  fanno  vedere  tanto  di  rado  , e 
con  tanto  disgusto  nei  tempii  -,  certe  persone  mon- 
dane che  consumano  le  tre,  e qualtr'ore  agli  spet- 
tacoli profani  , e la  maggior  parte  della  lor  vita 
nel  giuoco  , tra  i divertimenti , nelle  conversazio- 
ni di  piacere  , stimano  forse  molto  il  vantaggio  e 
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r onore  , che  abbiamo  , di  rendere  i nostri  omao'- 
gi  a Gcsucristo  con  ogni  realtà  presente  su  i no- 
stri altari  ; elleno  che  considerano  quest'  obbligo 
di  religione  come  un  supplizio  ? 

Crediamo  , che  Gesucristo  sia  sopra  i nostri  aU 
tari  , sappiamo  che  v'  è , i bisogni  , che  ne  ab- 
biamo, ciò  ch'ei  può  , ciò  ch'egli  attende  da  noi, 
quanto  a lui  dobbiamo,  quanto  egli  merita.  Adir 
vero  , la  nostra  condotta  su  questo  punto  prova 
ella  forse  la  nostra  credenza  ? In  vedere  la  noja , 
r indifferenza  , 1'  allontanarci  , il  disprezzo  anco- 
ra che  si  ha  verso  Gesucristo  nell' Eucaristia  , si 
può  giudicar  con  ragione  , che  da  noi  si  creda 
quanto  facciamo  professione  di  credere  di  quest’ado- 
rabile  Sacramento  ? 

Gesucristo  non  si  pente  d'  aver  fatto  codesto 
miracolo  , uè  di  aver  preso  un  mezzo  tanto  Tor- 
dinario  eccedente  per  soddisfare  all'  amor  estremo 
eh'  egli  ha  per  noi  5 ma  che  pensa  egli  del  poco 
amore  che  noi  abbiamo  per  lui  e che  ne  dob- 
biamo pensar  noi  stessi  P 

Siamo  tanto  grati  , e tanto  sensibili  ai  più  pic- 
cioli benefìzii  ; una  testimonianza  d'affetto  mai  ri- 
cevuta irrita  giustamente  le  persone  più  indifferen- 
ti: tutte  le  leggi,  tutti  i popoli  condannano  ogni 
ingratitudine  : solo  dunque  rispetto  a Gesucristo 
nell'  Eucaristia  ci  dispenseremo  da  questa  legge , e 
ci  parrà  di  aver  ad  essere  impunemente  ingrati? 

Concedo  , che  se  fosse  stato  a mia  elezione  il 
domandare  a Gesucristo  una  prova  patente  del- 
r amor  , ch'ei  mi  porta , non  solo  non  avrei  mai 
avuto  r ardire  di  domandargli  il  miracolo  da  lui 
fatto  } ma  non  avrei  nè  meno  potuto  immaginar- 
;ni  ^ che  un  Dio  potesse  amarmi  sino  ^ tal  s^gno 
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di  far  un  tanto  miracolo  a mio  favore.  Pure , co- 
jdesto  miracolo  è fatto:  Io  medito,  ammiro  il  gran 
miracolo  ; ma  forse  più  amo  Gesucristo?  È vero, 
nulla  è meno  da  noi  meritato  , che  T esser  amati 
da  un  Dio  , che  tanto  ben  conosce  ciò  , che  noi 
siamo  j ma  che  noi  conoscendo  ciò  , eh’  è Gesu- 
cristo , duriamo  fatica  ad  amarlo  : ecco  ciò , che 
spaventa. 

La  cosa  sembra  incredibile^  è tuttavia  vera.  Se 
Gesucristo  ci  avesse  meu  amato  , se  non  avesse  fat- 
to un  tanto  prodigio  , un  tanto  miracolo  per  amo- 
re degli  uomini  , ne  sarebbe  raen  maltrattato. 

E sarà  vero  , o Signore  , che  la  prova  di  mag- 
gior impegno  del  vostro  amore  verso  di  noi , di- 
venti per  nostra  malizia  il  fondamento  della  più 
enorme  ingratitudine  , del  più  sacrilego  scherno? 

Se  uno  straniero  , se  un  barbaro  avesse  data  la 
metà  del  suo  avere  per  nudrirci  nell'  occori'enza , 
qual  sarebbe  la  nostra  gratitudine  ? E se  succedes- 
se , ebe  il  benefattore  straniero  passasse  per  la  cit- 
tà , eh'  è nostra  dimora  , quali  sarebbero  le  no- 
sli'e  sollecitudini  , e la  nostra  assiduità  appresso 
lui  nel  tempo  del  suo  soggiorno  ? Gesucristo  ha 
dato  tutto  ciò  eh’ è suo,  tutto  ciò  ch’egli  è , of- 
ferisce se  stesso  per  esser  nostro  cibo;  è su  i no- 
stri altari  ,*  noi  siamo  molto  solleciti  nel  corteg- 
giarlo? 

Quali  furono  i sentimenti  di  Gesucristo,  allor- 
ché si  vide  abbandonato  da  tutto  un  popolo  già 
da  lui  colmato  dibeneGzii,  abbandonato  dagli  stessi 
suoi  discepoli  eziandio  più  ardenti  nei  di  lui  os- 
sequio ? Or  quali  debbon  essere  i suoi  sentimenti 
zrelr  adorabile  Sacramento  dell’  Eucaristia  , nella 
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quale  è aLbandonato  quasi  da  tutti  per  la  maggior 
parte  del  tempo  , ed  è sì  poco  visitato  anche  dal- 
le persone  religiose  che  lo  hanno  in  lor  casa  ? 

1 pagani  , e i popoli  barbari  dell'oriente  escla- 
mavano al  sol  racconto  di  questo  mistero  : O quan- 
to è buono  il  Dio  dei  cristiani  / quanto  è amabi- 
le ! Ma  che  avrebbero  pensato , se  fosse  lor  stato 
detto  f che  questo  Dio  tanto  amabile,  non  è quasi 
amato  dalla  maggior  parte  dei  cristiani , che  non 
solo  un  alimento  tanto  squisito  non  eccita  l'appe- 
tito loro  , me  ne  hanno  nausea  ; e eh'  eglino  si 
servono  eziandio  dello  stato  umile  ed  oscuro  , in. 
pui  r eccesso  dell'amor  suo  l'ha  ridotto,  per  com- 
inellere  le  maggiori  empietà. 

Se  il  Salvatore  men  prodigo  dei  suoi  tesori  , 
non  avesse  voluto  ritrovarsi  , se  non  di  ra'do  su  i 
nostri  altari  , pè  si  potesse  dire,  che  una  messa, 
in  una  sola  città  dell'  universo  , una  sol  volta  in 
pn  secolo  : qual  sarebbe  il  concorso  , quale  la 
sollecitudine  di  tutti  i cristiani  per  assistere  a quel- 
r adorabile  sacrifizio?  Felici , esolamerebbesi  , fe- 
lici coloro  , che  possono  vedere  quel  giorno  pri- 
vilegiato , e adorare  prima  della  lor  morte  Ge- 
sucristo  nell' Eucaristia  1 

È forse  minore  il  benefizio , per  essere  più  co- 
mune ? E da  quando  in  quà  sarà  minor  favore 
r aver  Gesucrislo  sopra  tutti  gli  altari , ogni  gior- 
no , in  ogni  ora/'  Siamo  noi  men  avventurati  di 
coloro  , che  non  avessero  avuta  la  sorte  d’ averlo 
|n  tutto  il  corso  della  lor  vita  , che  una  sol  vol- 
ta? Ma  facciamo  noi  gran  caso  di  codesta  felici tàp 

Quanti  si  nudriscono  del  corpo  , e del  sangue 
^orabile  di  Gesucrislo  ! Yt  fu  mai  cibo  più  sa'^ 
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lutare^  o rimedio  più  efficace  per  ogni  sorta  di 
mali  ? ma  ove  sono  le  guarigioni  ? ove  sono  l’anime 
generose,  teiTor  dei  nemici  della  lor  salute;  ove 
t'anime  accese  di  quegli  ardori  divini,  che  dovreb- 
bero prodarsi  dal  cibo , di  cui  esse  si  alimenta- 
no? Si  porta  il  fuoco  nel  seno  , e non  se  ne  sen- 
ton  gli  ardori  ; siamo  tutti  di  ghiaccio. 

Gesucristp  tocca  colla  sua  mano  un  infermo,  e 
lo  risana  , la  femina  che  toccò  1'  orlo  della  sua 
veste  , ricuperò  la  sanità  ; io  non  ne  stupisco,-  ma 
ciò  che  mi  reca  maraviglia , è , che  con  accostarci 
tanto  sovente  ai  nostri  sacri  misteri  , siamo  sem- 
pre gli  stessi.  Ora  non  abbiamo  più  la  sorte  di 
toccare  T orlo  della  veste  del  Salvatore  ; si  tien 
fra  le  mani  , si  riceve  , si  mangia  il  corpo,  e si 
beve  il  sangue  adorabile  di  Gesucrìsto  , e restasi 
tanto  languido  , tanto  infermo  , quanto  se  non  si 
fosse  toccato  giammai.  Dopo  un  numero  sì  gran- 
de di  comunioni  , qual  passion  è vinta  , qual  vi- 
zio corrètto  , qual  virtù  acquistata  ? Una  sola  co- 
munione può  esser  sufficiente  per  far  un  santo  : io 
ne  posso  numerare  più  di  cento  venti , e sono  non 
men  imperfetto  , forse  anche  più  vizioso  di  quello 
ch’era  prima  d’  aver  avuta  la  sorte  di  ricevere  il 
di  via  alimento. 

Codesta  riflessione  dee  recare  spavento  ad  ogni 
uomo  che  ha  fede , e per  somma^disavventura  non. 
è , che  molto  ben  fondata.  In  &tti  , che  vi  sarà 
di  salutare  per  me  , se  il  corpo  , e il  sangue  pre- 
zioso del  Salvatore  non  più  mi  servono  per  cosa 
Veruna  ? Sé  codesto  m’ è inutile , qual  altro  rime- 
dio mi  sarà  elhcace  ? 
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Non  si  pensa  ad  una  sì  terribile  verità  : e a che 
si  pensa  ? La  nausea  che  abbiamo  per  questa  man- 
na celeste  , signidca  forse  gran  sanità  ? Il  languo- 
re , la  debolezza  , e le  iniermità , che  dopo  tante 
comunioni  si  sperimentano  , non  ci  presagiscono 
forse  una  morte  imminente  ? E noi  viviamo  con 
tranquillità/*  e non  vi  pensiamo?  chi  ci  assicura  ? 

Quid  ultra  debiti  Jacere  ? Che  poteva  fare  di 
pKi  grande',  e d'impegno  maggiore  di  quanto  ho 
fatto  ? può  dirci  questo  amabile  Salvatore.  Nulla 
ho  a concedere  di  migliore  che  me  medesimo  , e 
con  me  medesimo  tutto  concedo  ; ma  per  tanto 
favore  qual  gratitudine  ? 

Ego  te  potavi  manna  , et  tu  me  caedisti  alapis 
et  flagellis.  Ti  diedi  in  alimento  il  mio  corpo,  e 
il  mio  sangue  , e ti  sei  servito  di  questo  miraco* 
lo  per  maltrattarmi. 

Li'  intenzione  del  divin  Salvatore  è il  dare  al- 
r anima  una  vita  abbondante  ^ e 1’  anima  cambia 
la  manna  divina  in  veleno.  Egli  è il  pane  dei  for- 
ti ; e i sacerdoti  che  se  ne  cibano  ogni  giorno  , 
e i fedeli  che  lo  ricevono  tanto  spesso  , vivono  in 
una  languidezza  stupenda  j e ben  sovente  muojo- 
uo  di  debolezza. 

È sua  intenzione  1'  unirsi  intimamente  all’anima 
fedele:  Entra  per  verità  nel  seno  di  coloro,  che 
si  comunicano;  ma  entra  forse  di  molti  nel  cuore? 

Gesucristo  ha  preteso  che  i suoi  figliuoli  trovas- 
sero nell' Eucaristia  una  sorgente  inesausta  di  con- 
solazione nel  loro  esilio  , ed  un  sollievo  nel  mali 
della  vita  presente  ; ma  v’hanii’ eglino  ricorso  nel- 
|e  avversità  Il  Salvatore  su  i nostri  altari  è for» 


Digilized  by  Googlc 


net  mese  di  Giugno.  ^45 

se  r oggetto  (Iella  nostra  con6denza?  Lo  dev’esse- 
re : egli  è propriamente  I’  albero  della  vita  ; da 
- chi  dipende  il  sentirne  gli  effetti  ? 

In  fine  , ho  istituito  codesto  mistero  , dice  il 
divin  Salvatore,  coll’ intenzione  di  ritrovare  sopra 
gli  altari  risarciti  gli  oltraggi , dai  quali  sono  sta- 
to aggravato  per  tutto  lo  spazio  del  tempo  in 
cui  mi  diedi  a vedere  sopra  la  terra  ; cioè , d’es- 
sere visitato  , adorato  , e ardentemente  amato  da 
tutti  i fedeli.  Ah  ! tutto  1’  opposto  succede  per 
loro  pura  malizia  : rinnovansi  appiè  degli  altari 
gli  oltraggi  più  enormi  colle  profanazioni  piu  scan- 
dalosé. 

V’è  forse  molta  sollecitudine  nell’adorar  ed  ono- 
rar Gesucristo  ? Quanti  libertini  vengono  ad  ol- 
traggiarlo sino  appiè  dei  suoi  altari  ? quanti  tra- 
ditori sino  alla  sua  mensa  ? 

I di  lui  ministri  gli  fanno  forse  un  grand'ono- 
re ? La  loro  modestia  , la  loro  pietà  , la  lor  re- 
ligione all’  altare  son  forse  prove  visibili  della  lor 
fede  , eccitano  forse  la  divozion  de’  fedeli  ? Qual 
freddezza  più  stucchevole,  qual  disprezzo  più  uni- 
versale ! 

Amabile  Gesù  , che  vedete  quanto  indegnamen- 
te siete  trattato  nell’augusto  Sacramento , che  pen- 
sate di  me  ? Ma  che  ne  debbo  pensare  io  stesso? 
Dovevate  voi  attendere  una  ingratitudine  tanto 
enorme  da  un  servo  , che  non  si  fosse  scordato 
de’  vostri  favori  ? Ma  debbo  io  promettermi  an- 
cora qualche  misericordia  da  un  Dio,  per  cui  eb- 
bi estrema  1’  indiflferenza  ? 

Si  , mio  dolce  Gesù  , mi  prometto  questa  mi- 
sericordia da  un  Salvatore  , che  non  ha  cosa  al- 
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cuna  tanto  a cuore , quanto  la  convei-sione  de’pec- 
calorì  , e a me  fa  sentire  di  già  questa  misericor- 
dia ne' sentimenti  , eh' ei  mi  concede  e di  afUizio- 
ne  ^ e di  dolore.  Se  un  cuor  contrito  , ed  umi- 
lialo può  rendervi  qualche  omaggio , spero,  o Si- 
gnore , di  riparare  in  qualche  maniera  al  mio  po- 
co amore  per  voi  , e alle  mie  irriverenze  passate 
cogli  omaggi  , che  a rendervi  mi  preparo.  Tutta 
la  mia  ambizione  si  ridurrà  nell'  esservi  grato,  e 
nell’  adorarvi  su  i vostri  altari  in  ispirito  , e ve- 
rità. La  sollecitudine  che  avrò  per  l’avvenire  ncl- 
r onorarvi  nell'  adorabil  mistero , sdrà  una  prova 
della  mia  tenerezza  , e della  mia  gratitudine  ri- 
spettosa : la  mia  modestia  , e la  mia  divozione  al- 
la vostra  presenza  saranno  una  certa  prova  delia 
mia  fede  ; e quanto  sono  stato  sin  al  presente  in- 
sensibile ad  un  benefizio  si  grande  , tanto  studie- 
rò , coH'ajuto  di  vostra  grazia  , di  darvi  contras- 
segni paleuti  dell’ amor  mio  , della  mia  l'iverenza, 
e della  mia  gratitudine  eterna. 

È egli  possibile , o mio  dolce  Gesù  , eh’  io  sia 
stato  sin  qui  insensibile  al  vostro  amore  j e che 
il  fuoco  divino  che  accende  ì cuori  di  tutti  i bea- 
ti , non  abbia  vinto  la  mia  tiepidezza  ! Ho  riso- 
luto ; Voglio  uscire  da  questo  stato  d’indifferenza, 
e già  parmi  d'avere  interamente  carni  iato  il  cuore  : 
in  vero  , non  oso  per  anche  dire  eh’  io  v’  amo  , 
ma  parmi  volere  ardentemente  amarvi. 

Mio  amabile  Salvatore  , il  di  cui  cuore  è sem- 
pre ripieno  di  tenerezza  verso  di  me,  sempre  aper- 
to per  ricevermi , sempre  pronto  a farmi  miseri- 
cordia ; perdonatemi  tutte  le  mie  irnverenze  pas- 
sate, Ah  , mio  Dio  , e mio  tutto  , fate  eh’  io  la-~ 
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sci  (li  vivere  se  debbo  continuare  ad  amarvi  si  po- 
co. Sia  annichilato  il  mio  cuore  , se  ad  altro  de- 
ve esser  sensibile  , se  in  altro  dee  occuparsi  che 
in  voi. 

V’  amerò  , mio  amabile  Redentore  , tutto  il  ri- 
manente di  mia  vita  , e vi  consacro  il  rimanente 
dei  giorni  miei.  La  vostra  casa,  mio  dolce  Gesù, 
sarà  il  luogo  di  mia  dimora  j appiè  dei  vostri  al- 
tari mi  riposerò  dalle  mie  fatiche,  vi  troverò  l'ali- 
ment)  dell’anima  mia,  e la  mia  quiete  ; saranno 
le  me  delizie  per  l'avvenire  , lo  stare  alla  vostra 
presenza , l’amarvi  senza  interruzione  , e 1’  ado- 
rarvi. _ 

Lezione.  Si  potrà  leggere  il  capitolo  settimo  del 
quarto  libro  dell'  imitazione  di  Gesucristo. 

MEDITAZIONE  li. 

Del  poco  rispetto  , che  si  porta  a Gesucrislo  nel 
Santissimo  Sacramento. 

PUNTO  I. 

Quanto  Gesucristo  meriti  cT  essere  onorato 
dagli  uomini  nel  Santissimo 
Sacramento. 

Considerale  , ebe  quanto  più  Gesucristo  si  umi- 
lia per  amore  degli  uomini  , tanto  più  siamo  te- 
nuti ad  onorarlo  , e ad  amarlo.  Ora  se  non  v’  è 
mistero  , in  cui  il  divin  Salvatore  ci  mostri  mag- 
gior tenerezza  quanto  nell’ Eucaristia  , non  v’  è 
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parimente  altro  mistero  , in  cui  più  si  abbassi  , 

per  dimostrarci  il  suo  amore. 

Spogliato  dell'  aria  di  maestà , cbe  si  dà  a ve- 
dere sino  nelle  più  "profonde  sue  umiliazioni  , na- 
scoso sotto  le  deboli  apparenze  di  pane  , velato 
sotto  le  specie  Sacramentali  , non  solo  Gesucristo 
non  apparisce  Dio,  ma  nè  pure  apparisce  uomo: 
ed  in  tal  positura  a quali  disprezzi  non  ritrovasi 
esposto  ? 

Tuttavia  quest’  uomo  cosi  mascherato  è di  tut- 
te le  cose  il  creatore  , il  sovrano  Signore  dell’uni- 
verso , il  re  , il  giudice  , il  Dio  di  tutti  gli  uo- 
mini , e se  vogliamo  anche  un  titolo  d’  impegno 
maggiore  , e di  maggior  tenerezza  , il  nostro  pa- 
dre , il  nostro  redentore.  Fgli  è la  perfetta  feli- 
cità di  tutti  i beati.  Arbitro  di  nostra  sorte  eter- 
na , ei  solo  può  fare  la  nostra  beatitudine.  Egli 
è il  divin  Salvatore  , sì  formidabile  a tutto  l’in- 
ferno , alla  di  cui  presenza  tremano  del  cielo  e 
della  terra  le  potenze  , e al  di  cui  nome  dee  pie- 
garsi per  riverenza  ogni  ginocchio. 

Lo  crediamo  noi  ? lo  consideriamo  noi  come  ta- 
le ? e gli  onori  da  noi  resi  a quest’  adorabile  Sa- 
cramento corrispondono  alla  nostra  credenza  ? Ma 
in  vederci  alla  sua  presenza  si  può  giudicare  ra- 
gionevolmente che  lo  crediamo  ? 

Mosè  non  può  accostarsi  al  rovo  ardente  che 
scalzo  , per  riverenza  alla  terra  , in  cui  succede- 
va il  miracolo.  Uno  sguardo  poco  rispettoso  rivol- 
to all’  arca  del  Signore  costa  a più  di  cinquanta- 
mila Betsamiti  la  vita.  Una  nuvola  miracolosa  spar- 
sa nel  tempio  di  Salomoue  inspira  una  venerazion 
prodigiosa  a tutto  il  popolo  , ed  obbliga  il  re  a 
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sacrificare  al  Signore  più  di  dugentomila  rittinie 
in  riconoscimento  di  favore  sì  segnalato.  Pure  tut- 
te queste  non  erano  al  più  che  figure  di  quanto 
abbiamo  tuttogiorno  su  i nostri  Altari  nell’  adora- 
bile Sacramento  dril’  Eucaristia.  Che  onori  ! che 
venerazione  ! che  rispetti  non  merita  la  realtà  in 
quest’  augusto  Sacramento  ! 

Gli  Angioli  stanno  in  folla  vicino  agli  Altari 
per  adorare  , e per  amare  1’  adorabil  Gesù , ben- 
ché per  esso  toro  et  non  siasi  posto  nel  Santissi- 
mo Sacramento  ; gli  uomini  , in  prò  dei  quali  è 
stato  fatto  il  miracolo  , sono  i soli  che  indegn  a- 
mente  Io  trattano. 

Se  non  conosciamo  Gesucristo  , siamo  perduti 
senza  rimedio  , perchie  nel  conoscerlo  la  vita  eter- 
na consiste  ; ma  che  dobbiamo  aspettarci  , se  fa- 
cendo profession  di  conoscerlo,  e di  crederlo  real- 
mente colla  sua  presenza  nell’Eucaristia  adorabile, 
r onoriamo  sì  poco  , e Io  amiamo  anche  meno  ? 

( Gesù  s’  è velato  sotto  le  apparenze  di  pane  ^ 
non  s’  ignora  di  questo  mistero  il  crK>tivo  ^ ma 
un  re  mascherato,  e per  tale  riconosciuto,  è for- 
se men  degno  di  riverenza?  E il  Salvatore,  dive- 
nuto per  questo  miracolo  più  a noi  accessibile 
ne  dee  forse  per  questo  esser  men  onorato?  : 

Non  v’è  cosa  che  tanto  dovesse  esser  att*  » ri*- 
sarcire  le  ignominie  di  sua  passione  , e tutte  le 
indegnità  sofferte  nella  sua  vita  mortale  , quanto» 
la  sua  dimora  su  i nostri  altari.  Ei  non  abita  più 
in  mezzo  d’  un  popolo  ribelle  e nemico  non  è 
più  in  mezzo  d'uiia  nazion  depravata  , e perver- 
sa ; egli  è nei  tempii  dei  cristiani  , è nel  mezzo 
d'  un  popolo  , che  lo  riconosce  per  suo  Redento- 
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re  , che  fa  professione  di  amarlo  e di  servirlo , è 
nel  mezzo  d'un  popolo  fedele.  Qual  omaggio  di 
tulli  i cuori  ! qual  culto  più  rispetloso  di  quello, 
che  gii  si  dee  rendere  su  gli  aliarli  che  onori  non 
dee  attenier  da  noi  ! Ecco  conae  si  dee  pensare  j 
consideriamo  però  quanto  da  noi  sia  fatto. 

Se  gli  ebrei  avessero  conosciuto  Gesucristo,  quan- 
to noi  di  conoscerlo  abbiamo  la  sorte,  pensianao, 
che  lo  avessero  tanto  indegnamente  trattato  ? Non 

10  avrebbero  per  lo  meno  trattato  più  rispettosa- 
mente di  quello  egli  è trattalo  da  noi?  Mio  DiO) 
che  x'iinproveri  ci  fa  sopra  ciò  la  nostra  ragione, 
la  nostra  coscienza!  Quanto  è spaventevole  il  met- 
tere in  paragone  su  questo  punto  la  nostra  con- 
dotta colla  nostra  fede  ! 

Quante  volle  abbiamo  invidiata  la  felicità  di  qua- 
gli uomini  privilegiati  , che  ammaestrati  dai  lumi 
della  fede  riconobbero  la  divinità  del  Salvatore 
nella  sua  vita  mortale  ? Merita  forse  meno  Gesù 
le  nostre  adorazioni  su  i nosti'i  altari?  Vi  è egli 
forse  meno  benefico  , meno  potente  , men  degno 
del  nostro  amore  ? Vi  è con  ogni  realtà  presente/ 

11  velame  , che  lo  nasconde  , non  ruba  agli  occhi 
della  fede  la  cognizione  di  ciò  eh'  è , di  quanto 
può,  di  quello  clip  richiede.  I principi,  i popoli,  i 
sace/*doti  che  vengono  nei  nostri  tempii , credono 
d’  essere  a piedi  di  Gesucristo  ; condannerebbero 
all’  estremo  supplizio  un  sacrilego  profanatore  dei 
sacx’i  yasi  ; il  loro  zelo  , la  lor  divozione  , la  lo- 
ro. modestia  , i loro  rispetti  corrispondono  alla  lo- 
ro credenza  ? O quanto  è orribile  il  credere  di 
star?  alla  presenza  di  Gesucristo  , e di  starvi  co- 
me se  non  fosse  da  noi  credula  ! 
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Signore  , dopo  tanti  miracoli  di  vostra  possan- 
*a  , e di  vostra  sapienza  , appartiene  alla  vostra 
gloria  il  fare  un  nuovo  miracolo  di  vostra  bontà, 
eh’  è di  vincere  l’ insensibilità  del  mio  cuore  , e 
di  degnarvi  superare  tutti  gli  ostacoli  da  me  posti 
alla  vostra  misericordia.  Che  on’ida  contraddizio- 
ne fra  la  mia  credenza  , e la  mia  condotta  ! Cre- 
do , e panni  crederlo  con  sincerità  , che  siete  real- 
mente colla  vostra  presenza  nell’  adorabile  Sacra- 
mento deir  Eucaristia  : e sto  con  tanto  poco  rispet- 
to alla  vostra  presenza  / e non  v’  ho  mirato  Gn 
qui  che  con  indifferenza  estrema,  e quante  volte 
eziandio  con  disprezzo  ! Voi  vedete  , o Signore  , 
r afUizicne  sincera  eh’  io  ne  sento  , e il  desiderio 
ardente  da  voi  a me  concesso  di  ripai’are  per  l’av- 
venire con  un  culto  verace  e risjoetloso  il  mio 
poco  amore  per  voi , e le  mie  irriverenze  passate. 
Accrescete  la  mia  fede , accendetemi  col  fuoco  del 
vostro  amore  , e non  avrete  più  occasione  di  la- 
gnarvi di  mia  dimenticanza  , nè  del  mio  poco  ri« 
spetto  alla  voitra  presenza. 

PUNTO  II. 

Rimessioni  sopra  la  poca  riverenza  che  abbiamo 
verso  Gesucristo  nel  Santissimo  Sacramento, 

Considerate,  che  infelicità  sia  il  non  conosceré 
Gesucristo  ; ah  ! eli’  è tra  tutte  le  infelicità  la  più 
deplorabile  \ ma  è fo^e  minor  infelicità  il  cono- 
scerlo , r essere  anche  certo  di  essere  alla  sua  pre- 
senza , e OMncargli  di  rispetto  ? 
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In  verità  , qual  uomo  un  poco  ragionevole,  ia- 
strutto  nei  misteri  della  nostra  religione,  e un  po< 
co  informato  di  nostra  condótta  , potrebbe  mai 
credere  che  Gesucristo  fosse  si  poco  amato,  tanto 
dimenticato,  e si  poco  onorato  dai  cristiani?  ?ioi 
non  siamo  che  troppo  consapevoli  dell’ indifferen- 
za con  cui  si  rimira  il  di  vìa  Salvatore  , e della 
maniera  oltraggiosa  con  cui  è trattato  io  quel  for- 
jnidabil  mistero  : abbiamo  noi  di  comprenderlo 
alcuna  difficoltà?  ma  ne  abbiamo  noi  per  lo  me- 
no di  accrescere  il  numero  di  quest’  ingrati  , ed 
empii  profanatori? 

Sembra  tutto  ciò  poco  credibile  : e pure  è ve- 
ro. Gesucristo  è trattato  su  i nostri  altari  da  un 
gran  numero  di  fedeli  , come  se  non  vi  fosse  che 
solo  in  figura  ; e bene  spesso  non  avrebbesi  ezian- 
dio fondamento  di  essere  giustamente  sdegnato  , 
se  si  vedesse  trattare  la  sola  immagine  del  Reden- 
tore , come  si  tratta  il  sacro  suo  corpo  ? 

Non  è qui  necessario  il  richiathar  la  memoria 
di  quei  tempi  infelici , nei  quali  l'eresia  portò  l’ab- 
bominazione  della  desolazione  fino  nel  luogo  san- 
to. I sacrileghi  avanzi  di  tanti  tempii  abbattuti  , 
le  ceneri  di  tanti  sacerdoti  confuse  con  queìle»di 
tanti  altari  abbruciati  ; e tanti  altri  monumenti 
ancor  vivi  dell'  empietà  degli  eretici  , non  ci  dan- 
no a vedere  , che  troppo  , l’ immagine  spavento- 
sa delle  più  orribili  profanazioni  fatte  del  corpo  e 
del  sangue  adorabile  di  Gesucristo,  per  non  lasciar 
mai  in  dimenticanza  ciò  che  dev'  essere  1’  elexmo 
fondamento  di  nostre  lagrime.  L'  ostia  santa  tra- 
fitta , stracciata  , calpestala  , gettata  a vili  anima- 
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li  f e cent'altri  abbominevoli  sacrilegi  , dei  quali 
avrebbero  orrore  gli  stessi  demonii , possono  for- 
se non  commuovere  un  cuor  cristiano  ? 

Ci  mancan  forse  fondamenti  d'  indignazione  e 
di  pianto  in  vedere  i nostri  proprii  disordini  ? 
Quante  irriverenze  sino  appiè  degli  altari  I quante 
orribili  profanazioni  tutto  giorno  dentro  le  Chie- 
se ! con  che  orrore  Gesucristo  deve  egli  stare  fra 
le  mani  di  uno  scellerato  ? con  qual’  empietà  è 
egli  ricevuto  nel  seno  impuro  di  un  empio? 

Quanti  libertini  e quante  femine  di  mondo  non 
sembrano  assistere  ai  nostri  formidabili  misteri  , 
che  per  insultare  all'  umiltà  di  un  Dio  , il  quale 
solo  per  esso  loro  si  mette  in  uno  stato  si  vile  ed 
abbietto  ? Quanti  empii  piegano  innanzi  ad  esso 
il  ginocchio  solo  per  ischerno  ^ 

Ma  son  forse  codesti  vani  lamenti  a noi  trasmes- 
si dai  nostri  antenati  ? E v’  è ragione  di  lagnar- 
si, e di  piagnere  si  forte  sopra  la  nostra  poca 
religione  ? Che  ce  ne  pare  ? A noi  appartiene  il 
rispondere.  Ah  ! non  rispondon  che  troppo  i pun- 
genti rimorsi  di  nostra  coscienza.  E se  noi  stessi 
siamo  nel  caso  , come  viviamo  con  tanta  pace  di 
cuore 7 

Quei  ministri  del  Dio  vivente  , quei  sacerdoti 
del  Signore,  i quali  non  compariscono  tali  all’al- 
tare f che  per  gli  ornamenti  sacri , onde  sono  ve- 
stiti, e si  vedono  offerire  il  più  santo,  il  più  au- 
gusto dei  sacrifìzii  con  si  poca  divozione  , e soven- 
te anche  con  poca  decenza  cristiana  : quei  sacer- 
doti si  poco  diversi  dal  popolo  nei  loro  costumi , 
e sovente  men  tocchi  del  popolo  dai  nostri  sacri 
misteri^  quei  sacerdoti,  dico,  sanno  di  qual  va- 
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lor  sia  la  vittima  che  ofieriscono , e a Oli  fanno  pro- 
fessione di  credere , che  quella  vittima  preziosa  sia 
in  realtà  Gesupristo? 

Bisogna  y pèr  certo , essere  molto  annojato  , e 
molto  infastidito  della  presenza  di  Gesncristo,  per 
dire  -la  messa  con  una  precipitazione  che  reca  scan- 
dalo. Si  dà  fine  più  presto  eh’  è possibile  a quan- 
to non  si  'opera  , che  con  disgusto.  Una  tal  vitti- 
ma ci  è forse  gravosa  ? Si  sente  , che  queste  ri- 
flessioni mettono  orrore  , e sconvolgon  la  mente  ; 
ma  che  ci  serve  lo  sdegnarsi  contro  la  poca  nostra 
religione  , se  non  diventiamo  migliori  cristiani  ? 

Il  dire  che  non  crediamo  , ci  mette  in  orrore 
il  pensiero  : il  dire  che  crediamo,  benché  la  nostra 
condotta  sia  del  tutto  opposta  alla  nostra  creden- 
za , è una  malizia , anzi  una  empietà  che  spaven- 
ta : giudica  la  nostra  ragione  che  il  partito  meno 
irragionevole  sia  il  pensare  ed  il  dire  che  non 
crediamo  ; ma  qual’  è la  nostra  condizione  , qual 
sarà  la  nostra  sorte  ? 

-L’Eucaristia  è il  pegno  più  prezioso  dell’amore 
di  Gesucristo  verso  la  sua  Chiesa  , e una  sorgen- 
te abbondante  di  benedizioni  e di  grazie j indegni, 
affamati  , assetati  quanto  lo  siamo  , ci  mettiamo 
noi  molto  in  sollecitudine  di  andare  a codesta  sor- 
gente di  tutti  i beni  ? 

Chi  è colui  , che  vada  alla  messa  ripieno  di 
nn’alta  idea  di  quell’  adorabile  sacrifizio?  chi  pen- 
sa a render  grazie  a Gesucristo,  perchè  annullan- 
do ogni  altro  sacrifizio  , ci  ha  lasciata  un’  ostia 
che  non  può  non  essere  a Dio  gradita  ; un’  ostia 
proporzionata  ai  benefizj  che  da  lui  abbiamo  ri- 
cevuti , e a quefli  che  a lui  domandar  possiamo; 
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an’  ostia  suflìcienle  a cancellare  lutti  > peccati  de- 
gli nomini  ? Non  vi  è cosa  , cui  meno  si  pensi  } 
e merita  forse  il  non  pensarvi  ? che  Gesucristo 
con  tanto  dispendio  ci  abbia  fatti  benefizj  sì  gran- 
di , e che  coloro  in  prò  dei  quali  gli  ha  fatti  , 
trascurino  il  trarne  profitto  , e sieno  da  essi  con- 
siderati con  estrema  indilferenza  , è forse  disprez-» 
zo  poco  sensibile  ad  un  buon  cuore  ? 

Che  un  sacerdote  tenga  nelle  sue  mani  Tagnel- 
lo  di  Dio  , il  quale  cancella  i peccati  del  inon- 
do, e i suoi  non  sieno  cancellati  ! Che  un  cristia- 
no veda  il  suo  Salvatore  esposto  su  i nostri  alta- 
ri, e la  sua  confidenza  sia  ancor  vacillante  ! Che 
ei  sia  invitato  alla  di  lui  mensa  , e x’itrovi  per 
allontanarsene  o ragioni  o pretesti  ! o quanto  ò 
spaventevole  Taspettaiv  l’ora  della  morte  per  i- 
svolgere  codesti  misteri  ! 

Cento  volte  abbiamo  udito  il  rimprovero  fatto- 
ci da  Gesucristo  per  bocca  del  suo  profeta  ; Se 
un  nemico  mi  avesse  maltrattato  , non  sarei  sor- 
preso dalla  maraviglia  5 ma  un  discepolo  t u*' 
gliuolo  da  me  nudrito  colla  propria  mia  carne,  e 
col  mio  sangue  ! 11  vedersi  maltrattato  da  perso- 
ne , alle  quali  non  si  è fatto  mai  alcun  dispiace- 
re , è mollo  sensibile  il  colpo  ; ma  il  vedere,  che 
I si  servano  dei  nostri  favori  per  maltrattarci  , o 
I quanto  è duro  il  riflesso  ! 

Da  sì  gran  tempo  sentiamo  farci  codesto  rim- 
provero , che  ben  potrebbe  dirsi  avervi  noi  as- 
suefatto l’orecchio  j cioè  , che  in  veder  tanto  mal- 
trattato Gesucristo  su  i nostri  altari  , e nell’  ac- 
crescer noi  stessi  il  numero  di  coloro  che  lo  mal- 
trattano , siamo  divenuti  insensibili  ad  un  rim- 
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provero  si  tenero  e sì  ben  fondato.  Giada  mede- 
simo non  ne  restò  comnao^o.  Il  paragone  è ter- 
ribile ; ma  Analmente  un  numero  si  grande  di  co- 
munioni da  noi  fatte , hanno  forse  prodotti  in 
noi  frutti  proporzionati  a recarci  consolazione  ? 

. Gon  sincerità,  quando  altro  non  s'ebbe  che 
indifferenza  e disprezzo  per  questo  divin  Salvato- 
re su  i nostri  altari,  si  riceve  foiose  con  assai  con- 
Adenza  nel  An  della  vita  ? Gesucristo  portato  co- 
me viatico  , sarà  forse  fondamento  di  gran  con- 
solazione a chi  non  ebbe  per  esso  lui  che<  indiA> 
ferenza  e disprezzo?  • 

Filios  enuirivi , et  exaltavi  , ipsi  autem  spreve~ 
nini  me  ( Isa.  i.  ).  Ho  nudrilo  Agliuoli  , gli  ho 
distinti  e colmati  di  gloria  , e tutta  la  loro  cor- 
rispondenza nel  disprezzarmi  è ristretta.  Non  era 
dunque  sufAciente  1'  essere  stato  aggravato  d'  ob- 
brobrii  da  coloro  che  non  mi  avevano  conosciuto , 
eh'  è d’  uopo  che  io  sia  ancora  trattato  con  tanta 
ignominia  da  coloro  che  hanno  di  me  cognizione? 
Tutto  ho  dato  ad  essi  ; il  mio  amore  mi  ha  ob- 
bligato a dar  loro  anche  me  stesso  : gli  altari  ne- 
gletti e poveri  , le  Chiese  senza  adoratori , il  sa- 
criAzio  offerto  con  sì  poca  divozione  , le  irrive- 
renze sino  appiè  degli  altari  , e il  gran  numero> 
di  sacrileghe  comunioni  danno  a vedere  se  io 
sia  molto  amato  e riverito. 

Non  posso  piu  resistere,  o Signore, ad  un  rim- 
provero così  tenero  e così  giusto  j voi  vi  vendi- 
cate con  un  nuovo  favore  ; sento  il  mio  cuore 
ammollirsi , e il  mio  dolore  unito  alla  confusione 
in  me  cagionata  dalla  memoria  funesta  delle  mie 
ingratitudini , non  mi  permette  resprìmermi,  che 
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con  queste  parole  : Pater  , peccavi  in  coelurn  et 
coram  te  ; jam  non  suoi  dignus  vocari  Filius  tuus. 
Si  ) padre  di  misericordia  , ho  peccato  contro 
il  cielo  , che  tanto  espressamente  comanda  il  ri- 
spetto Terso  tutti  i padri  , ma  soprattutto  verso 
il  migliore  di  tutti  i padri  , e contro  voi  , per- 
chè mi  sono  servito  dei  vostri  più  obbliganti  fa- 
vori per  ingiuriarvi.  Si  , padre  pieno  di  bontà  , 
confesso  d’  aver  peccato  ; Potete  dannarmi  , l’ho 
meritato  ; ma  riflettete  che  un  figliuolo  vi  doman- 
da misericordia.  Ardisco  anche  presentarvi  , ed 
offerirvi  lo  stesso  corpo  adorabile,  e lo  stesso  san- 
gue prezioso  , che  per  l' addietro  fu  da  me  pro- 
fanato per  placare  il  vostro  giustissimo  sdegno  : 
non  merito  d'  esser  denominalo  vostro  figliuolo  ; 
ma  spero  che  mi  farete  la  grazia  di  essere  per  lo 
meno  un  servo  rispettoso  e fedele  ^ e la  mia  as- 
siduità nell'  onorarvi  nei  vostri  tempj,  la  mia  mo- 
destia , il  mio  rispetto  e le  mie  adorazioni  da- 
ranno il  rimedio  , come  lo  spero  , alle  mie  pas- 
sate dissolutezze. 

Lezione.  Si  potranno  leggere  le  Riflessioni  XX^ 
e XLVII.  sopra  le  irriverenze  nella  Chiesa ^ e del 
sacrifico  della  Messa, 
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DdC  incertezza  della  morte. 
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È certo  che  si  dee  morire,  ma  non  si  sa  nè  il 
giorno  , nè  l'  ora  della  propria  morte. 

Considerate  , eh’ è certo  l’aver  a morire  : non 
vi  è uomo  ragionevole  , cui  sia  permesso  il  met- 
terlo in  dubbio  ; ma  quando  avremo  a morire  ? 
sarà  presto  7 sarà  tardi?  Non  lo  sappiamo. Quan- 
to sappiamo  di  certo , è , che  moriremo  sempre 
più  presto  di  quello  che  pensiamo  ; che  è un  ar- 
ticolo di  fede  , non  saper  noi  nè  1*  ora  , nè  il 
giorno  che  dev’  esser  1’  ultimo  di  nostra  jila  ; « 
che  il  figliuolo  deir  uomo  certamente  nell’  ora  in 
cui  verrà  non  sarà  da  noi  aspettato. 

Qualunque  cautela  da  voi  sìa  presa  f sempre 
sarete  colto  all'  improvviso  : che  sarà  , se  alcuniu 
non  ne  prendete  ? 

Non  vi  è nè  età  , nè  temperamento , nè  sanità 
perfetta  , che  possa  prometterci  un’ora  di  vita. 
Quanti  miiojono  sotto  gli  occhi  nostri  in  una  flo- 
rida gioventù  , in  una  età  vigorosa  ? il  corso  or- 
dinario delia  natura  è tanto  sovente  interrotto  , 
quanto  è osservato  ; pochi  giorni  sou  quelli  che 
non  ce  ne  somministrino  un  qualche  esempio. 

La  nostra  vita  , giusta  l’espressione  della  Scrit- 
tura , è posta  in  paragone  colla  foglia  di  un  al- 
bero che  cade  al  minor  soffio  di  vento:  collo  stes- 
so Soffio  di  veuto  che  non  si  fa  sentire  se  non  di 
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passaggio  : con  un  fiore  che  s’apre  il  mattino,  e 
poche  ore  dopo  appassito  si  vede. 

Poche  sono  le  morti  che  non  sieno  improvvi- 
se , nessuna  che  non  sia  precipitata  , e subitanea 
rispetto  a colui  che  muore.  Qual  uomo  vedeste 
mai  morire  , che  non  si  prometta  almeno  di  vi- 
vere sino  al  domani  ? 

Si  sa  che  la  morte  è certa  \ ma  non  si  consi- 
dera che  sul  fine  di  una  lunga  carriera  : si  rav- 
visa come  in  una  lontananza  , in  una  età  ben  a- 
vanzata  ; e quando  T età  avanzata  è giunta,  non 
è mai  abbastanza  per  toglierci  la  speranza  di  vi- 
vere almeno  anche  un  anno. 

Il  corpo  umano  è un  edifizio  che  sta  per  ca- 
dere ^ allorché  sembra  meglio  fondato.  D’ordina- 
rio pi*evedesi  delle  fabbri(me  la  caduta  da  qualche 
esterior  contrassegno  ; ma  chi  vede  i varj  ingegni 
nella  macchina  del  nostro  corpo  ? Basta  il  sapere 
la  struttura  del  corpo  umano , e da  che  la  nostra 
-vita  dipende  , per  rimanere  atterrito , per  mara- 
vigliarsi che  si  lungo  tempo  si  viva. 

Non  ci  lusinghiamo  ; mettiamo  regola  ai  nostri 
affari  : per  quanto  sia  bene  stabilita  k nostra  sa- 
nità , non  vi  è che  un  passo  dalU  vita  alia  mor- 
ie. È sufficiente  1’  avere  un  corpo  mortale  , per 
aver  mille  ragioni  di  temere  in  ogni  momento. 
Ov*  é un  nomo  savio  , che  volesse  assicurarci  un 
anno  di  vita  , mettendo  per  cauzione  la  sua  ? e 
tuttavia  al  termine  di  quest’  anno  rimetto  la  mia 
conversione  ! 

L’uomo  , dice  1’  Ecclesiastico  , ignora  il  fine 
dei  giorni  suoi  , e siccome  il  pesce  allorché  va 
scherzando  fra  1’  acque  , e 1’  uccello  per  l’  aria 


D^itized  by  Coogle 


a6o  Meditazione  UT. 

restano  a un  tratto  presi  , l’uno  alTamo,  l’altro 
nelle  reti  , cosi  gli  uomini  si  lasciano  infelicemen- 
te sorprendere  dalla  morte  , allorché  pensano  go- 
dere del  più  caro  momento  della  lor  vita. 

L’  uno  muore  nel  giuoco  , 1 altro  alla  mensa  , 
quanti  si  ritrovano  morti  nel  loro  letto  ! e di  tutti 
coloro  dei  quali  da  un  anno  in  qua  abbiamo  sa- 
puta la  morte  , ve  n’è  stato  pur  uno  che  credes- 
se morire  in  quell’  anno  ? E di  tutti  coloro  che 
moriranno  nell’anno  presente,  ve  n'ha  egli  un 
solo  , che  vivere  più  d’un  anno  non  creda?  L’ora 
di  nostra  morte  è ella  men  incerta  /*  e vi  è un 
giorno  di  nostra  vita  che  possa  dirsi  con  sicurez- 
za, non  esser  1’  ultimo  del  nostro  vivere  ? Siamo 
però  certi  , che  se  codesto  giorno  fosse  l’ullimo, 
saremmo  dannati  , e siamo  tranquilli  ? che  ci  as- 
sicara ? 

Attendete  voi  , ci  dice  il  figliuolo  di  Dio  , at- 
tendete voi  che  la  morte  all’ improvviso  vi  colga  ? 
-Mirate  di  quali  paragoni  si  serve  per  renderci 
questa  verità  più  sensibile.  Verrò  , ci  dice,  come 
un  ladro  , che  per  sorprendere  impiega  ogni  in- 
. dustria  ; o come  un  padrone  che  volendo-  prova- 
. re  la  fedeltà  dei  suoi  servi  , finge  d’  imprendere 
un  viaggio,  e' giunge  impensatamente  a casa , al- 
lorché credevasi  molto  lontano  : o in  fine  come 
uno  sposo  che  fattosi  attender  gran  tempo , giun- 
ge quando  men  se  lo  pensa  la  sposa. 

Cento  esempii  confermano  tultogiorno  codejli 
oracoli.  La  morte  repentina  di  tanti  a prima  giun- 
ta ci  sbalordisce  ; ma  ripigliamo  il  coraggio  bea 
presto  , cercando  la  causa  di  quella  morte  repen- 
tina , e lusingandoci  che  ella  in  noi  non  si  tro- 
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T.  Era  quegli  un  uomo  , si  dice  , di  una  sanità 
agìonevole  ; una  troppo  grande  applicazione  di 
I mente  abbreviò  i suoi  giorni  ; ha  fatto  un  ecces- 
I so  ; era  minacciato  da  un  tal  accidente  ; cioè  , 
DOii  trovo  in  me  ciò  che  m'  immagino  aver  ca- 
gionata la  di  lui  morte  j dunque  non  ho  che  te- 
mere ; in  vece  di  dire  : Quell’  uomo  jeri  appari- 
va sano  quanto  me  , ed  oggi  è morlo_;  chi  può 
oggi  assicurarmi  che  io  domani  sia  vivo  ? 

Quali  dausule  mettonsi  in  un  contratto  per  pre- 
venire degli  avvenimenti  T incertezza  ? Non  si  sa, 
dicesi  , ciò  che  possa  succedere.  Bisogna  che  noi 
siamo  molto  sicuri  di  nostra  sorte  eterna , giacché 
certi  quapto  noi  Io  siamo,  dell' incertezza  di  no- 
stra mortl^  , confessando  anche  che  possiamo  mo- 
rire ogni  ora,  pensiamo  si  poco  alla  morte;  ci 
alTatichiamo  con  tanta  negligenza  neH’affare  di  no- 
stra salute  ; prendiamo  sì  poca  cura  di  regolare 
gl’  interessi  di  nostra  coscienza.  Bisogna  che  sia- 
mo ben  preparati  ; ma  se  non  lo  siamo  , incor- 
riamo alcun  rischio  ? E arrischiare  in  quosto  è 
forse  un  oprare  da  savio  ? 

Se  foste  stato  sopraintendente  all’erario  regio  , 
nel  maneggio  del  pubblico  soldo  , diceva  un  fa- 
moso miufetro  del  vangelo  , ed  aveste  avuti  affari 
imbarazzati  , e con  ciò  foste  sempre  in  procinto 
di  averne  a rendere  il  conto  ; i vostri  padroni  vi 
ivesseró  protestato  di  cogliervi , allorché  meno  vi 
pensereste  ; fosse  necessario  per  mettere  il  tutto  in 
chiaro  un  tempo  considerabile,  e con  questo  gran 
lempo  molla  presenza  di  spirito  ; aveste  mille  e- 
‘cmpii  di  altri  colli  all’  improvviso  ; senza  duh- 
)»io  Uscereste  ogni  riposo  per  (Jisporvi  e mettervi 
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in  ktato.  Se  alcuno  allora  vi  rappresentasse 
non  dovete  tanto  travagliare  T animo  vostro;  che 
vi  sarà  tempo  di  afTalicarvici  per  molli  anni,  edv 
me  riceverete  un  fai  consiglio  ? No  , direste  , A 
codesta  una  discussione  assai  lunga  ; non  conosce- 
te il  padrone  cui  servo  ; ei  viene  quando  men  vi 
si  pensa  f dall'  altra  parte  , se  io  non  rendo  con- 
to del  tutto  , vi  va  la  mia  vita  : arrischio  trop- 
po , se  ad  ogni  ora  io  non  son  preparato. 

Si  dee  forse  discorrere  diversamente  su  la  cer- 
tezza della  morte  , e su  la  incertezza  dell’  ora  ? 
Non  è forse  a codesto  fine  , che  il  figliuolo  di, 
Dio  per  darcelo  ad  intendere  servesi  della  espres- 
sione di  appalto  , di  talento  , di  danajo  ? Ci  av- 
visa che  domanderà  conto,  quaqdo  men  ce  lo  cre- 
deremo ; non  dice  : preparatevi  allora  , ma  siate 
preparati  : Estate  parali  \ e pure  non  vi  facclam 
riflessione  / 


Abbiamo  a rendere  un  gran  conto  : Quanti  co- 
mandamenti  da  osservai'si  , quanti  obblighi  da 
adempirsi  ; di  quante  grazie  , di  quanti  talenti 
abbiamo  noi  a render  ragione!  Non  solo  del  male 
da  noi  fatto,  ma  del  bene  da  noi  non  fatto,  e che 
da  noi  dovea  farsi  ; del  bene  anche  da  noi  fatto , 


ma  non  fatto  bene;  de’ nostri  pruprii  peccati  ; dei 
peccati  commessi  dagli  altri  , a'  quali  fummo  oc- 
casione, avremo  a render  conto.  Vi  sembra  tutto 
ciò  di  qualche  discussione  ? É affare  di  qualche 
conseguenza  ? Non  si  tratta  di  meno  , che  della 
perdita  della  nostra  anima , e d'  una  perdita  irre- 
parabile, d’una  eterna  disavventura  ■ e rimettiamo 
il  tutto  tranquillamente  ad  un  tempo  , in  cui  le 
persone  del  secolo  non  vorrebbero  fidarsi  di  noi  ia 
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cosa  alcuna  ; in  cui  si  fa  annullare  innanzi  a un 
giudice,  C'ò  che  abbiamo  fallo  negli  affari  di  no- 
stra dipendenza  , ne'  quali  siamo  nulladimeno  i piu 
pratici  ; ad  un  tempo  , che  giugnerà  sempre  più 
presto  di  quello  che  crediamo  ? Siamo  noi  savii  7 
I Quanti  di  coloro  che  faranno  queste  riflessio- 
ni, moriranno  prima  delia  fine  dell'anno  presente? 
Ve  n'  è pur  uno  che  le  faccia  col  pensiero  , che 
codesta  riflession  lo  risguardi , e debba  in  men 
d'  un  anno  morire  ? Pure  è cosa  certa  , che  un 
giorno  saran  fatte  da  noi  per  1'  ultima  volta.  Chi. 
ci  ha  detto,  che  il  presente  non  sarà  per  noi 
l'ultimo  giorno? 

Non  so,  o Signore,  s’io  debbo  più  sperar  che 
temere,  e risguardando  con  occhio  compassionevole 
coloro,  che  tanto  imprudentemente  si  fondano  su 
questa  vita,  sarò  io  stesso  un  giorno  oggetto  di  com* 
passione.  Non  lo  permettete,  mio  amabile  Sai  valore, 
vedo,  sento  T indegnità  di  una  si  deplorabil  con- 
dotta: ebbi  forse  in  questo  di  tanti  altri  minore 
antivedimento  : qual  sarebbe  la  mia  alHizione  , il 
mio  cordoglio,  e che  debbo  attendere  , se  facen- 
I do  le  riflessioni  ch'io  faccio,  e conoscendo  il  pe- 
ricolo a cui  mi  son  posto  , • non  faccio  profitto  deU 
la  grazia  che  a me  voi  fate?  Quando  avessi  a vi- 
I vere  ancora  un  gran  tempo  f non  voglio  piu  dif- 
' ferire  la  mia  conversione  ; e già  comincio  a vive- 
re , come  se  non  avessi  a vivere  che  pochi  mo- 
menti. 
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Riflessioni  sopra  C incertezza  della  morte. 

Considerate,  non  esservi  cosa  più  atta  a distac- 
carci dai  piaceri  della  vita  , e dalle  cure  della 
propria  fortuna  , quanto  1'  incertezza  della  morte 
Leu  penetrata. 

So  certamente  di  aver  a morire:  ogni  ora  dei- 
giorno  può  esser  1'  ultima  della  mia  vita  ; la  piu 
robusta  sanità  non  istà  alla  ^rova  di  una  caduta , 
d'una  apoplesia,  nè  di  cent  altri  mortali  acciden- 
ti. Quante  persone  d'  ogni  età,  ed  in  ogni  sorta 
di  condizione  rapite  in  cinque  , o sei  giorni  da 
un  mal  di  petto , o da  una  febbre  maligna  ? Avrei 
forse  r ardire  di  afTermare  con  giuramento  , che 
aucor  mi  resta  a vivere  un  mese  ? E pnre  opero 
e penso , coma  se  lo  sapessi  per  ri}’elazione  divi- 
na , di  avere  a viver  moli’  anni  ! 

Un  uomo  condannato  a morte  da  irrevocabil 
sentenza,  può  egli,  senza  aver  perduto  l’intellet- 
to , darsi  in  preda  alla  gioja , e non  pensar , che 
a vivere  , mentre  si  vede  ad  ogni  momento  in 
procinto  d’essere  giustiziato?  Siamo  noi  forse  più 
savìi  ? La  sentenza  irrevocabile  di  nostra  morte  ci 
fu  significata  ; l’esecuzione  ad  ogni  ora  può  farsi  : 
e qual  origine  ha  mai  La  nostra  frenesia  verso  il 
piacere,  il  nostro  attacco  al  guadagno,  la  nostra 
applicazione  ad  un  temporale  stabilimento , che 
contro  la  legge  di  Dio  ci  fa  rinunziare  a tutti  i do- 
veri della  coscienza  ? qual  origine  ha  mai  tanta 
p^presifione  d'  affari , tanta  dimenlicauza  di  Dio  , 
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tanto  invagliimento  del  mondo,  tanta  insensibili- 
tà , tanfa  sicurezza  ? 

Esser  ricco,  dice  Sant’ Agostino , -ed  essere  sem- 
pre nell’  incertezza  di  esserlo  per  lungo  tempo , è 
non  esserlo  ; esser  potente , esser  grande  , esser  fe- 
lice nel  mondo,  godere  di  tutti  i piaceri  della  vi- 
ta , e starsene  di  continuo  in  punto  d’ esserne  pri- 
vo per  scnvpre , è un  non  averne.  Dacché  si  re- 
sta convinto  di  questo  principio  , dice  lo  slesso 
padre  citato  , acquistasi  ben  presto  un’  intera  in- 
differenza per  tutte  le  cose  della  terra  ; non  è ne- 
cessario'l’esortar  molto  una  persona  per  distaccar- 
la da  un  bene  da  lei  non  posseduto,  che  per  pre- 
stanza ; v’  é solo  qualche  fatica  a muoverla  ad  aver- 
ne una  qualche  cura. 

Se  quel  giovane  , che  si  abbandona  a tutti  i 
suoi  desideri!  ; che  non  si  pàscti,  che  di  piaceri 
mondani;  che^non  ascolta,  che  la  stia  passione; 
che  non  ha  altre  regole  di  sua  condoUa  , che  le 
massime  del  mondo,  pensasse,  in  entrare  in  quella 
conversazione  mondana,  di  poter  esser  dalla  morte 
colto  all’  improvviso,  vi  ritroverebb’egli  mollo  di- 
letto ? 

Se  nel  tempo  del  lungo  sedere  a un  tavolino  da 
giuoco  , nell'  assistere  agli  spettacoli  si  pensasse  , 
che  forse  non  si  giugnerà  ad  uscire  da  quella  sa- 
la che  per  esser  portato  al  sepolcro  , sarebbero 
quei  giuochi  geniali  a molte  persone  7 

Non  prenderebbesi  mai  divertimento  veruno  , 
suol  dirsi  , se  da  per  tutto  si  pensasse  al  perico- 
lo di  ritrovarvi  il  fine  della  propria  vita.  Ma  per 
non  pensarvi , è forse  minore  il  nostro  pericolo? 

Si  sono  veduti  ^iuocatori  , e giuocalriti  spii-ar 
colle  carte  in  mano:  si  sono  veduti  morire  gli  at- 

Croiset  Ritir.  T,  I.  la  • 
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lori  sopra  la  scena  : abbiamo  noi  fatta  conveailo'* 
ne  col  padron  della  vita  di  potere  con  ogni  sicUf 
rezza  ritrovarsi  nel  godimento  di  tutti  codesti  pia- 
ceri ? Abbiamo  avuto,  certezza , che  la  nostra  vita 
non  avrà  termine  dopo  un  tal  numero  d'-aimi  , 
e che  saremo  senipre  avvisali  del  giorno  di  nostra 
molte  ? 

Si  prendono  gran  sollecitudini  per  arricchirsi  } 
per  avanzarsi  , per  ingrandirsi  nel  mondo  ; ma 
su  che  si  fondano  lutti  Codesti  vasti,  ed  ambiziosi 
disegni?  Ah!  fortuna,  ambizione,  speranze  lu- 
singhiere, grandi  imprese,  bei  progetti,  tatto  non 
è fondato  , che  sulla  vita  ; ma  non  si  sa  forse  , 
che  non  abbiamo,  codesta  vita  , che  in  prestito  , 
a condizione  di  restituirla  ad  ogni  ora,  cioè,  che 
siamo  ad  ogni  ora  in  pericolo  di  perderla  ? E nel 
punto  , ch'ella  ci  è lolla  , che  cosa  sono  tulle  -le 
pelle  speranze  , la  fortuna  , i gran  progetti  ? 

Siamo  nella  casa  de’ nostri  antenati , e se  voglia- 
mo ascendere  colla  mente  (ino  al  primo  possesso- 
re , vedremo  una  lunga  strie  di  persone,  che  ne 
sono  uscite , altre  prima  , altre  più  tardi , e tutte 
nel  tempo  , in  cui  nien  lo  aspettavano  di  uscire. 
AJoIte  ne  son  anche  uscite  senza  aver  avuto  il  tem- 
pio di  pensare  che  sarebbe  di  esse.  Noi  siamo  te- 
slimonj  diluito  ciò,  deploriamo  la  loro  sorte;  ma 
abbiamo  noi  antivedimenlo  maggiore  ? E non  si 
potrà, dire  un  giorno  di  noi  , che  ne  siamo  stati 
^àtli  uscire  senza  aver  provveduto  al  futuro? 

Quauto  è orribile  il  morire  senza  essere  prepa- 
ralo alla  morte!  e quanto  tempo  crediamo  noi - 
ci  sia  necessario  per  esservi  jjrepa rat i ? Basterebbe 
forse  un  mese  per  essere  in  istato  di  comparire 
jlJJla  presenza  4'^!  soia  ipo  giudice  GU  affari  della 
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coscienza  , una  vita  di  trenta  o quaraut'anni,  quel 
caos  d’  ini<[uità  possono  ' forse  essere  sviluppati  ia 
poche  settimane  di  tempo  ? E siamo  noi  sicuri  di 
averne -un  sol  giorno?  - 

Si  ode  J’  avviso  di  una  morte  repentina  acca- 
duta in  una  persona  ancoi*  giovane  da  noi  vedu- 
ta poco  fa  in  una  sanità  perfetta  : restiamo  ma- 
ravigliati , e sorpresi.  Ben  apparisce  esser,  noi  poco 
penetrati  da  una  verità  sì  costante  che  ci  reca 
maraviglia  ? forse  che  un  uomo  sia  mprto  più  pre- 
sto di  quello  che  ei  pensava  ? e ve  n’  è forse  al- 
cuno che  muoja  di  altra  maniera?  si  stupisee  for- 
se, che  ei  non  sia  stato  gran  tempo  infermo  ? è 
codesta  forse  una  cosa  sì  rara  ? Codesto  maravi- 
gliarsi è simile  allo  stupore  che  può  esser  conceputo 
da  alcuno  in  vedere  un  vetro  caduto  spezzarsi , o 
le  piccole  bolle  che  risplendono  sulla  superficie 
deli’  acqua  in  Un  momento  sparite. 

Come  , o mio  Dio  1 è certo  che  coloro  i qua- 
li avranno  più  pensato  alla  morte , pur  reste- 
ranno colti  all’ improvviso  ; che  sarà  di  coloro  , 
che  non  vi  pensano,  nè  vogliono  parimente,  due 
vi  si  pensi  ? 

Ciò  sembra  incredibile  : e pure  è vero.  Non  si 
pensa  all’  incertezza  della  morte,  se  non  io  quan- 
to riguarda. la  salute^  perché  in  quanto  risguard^ 
il  temperai  interesse,  non  v’ è alcun,  che  non  vi 
pensi.  .Convenzioni  , contratti  , memorie  segrete  , 
tutto  è pieno  di  cautele  centra  la  fatai  incol  tezza  c 
non  si  sa  ( dicesi  ) ciò  , che.. possa  succedere-,  si 
può  ijaorire  : ad  un  uomo  savio  appartiene  it  pre- 
vedere ogni  accidente.  Scrivonsi  parimente  certi 
punti  per  supplire  al  nostro  difetto, -e  per  servir 
41  cfiia;‘cz;^a  so^ra  certi  interessi  , in  casp  $i 
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commosso  nel  cuore  , tenendo  fra  le  *-raani  una 
vittima  così  preziosa  ? pavtirebbesi  egli  senza  fer- 
vere , aeuza  divozion  dall’  altare  ? ' 

Se  in  accostarsi  alla'  sacra  mensa  si  concepisse 
questo  pensiero  , forse  ci  sarà  in  luogo  di  viati- 
co la'  comunione  j sarebbero  elleno  sì  aride  , si 
infruttuose  le  comunioni  ? Ci  confesseremmo  sen^ 
za  dolore  , e sovente-  per  uso  , se  facessimo  sem- 
pre la  nostra  confessioile  > come  per  1’  ultima  di 
nostra  vita  ? • 

L’  ambizione  , 1’  interesse  , la  passione  avrel)- 
bero'  forse  gran  parte  nelle  nostre  azioni , se  non 
si  facesse  mai  cosa^  alcuna  senza  pensare  di  poter 
morir  tra  poche  ore  ? Pufe  tutto  ciò  può  - succe- 
dere. -Una  messa  , una  confessione  , dn’  azio- 
ne , una  settimana  saran  1’ ultime  di- nostra  vi- 
ta ; e chi  può  assicurarci  che  ella  non  sia  la  pre- 
sente ? t 

Che  farò  , diceva  il  ricco,  di  cui  favella  il  van- 
gelo , che  farò  ? Non  ho  dove  riporre  la  mia  rac- 
colta. F'arò  così.  Abbatterò  i miei  granai  , e no 
farò  de’ maggiori , ne’quali  imporrò  quanto  ho  rac- 
colto , ed  insieme  tutti  i miei  averi  , e dirò  a me 
stesso  1 Hai  delle  facoltà  in  abbondanza  per  mol- 
t'amii,  riposa  , mangia  , divertiti , fa  sontuosi  con- 
viti i ma  Iddio  gli  disse  : insensato  , questa  notte 
ti  sarà  domandata  1’  anima  tua  ; e quanto  bai  ri- 
serbato  , per  chi  sarà?  S tutte  , kac  nocte  animam 
tuaui  repetent  a ie\  quae  aufein  parasti , enjus  erimi? 
Lue.  12.  Insimsato  , perch’ei  crede  possedere  gra il 
tempo  una  facoltà  , che  ad  ogni  momento  può  es- 
sergli tolta.  Insensato  , perchè  fonda  tutta  la  sua 
felicità  sulla  mobile  arena  , che  ad  ogni  ora  si 
muta  , sopra  una  ombra  , che  passa  , sopra  un 
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fumo  j.clie  SI  dilegua  sopra  un  fiore  , che  in 

im  istante  sparisce.  r • 

Sarò  io  più  savio,  o.  Signore,  se  ,^opo  tutte  le 
riflessioni  , die  ho  falle  sopra  1’  incertezza  della 
morie,  conlinuo  ad  operare,  come  s’ io  fossi  certo 
dr  aver,  a vivere  ancor  per  moli-  anni?  Ecco  Cor- 
se d’  ultimi  meditazione  , T ullinio  rUiramento  , 
che  da  me  Carassi  ;•  e chi  m’ha  detto  , non  «sser 
questo  r ultim’’anno  , 1’  ultimo  mese,  e forse  an- 
che 1’  ultimo  giorno  della  mia  vita?  Ah  se  prima 
della  notte  avessi  a compai'ire  avanti,  al  mio  giu- 
dice , se  la  mia  sorte  eterna  dovesse  essere  in  que- 
sto giorno  decisa  , se  la  mia  elernilà  dove.sse  co- 
minciar tra  poche  ore  , avrei  fondamento  di  ci-«- 
dere  poter  esser  salvo  , dover  es.sere  la  mia  sorte 
felice- , e mia  eredità  il  cielo  ? ìNli  fa  la  mia  co- 
scienza questa  dolce  testimonianza  ? Ora  s’ellami 
dice  r opposto,  se  sou  cerio  ,•  che  sarei  dannato,, 
se  in  questo  punto  morissi  , il  pensiero  mi  racca- 
priccia ; come  poss’  iò  rimettere  la  mia  conversio- 
ne al  domani  ? 

Non  più  la  rimetto  , 'o  Signore  ; è di  troppa 
coMseguenza  1’  affare  , per  arrischiarlo  sopra  una 
tale  incertézza.  I\'f'voslra  misericordia  mi  conce- 
dete ancor  quésto  giorno  : spero,  mi  farete -•par  ir 
mente  la  grazia  di -regolar  tanlo  bene -in  questo 
giorno  la  mia  coscienza  -,  sicché  potrò  dire  prima, 
che  giunga  la- notte  : 11  mio  cuore  è preparato  o 
mio  Dio  é preparalo  il  mio  cuore.  Paratumcor 
Vicu/H  , Deus  , pataHun'  cor  meum. 
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■ . .5  . *'V  ft  . ' 

■*  Del  differire  la  converdono.  ' ■ ' ^ 

, . • p u N T o I . • 

Il  differire  di  cowerùni  è un.  mettersi  a rischio 
di  non  convertirsi,  : ■ . ■ 

CoQslderate , non  esservi  alcuno  nel  corso  ili  sua 

vita  ehe  non  abLia  avuto  tjualche  volta  il 'pensiero, 

ed  eaiandio  il  desiderio  di  convertirsi  jVertettanieii* 

te  a Dio.  . - , ' . !•  1 

Vi  sono  alcuni  momenti  felici  , nei  quali  col 

favor  di  detto  lume  interiore  si  scoprono^  a un 
tratto  tanti  difetti  nelle  creature  ; si  ritrova  sì  po- 
ca stabilità  nelle  cose  di'  questo  mondo  *,  si  sente 
tanto  disgusto  di  quanto  aveva  per  noi  tutti  gli 
allettamenti  , eh’  è impossibile  il  non  confessare 
esser  insensato  colui  che'  a servire  il  suo  Dio  non 

si  risolve.  . • _ ' 

Abbiamo  troppo '.ragionevole  l’ intelligenza  per 
non  arrenderci  alle  ragioni  che  ci,  muovono  al 
cambiamento  ; non  r?iamo  generosi  abbastanza  per 
resistere  alle  passioni  delle  quali  siamo  la  -preda. 
Fra  codesti  .due  parlili  1’  amor  proprio  un 
peraineutO' ritrova  j rende  la  ragion  soddisEutta  cw 
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mcl  risolvere  la  coaversioae  ; e spignemlocl  a 
^ digerirla  , alla  nostra  dappocaggine  si  adatta  , e 
intanto  nelle' medesime  consuetudini  ci  lascia:  ma 
è cosa  manifesta  che  esso  c'inganna,  perchè  il  dif- 
/erir^  la  c^&yersione^  ci  mette  a un  rischio  eviden- 
te di  noli  convertirci  giammai. 

Pgr  convertirsi,  è necessario,  aver  il  tempo,  la 
volontà  , e la  grazia.  Quando  non  fosse  differita 
da  noi  la  conversione  , clic  d’  oggi  ...al  domani., 
chi  ci  ha  detto  , che  avremo  il  domani  per  con- 
, vertirci  ? chi  ci  ha  detto  , ,che  giunto  il  domani  , 
avremo  volontà  migliore  , che  oggi?  <jual  rivela- 
zione ci  assicura  di  aver  una  grazia  , clje.  meno 
sia  inefficace  di  tjiielle,  alle  quali  sino  al  presente 
fatto  ahbiam  resistenza  ? 

V’  ha  cosa  più  incerta  del  tempo Persone  in- 
uumerabili  furon  dalla  morte  sorprese  nella  vigilia 
della  lor  conversioue.  Ah  quanto,  è funesto  il  mo- 
rh*e  nel  sol  progetto  d’  una  conversione  futura  ! 

Non  è tempo,  si  dice,  di  rompere  questo  attac- 
co,, di  lasciare  ^(juesle  occasioni  di  peccato,  di  ri- 
forj^re  propni  costumi,  di  menare  una  vita  più 
riul^A  e.  più  cristiana^  E quando  sarà  il  tempo? 
CBuando  il-fuoco  della  gioventù  sarà  S])cnto,  quan- 
et  la  propria  sperieuza  ci  avranno  disiu- 
” .‘jjànni^.ydelle  cose  frivole  e vane  , :che  ci  tengono 
#ffiu^célrdali  , £ tutte. le.  coie  coucon'eranno  a,  ri- 
condurci a Dio. 

■'  Gosà  idiscorrono  poco  meno , che  tutti  gli  uoml- 
iii  sopra  il  pensiero  della  lor  conversione  ; non 
v’ è chi  pretenda  nxorii^e  àeuza  essere  .convcrtito: 
ma  è forse  buono  il  discorso?  Chi  è sicuro  di  giu- 
gnere  all’  età  , nella  ^quale  I’, animo  quieto  , e le 
passioni,  tranquille  lascei’auuo  tutta  la  .liL't’rlà  di 
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conoscere  la  vanità  e ’l  nulla  di  tutto  ciò,  die  ci 
alletta  ? Da  quando  in  qnà  possiamo  disporre  dei 
tìioniefiti,  di  'cui  s’  è reso  Signore  il  padre  celeste  ? 

Ma  chi  ci  ha  detto,  che  le  passioni  indebolisce* 
no  coirinvecchiaì-e  ? 'Ah  1 tutto  V opposto  succe- 
de. Scemano  le  forze  del  corjio  , V anima  stessa 
sente  la  sua  debolezza  ' ma  si  fortificano  le  con- 
suetudini viziose  j e per  dir  cosi,  dalla  debolezza 
deir  anima  traggon  profitto.  È cosa  rara  il  vede- 
re un  vecchio  libertino  perfettamsnte  emendai’si. 

L’  ultima  infermità  è per  Io  meno  un  rifugio 
sicuro  per  porgere  a queste  dilazioni  il  rimedio. 
Dàddovero  Crediamo  che  sia  cosi  L e per  poco  che 
siamo  dotati  di  senno  ,*  doblnamo  crederlo?  Una 
Vera  conversione  non  è interesse  di  un  giorno  ; 
bisogna  dunque  per  necessità  che  sia  lunga  la  ma- 
lattia. É necessaria  una  gran  libertà  di  spirito  ; 
ma  r avremo  in  quel  punto  ? Una  oppressione  , 
dolori  eccessivi  , gran  timore  lasciano  all’  anima 
poca  tranquillità  : chi  ci  ba  detto  che  1’  ultima 
infermità  ne  sia  per  esser  esente?  Ma  qual  infer- 
mo crede  che  la  sua  malattia  esser  debba  Testre- 
ma  ? E pure  ecco  su  che  si  fondano  lutti  i gran 
progetti  di  conversione. 

P'ra  tutti  coloro  che  difieriscono  sino  alla  mor- 
te il  convertirsi  , se  ne  ritrovano  forse  molti  che 
quando  mnojoiio  si  sieno  con  Verità  convertili? 
É vero  , dice  S.  Agostino  , che  ili  coloro  r quali 
sembrano  allor  convévtrrsi  , ammettesi  da  .noi  la 
penitenza  ; ma  non  crede  che  vi  si  abbia  a fare 
gran  fondamento  ^ no  , soggiunge  , non  si  dee 
ingannarvi  , norì  lo  credo. 

i\ou  abbiamo 'voluto  sino  al  presente  con  vcri- 
14  coavertirci  j qual  foudamento  abbiamo  di  cro- 
ia* 


2^4  Alediiazione  I. 

dere^  die  ’lo  vorremo  adwa  con  efficacia  ? Abbia-  , 
nio  avuti  degli r ostacoli  sino  al  presente:  non  sap- 
piamo forse?  che  crescono  colle  passioni  gli  osta- 
coli , e coir  età  le  passioni  ? 

Vi  arrestarono  sino  al  presente  glintertenifflenti 
di  gioventù  ,-l’ imbarazzo  degli  affari  vi  arresterà  J, 
di  vantaggiò  in  una  età  più  avanzata. 

Si  può  convertirsi  , dite  voi  , in  ogni  tempo  ; 

' e chi  vi  ba  detto  die  in  ogni  tempo  sarete  in  i-  • 
stato  di  convertirvi  ? Ricusaste  di  farlo,  allorché''  ' 
Iddio  vi  stimolava,  allorché  gli  ostacoli  eraii  mi- 
nori , i legami  inen  forti  , le  consuetudini  più  i 
fiacche  : Potete  ragionevolmente  sperar  di  farlo  > 

V quando  gli  ostacoli  saranno  moltijdieati  e le  con- 
suetudini inveterate  ? Iddio  , stanco  per  la  vostra 
resistenza  alla  di  lui  grazia  , più  non  vi  stimole- 
rà che  con  debolezza.  È probabile,  é anche  cer- 
to , e si  conosce  che  col  difftrire  di  codesta  ma-  » 
niera,  il  tutto  si  arrischia  j e di  arrischiarlo  non 
si  paventa  ? ■: 

"Si  è mai  ritrovato  alcun  reo  che  in  punto  di 
ricevere  la  grazia  , abbia  supplicato  il  principe  di 
differirla  ad  altro  tempo  ? Iddio  ci  offerisce  la  sua 
amicizia  , ci  preseuta  la  sua  grazia  -:  e noii-ci  pia- 
ce al  presente  riceverla  ; lo  preghiamo  aspettare' 
che  siamo  d umore  di  corrispondervi,:  in  vano  ci 
stimola  ; pretendiamo  che  ei  ci 'consei  vi  jK'r  altro 
tempo  i)  suo  affetto.  Vorremmo  noi  trattar  così 
col  più  vile  di  tutti  gli  uomi'iii  di  qual  manie- 
ra Ci  porteremmo  con  colui  , che  cosi  trattasse 
con  noi  ? ^ 

Ctguiino  fa  conto  di  aver  tempo  per  convertirsi: 

Se  Ges(iei’i,«lo'ci  avesse  con-  giuramento  promesso 
dover  esser  noi  avvisati  iu  qual  giorno  ei  sia 

ì 
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venire  ) non  vivremmo  con  maggior  siciireMa,  di 
quella  viviamo,  benché  ci  sia  noto  cb‘ ei  l’op- 
posto abbia  giuralo.  t-  ■ 

Si  è mai  veduto  alcun  mercatante  che  ritrovan- 
dosi in  islato  di  riparare  alle  jjroprie  perdite  , 
non  sia  . stalo  di  parere  di.  trar  profitto  dall’occa- 
sione  presente  , ed  abbia  voluto  ditrerire  per  lo 
spazio  di  un  solo  giorno  il  rifacimento  di  sua  for- 
tuna.? Un  uomo  pericolosamente  infermo  ha  mai 
determinato-  di  pregare  il  suo  medico  di  non  ve- 
nire a visitarlo  che  in  qualche  giorno  , o quan- 
do sia  giunto  all’  estremo  di  vita  ? • 

Noi,  che  pretendiamo  di  esser  sì  savj  , saremo 
forse  un  po’  ragionevoli  col  voler  diffei*H'e  un  sol 
giorno-  la  nostra  conversione  perfetta7  Siamo  for- 
se attualmente  in  disgrazia  di  Dio.,  sentiamo  che 
i rimedj  più  salutari  noji  hanno  verun  effetto,  die 
il  male  si  accresce:  Iddio  ci  stimola  , ci  sollecita, 
non  vuole  che  il  nostro  consenso  , per  restituire 
alla  nostra  anima  la  sanità  j e di  ricuperare'  la 
sanità  non  ci  piace  1 

Non  ha  forse  il  figliuolo' di  Dio  prevenuto  tut- 
te le  nostre  .scuse  e tutti  i falsi  pretesti  de’  nostri 
indugi  ; assicurandoci  in  termini  espressi  , cl>e  ei 
verrà  quando  non  sarà  atteso  ? Non  è ciò  *em-  . 
])lieeinente  di  un  amico  savio  e illuminato  1’  avvi- 
so ; chi  parla  è il  Signor  della  vita  e della  mor-  , 
le:  non  può  ignorare  qual  sia  il  momento  in  cui 
Ila  eleterminato  di  toglierci  al  mondo-.  Non  sono- 
jiazze  le  vergini  che  per  aver  differito  il-  lare  la 
lor  provvisione  5.  in  vano  picchiano  l’uscio.,  è trop- 
po lardi  ,-Jor  viene  risposto  ; JS'on  so  chi  siete. 
Facciamo  tutti  i progetti  piu  belli',  jimidiaiuJ  1« 
misure  più  concertale  , tutta  la  nostra  industria'^ 


. - r;.:ugk- 


Di: 


Sì"] 6 Jffedìtazione  T, 

tutti  i.  nostfi  ^Iscoi'$i  non  potranno  snporare  l i 
sua  espr^ssiono  ; è articolò  di' fede  che ' aìior  mo- 
riremo , quando  non  crederemo  di  morire. 

, iXon  abbiamo  giammai  veduto  morire  a Icuìk)  , 
non  siamo  giammai  siati  peri  còlosa  mente  infermi 
che  noli  abbiamo  fatta  risoluzioné  di  com’erliiKÌ» 
Codesta  conversimae  però,  per  anche  è da  farsi  : e 
.jse  ci  ritroviamo  colla  stessa  risoluzione  nell’  ulti- 
ma infermità,  che  fondamento  abbiamo^  di  crcdc'- 
re  che.  Iddio  aia  per  accettare  allora  la  nostra  pre- 
tesa risoluzione?  ' , 

Trema  ognuno  se  vi  è rischio  di  perdere  o le 
facoltà  o la  vita.*  e sarà  un  nulla  il -metterai  a 
rischio,  , col  non  eonvertirsi  , di  perder  rvanima  ! 
Ma^se  è sì  ' poca- cosa 'jl  perder  l’anima,  perchè, 
,0  raiò._ Salvatore  , eon  tanto  vostro  dispendio  l'a- 
vete a noi  .riscattata  ? 

Mìo  Dio  ! non  volete  la  morte  del  peccatore  , 
volete  la  di  lui  conversione  ,*  se  io  non  mi  Con- 
,verto  , da  chi  dunque  dipende  ? E forse  perchè 
io  voglio  ? JMa  come  posso  io  dire  die  voglio  , 
mentre  >da  un  giovuo-.aU’ altro  difiei-Lsco  la  mia 
conversione  ?—  j • 

Non  potrebbe  dirsi  che  fesse  un  male  1’  essere 
,di  Dio  senza,  riserva  perchè  ao»  si  vuol  comin- 
ciar a darsi  a lui<se  non-  più -'tardi  die  si  a possi- 
bile ? Ah  K avvista  del  minor  pericolo  mi  rocca-, 
priccio.  Ma  ne  fu  mai  uno  maggiore  di  quello  del- 
ia mia  danttc^zione  , 

• Non  più  Sigpore  y -aon  • pi»  , non  debbo 
dilftrir  di  vantaggio;  ma  «cpiantuncjne  iome  abbia 
la  volontà,  nulla  sarà 'mai  eseguito,  se  la  losira 
grazia  onnipotente  in  mio  soccorro  non  v'uv.e.  11 
necissario  che  .voi,-,  o mio  Dio  j.  .mi  coiwertiate  , 


Digilized  by  Google 


nel  mese  di  Luglio.  ajy 

pei’cliè  io  sia -eoa -verità- ccmvcrtito  ^Cowerie  Tiof 
et'  contfertemur.  ' ‘ ■*'  ' 

V PONT  O * fi.-,  • 

Jl  - differire  di  convertirsi  'è  un,  mettersi  in-unct 
specie  di  necessità  di  non  eonveriirsi  mai.  -' 

Co-nsiHerafe  , cl>e  il  <lifFerÌre  la  conversione  non 
solo  ci  melte  in  ^vicolo  di  non  convertirci  ; ma 
ci  mette  anche  in  una  speOie  <H  necessità  di  non 
convertirci  giammai» 

La  Scrittura  oi  esorta  a cercar  Dio  nel-tempo 
in'  cui  può.  trovarsi";  bisogna  dunque  che  uri  tem- 
po vi  sia  , in  cui  indarno  si  cerchi.  E che  ■ dee 
attendere  un  uomo  per  lo  spazio  di  molti  anni 
stimolato  vivamente  da  Dio  , cui  sempre  ha  ‘fatta 
ogni  resistenza  ? ' * • 

Siamo  ancor  troppo  giovani^  si  dice,  per  pren- 
der il  partito  della  divozione  ; bisogna  aspettare 
una  età  più  avanzata  per  convertirci  : Ciò  vwd 
dire  -,  non  abbiamo». }>er  anche  olFeso  Dio  a sof- 
ilcienaa  ; bisogna  fasciare  che  si  naoUiplieliinoi  di 
lui  favori  coi. nostri  giorni  , e thè  si  accresca  an- 
cora colle  •nostre  infedeltà  la  nostra  ingratitudine:, 
poi  penseremo'  daddovero  a servirlo.,  Ma  vorrà  id- 
dio allora 'accettare -la  voetiu  servitù'?»  É vero, 
che  ogni  quai  volta,  che- si  ponvertirà  il  >'[>eccaio- 
re  , troverà  disposto  »:  riceverlo  iddio,;  r»a  là  dif- 
ficoltà consiste  nel  convertirsi  ; e il  peccatore  non 
volendolo  al  presente  , che  Iddio  lo  vuole  , lo 
vorrà  poi  si/iceranaenle  in  un  -tempo  , in  cui  sem- 
bra cIm;  Iddio  volerlo  non' debba  ?/-'  , • 

. Se  gli  apostoli  a-vessero.  -dilf  rito  -a  lasciar  tutto 
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per  seguir  Gesucristo,.  allorché  furono  da  lui  ehia* 
mali  , avrebbero  dovuto  sperar  ragionevolmente 
d’ esser  chiamati  da  lui  un’altra  volta,  e d’aver 
allora  per  seguirlo  maggior  coraggio  ? 

Il  padre  di  famiglia  non  invitò,  che  una  volta 
sola  i sudditi  suoi  al  convito  da  lui  preparato  j 
eglino  se,  ne  scusai’ono  parimente  una  sol  volta,  e 
parvero  legittime  le  loro  scuse  : pure  altro  non  vi 
volle  per  ilon  essere  piu  invitati , per  essere  anche 
del  tutto  esclusi.  ■ , 

Pj*eteiidiam  avere  al  presente  inviucìbili  ostacoli } 
è cosa  certa,  che  tutto  giorno  ne  avrem.di  inag« 
glori.  Diciamo  non  poter  ora  convertirci,,  in  al- 
tro tempo  lo  polrem  .anche  meno.,,, Le  letture 
di  pietà , le  meditazioni  delle  verità  pii}  terribi- 
li, gli‘avv.ertimenli  di  un  direttore  savio  e ze- 
lante, P uso  stesso  de’ Sacramenti  npn.  ebbero  sino 
al  presente  alcun  elFelto  ^ e sopra  cbe  fondiamo 
di  questa  pretesa  conversion  la  speranza  ? . Non  ci 
siamo  arresi  dapprincipio,  quando  codeste  graa  vcri- 
tà  facevano  in  noi  qualche  colpo  : e ci  arrenderemo- 
forse,  allorché  saremo  vie  più  privi  di  senlimeoto? 

Dopo  certo  “tempo  si  suol  accostumarsL  a tutto. 
Gli  avvisi  più  salutari , le  verità  più,  terribili , do- 
po avervi  fatto  lungo*^  tempo  la  resistenza  , non 
più  fanno  impressione  o nella  mente  , a nel  cuo- 
re. A costoro  lo  stesso  avviene  , che. agli. assisten- 
ti de’  moribondi  ; dopo  cerio  tempo  più  non  re-, 
stau  commossi  dagli  orridi  oggetti. 

Dapprincipio  ci  spaventava  il  pensier  deU’ infer- 
no j a-  forza,  di  av.vezzarvisi  più  non  si  teme.  Nel 
fin  della  vita  , sì  dice , resteremo  disiugaunati  Ut 
quanto  al  presenta  ci  alletta.  Ab!  siamo  a sufficien- 
za cOAviuli  e dalla  vanità  dk quanto  ci  attacca, 
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( dal  «pericolo  ) a eui  ’i  nostro  colpevol  attacco  ci 
.sponè  ; -^perché- se  fossùno  veraoiente-  soddisfatti 
dello  statò  m.cùi  siamo,  a qual  ficie  avremmo  al 
preseote  di- convertirci  un  giorno  il  disegno? 

Ma  supposto  ancora  , che  una  più  lunga  espe> 
ricusa  abbia  perfettamente  a trarci  d' inganno  ; 
non  ci  attaccheremo  più  allora  a' falsi  piaceri ,,  al- 
la faba  libertà  per  isti  ma,  ma  per  interesse  , per 
abito  , per  ostinazione  , e per  genio..  Ci  avremo 
acquistala  T.  infelice  j'iputazione  a;etòere  poco  re- 
golati, d’  essere  indivoti  e libertina,  di  vivere. se- 
condo le  massime  del  mondo.;  è alieno  molto  dal 
convertirsi  , chi  più  non  si  arrossisce  del  male. 
Per  verità  , se  non  prendiamo  diletto  nell' ingan- 
narci, -potremp  sperare  di  aver  sulEcienle  corag- 
gio di  vincere  insieme  e a un  tratto  ben  cento 
ostacoli , nrbi ohe  con  meno  peccati  • c.  più  grazia 
ora  di  soperarne  un  solo  non.  sentiamo  la  forza? 
Dicesi:  Per  lo  meno  in  punto  di.  morte  la  v^ista 
del ‘pericolo  ci -farà  infallibilmente,  risolvere,  alla 
conversione  ;<ivi  si  mette  ognuno  in  sicuro:  ma 
cbi  potrà  aver  l’ardire  di  fondarsi  sopra  unaco.A- 
versione  ,-  cbe‘  faceiidosri del  .pericolo  in  vista.)  bois 
si  fa  , che  per  puro  timore  ? • 

•Prova  patente  della  -poca  si  n^cerilà' di -questa  sor- 
ta  di  conversioni  -,  è che  tra’  pretesi  .convertiti  no- 
vellamente usciti  dal  male  , qua.si  alcuno  non  .se 
ne  vede  cambiar  eeodotta;.,^  Dallaltra  parte  non  è 
articolo  di- fede  , die  abbia  a venire  il  figliuolo 
deH’cromo  ^ quando,  sarà,  meno  aspettalo  ? che  quan- 
tunque-non  si  nuioja  di  subito  , la,,  motte  ^lla 
maggim*  parte  degli  uomini /-è  morte  improvvisa? 

Mtm  V’  ha  protestato  Gesucrislo  con-  |^uramejH 
tof,  che  sarà  inflessibile  alle  voci  d’  un  -uomo,  il 
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quale  fj^ra  a(<ìpet(ato  1’  esh'emo  istante  per  implc-* 
^re  U sua  pietà?  A non'dire  rhe  il  figliuolo  di 
Wio  abbiaiaviifa  inténzion  d’  ingannarci  , o siasi 
da  se  stesso 'ingannato  , il  peccatore  che  diffcn-isce 
li  tal*  peuitcnza  sino  alla  morte,  dee 'aspettarsi  di 
morire  rlel  suo  peccalo  , se  il  Signore  non  fa  uh 
miracelo*  ih  suo  favore  : ma  che  dee  sperarsi  di 
un  peccafoi’e  che  ha  hisagub  d'  un  estraordinario 
•miracolo  per  coùvertirsfi  ? 

Che  significano  cotesti  oracoli  ? Mi  cercherete, 
^ non  potrete  trovarmi  ( Joann.  7.  ) Alzeranno  al 
cielo  la  hr  voce , e non  sàiafino  ascoltati  (Jerera.  ir.) 
Signore  , Signore  , apriteci  , gridali  le  vergini  chu 
giungono  troppo  tardi , e lor  si  risponde  : vi  di- 
co t^ddoecro , non  so  chi  vi  siate  ( Mattln  5.  ), 
Jn  jìne  mi  cercherete  ( Joann.  7.  ) perché  non 
> tavella  qui  il  Signore  che  di  colóro,  i quali  dif- 
feriscono air  ora  estrema  là  lor  'conversione;  mi 
cerwierefe e morirete  nel  vostro  peccato. 

Eh’cesi  ; bisogna  aver  sempre'buona  speranza  j 
fiTOT'  di  pgnr  dubbio  : ma  pna  esser  buona  f|uel-' 

• la  fe,peran za*,  la*  quale  contro  lè  parole  ‘ di  Gesii- 
cristo  dà  a credere  al  peccatore  di  morir*  santa- 
mente , benché  consumi  ne’peccati  la  vite?  di  mo- 
rir  cohvertitò  , benché  viva^  nella  colpa  ostinato  ? 

l' u ella  mai  buona  una'  speranza  conti*aria  alla 
lette  ? - ^ • - 

r merifì  di  Gesucristo  sà!vei*a-nno  i’  peccatori  ; 
ma  sà^an  forse  que’peccatori  óstinafi  che  non  met- 
tono li  lor  fondamento  su  i menti  del  Redentore,, 
che  per  opprimerlo  Con  nhovi  oltraggi?  Saran  for- 
se q ile  peccatori  indurili  , che  peV  attestalo  del 
medesimo  Gesucristo  , moriranno  comò  avranua 
irtssttto  ? ' ... 
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In  verità  , si  piiò  ueslar  persuaso  che  s'  abbia 
a terminare  felicemente  iu  poche  ore  il  grand’af- 
fare della  salute  » che  per  parlare  con  proprietà, 
è r affare  di  tutta  la  vita,  laflare  per  cui , al.  giu- 
dizio di  Gesucristo  , a Gn  di  riuscirvi  , non  è ne- 
cessario t^mpo  minore  di  quel  di. tutta  la  vita?  e 
noi  speriamo  di  averlo  a ultimai’  con  successo  4cl- 
lo  spazio  di  pochi  momenti  ? 

Crediamo  dopo  ciò  che  differendo  da. un  gior- 
no all’  altro  il  convertirci  , ci  sar.ù' facile  il  farlo^ 
nieutre  ci  mettiamo  iu  una  specie  di  necessità  di 
non  couvertirci  giammai 

Ove  trattasi  deli’  eternità  , si  dovx’ehhc  spelar 
cosa  alcuna  senza  uno  stabile  fondamento?  si  dos 
vrehbe  sperar  cosa  alcuna  se.  non  sulla  parola  del 
medesimo  Dio  ? pure  spm’iauio  contro  J’espressio- 
ui  di  sua  divina  parola  ! 

Quon.t’  è che- la  grazia  ci-  stimola  a convertirci? 
e quanl’  è che  alla  grazia  faccia m resistenza  ? Quan- 
do non  avessimo  altro  motivo  di  conV(  rtii-ci  al  pre- 
sente , -se  non  la  sicm  ezza  da.  noi  avuta  , che  Iri- 
dio ^1  presente  ci.  offerisce  Ja  .grazia  , è pronto  ad 
accoglierci  che  non  appartiene,  se  non  a noi  i’es- 
, sere  ciò  , che  in  punto  di  molte  voi’ieinino  essere 
stati  , e ciò,  che  d non  essere  allora,  ci  rendei à 
afllitli  in  estremo  ; vi  vorrebbe  di  vantaggio  .per 
f.iici  determinare  alla  conversione?  Se  un  danna- 
to, avesse  il  tempo  j se  avesse  il  pensiero  ej  mez- 
zi , che  per  couvirtirmi  io  posF^cdo  ^ diOèrirehhe 
egli  il  farlo  nò  pure  un  momento  ? I dannali  fu- 
rono ciò,  che.  io  sono  5 non  ho  Io  a temere  di 
diventar  un  gipiuo  ciò,  ch’eglino  sono?  Com’io 
la  differisco,  didjirila  hanno  la  lor  penitenza  , e 
non  song  dannali  se  non-,  perchè  1’  bau  difl’crila  : 
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non  è da- temersi  , che- io  mi  danni  cem’-egliiio  , 
col  differire  la- mia  ? il>  pensiero  , che  aveaao  di 
convertirsi  prima  della  lor  mor^e,  non  tòlse  loro 
il'  morir  nell’  impenitenza  ; s’  io  com’  eglino  diSe- 
risco  la  mia  conversione,  che  fondamento  <poss' io 
averé  di  aspettare  una  miglior  sorte'? 

Non- ci  piace  il  convertirci  , benché- .sappiamo 
la  necessità  , in  cui  siamo  di  farlo;  Se  comincia^ 
mo  a convertirci  in  cfuesto  punto  , temiamo  for- 
se , o mio  Dio--,  dovere  per  troppo  tempo  amar» 
vi  e servirvi  ? Ma  che  avremo. a rispondere,  quan- 
do oi  domanderete  conto  di  4utto  il  tempo,  in  cui 
vi  avremo  amato  ? . - - . 

È- cosa  strana-;  che  si  trovi n persone  le  qnaK 
difFei’iscano  la  lor  conversione  sino  al  punto  dì  hior- 
1e  , cioè  che  differiscano  il  più  importante  de’ loro 
affari  sina  ad  un  tempo  , in  cui  ognuno  è inea- 
pace  di  trattar  il  minor  affare  che  sha  un  poco 
serio  ; in  cui  Iratterebbesi  da'inseqsalo  o alme- 
no riputerehhesi  al  sommo  imprudente,' iiD  uomo, 
che  a discerrerue  con  noi  venisse.  Come  !.  Si  di- 
rebbe, come!  quest’ infermo  ,•  questo  moribondo, 
è forse  in  istato' di  pensai  a tali'-cose? -la-miuor 
applicatone  di  mente  lo  priva  di  forze  ; troppa 
luce  lo- sbalordiste  j il  minor,  remore  lo  rende  an- 
cora- più  itìfermo  , non  è nè  pure  in  islalo  di  udir 
parlare.  E pure  a questo  tempo  si  poco  acconcio 
j>er  gli- affari  d.i  hainor  conseguenza  , si  rimette- il 
])tù  importante  di  tutti  gli  affari  1'  afl’are  della 
salute  , r affare  dell’  eternità. 

È cesa  di  sommo  stupore , che  una  persona  for- 
mi il  disegno  di  convertirsi  un  giorno  . e differi- 
sca un  gioi  iiu  solo  la  sua  conversione.  Formar  di- 
segno di  convertirsi  un  giorno  , . è un  conoscere 
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{ essere  in -pericolo  di  sua  salute,  di  non  amar 
dio  , di  non  servirlo  coni’  è dovere  , di  soggiace- 
re ali'  infelicità  d’essere  in  sua  disgrazia  : in  som- 
. ma  è un  tli mostrare  che  nello  stato  iu-  cui  si  vive 
I non  si  vorrebbe  morire. 

Il  difl’erire  di  convertirsi  , é dunque  volei’  vi- 
vere nel  pericolo  , iu  cui  tinti  giornalmente  pe- 
riscono ’j  è ricusare  d’  amar  Dio  e di  servirlo  co- 
m’ è dovere  5 è un  contentarsi  di  perseverare'-»  in 
sua  disgrazia  ; è voler  vivere  in  uno  stato  , in  cui 
ben  si  sa  , che  nom  -si  vorrebbe  morire;  e voler- 
lo dopo  avervi  ben  pensato  , dopo  aver  fatto  il 
disegno  più  d’ una  volta  di  cambiar  vita  ; in  som- 
ma è voler  perseverare  nell’  inimicizia  di  Dio  nel 
tempo  stesso.,  in. cui  ci  offerisce,  la  -grazia  , e ci 
stimola  ci  sollecita  di  rientrare  nella  di  lui  ami- 
cizia. • 

E possibile  che  si  possan  fare  riflessioni  di  tanta 
importanza  , e diilerire  uà  sol  momento  la  conver- 
sione , essendo- ragionevole  , essendo  cristiano  ? 

Ab  ! mio  Salvatore,  pur  troppo  da'meposson 
farsi  codeste -riflessioni  , come  cent’  altre  saranno 
a me  inutili^  se  voi  stesso,  o Signore,  non  mi 
convertite.  Fatblo  dunqne  , o mio  Dio  , per  vo- 
stra misericordia  ; fate  che  questo  sia  il  giorno  di 
mia  conversione  perfetta  , com’è  il  giorno  , in  cui 
mi  avete  fatto  comprender  meglio  che  mai  non 
dover  essere  differita  ; il  giorno  , in  cui  parrai  di 
I aver  risoluto  con  ogni  sincerità  di  convertirmi,  è 
senza  indugio. 

Mi  raccapriccio , lo  confesso , o mio  divin  Sal- 
vatore , quando  io  penso  al  peiùcolo,  al  quale  sino 
al  presente  mi  son  esposto.  Ah  ! mio  Dio  , e mio 
lledentore , che  Sarebbe  di  me  se  la  morte , co- 
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me  è succeduto  a lati t’ altri  , mi  avesse  sorpreso  ? 
e che  sarebbe  anche  al  presente  dime,  se  fra  po- 
di’ ore  mi  fosse  d’  uopo  il  comparire  dinanzi  a 
voi  per  essere  giudicato  ? 

L’  intenzione  , che  ho  da  si  gran  tempo  di  con- 
vertirmi , potrebbe  forse  difendermi  contro  i giu- 
sti e Qoceuli  rimorsi  di  mia  coscienza  , che  mi  fa- 
rebbe!' conoscere  qual  sia  L’  infelicità  di  non  es- 
sermir  già  . convcrtito^  ? Ma  sarò  forse  meno  spaven- 
tato. dpp9  «licci  anni,  s’  io  muojo  allora  senzV  es- 
sermi convcrtito  più  presto  , ^iiza  aver  fatta  op- 
poi'tqna  la  penitenza  r .. 

Conosco  , o mio  Salvatore  , il  pericolo  di  dif- 
.ferire  da  penitenza /e  la  pnemuresa  necessità,  ch’ho 
di  farla.  Avrò  forse  l’ardimento  di  arrischiare  an- 
cora la  mia  eterna  salute  , col  rimettere,  a un  al- 
tro giorno  la  mia  conversione  ? No  , mio  Dio  , 
non  più  dilfeiisQO  un  momento^  voglio  convertir- 
mi dijddoyero;  e spero  mi  concederete  tempo  ab- 
bastanza per  poter  dire',  che  médiaule  la  vostra 
misericordia,  non  ho  aspettala.,  .per  eonvertivmi, 
la  morte..  . / . • 

Lezione^  Si  potrà  leggere  il  capitolo  J^t  dei  lé- 
bro  J deir  imitazione  di  Gesucristo. 
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M E D 1 T A I O N E IL 
Del  buon  uso  del  tempo. 

‘ P tr-K  T O I. 

Quanto  il  tempo  è prezioso. 

Considerale  non  esservi  rosa  tanto  preziosa 
quanto  il  tempo;  non  v’ è momento  ' die  non 
vaglia  una  eternità  , perebè  T eternità  beala  è il 
frutto  delle  grazie  , le  'quali'  non  si  coti'redono 
che  nel  tempo.  La  felicità  infinita,  la  gloria  inef- 
fabile , di  cui  godono  f beati  , il  valor  del  san- 
gue deURedentore sono  del  buon  uso  del  tempo 
la  ricompensa.  , . 

I II  tempo  è 'tanto' prezioso  , che  tutti  gli  onori, 
tutte  le  riotliezze  del  mondo  non  vaglioii’o  quan- 
I io  vale  un  momento  j e quando  non  si  fosse  ini-, 
piegato  , che  un  sol  momento  per  jwquistare  tut- 
te le  ricchezze  , e tulli  gli  onori  del  mondò  , se 
I non  v’  è , che  questo  , si  può  dire  , che  innanzi 
a Dk),  il  quale  giudica  sanamente  di  tutte  le*  co- 
se, è un  aver  perduto  il  suo  tempo. 

Non  v’  è dannato  , il  quale  non  fosse  pronto  -di 
I dar  lutti  i regni  e tutte  le  ricchezze  del  mondo  < 
se  ne  fosse  padroné,  per  aver  un  ^nomento  di  qqel 
tempo  , che  da  lui  1«  perduto  iò  cose  frivole  e 
vane,  e che  da  noi  pure  è dissipato  e pèrduto. 
Concepiamo , s’  è possibile  , ciò  eh’  è una  gra- 
zia , ciò  che  vale  il  possesso  di  un  Dio  ; il  tem- 
I po  non  è stato  a noi  concesso  , che  per  crescere 
I sd  ogni  momento  iusaulilà  ; per  meritare  col  soc- 
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corso  della  grazia  il  soggiorno  de’beati,  il  posses- 
so di  im  Dio  j ed  è vero  il  dire  , che  iti  ogni 
momento , da  noi  non  impiegato  per  Dio , abliia- 
mo  fatta  una  maggior  perdita  , che  se  perduto 
avessimo  l’universo. 

Comprendiamo  noi  una  verità  si  importante  ; 
r abbiamo  noi  mai  ben  compresa?  noi  che  avrem- 
mo non  ordinaria  difficoltà,  di  ritrovare  un  anno 
intero  iinpiegato  nel  servizio  di  Dio,  noi  che  for- 
se non  sii  abbiam  dato  d’  ua  anno  solo  un  aior- 
no  intero  ? . .. 

Ciò  che  i santi  non  potranno  far  nel  Ciel,o  du- 
rante tutta  r eternità  con  tulli  gli  atti  più  perfetti 
delle  virtù  maggiori  , che  è il  meritare  un  nuovo 
grado  di  gloria  , da  me  in  un  istante  può  farsi 
con  un  sol  atto  di  amor  di  Dio.  • 

Ciò  che  i reprobi  non  potran  fare  per,  tutta 
r eternità  coi  loro  pianti,  colle  loro -afilizioni,  e 
col  soffrire  tutti  i-  tormenti  più  orribili,  che  è il 
placare  lo  sdegno  di  Dio  , e,  1’  oj.lenere  del  mino- 
re dei  loro  peccati  il  perdono  , da  me  può  farsi 
ad  ogni  marneuio  con  una  lagrima  , con  un  sospi- 
ro *,  posso  ad  ogni  momento  con  un  sol  allo  di 
contrizione  perfetta  , ottenere  il  perdono’  di  ogni 
mia  colpa.  ' , <■ 

La  felice  o infelice  eternità  dall’usft  buono  o cat- 
tivo del  tempo  dipende.  La  nostra  sakiteiuon  può 
acquistarsi  che  nel  tenapo;  e si. ritrova»  persone  , le 
quali  non  sanno  che  far  del  tempo,  che  non  si  occii- 
paiK>  che  in  minuzie,  si  annpjano  nel  lor  ozio,  e che 
cercano  di  passare  il  teoqjo , di  perdei’e  il  texnpo  ! 

Non  sapete  che  fune  ! e come  ! non  avete  for- 
se offeso  mai  il  vostra  Dio  ? non.  ne  avete,  forse 
inai  ricevalo  alcun  benefizio  , non  gli  siete  debU 
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tori  di' alcun  riconoscimento,  di  alcun  omaggio? 
Tutta  r eternità  non  sembra  ai  santi  lunga  abl)a- 
stanza  per  amarlo,  per  benedii'Io  , per  onorarlo, 
per  riugrazidi'lo  5 e un  mezzo  giorno  , un  ora  di 
tempo  , tioppo-allo  stesso  impiego  ci  sembra 
lujvga  ? 

'Non  sapete  che  fare  ?•  Come  ! non  sapete  pen- 
tirvi dei  -vostri  peccati  ? non  sapete  andare  a di- 
mandar Riardono  a Gesucristo  che  è sopra  gli  al- 
tari, dove  aspetta  i nostri  ossequj  ,>e  vi  è solo  , 
abbandonato  da  tutti  per  la  maggior'  parte  del 
giorno  ? « ' 

Non  sapete  che  fare  -?  ma  non  riflettete  , che 
lolo^non  sappiamo  chetare,  quando  abbiamo  Top- 
portimità  maggiore  di  amare  , di  onorar  Dio  , 
perchè  quando  siamo  di  continuo  occupali  negli 
affari  del  mondo  , quando,  si  passa  il  giorno  in- 
tero'tra  vani  intertenimenti  , quando  si  tratta  di 
oflender  Dìo  , e di-  perder  'l'anima  propria  , non 
ci  annojamO'  giammai  , non  abbiamo  tempo  ab- 
bastanza ? - 

Consideriamo , che  la  nostra  salute  non  si  può 
acquistar  'che  nel  tempo e tutto  il  tempo  di  nostra 
vita  è a noi  concesso  'Solo  per  acquistare  la  nostra 
salute.  Con  quanta  cura  dobbiamo  tener  conto  di 
questo  tempo  , di  cui  son  tanto  preziosi  tutti  i 
momenti?  e qual  perdita  è da  noi  fatta,  quando 
codesto  tempo  da  noi  è perduto  ? 

Pure  si,  resta  mollo  da  questa  perdita  afflitto  ? 
è forse ‘da  noi  almeno  considerata  qual  perdita  ? 
Allorché  si  'tratta,  di  tem^mrali  interessi  , beiiehè 
Meno  d'una  sì  piccola  conseguenza  in  paragon  col- 
r affare  di  nostra  salute,  procurasi  di  trar  pro- 
fitto di  ogni  momento  ; se  alcuno  se  n'  è lascia- 
to  fuggire  , siamo  di  cooiolazione  incapaci  j e 
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Itmqiie  diligenza  , qiialiirKjne  assiduità  vi  s’iniple- 
glii  , sempre  si  teme  , che  il  temjio  manchi  ; e 
(laudo  trattasi  dell’  eternità  , si  ritrova  1’  averne 
i soverchio  ; quando  trattasi  di  guadagnare  il 
Cielo,  si  crede  d'essere  sempre  in  tempo. 

All  ! verrà  un  tempo  , in  cui  giudicando  più 
sanamente  di  tutte  le  cose  , avremo  sentimenti  da 
questi  molto  diversi.  Verrà  un  tempo  , in  cui  cì 
affliggerà  la  perdita  dei  bei  giorni  , delle  bell’ore' 
da  noi  si  mal  impiegate  , e allora  inutilissime  ci 
sarai!  le  afflizioni. 

Verrà  un  tempo  , in  cui  daremmo  il  tutto  per 
avere  ancora  un  solo  di  quei  preziosi  mdmenti 
da  noi  dissipali  , da  noi  perduti.,  e della  perdita 
dei  quali  siam  si  contenti,  e Saremo  oppressi  da 
un  estremo  dolore  in  vedere  che. questo  tempo  è 
passalo  , che  questi  momenti  sono  perduti.  1 . 

Ah  ! s'io  fossi  al  presente,  diremo  dopo  la' mor- 
te , com’  era  nel  tal  e nel  tal  giorno  della  mia 
vita  , allorché  meditava  sopra  il  buon  uso  del 
tempo  ; se  ora  avessf  la  medesima  sanità  , I’  età 
stessa  , mio  Dio,  cbe-non  farei  ? Ma  infelice  , 
che  io  sono  ; pensando  allora  -all’  afflizione  , thè 
aver  doVeva  un. giorno  di  non  aver  tratto  pro- 
fitto .dal  tempo  , non  trassi  allora  profitto  e di  quel 
tempo  , e di  quel  pensiero  ! 

11  tempo  è breve , perchè  non  dura  se  non  col- 
la vita  : ho  forse  passala  più  della  metà  della  Vi- 
ta ; e qual  uso  ho  fatte  di  questo  tempo? in  che 
ho  passalo  quest’  ultimo  anno  ? quanto  tempo  ho 
perduto  nel  far  ciò  che  far  non  doveva  , e nel 
non  fare  ciò  che  era  dovere  che  io  facessi  ? O 
mio  Dio  , e cfual  conto  avrò  a rendere  ',  soprat- 
tutto delle  riflessioni  da  me  fatte  al  presente! 

Ma  debbo  io  aspettare  qualche  misericordia  , 


Digitized  by 


nel  mese  di  Luglio.  aSq 

,?e  io  faccio  per  1’  avvenire  un  miglior  nso  del 
tempo  , se  io  più  differisco  la  mia  couversione  ? 
Quanti  godono  al  presente  d’  una  perfetta  sanità# 
che  in  fin  di  quest’  anno  più  non  godran  della 
vita  ? Quanti  sappiamo  noi  esser  morti  , che  nel 
principio  di  quest’  anno  godevano  miglior  sani-  ** 
tà  di  noi  ? e chi  ci  assicura  di  averne  a vedere 
il  fine  ? 

Facciamo  perciò  bene  , mentre  ne  abbiamo  il 
tempo  : pochissimi  giorni  ci  restano  a vivere,  non 
di  Aeriamo  nè  pure  un  momento  la  nostra  conver- 
sione perfetta.  . . 


Irreparabile  è la  perdita  del  tempo. 


Considerate  , che  la  perdita  del  tempo  è irre- 
parabile .cioè  , che  qualunque  cosa  si  faccia,  non 
si  potrà  mai  ricuperare  un  sol  momento  perduto. 

A pelane  capaci  di  riAe^sione  , e che  voglion 
salvarsi  , ciò  basterebbe  per  far  conoscere  di  quale 
importanza  sia  il  buon  uso  del  tempo.- 

jfc  cosa  certa,  che  di  nostra  vita  son  numerati 
tutti  i momenti  j bene  o male  che  -gl’  impieghia- 
mo , non  accresceremo  Jl  numerojdi  questi' mo- 
menti preziosi  j il  numero  n’  è determinato,  e scé- 
ma ad  ogni  momento  ; un’  ora  fa  avevamo  più 
tempo  a vivere  , e per  conseguenza  ad  aA’aticarci 
perda  nostra  salute,  e da  qui  ad  un' ora  ne  avre- 
mo ancor  meno. 

Viviamo  perciò  cosi  santamente  come  S.  Paolo 
viveva  , non  perdiamo  un  momento  del  tempo 
che  a noi  rimane  ; è sempre  vero  che  il  tempo 
Croiset.  Ritir.  T.  I.  i3 
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])òssalo.  non  è per  rilornare  giammai  , e quello 
die  avremo  mal  impiegato  , ijarà  perduto  senza 
a;iniedio. 

< 11  Luon  impiego  del  tempo  avvenire  ben  può 

^ trarci  d.al._j)erico)o  ,'in  cui  ci  eravamo  precipitati 
colla  ])crdila  del  tempo  passato  ; ma  non  può  es- 
sere die  noi  non  lie  abbiamo  fatta  la  perdita  ; e 
jierdeudo  tanti  bei  giorni  e momenti,  non  abbia? 
ino  perdute  tutte  le  grazie  che  erano  state  unite 
da  Dio  al  buon  uso  di  quell’  ore  perdute,  e per 
conseguenza  lutti  quei  meriti  , dei  quali  ben  im- 
piegandole avremmo  potuto  fare  l’acquisto/* 

Oh  Dio  , che  pjerdita  ! Numeriamo,  s’è  possi- 
bile , tutti  i momenti  da  noi  mal  impiegali,  dac- 
diè  abbiamo  avuto  1’  uso  della  ragione  : quante 
grazie  perdute  ! quanti  Leni  perduti  , che  non 
potranno  da  noi  ricuperarsi^  giammai  ! 

Noi  passiamo  il  tempo.:  così  è da  noi  deno- 
minalo il  tempo  , che  fra  vani  inler leni menti,  in 
divertimenti  peccaminosi  si  perde.  Mio  Dio,  quan- 
to codesta  foggia  dì  .parlare  è a un  cristiano  in- 
deceuté!  Noi  passiamo  il  tempo  j ma  il  tempo 
passato  , .il  tempo  miserabilmente  perduto  non  ri- 
tornerà più  , come  pure  le  grazie  che  potevano 
da.  noi  essere  meritate,  col  far  un  buon  uso  di 
questo  tempo. 

Vi  sono  certi  momenti  , dai  quali  in  certa  ma- 
nierarla grazia  della  predestinazione  dipende. Ah, 
che  sarebbe  di  noi  , se  Iddio  avesse  fatta  dipen- 
dere da  alcuno  di  quei  momenti  perduti  una  Gra- 
zia sì  decisiva  ! E vero,  che  il  timor  salutare  che 
io  sento  di  averla  perduta  , par  che  sia  un  con- 
. trassegno ‘dei  più  sensibili  e più  sicuri  di  pon  aver 
lo  f^tfa  uua  perdila  sì  irreparabile  ,*  ma  che  deb- 
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ho  attendere  se  io  non  traggo  profitto  da  questi 
sentimenti , da  questo  tempo  ? 

Il  tempo  è sì  prezioso  e si  breve , e pure  altro 
non  sospiriamo  , per  dir  cosi  , che  il  vedere  a 
passar  questo  tempo.  Non  siamo  appena  giunti 
ad  una  ìstagione  , che  di  già  vorremmo  esser  giunti 
all’  altra;  Donde  viene  quest'inquietudine  ? Forse 
troppo  lungo  tempo  si  vive  ? Forse  il  vivere  ci 
annojà  ? ‘.No  , senza  dubbio.  Non  vi  è , chi  più 
soffra  codesta  specie  di  uoja  di  coloro  ohe  vivono 
fra  le  delizie  , e ritrovan  nel  vivere  maggior  di- 
letto. La  gran  ragione  di  questa  involontaria  in- 
qaretudine  è il  mal  uso  del  tempo  che  è da  noi 
fatto  , è propriamente  la  perdita  da  noi  veduta 
e sofferta  la- quale  ci  rende  sì  inquieti,  e turba - 
il  nostro  riposo.  Un  tempo  perduto  sempre  è 
troppo  lungo  un  avvenire  incerto  inquieta  me- 
no che  un  presente  mal  impiegato. 

'‘Non  vi  è piacere,  o divertimento  che  possa  li- 
berarci da  questa  inquietudine  ; ovunque  perdia- 
mo il  tempo  , ella  ci  accompagna  ; e ciò  non  i- 
sprimentan  coloro  che  ne  fanno  buon  uso. 

Non  vi  è chi  più  sia  tranquillo  di  un’anima  , 
che  il  tempo  non  perde  , e tutto  nell’  affare  di 
sua  salute  l’ impiega.  Non  vive  da  questa  inquie- 
tudine affiilta  ; del  tempo  di  cui  è in  possesso 
è contenta  , perchè  Iddio  dell’  uso  che  ella  ne  fa 
è contento  ; troppo  sicuramente  si  arricchisce  nel- 
la stagione  in  cui  vive  , purché  di  un’^  altra  la 
stimoli  il  desiderio.  Per  godere  ogni  contentezza, 
basta  il  fare  un  buon  uso  del  tempo. 

■ Di  qual  valore  non  comparisce  ^n  punto  di  mor- 
te il  tempo  che  è giU  passato  ? ma  di  qual  con- 
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seguenza  non  ^ee  allor  comparire  la  perilita  irre- 
parabile , che  di  quel  tempo  abbiam  fatta  ? No- 
josa  oziosità  , quanti  m’  hai  fatti  perder  tesori  ! 
Inutili  visite  , frivoli  e insilisi  discorsi  , oh  quan- 
to a me  costate  ! Oh  se  avessi  un’  ora  di  quel 
tempo  si  mal  impiegato  , o mio  Dio  , qual  uso 
non  ne  farei  ? ma  più  non  ho  quel  tempo  ; ho 
avuti  quei  bei  giorni.  Oh  se  avessi  allora  cono- 
sciuto y come  al  presente  conosco  il  valoxe  di  quei 
preziosi  momenti  / Ma  non  1’  aveva  io  meditato? 
non  ne  conosceva  il  valore  ? e la  perdita  che  ne 
ho  fatta  , non  dee  da  me  attribuirsi  alla  mia  pura 
malizia  ? Questo  sarà  in  punto  di  morte  il  nostro 
pensiero  , questo  il  nostro  ragionamento  *,  mentre 
siamo  in  vita  sieno  da  noi  prevenute  queste  iufe- 
conde  e disperile  afflizioni. 

Consideriamo  qui  1’  uso  fatto  da  ubi  del  tempo 
])assato.  È passato,  e se  è perduto  , che  perdita 
non  abbiam  fatta  , e in  che  maniera  darle  rinoe- 
dio  ? Quanti  bei  giorni  ! quante  beirore  1 in  quei 
giorni,  in  quell’ ore  quanti  preziosi  momenti  ! 
Se  avessimo  ben  impiegato  tutto  codesto  tempo  , 
che  dolce  consolazione  sentiremmo  ^1  presente  ! 
ma  che  afflizione  se  1’  abbiamo  perduto  , e ohe 
timore  al  solo  pensiero  di  averne  a rendere  un 
esattissimo  conto  ? 

Che  abbiamo  a pensare  dd  tempo  infelicemen- 
te impiegato  nel  giuoco  , negli  spettacoli , in  di- 
scorsi inutili  ed  eziandio  peccaminosi,  in  monda- 
ne conversazioni  ? Ah  ! due  terzi  della  vita  sono 
perduti  ,•  il  tempo  eziandio  meno  mal  impiegato 
ha  forse  bisogno  di  penitenza  j che  dobbiamo  a- 
spettarci  ? 
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Almeno  facciamo  profitto  del  tempo  elle  a noi 
rimane  ; il  corso  della  vita  è quasi  al  termine,  e 
ci  accostiamo  ad  ogni  momento  al  fine. 

Sovvengaci  , che  verrà  un  tempo  , in  cui  non 
potremo  più  trar  profitto  del  tempo  , perchè  non 
sarà  seguito  se  non  dall’  eternità  : et  tempus  non 
erit  amplius.  Facciamo  del  poco  tempo  che  ci  re- 
sta un  buon  uso  , e non  perdiamo  per  1’  avve- 
nire pure  un  momento  ; ergo  dum  tempus  hahe- 
mus  , operemur  boniun. 

Se  allorché  andiamo  nelle  mondane  conversa- 
zioni , nelle  q-uali  regna  1^  oziosità  e la  mollezza, 
pensassimo  al  desiderio  che  hanno  inutilmente  tanti 
dannati  d’  avere  una  parte  di  questo  tempo;  all’af- 
flizione che  avremo  noi  stessi  iu  punto  di  morte, 
e forse  per  tutta  1’  eternità'  di  aver  perduti  mo- 
menti si  cari,  faremmo  noi  una  perdita  così  gran- 
de con  tranquillità  e diletto  ? INla  per  non  pen- 
sarvi , è forse  inen  vero,  che  a questa  perdita  io 
sia  soggetto  ? è forse  men  vero  , che  io  detesterò 
con  orrore  , ma  senza  frutto,  i giuochi,  i discor- 
si , le  conversazioni  , nelle  quali  tanto  tempo  ho 
perduto  ? 

Che  favore  , o mio  Dio  , che  grazia  ! se  con- 
cedeste un  giorno  a quel  dannato  infelice,  a quella 
persona  che  muore  in  questo  moinento  iu  pecca- 
to! qual  uso  non  ne  farebbero?  Ma'  non  fate  for- 
se a me  questa  grazia  ? Mi  concedete  ancor  que- 
sto giorno  , forse  anche  questo  mese,  quest’anno: 
ed  io'  resto  ozioso  ! ed  io  mi  abuso  di  questo  in- 
signe favoré  ! ed  io  perdo  codesto  tempo  ! ed  io 
non  traggo  profitto  da  un  vantaggio  sì  grande  ! 

Non  si  dirà  , o Signore  , che  inutili  situo  que- 
lli- lumi  , questi  sentimenti , questi  riflessii  Couo- 
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SCO  la  grazia  singolare  da  voi  a me  fatla  : corri- 
sponder vi  voglio  , nè  vi  sarà  cosa  alcuna  , che 
più  mi  faccia  perdere  un  sul  momento. 

Lezione.  Si  potranno  leggere  le  Riflessioni  XI , 
e XLII.  della  falsa  pietà,  e di  coloro  che  lascia- 
no Dio  dopo  averlo  per  qualche  tempo  sinceramene 
te  servito. 

MEDITAZIONE  III. 

Delle  ajjlizioni  di  'un  peccator  moribondo. 
p u « T o 1. 

Quali  sieno  le  afflizioni  che  hanno  i mondani  di 
non  aver  fatto  quanto  potevano  e dovevano 
fare  , quando  non  sono  più  in  istato 
di  fare  ciò  che  non  han  fatto. 

Considerale  , che  i dolori  del  corpo  sofferti  da 
un  moribondo  , non  sono  quelli  che  più  lo  tor- 
mentano ; il  dì  lui  spirilo  fa  che  ei  soffra  più 
dure  pene. 

La  viva  fede  di  una  persona  che  muore  j per- 
rliè  per  quanto  libertino  ed  incredulo  siasi  stato 
nel  corso  del  vivere  , allora  si  crede  : la  vista  chia- 
ra e distinta  di  tutte  le  proprie  obbligazioni  ; la 
inemoi’ia  dei  proprj  trascorsi  ; i funesti  avanzi 
di  un  tempo  che  giunge  al  fine  j ravvicinarsi  di 
una  orribile  eternità  che  incomincia  ; l'implacabil 
severità  di  un  decisivo  e irrevocabil  giudizio  j la 
fuga  di  tutti  i beni  creati , che  dileguaronsi  dopo 
aveie  per  sì  gran  tempo  occupato  lo  spirito  j i 
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livi  e pangenti  rimorsi  di  una  coscienza  giusta* 
mente  atterrita  ; in  somma  il  passato  , il  presen- 
te, lutto  concorre  ad  abbandonare  una  pover’ a- 
nima  alle  più  cocenti  afflizioni. 

In  vita  della  maggior  parte  dei  cristiani  la  fede 
è semispenta  ; sf  crede  , cioè  jion  si  giunge  a ca- 
der negli  errori  sino  ad  essere  infedele  : ma  si 
debolmente  si  crede,  che  appena  si  può  essere  de- 
nominato cristiano. 

In  morte  tutte  le  false  prevenzioni  spariscono, 
le  piu  forti  passioni  si  estinguono  , la  fede  si  ri- 
sveglia , e fa  vedere  le  verità  più  'terribili  eoa 
tanta  chiarezza  , che  è d’  uopo  escludere  ogni 
dubbiezza. 

Allora  si  conosce  sensibilmente  il  fine  per  cui 
vivevasi  in  terra.  Iddio  solo  doveva  essere  1’  og- 
getto del  mio  amor  , del  mio  culto  , e il  Cielo 
r oggetto  dei  voti  miei.  O Dio  , che  afflizione  , 
che  dolore  , aver  amata  ogni  altra  cosa  ! O quanto 
reca  afflizione  il  non  accorgersi  di  esser  tanto  u- 
scito  di  strada  , se  non  sul  fine  del  corso  ! 

Non  mancavano  a me  motivi  di  servire  a Dio; 
la  mia  ragione  faceami  vedere  abbastanza  quanto 
operar  doveva.  Quanta  consolazione  per  me , se 
avessi  passali  i miei  giorni  nella  servitù  di  un  pa- 
drone sì  buono  ! Ah  ! quante  sollecitazioni  pres- 
santi ! ma  con  quanti  favori  un  Signor  tanto  ama- 
bile non  avrebbe  mitigate  le  mie  fatiche  ? Non 
mi  piacque  il  servirlo  : ho  mirato  senza  commo- 
zione veruna  il  mio  Dio  per  me  spirante  sopra 
la  croce  : tutti  i di  lui  benefizii  non  hanno  po- 
tuto vincere  la  mia  indifferenza  ; muojo  coll’  im- 
pressione che  mi  fan  nella  mente  e nel  cuore  ri m- 


"Digitized  by  Google 


« 


agS  Meditazione  TIL 

pvoveri  tanlo  crudeli.  Può  darsi  più  vìvo  dolore? 

può-  darsi  più  sensibile  afflizione  ? 

Vi  sarebbe  forse  cosa  alcuna  che  dovesse  gareg- 
giare con  Dio  ? qual  ragione  aveva  di  non  amar- 
lo/ qual  ragione  non 'aveva  di  amarlo  con  tutto 
il  mio  cuore  ? Che  mi  allontanava  dalla  sua  ser- 
vitù ? Ma  aveva  io  forse  due  Signori  per  aver  a 
risolvere  qual  dei  due  servire  dovessi  ? e quando 
^ anche  due  ve  ne  fossero  stali  , a qual  doveva  la 
preferenza  ? È mollo  infelice  colui  al  quale  non 
è sufficiente  un  Dio. 

A chi  debbo  la  vita  , e chi  è morto  per  me? 
da  chi  'posso  io  attendere  una  eterniti  Jaeata  , e 
chi  può  condannarmi  ad  un  eterno  supplizio?  O* 
Dio  , nulla  ignorava  di  tutto  ciò  , dice  un  mo- 
ribondo , e pure  mi  ho  eletto  un  altro  Signore  ! 

È articolo  di  fede,  eh- è dolce  il  suo  giogo  e 
leggiero  il  suo  peso.  Quando  la  mia  passione  mi 
ha  reso  l’uno  insopportabile,  e 1’  altro  impoi’tu- 
no  , ha  forse  cambiato  1'  ordine  delle  cose  ? ha 
forse  reso  falso  il  divin  oracolo  ? 

La  mia  immaginazione  formò  a se  stessa  dei 
mostri  , con  tutto  ciò  non  aveauo  esistenza.  Nul- 
la più  agevole  del  fare  sparire  codeste  chimere 
ebbi  il  contento  di  alimentarle,  per  avere  un  pre- 
testo di  non  servire  un  sì  buon  padrone.  Ora  che 
sparili  sono  i vani  fantasmi  , e vedo  con  distin- 
zione  che  non  erano  se  non  vani  fantasmi  ; che 
afllizione  P aver  ceduto  a pure  idee  piuttosto  che 
atia'T^gitìie’ alla  parola  del  mio  Dio,  alla  espe- 
rienzat  di  tanti , alla  di  lui  grazia  / 

Ma  di  chi  ho  passati  i miei  giorni  in  ossequio? 
in  ossequio  del  mondo  cioè  di  una  luoUitudiue 
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di  persone  oziose  , vane  e sciocche  , per  la  mag- 
gior parte  licenziose  , quasi  tutte  di  merito  pri- 
ve. Le  lor  capricciose  idee  mi  furono  in  vece  di 
leggi  : che  attenzione  per  non  \’iolarle  ! che  vio- 
lenza per  non  recar  loro  dispiacere  ! 

Benché  quel  giovane  licenzioso,  quell’uomo  sen- 
za riputazione  , quella  femina  mondana  , favola 
dì  tutta  una  città',  facesse  parte  di  questo  mondo, 
di  cui  tanto  ho  tenuto  conto  ; che  ho  preferito  al 
mio  Dio;  del  quale  ho  voluto  esser  lo'  schiavo  ; 
Ecco  r idolo , al  quale  hò  fatto  voti  ; ecco  i pa- 
droni , de’  quali  ho  seguito  il  genio  : concepite 
1’  amarezza  di  questa  afflizione  ! un  moribondo 
sente  allora  uno  sdegnò  tanto  violento  contro  se 
stesso  , che  non  ha  nemico  di  se  peggiore. 

Ho  interamente  trascurata  la  mia  salute:  gli  af- 
fari temporali  hanno  assorbito  tutto  il  mio  tempo-, 
quelle  grandi  ricchezze,  che  m’  hanno  costato  tanti 
sudori  , e per  le  quali  ho  sacrificato  la  mia  sani- 
tà , il  mio  riposo  , F anima  mia  , quelle  ricchez- 
ze non  eran  per  me,  mi  affaticava  pei  miei  ere- 
di ; eglino  ne  sono  in  possesso  ; eglino  dispongon 
di  tutto  i in  nome  loro  si  preparano  i miei  fu- 
nerali , e per  accumulare  tutte  codeste  ricchezze , 
mi  son  perduto  per  sempre. 

O Dio  , ch’^  errore  ! Aveva  io  senno  ? ov’era  la 
mia  ragione  ?"  qual  furore  m’  aveva  fatto  divenire 
tanto  di  me  stesso  nemico  ? I figliuoli  , gli  eredi, 
eli’  erano  soli  i ruotivi  di  mia  fatica  , mi  restano 
fórse  molto  obbligati  per  la  mia  dannazione  ? e 
quando  mi  avesser  quest’  obbligo  , dì  qual  utilità 
sarebbemi  al  presente  la  lor  gratitudine  ? Oh  se 
mi  fossi  tanto  per  me  all’aticato  , quanto  per  es- 
sa-loro  mi  affaticai  f t perchè  non  l’ho  fatto 

là* 
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m’ era  forse  quell’erede  di  me  stesso  più  caro? 
m’  ei’a  di  grande  importanza  , eh’  ei  fosse  ricco 
sopra  la  terra  , mentre  io  mi  abbruciava  dentro 
l’ inferno  ? Comprendete  quanto  crudele  sia  Tago- 
uia  da  codeste  adizioni  prodotta. 

Commosso  dalla  lezione  di  quel  libro  di  pietà, 
spaventato  da  queH’accideute|,  disingannato  da  sa- 
lulai'i  riflessi  , aveva  formato  di  mia  conversio- 
ne il  disegno  , ne  aveva  fatto  il  progetto  : chi  ne 
ha  impedita  1’ esecuzione?  quella  compagnia,  qucl- 
r amico  , quel  vano  timore  , quell’  umano  rispet- 
to f cioè  il  timor  d’  irritare  il  mal  genio  d’un  li- 
cenzioso , il  quale  non  potea  soffrire  , eh’  io  fa- 
cessi r obbligo  mìo  f eh’  io  fossi  savio  : ed  ecco  il 
mostro , che  mi  ha  spaventato  : ecco  l’ostacolo  in-' 
superabile  , che  m'  ha  tolto  il  coraggio.  Oh  che 
afflizione  l'essere  stato  sì  vile  ! 

Gustans  gustavi  paululum  mellis,  et  ecce  morior. 
Quanto  è per  costarmi  caro  , diceva  Gionata  , un 
piacer  d’  un  momento  ! Funesta  dolcezza  da  me 
in  fretta  e superficialmente  goduta , tu  mi  costi  la 
vita.  Ho  pi’eso  di  passaggio  una  stilla  di  mele,  et 
ecce  morior  , e perciò  muojo  ! 

Qual  piacer  men  sazievole  , qual  dolcezza  più 
vana  , di  quanto  ho  goduto  ne’profani  spettacoli, 
nel  giuoco  , ne’  discorsi  troppo  giocosi , nelle  con- 
vei'sazioni  mondane  ? di  quale  amarezza  non  erano 
miste  quelle  allegrezze  ? V’  era  forse  con  che  nu- 
drire  un  buono  spirito  , con  che  riempiere  un  cuor 
cristiano  ? Afflizioni  o ingannatrici  , o ammabate, 
interleuimenti  , gioie  arlifiziose  , gustans  gustavi 
paululum  melUs.  Ah  non  ve  ne  poteva  esser  me- 
no , et  ecce  morior  : e questo  appunto  mi  fa  per- 
dere  uuti  felicità  eterna  ; questa  è la  causa  di  mia 
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dannazione.  Un  moribondo  tutto  ciò  conosce,  tut- 
to ciò  esprime  , e in  questi  vivi  sentimenti , se  ò 
ostinato  nel  male , afflitto  e disperato  egli  spira. 

Aveva  rossore  di  passar  per  di  voto.  Ma  T esse- 
re cristiano , 1’  essere  servo  di  Dio  , il  far  1'  ob- 
LKgo  propi’io  , era  forse  delitto  ? 

Non  pensava  , che  a divertimenti  , e a passare 
il  tempo;. ma  codesto  tempo  passato  , e infelice- 
mente perduto  mi  dispensava  forse  dal  conto , che 
rendere  io  ne  doveva  / 

Mi  recava  ad  onore  Tesser  malvagio  ; Che  stra- 
vaganza / farmi  applauso  per  Tardimento , che  ave- 
vano di  precipitarmi  ridendo,  e bere  senza  nau- 
sea e senza  timore  del  veleno  ? 

. Far  codeste  riflessioni  nel  punto  di  spirar  Tul- 
timo  fiato  , aver  innanzi  agli  occhi  tutti  i mezzi 
avuti  per  acquistare  la  propria  salute , tante  sante 
ispirazioni  , tanti  motivi  sì  pressanti  di  convertir- 
si , la  facilità  * il  diletto  eziandio  , che  v'  era  nel 
fare  il  proprio  dovere,  tanti  esempli  di  somma  edi- 
ficazione , e vedere  nello  stesso  tempo  l’abuso  fat- 
to di  tanti  soccorsi  , scorgere  l’ostinazione  , colla 
quale  si  è resistito  alla  grazia  , alle  sollecitazioni 
pressanti  , riflettere  al  capriccio  , alla  follia  , al 
furore  , con  cui  si  è ricusato  di  convertirsi,  cono- 
scere non  averne  più  il  tempo  , e morire  in  que- 
ste afflizioni , in  questi  regressi , in  questa  rabbia: 
Che  tormento  ! 

Onori,  che  abbagliato  mi  avete  , ornamenti  , 
che  tanto  mi  avete  costato,  piacen  , che  tanto  so- 
vente m’  induceste  ai  lamenti , gioje  mondane  se- 
guite da  tante  lagrime  , quante  volte  v’  ho  con- 
dannato ; e perchè  non  no  allora  seguiti  i miei 
sentimenti  ! 
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Invltllava  la  tranquillità  e la  sorte  delle  perso- 
ne dabbene  ; la  grazia  vivamente  mi  stimolava  : 
che  dolor  , che  afflizione  per  non  aver  corrispo- 
sto a codeste  grazie  ! 

Disprezzi  delle  leggi  più  sacre  , ostinazióne  nel 
male  / empii  motteggiamenti  contro  le  più  terribili 
verità  della  religione  ; eccomi  giunto  al  termine;, 
bo  rappresentata  al  pubblicò  una  scena  per  tutto 
il  corso  della  mia-  vita  : o funesto,  o tragico  sdo- 

j 

avessi  seguito  di  quella  persona  virtuosa- 
r esempio  5 persona  , che  di  me  più  savia  non  ha 
aspettato  per  pentirsi  , per  ravvedersi  1’  estremo 
])unto  ! Oh  se  avessi  perseverato  nella  virtù  ! Oh 
se  mi  fossi  convertito  in  quel  giorno  di  ritiramen- 
to ! Ah  che  consolazione  al  presente  ! che  gioja  ! 
Poteva  farlo.  Ah  se  fatto  lo  avessi  ! Ah  non  l’ho 
fatto  , e muojo. 

Considerava  pieno  di  compassione  coloro,  che  per 
me  dovevano  esser  d’  invidia  un  oggetto  : Persone 
di  probità  lauto  esatta;  di  pietà  tanto  esemplare, 
di  virtù  tanto  costante.  Aveva  io  fondamento  di 
farmi  applauso  de’ miei  errori?  Erano  tali , edio- 
comprenderlo  non  voleva  : erano  tali , io  lo  con- 
fesso al  presente  ; ma  inutile  confessione  , dispe- 
rata confessione,  amaro  e sterile  pentimento  ! ' 

Ergo  erravimus^  ; è dunque  codesta  tutta  la  con- 
cluslon  di  mia  vita?  bisogna  dunque-,  che  alme- 
no in  morte  io  faccia  giustizia  alla  cristiana  pietà: 
la  mia  confessione  è un  rifacimento  del  danno:  il' 
dolore , la  disperazione  a me  la  strappa  dal  puo- 
re.  Oh  Dio  che  tormento  , sjjlrare  fra  queste  af- 
flizioni ! 

Non  penaeltete  3 0 niio  divia-Redeatore  , che.. 


gli  mento 
Oh  se 
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d”t>po  aver  fatte  tutte  le  riflessioni  presenti  sia  niia^ 
esperienza,  di  mia  meditazione  l’oggetto.  Ilo  foa- 
daraento  di  affliggermi  del  passato:  la  mia  inirpii- 
t<à  m’  è di  continuo  dinanzi  agli  occhi  : nia  per 
lò  meno  ho  la  consolazione  di  sapere,  die  posso- 
no al' presente  essermi  meno  inutili  le'  mie  afflizio- 
ni. Mi  pento  , o Signore  , di  avervi  si  mal  ser- 
vito; la  perfetta-  mia  conversione  sarà  il  frutto  di 
mia  penitenza.  Vi  supplico  di  c'oncedermi  della- 
perseveraiizada  grazia  , e di  non  permettere,  che 
i sentimenti  da  me  ora  nudriti  nell’ animo , mi  sie- 
110  un  giorno  di  fondamento  per  nuove  afflizioni. 

p r T o II. 

Rljlùssioni  sopra  le  ajjlìzioni  d'  un  mondano  . 
in  punto  di  morte. 

Considerate,  non  esservi  cosa  nè  più  tormento- 
sa , nè  più  sensibile  d' un’ inutile  afflizione  sempre 
dalla  disperazione  seguita  5 tali  sono  le  afillzioni- 
degli  inxlivoti  nel  momento  in  cui  spirano. 

Pensare  di  aver  avuta  una  perfetta  libertà  di 
far  bene  , di  'non  aver  ignoralo  il  proprio  dove- 
re e di  non  aver  voluto  servirsi  della  libei'tà  , 
nè  seguire  la  propria  coscienza;  che  sdegno'-si  sen- 
te contro  se  stesso  ! Vedesi  , che  da  se  la  propria 
disavventura  dipende.. 

V'orrebbesi  allora  potere  à qualch'altro  attribuir- 
la : pare  che  sarebbe  minor  V afflizione  , ma  non 
si  può.  Il  compagno,  il  naturale,  l'età  ncn 
più  son  le  cause  di  tante  sregolatezze.  Si  confessa 
di  aver  avute  grazie  bastanti  per  trar  proGtto  dal 
Sitngue  del  Redentore.  Si  conosce-  che  la  debo-- 
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lezza  , la  quale  impiegavasi  per  iscusare  le  proprie 
cadute  , non  era  cne  ' la  volontà  scellerata  , e che 
noi  stessi  eravamo  gli  artefici'’  della  nostra  rovina. 

Oh  Dio  ! Vedersi  sommamente  infelice , e vede- 
re, che  da  se,  il  non  esserlo  dipendeva,  e pensare 
che  Gesucristo,  per  renderci  sommamente  felici,  ave- 
va sparso  tutto  il  suo  Sangue , comprendete  di  que- 
sta afflizione , di  questo  dolore  , di  questa  dispe- 
razione, di  questa  rabbia  T enorme  veemenza. 

Se  per  Io  meno  tutti  coloro  , co’  quali  vivem- 
mo , avessero  la  stessa  sorte  , si  può  pensare  che  si 
avesse  a ritrovare  nella  propria  disavventura  mi- 
nor amarezza.  Ma  quando  si  vede  , che  persone, 
le  quali  non  avevan  di  noi  minori  ostacoli,  nè  mag- 
giori soccorsi  , si  son  salvate  , e nostra  porzione 
è per  esser  T inferno  , da  quali  impulsi  d’  ira  e 
di  sdegno  non  si  viene  agitato  contro  se  stesso  ? 

Non  vorrebl>esi  essere  vbsuti  giammai:  ma  pote- 
vasi  essere  per  un  fine  migliore  ? E perchè  non 
s’ebbe  la  volontà  di  giugnervi?  Ma  sapendo  non  ' 
esservi  , che  un  solo  Dio , perchè  aver  voluto  ser- 
vire un  altro  Signore  ? Oh  di  che  orribil  tormen- 
to sono  causa  codesti  pensieri  ! 

Che  sarebbe  , se  prevedute  si  fossero  codeste  af- 
flizioni ; se  fatte  si  fossero  codeste  riflessioni,  quan- 
do si  godeva  sanità  ; se  al  solo  pensiero  d’  uno  • 
stalo  si  deplorabile  raccapricciato  si  fosse  il  nostro 
intelletto,  e malgrado  tutti  codesti  salutiferi  avver- 
timenti, tutte  codeste  riflessioni,  si  giugnesse  a ri- 
trovarsi in  codesto  stato  ? 

Crediamo  forse  non  dover  avere  nu  giorno  co- 
deste  afflizioni  ? in  vero  siamo  assai  privilegiati  , 
se  non  abbiamo  fondamento  alcun  di  temere.  Ma 
se  temiamo  , se  crediamo  aver  a sentire  un  gior- 
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no  UQ  ..vivo  cd  orribile  penticueato  di  essere  stati 
ciò  fr^e  siamo  , e l’  avremo  a sentire  senza  frut- 
to , senza  ricompensa  , come  passiamo  differire 
un’ora  sola  la  .conversione  ! < 

Se  per  lo  meno  le  medesime  prevenzioni , che 
alimentano  il  nostro  errore  , avessero  sussistenza, 
se  le  stesse  passioni  , che  al  presente  ci  rendono 
sbalorditi  , potessero  allora  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto ....  Ma  si  dileguan  tutte  codeste  nebbie.: 
giudicasi  nanamente  di  tutte  le  cose  : non  voireb- 
Lesi  allora  aver  tanti  lumi  , nè  scoprir  tante  ve- 
rità j ma  elleno  nostro  malgrado  si  presentano  a 
noi  j si  crede  , si  scorge  , si  freme  , si  cade  in 
disperazione  , e si  muore. 

Che  più  dolorosa  impressione  di  quella  , che  fa 
la  memoria  de’  mezzi  e del  tempo  avuti  per  evi- 
tare una  disavventura  si  grande  ? pensieri  saluta- 
ri , discorsi  cristiani  , libri  di  pietà),  esempi!  .di 
edificazione  , accidenti  funesti  , morti  improvvi- 
se, tutto  , tutto  a farmi  antivedere  il  pericolo  con- 
tribuisce. 

Qual  vantaggio  non  poteva  io  trarre  dall’  uso 
de’  sacramenti  ? Bel  giorni  , che  non  avrei  guada- 
gnato , se  perdervi  non  avessi  voluto  ? 

Si  pensa  a quanto  si  potea  meritare  in  ogni  mo- 
mento. Quanti  bei  momenti  mal  impiegati  ? un 
tempo  tanto  prezioso  , che  non  m’era  concesso  se 
non  per  affaticarmi  alla  mia  propria  salute , dovea 
forse  esser  sacrificato  al  giuoco  , a, spettacoli  tan- 
te volte  dal  vangelo  vietati  , alle  minuzie?  Ah  per- 
chè non  ho  alcuna  di  quell’  ore  , nelle  quali  an- 
nojato  di  mìa  oziosità , non  pensava  , che  a pas- 
sare e a perdere  il  tempo  ! percliè  non  ho  la  me- 
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désima'  san4à  ! perchè  non  son  nella  età  stessa  , ià 
cui  era  , quando  il'  tempo^era  da  me  perduto  I 
Ab  qual  uso  farèi  al  presente  di  que’ preziosi  mo- 
menti ! Gli  ebbi  , e gli 'ho  perduti  : che  non  fa* 
l'ebhesi  allora  ? ma  non  più  se  ne  ha  il  tempo. 

/ <^he  varietà  di  sentimenti  e di  azioni  in  un  li- 
cenzioso pieno  di*  sanità  , e in  un'  licenzioso  ili 
punto'’ di- morte  ! È lo  stesso  uomo: 'ma  sono  for-^ 
se  eglino  gli'stessi  pensieri  e la  stessa  alterigia'? 
Scherza  t^li  allora  sopra  le  terribili  verità  dell^- 
religione  colla  stessa  sfacciataggine,  colla  stessa  em* 
pietà  ? Crede  egli  degne  di  compassione  le  perso- 
ne più  virtuose  ? fe  gli  applausi  a-  se  stesso  per 
uòn  essere  stato  divoto  ? 

Se  codeste  afflizioni  fossero  per  lo  meno  utili 
in  qualche  cosa  ; se  codeste  afflizioni  si  cambias» 
sero  in  vero  pentimento  ....  Ma  un  dolor  si  vivo- 
è naturale  del  tutto  ; è prodotto  dalla  memoria 
de’  proprii  errori,  è reso  eccessivo  dalla  vista  del 
periglio  presente,  e dal  fine  del- tempo  e de'mezzi 
per  darvi  rimedio  è cambiato  in  disperazione.  • 

Potrei  essere  un  santo,  e sono  un  reprobo:  ho* 
perduto  ogni  cosa  , cielo  , grazie  , felicità  eterna, 
ricchezze  , onori  , fatiche  della  vita,  in  somma  ho-^ 
perduto  il  mio  Dio^  e tutto *clò  per  mio  puro  man- 
camento ho  perduto.  Codesto  pensiero  , codesta? 
confessione  , codesta  afflizione  non  dev’  esser  ama- 
ra ? non  dee  affliggere  un  moribondo  ? Ma  il  ti- 
more di  questa  afflizione  non  dee  far  impressio- 
ne veruna  nel  cnor  di  coloro  , che  sono  per  an- 
che in  vita  ? 

' S’  io  da  queste  riflessioni  non  traggo  profitto 
q^i- capitai  d’  afflizioni  verrò  a procurare  a*  me* 
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/lesso  ? e qual  sarà  T amarezza  di  quelle  , che  al 
lora  saranno  da  me  sofTerle  , pensando  a quanto' 
meditai  nel  ritiramento  di  questo  giorno  ? 

Perchè  fare  al  presente  ciò , che  mi  ridurrà  un- 
giorno  alla  disperazione,  perche  l’avrò  fetto E- 
se  debbo  avere  un’  afflizione  sì  grande  e sì  lunga* 
per  non  aver  fatto  l’obbligo  proprio,  perchè  nou 
fello?  ' 

Si  renda  stupido-  il  peccator  quanto  vuole  , si 
fòrmi  un  sistema  di  coscienza,  a capriccio, ‘si  regr- 
ga  senza  tjmore  sopra  massime  ricevute  nel* mon- 
do; a questo  è d’uopo  che 'giunga.  Quel  giovane 
licenzioso  avrà  un  giorno'  un’  afflizione  mortale' 
d’aver  lasciata  una  libertà  intera  a’ suoi  sensi, 
d’aver  seguite  le  sue  passioni,  d’aver  avuto  queb 
disonesto  commercio.  Quel  mondano  sentirà  un- 
dolore  insoffribile  di  non  aver  avute  altre  regole , 
che  la  propria  ambizione  V*d’  aver  sagrificato  ib 
tutto  ai  proprif  interessi  , d’  essersi  reso  schiavo- 
delie  massime  perniciose  del  mondo.  Quella  femi-- 
na  vana  sarà  un  giorno  dolente  all’  estremo  per' 
aver  perdute,- nell’ adornarsi,  tante  bell’ore,  per  es-- 
sere  stata  a parte  di  que’  divertimenti  , per  aver 
sacrificato  i suoi  caserecci  interessi  e la  sua  fami- 
glia alla  passione  del  giuoco,  per  aver  assistilo  ai' 
profani  spettacoli.  In  somma  tutti  coloro  che 
hanno  trascurata  la  lor  salute , avranno  un  dispia- 
cere per  aver  diflerita  la  lor  conversione. 

Non  permettete,  o Signore,  eh’ io  sia  nel  nu- 
mero di  eostoro  ; pur  trdppo  ho  fondamento  di» 
dolermi  per  tanto  tempo  perduto.  Ah  che  fu- 
nesta esperienza  non  sarebbe  la  mia-  di  quanto  sin 
al  presente  ho  meditato  , se  fra  poche  ore  avessi* 
uà  uscire  di  vita?  Voi,  mio  dolce  Gesù ,,  non  lui* 
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concedete  per  anche  del  tempo , se  non  perchè  io 
fugga  una  disavventura  si  grande.  Non*  mi  abuse- 
rò di  vostra  infinita  misericordia  j compite  l’ope- 
ra vostra  , e datemi  la  grazia  , che  con  tutto  il 
cuor  vi  domando,  per  convertirmi  in  questo  mo- 
mento. 

So  , mio  amabile  Salvatore  , che  molti  si  sono 
dannati  dopo  aver  falle  in  vita  loro  riflessioni  si- 
mili a quelle  , che  poco  fa  da  me  furono  fatte  > 
ma  quasto  appunto  accresce  la  mia  confidenza  , 
accrescendo  il  mio  desiderio  , e la  risoluzione  , 
eh’  io  faccio  di  non  seguire  l’esempio  loro,  e dì 
trar  profitto  dalla  loro  disavventura. 

E come,  o Signore!  son  per  anche  in  istato  di 

S revenire  le  crudeli  aflliziooi  , di  evitare  codesta 
isav ventura  , e starò  in  forse  un  momento  a qual 
partito  io  debba  appigliarmi  ? Come  ! i discorsi 
troppo  licenziosi , i compagni  di  mie  di^lutezze, 
quell’  infelice  commercio  » quelle  conversazioni  di 

E lacere,  gli  spettacoli  profani^  la  vita  molle,  deb- 
oa essere  una  sorgente  di  afflizioni , di  rabbia  , 
di  pentimenti  , di  disperazioni  nel  fine  della  mia 
vita  ; non  son  per  anche  giunto , per  la  miseri- 
cordia del  Signore,  all’ora  estrema,  e slò  in  forse 
un  momento  solo  , s’  io  debba  far  seccare  1’  infe- 
lice sorgente  colla  riforma  de’ miei  costumi  ? 

Ah  mio  Dio  , vi  ringrazio  del  favor  , che  mi 
fate;  non  più  sto  in  forse  j non  più  dubito;  rom- 
po in  questo  punto  tulli  i legami  , che  sin  qui 
m'  hanno  avvinto  f rinunzio  di  buon  cuore  a tat- 
ti i miei  peccati  , li  detesto  , e mi  converto  ia 
questo  moiueiilo. 


Digitized  by  Google 


3o7 

MEDITAZIONI 


PER  Ulf  GIORNO  m RITIRAMENTO  NEL  MESE 
DI  AGOSTO. 


MEDITAZIONE  I. 

Del  difetto  di  sincerità  che  ritrovasi  nella 
volontà  , che  hanno  per  la  maggior 
parte  i cristiani  di  salvarsL 

PONTO  I. 

Per  volere  sinceramente  salvarsi^  è necessario 
il  prenderne  <i  metri,  - 

Considerale  , non  essep¥Ì  alcuno , che  non  pre- 
tenda aver  la  volontà  di  salvarsi  5 ma  pochi  esser 
coloro.,  ch^  in  questa  volontà  sieno  sinceri.  Non 
v’è  ^ccatoèè  tanto  ostinato,  che  qualche  volta  nei 
corso  della  sua  vita  non  dica  di  voler  convertirsi  ; 
non  v’  è religioso  tanto  dappoco  , il  quale  non  cre- 
da voler  giungere  in  qualche  modo  alla  perfezione} 
non  v’  è cristiano  tanto  imperfetto , che  non  for- 
mi alle  volte  il  disegno  di"  menare  una  vita  più 
regolata  , /perchè  non  v^è  uomo  tanto  insensato  , 
tanto  di'  se  stesso  nemico , per  voler  perder  se  stes- 
so. Non  s’ignora,  che  sia  perder  se  stesso  , il  non: 
voler  convertirsi. 

-Ma  quando  un  uomo  sì  contenta  di -dire  che 
vuol  salvarsi  , senza  prenderne  i mezzi,  ciò  dimo- 
stra , ch'egli  al  più  n’ha’l  pensiero # ma  che  non 
ne  ha  in  conto  alcuno  la  volontà. 
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Non  è difficile  l’avere  orrore  delle  fiamme  d'iii- 
ferno:  per  poco  che  in  noi  regni  e la  ragione  e la 
fede , spaventano  le  grandi  verità  della*  religione, 
se  ne  resta  convinto.  Sopra  ciò  si  pensa  d’essere 
convertito  del  tutto  , perchè  di  doverlo  essere  restasi 
pei*suaso. 

Per  quanto  poca  educazione  in  noi  si  ti'ovi,  per 
quanto  poco  rimangano  in  noi  impressi  i sentimenti 
di  natura,.ahbiarao  Tagevolmente  in  orrore  il  vizio, 
ed  in  istima  la  virtù:  ma  è cosa  chiara,  ehe  l' in- 
telletto, piucchè' la  volontà' in  questi  sentimenti  ha 
parte  , ed  è da  temersi , che  se  la  volontà  produce 
qualche  molo  d’avversion  contro  il  male , e d’amor 
verso  il  Lene , non  sia  l’avversione,  che  un  semplice 
dispiacimento  delle  conseguenze  funeste  del  vizio, 
ed  una  debole  stima  o compiacimento  del  bene, 
senza  alcun  desiderio  efficace  per  la  salute. 

L’  arreslai'si  fra'  questi  tei'mini  è un  ingannarsi; 
Non  saremo  già' giudicati  sopra  la  bontà  de’ senti- 
menti, da^  noi  avuti,  ma  sopra  il>  bene  che  avre- 
mo fatto,  L’  infer^^.è  ripieno  di  persone , che 
"■  volevan  salvarsi  ,‘^lÉÌ^non  lo  volevano  se  non  coi- 
rne dalla  maggior  parte  è*- voluto  , se  non  come 
r. abbiamo  foi*se  voluto  noi  stessi  sino  a q-uest’ ora.) 
£*  dobbiamo  noi  su  questa  sorta  di  buona  voloo^ 
tè  fare  un  gran  fondamento  ? r ìa; 

*:Non  pretendiamo  essere  dannati.  Vi  è forse  al- 
euu-  dannato  che  d^  esserlo  abbia  preteso?  Che  di-' 
rebbesi  di  un  infermo  che  volesse  ricuperare  la* 
sanità  , ma  non  volesse  rimedj  : si  contentasse  di' 
pensare  alle  volte  ai  vantaggi  della  sanità  senza 
prenderne  per  ricuperarla  i mezzi?  Tali’ sono  co-* 
foro  che  si  contentano  di  voler  acquistare  la  lor 
salute  senza  prendere  alcun  mezzo  y senza-  yenir- 
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•K  mai  air  esecuzione.  Ma  vi  è uomo  ragi-onevo- 
k , il  quale  creda  che  costoro  acquistino  veramen- 
te la  lor  salute  , mentre  si  ari'estauo  iu  questa  di- 
sposizione ? E qual  sarebbe  la  nostra  religione  , 
se  ella  insegnasse  massime  tanto  aliene  dalia  ragio- 
ne , e tanto  contrarie  alla  fede  ? j 

Come  / per  esser  salvo  basterà  il  voler  esserlo  , 
o piuttosto  il  dir  di  volerlo  , e il  pensare  che  è 
necessario  senza  prenderne  i mezzi  ? Se  il  Cielo  si 
concedesse  a codesto  prezzo ,,  qual  empio  non  vi 
troverebbe  il  .suo  posto  ? Si  possono  avere  senti- 
menti più  ingiuriosi  alla  sapienza  di  Gesucristo  y 
e più  indegni  della  santità  di  5ua  religiohe? 

Gesucristo  non  vuole  che  coloro  , i quali  più 
si  affaticarono  per  la  loro  salute  , anzi  non  si  af- 
faticarono che  per  essa  colla  pratica  delle  mag- 
giori virtù  , si  credano  fuor,  di  pericolo  , si  ten- 
gano sicuri  della  lor  ricompensa  : e persone  che 
nulla  fanno  per  essere  salve  , ebe  'seppellite  uel- 
r imbarazzo  degli  affari  del  mondo  , appena  si 
ricordano  qualche  volta  nella  lor  vita  d'esser  cri- 
stiane ^ persone  abbandonate  alle  lor  passioni,  ir 
dolatre  dei  loro  piaceri , e delle  quali  i costumi 
sono  tanto  opposti  alle  massime  del  vangelo:  pen- 
seranno che  la  loro  salute  sia  un  acquisto  da  farsi 
senza  fatica  , e un  fine  da  conseguirsi  senza  mez- 
zi ? DoVrebbesi  dir  piuttosto  ,.il'che  sarebbe  un 
orribil  bestemmia,  che  Gesucristo  ci  ha  ingannati 
col  prescriverci  tante  leggi  j che  i Santi  da  noi 
venerati  sono  stati  privi  d’ intendimento- per  noa 
aver  creduto  poter  salvarsi  , se  non  menando  una 
vita  conforme  alle  n\assime  del  vangelo  , e solo 
coloro  i .quali  ^maliziosamente  e all'  impazzata  si 
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ostinano  a voler  esser  dannali  , incorrano  la  dan- 
nazione. ’ 

Pare  che  si^  impossibile  il  ritrovare  nel  Cri- 
stianesimo persone  che  sieno  in  un  errore  si  ma- 
teriale : perchè  chi  è colui  che  possa  pretendere 
di  giungere  ad  un  line  senza  prenderne  i mezzi  ? 
£ pure  quanti  nel  mondo  si  lusingano  col  pen- 
siero di  voler  la  loro  salute  , senza  voler  pren- 
derne i mezzi  per  acquistarla  Quanti  forse  tra 
i religiosi  pensano  che  dopo  aver  lasciato  il  mon- 
do per  r acquisto  della'  loro  salute  , il  tutto  sia 
fatto  ? San  Paolo  non  pensava  cosi  , poich’  eblw 
lascialo  il  tutto  per  Gesucrislo , poich’  ebbe  tanto 
faticato,  tanto  sofferto  per  la  sua  gloria  : casti- 
go die’ egli , il  mio  corpo  ^ e in  seroitù  lo  riduco, 
temendo,  dopo  aver  predicato  agli  altri  , di  ritro- 
vare la  riprovazion  per  se  stesso. 

Un  uomo  mantiene  una  familiarità  men  buona, 
ritiene  ingiustamente  l’ altrui  , conserva  nel  cuore 
un  odio  mortale  contro  il  proprio  nemico  j schia- 
vo- di  sue  passioni  , per  superarle  non  vuol  far  a 
se  stesso  alcuna  violenza  ; e vuol  dare  a credere 
di  aver  una  sincera  volontà  di  salvarsi  , percLè 
pensando  qualche  volta  alla  gloria  e alle  delizie', 
di  cui  godono  i beati  nel  cielo  , giudica,  che  ne 
sia  buono  il  soggiorno  5 quest’ uomo  dico , vuo- 
le sinceramente  essere  salvo*;  olie  si  può  pensar 
con  ragione  ? 

Quanti  si  vedono  che  oppressi  dalle  cure,  immersi 
negli  affari,  non  respirano,  che  per  un  temperai 
aggrandimento  j prendendo  a'  gran  pena  l’oppor- 
tunità di  pensare,  che  son  cristiani,  e non  lascia- 
no d’aver  certi  buoni  momenti!  Un  accidente  im- 
provviso risveglia  io  essi  un  residuo  di  cristiane- 
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pino  , una  festa  soletine  richiama  nella  loro  me-  ^ 
moria  alcune  idee  di  religione  sino  dalla  loro  in- 
fanzia impresse  nella  loro  mente  , e delle  quali 
non  hall  potuto  interamente  cancellar  le  vestigia. 
Allora  colpiti  dalie  terribili  verità  del  vangelo  f 
spaventati  dalla  vista  delle  conseguenze  funeste  , 
che  dehhon  avere  i loro  peccati  , interrompono 
per  pochi  momenti  de'  pensieri  mondani  e de'va- 
ni  desideri i Ja  folla,  onde  sono  occupati;  deplo- 
rano la  lor  cecità  , condannano  l' indifferenza , in 
cui  vissero  sopra  1'  affare  della  loro  salute,  man- 
dano inori  qualche  sospiro  ; ma  non  vanno  più 
innanzi  : 1'  abito  , la  passione  , il  naturale  si  sol- 
traggon  ben  presto  dal  danno  fatto  ad  essi  da 
queir  intervallo  di  ragione  e di  religione;  tutti  co- 
‘ desti  beni  restano  oppressi  io  men  di  nulla  ; e i 
penitenti  d'  apparenza  ritornano  subito  ad  immer- 
gersi nelle  lor  antiche  dissolutezze. 

11  primo  oggetto  , che  lor  si  presenta  , li  di- 
storna dalle  salutifere  riflessioni  ; ed  eglino  stessi 
cercano  a distornarsene  , per  non  essere  inquietati 
nella  vita  mondana  e tumultuosa  , che  a menare 
son.,pronti.  Pure  tutti  costoro  dicono  voler  sal- 
varsi : Sì  , lo  vogliono  ; ma  delia  maniera,  della 
quale  lo  vollero  tutti  coloi’o , che  si  sono  danna- 
ti. L’  ho  io  voluto  £no^  al  presente  con  , volontà 
migliore  ? quella  , che  ho  al  presente  , sarà  «Ha 
più  efficace  ? 

Mio  Dio  , che  per  vostra  misericordia  vi  de- 
gnate rendermi  queste  verità  si  patenti , non  per- 
mettete , che  abbiano  altro  effetto  , che  il  muo- 
vermi solo  per  poco  tempo,  m 
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Per  salvarsi  non  basta  prendere  alcuni  mezzi  *, 
bisogna  prendere  tutti  i mezzi 
che  sono  necessarj. 

Considerale  , essere  pochi  coloro  , che  sieno  tan- 
ió  privi  di  ragione  per  pretendere  di  salvarsi  sen- 
za volerne  prender  i mezzi.'"  È Lensi  grande  il  nu- 
mero di  coloro  , che  si  contentano  prendere  certi 
mezzi  ma  in  vece 'di  proporsi  ’ que’  mezzi  , che 
sono  acconci  per  giugnere  al  fine  , quelli  «leggo- 
no , che  son  conformi  al  lor  genio*. 

Costoro  , dice  Sant*  Ignazio  , son  simili  ad  un 
infermo  \ che  si  contenta  di  prendere  alcuni  ri- 
medii 5 ma  non  \iidl  prendere  se  non  quelli,  che 
son  di  suo  gusto  , ricusando  quelli , che  dar!  me- 
dico gli  sono'  prescritti  , e potrebbero  risanarlo. 
Non  v’  € persona  di  senno  , la  quale  non  giudi- 
chi , che  un  tal  infermo  non  vuole  efficacemente 
ricuperare  la  sanità.  ' • 

• La  Volontà  , che  d’esser  salvi  aver  ci  lusinghia- 
mo , è -forse  più  sicura  ? È raro  il  trovar  pei*so- 
ne  , che  sieno  risolute  di  non  'osservar  nè  precet- 
ti , ne  consigli. 

Si  vuol  esser  salvo  , e ben  si  sa  che  bisogna 
prenderne  i mezzi  f ma  si  vuole  la  libertà  dì  fa- 
re di  codesti  mezzi  la  scelta.  È diffici^ , che  nel 
gran  numero  de’  precetti  lasciati'  da  Gesucristo  , 
alcuno  non  si  accomodi  al  nostro  genio  *.  cosi  per 
quanto  sieno  gii  altri  a noi  necessarii  , subito  di 
quelli  si  fa  elezione.  L’ estreme  dissolutezze  ci  fan- 
no orrore  , ma  non  ci  va  a genio  tutta  la  neces- 
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aria  riferiva  per  conservarci  nell’  innocenza  , e 
piircHe  si  perdoni  alla  passion  dominante  , age- 
volmente concedesi  il  resto  a Dio. 

Non  abbia  difficoltà  una  persona  al  diginno  , 
volontieri  testerà  persuasa  , che  senta  il  “digiuno 
non  sia  possìbile  andare  al  cielo;  ma  sent'ella  dif> 
ficoltà  di  alarsene  raccolta  , di  vincere  le  sue  pas- 
sioni, di  .perdonare  le  ingiurie  ; purch’ella  digiu- 
ni , sarà,  agevolmente  persuasa  , che  si  possa  di- 
spensarsi dal  rimanente  , senza  esporsi  ad  alcun 
periglio.  , . 

Codesta  è l’ origine  del  mostruoso  miscuglio  ,di 
YÌiàù.  e di  vjzii , che  ritrovasi  anche  nelle  perso- 
ne , che  fanno  profession  di  pietà  , e fa  alla  vera 
virtù  si  gran  torto  : da  codesta  sorgente  il  difetto 
d'  emendazione  deriva.'  11  pensiero  di  alcune  vir^ 
tù,  che  ci  lusinghiamo  di  possedere,  per  dir  così,- 
ci  addormenta  , e fa  che  leggermente  si  passi 
sopra  a certe  mancanze  , alle  quali  siamo  soggetti. 

• Ci  serviamo  per  verità  di  alcuni  mezzi  per  giu- 
gnere  al  fine  che  cf  siamo  prefisso  , ma  non  si 
prendono  tutti  i mezzi  , che  debl)oo  prendersi  , 
non  si  prendonn  i più  convenevoli , ma  i più  co- 
modi , quelli  che  son  men  contrariì  alle  nostre  in- 
clinazioni ^ quelli  che  sono  di  nostro  ^ genio  : gli 
uni  si  contentano  lasciare  quel  luogo  di  dissolutez- 
za, ma  non  vogliono  lasciare  o quella  familiarità, 
o queir  impiego  , eh’  è de'loro  peccati  una.  conti- 
nua sorgente  : .gli  alU’i  si  contentano  di  far  limo- 
sùre  , tua  non  vogliono  venir  in  chiaro  sul  dub- 
bio ragionevole  , in  cui  sono , d’  aver  1’  altrui  fa- 
coltà , per  timore  d’ essere  obbligati  a restituzio- 
ne ; quelli  vogliono  restituire  1’  mtrui  , ma  non 
vogliono  perdonare  un’ingiuria  ; quelli  perdonano 
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le  ingiurie  , ma  non  sanno  risolversi  à romite 
tin'aniki^ia  o coJpevole  , o perigliosa.  Non  vuole 
una  pc4'Soua  religiosa  più  ritornare  aj  mondo,  nè 
più  seguire- le  di  lui  massime.,  ma  non  si  prende 
molto  la  pena  d.i  aspirare  alla  perlezion  del  suo 
stato;  non  acconsente  violare  i suoi  voti,  ma  po« 
co  si  cura  di  ossei’var  le  sue  regole  , benché  dal- 
la loro  osservanza,  sovente  l’ osservanza  de  voti  di- 
penda.,. ' . . ^ , 

Pare  , che  tutti-  costoro  7 abbiano  qualche  ra- 
gione di  credere,  che  non  voglion  dannarsi  ;'ma 
non  è vero  , che  vogliono  veramente  conseguir  là 
salute;  la  lor -volontà. Jion  è sincera  , rtion' hanno 
al  più  , che  una  volontà  dimezzata  , e sono  tan- 
to più  in  pericolo  della  loro  salute.,  quanto  sem- 
brano far  qualche  cosa  per  salyai'si  , si  credono 
del  tutto  in  sicuro  : benché  nop. facendo  tuUavm 
quanto  dee  farsi  , sì  mettano  in  un  rischio  d'in- 
correre la  dannazione..  , . • i 

• Non  .v’è  ragion  di  dire  .quolidrianamente  a un, in- 
fermo , che  non  vuol  prendere  tutti  i necessarii 
rimedj  ; dunque  volete  morire?  Vi  sarà  parimen* 
te  ragione  di  dire  a costox'o  , che  pretendon  sal- 
varsi senza  voler  prendere  tutti  i mezzi , che  sono 
necessari  : dunque  volete  esser  danixali  ? la  fatti 
dov’ è la  nostra  -sincerità  , dov’ è la  buona  fède  ? 
i\hbiaino  noi  1’ ardire  di  lusingarci  sino  a^- tal  .se- 
gno , che  operando  con  questa  riserva  , cau  que<r 
sta  .negligenza  , crediamo  volere  sicurameate  sai? 
varci  , noi  che  siamo  si  ardenti  e sì  assidui  .ne- 
gli affari  del  mondo,  allorcliè  daddovero  voglia- 
mo 'riuscire  ? ‘ , , 

Che  differenza  fra  l’uomo-  applicato  al  suo  stu- 
dio,' inteso  lai  suo  trafico  . e lo  stesso  uomo  occu- 
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f>ato'neU’ affare  di  sua -salute  ? Ah!  se  volessimo 
a nostra  salate,  come  desideriamo  gli  ot^ori  e le 
riccbezie  di  questo  risondo  , saremmo  gran  saritT^ 
tanto  più  , che  Tesser  ricchi  non  dipende>^  dalla 
nostra  volontà,' e dalla  nostra  volontà  Tesser  san- 
ti dipende.  ^ ' » 

Per  riuscite  negli  affari  del  mondo , quanta  sol- 
lecitudine , quanta  applicazione  , quante  veglie , 
(mante  fatiche  ! Perchè. tentar  tante  strade  ? per- 
impiegar  tanti  mezzi  , racdti  de’- quali  astu- 
tamente non  sarebbero  necessarj  ? Si  fa  per  non 
aver  cosa  da  rinfacciare  a se  stesso.  Si  ^ lo  stes- 
so negli  affari  della  salute  ? 

Ala  in  somma  , se 'non  volessimo  salvarci  , per- 
chè prenderemmo  codesti  mezzi?  ma  se  lo  voglia- 
mo , perchè  non  ' li  prendiamo  tutti  ?^Ciò  ’ senza 
dubbio  -avviene,  perchè  maggior  difficoltà  negli  uni 
òhe  negli  altri  sT  trova.  Ma -se  tutti  sod  necesSarj, 
a qual  fine  prendere  solamente  !'•  più  ‘facili  ? Si 
ignora  forse  , che  in  materia  di  salute  il  non  far 
tutto  ciò  che  si  dee-^er  salvarsi,  è poca  meno'  > 
che  il  far  nulla  ? ■'  ' . . 

In  un  affare  di  conseguenza  sarehbesi  soddisfat- 
to col  non  ' prender  che  certi  mez'zi , sopi’atùtto 
se  fosser  dubbiosi  , e T esperienza  di  molti  avesse 
dato  a vedere,  che  per  riuscire  , pocb  fossero  ac- 
conci ? L’  affare  della  salute  è fuor  d’  Ogni  dub- 
bio, di  qualche  conseguéuza.  ' ' ; ^ 

' Gesucrrsto  costantemente  asserisce , che  non  tiea 
conto  di  cosa  alcuna  ,''  se  non  si  dà  a lui  ogni  cosa. 
S’ei  vuole  il  cuore;  lo  vuole  èenza  divisione /non  v’c 
mezzo  5 se  tutto  non  siete  suo,  siete  contro  di  lui. 
Pure  codesta  tiepidezza  codesta  nserva , codesta 
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divisione  nel  servizio  di  Dio  è oggidì  il  carattere 
del  maggior  numero  de’  cristiani. 

Di  codesta  maniera  viviamo  ; ma  trovasi  santo 
alcuno  > elle  vivendo  di  questa  maniera  , si  sia,  lat- 
to santo?  e se  abbiamo  veduto,  morire  alcuni  , 
eh’  erano  vissuti  in  tal  maniera,  non  ci  hanno  la- 
sciati per  lo  meno  in  dubbio  della  loro  salute  ? 
Se  tutte  codeste  riflessioni  non  ci  Jan  prendere  al- 
tre misure  , avremo  noi  qualche  fondamento  di  cre- 
dere di  dovere  salvarci  ? ^ ^ 

La  nostra  religione  è troppo  sincera , per  non 
condannare  una 'condotta  sì  aliena  dalla  ragione. 
Iddio  vuol  avere  o tutto,  q.  nulla  y merita  molto 
poco  , se. non  merita  di  aver  lutto.  La  divisione 
gli-  è aU’estremo  ingiuriosa  ; perchè  finalmente  non 
si  va  con 'tanta  riserva  se  non  verso  coloro  , nei 
quali  non  sì  trova  o merito  , O autorità  sufficien- 
te. Iddio  ha  in  orrore  codeste  divisioni , codeste 


riserve  : Piacfissa  a Dio  , che  Jbste  freddo  o-  caU 
do  , esprìmèsi  la  Scrittura  } ma  perchè  siete  tiepi* 
do  , e non  siete  nè  caldo  , nè  freddo,  conùncìQ  a 
rigettarvi  dalla  mia  bocca.  Son  eglino  da  questo 
diversi  coloro  , che  sol  per  metà  servono  a Dio? 

Delinque  sarebbe  d’uopo,  dirassi,  dunque  sareb* 
he  4-  uopo  esser  perfetto  ; e qual  “maggior  bene  , 
qual  oggetto- più  degno  di  nostra  ambizione  che 
una  sublime  santità  ? Ma  non  è vero , che  per  es- 
ser salvo  sia  necessario  1’ esser  perfetto.  Ciò,  ch’è 
certo  , giusta  1’  espressione  di  GesUcristo  , è,  che 
ognuno  dee  tendere  efficacemente  alla  perfezione 
del  proprio  ^ato  » e prendere  i mezzi  , che  per 
giugnei^vi  son  necessar,j. 

Noa  $iamo  obbligati  di  abbracciar  tutti  Io  sin- 
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to  ) eh*  è piu  perfetto;  ma  tutti  ahbia:rto  una  in- 
dispeasàbile  obbligazione  di  faticare  con  'ogni  at- 
tenzione a perfezionarci  nello  stato  , in  cui  ci  Ha 
posti  k Provvidenza.  Non  v’  è chi  sia  esente  dal- 
P amar 'Dio  con  tutto  il  ^uo'  cuore  e.  con  tutte  le 
sue  forze,  dall’ aver  in‘ orrore  il  peccato  e dal 
prendere  lutti  i mezzi , che  son  necessarii  per  giu- 
gnere  al  suo  ultimo  6ne. 

Ma  se  quest’  è , essendo  il  numero  degli  uomi- 
ni di  buona  volontà  tanto  raro,  pochi  dunque  fra 
gli  uomini  saran  salvi.  Ah!  si  può  dubitare , che 
piccolissimo  non  sia  questo  numero  , dopo  che 
Gesucristo  lo  ha  espresso  a noi  di  una  maniera  si 
distinta  e sì  chiara? 

Se  ne  trovano  forse  molti , che  amano  Dio  con 
tutto  il  cuore  ? e se  non  òsserviamo  questo  primo 
de’  suoi  precetti  , possiamo  dire  , che  sia  la  volon- 
tà che-  abhiam  di  salvarci',  sincera  ? Pinaltanto 
che  non  vorremo  servirci , che  d’alcuni  mezzi,  sen- 
za prender  cura  degli  altri , finatìanto  che  faremo 
tm  gtkii  fondamento  sopra  certe  opere  buòne  sen- 
za afl&ticarci  nel 'reprimere  certe' passioni,  che  ci 
sono  una ‘sorgente  inesausta  di  colpe;  sarà  molto 
Vera'  il  dire  j che  vogliarmo  sincerameute  esser  salvi? 

Ben  Vedo  , o Signore  , eli’  io  fin  qui  non  ebbi 
se  non  una  mezza  volontà  > k quale  non  ba  ser- 
vito , ^ebe  a inter  tenermi , e a nascondermi  l’ evi- 
dente pericolo  , in  cui  era  di  perdermi.  Ma  ho 
risoluto  ò mio  amabile  Sàlvaltire , e parmi  aver- 
lo com  sincerità  risoluto  di  essere  di  coloro  , che 
vogliono  guarire  a qual  si  sia  costo  : bo  qualche 
fondamento  di  credere  , che  la  mia,  volontà  sìa 
sincera  ; ina  i necessario,  cfae^la  vostra -^grazia  la 
renda  efficace  , e tanto  spero  dall’  infinita  vostra 
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misericordia < Resto  convinto,  che 'per 'esser  salvo 
sia  d'  uopo  il  prendere  tutti  i mezzi , che  son  ne> 
cessarii  alla  salute.  Non  avete,  o Signore  , se  una 
a’  farmi  conoscere  quello  volete  , ohe  io  faccia , e 
protesto 'di  non  risparmiar  cosa' alcuna  ih  servir- 
vi.: comandate;  all’  ubbidienza  son  pronto  Pa- 
ratum  cor  meum^  Deus  , paraitim  cor  meum.  • 

Lezione.  Si  potrà  leggere  il  capitolo  53  d&H'I- 
mitazione  di  Gesucristo.  ' 

. M E D I T A Z I Q N E II. 

^ Della  tiepidezza.  ' , . 

' - Punto  I,  •' 

",  ' ' ' ' ' 

Non  W è sialo  di  pericolo  maggiore  per  la  ■ 
salute  , quanto -la  tiepidezza.  ' ' ' 

Considerate,  che  "per  lo  stato  di  tiepidézza  in- 
tendesi  là  disposizione  di  un',  anima  , ià  quale  si 
ristringe  nel  fuggire  i peccati”  gravi  , ■ e nulla  cu- 
ra i peccati  lievi’,  li  commétte'  sènza  timore  e 
senza  rimorso  , non  fa  sé  non  con  negligenza  gli 
esercizi  spirituali;  le  di  lei  Dilazioni  sono'* senza 
attenzione.,  le  confessioni  senza  enaenda-,  le  oo**  ' 
mùniohi  senza  fervóre  e prive  di  frutto. 

Un’  anima  fn  codesto  statò  ha  per  le  virtù  st»- 
hlim'i  certa  indifferenza  , che  ben  presto  degene- 
ra in  disgusto . Sente  riori  so  qual  languidezza  nei 
servizio  di  Dio , la  qual  rende  a lei  il  giogo  del' 
Signore  gravoso  e' insopportabile  > In  di  lei  m^!- 
tc  dilfondesi  senza  divario  sopra  ogni- sorta  dog- 
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^ettl  y « noa  è quasi  mai  attenta  nè  a Se  «tessa  > 
nè  a Dio. 

lu  questo  stato  si  espone  1'  anima  sen^a  8cra<« 
polo  ad  ogni  pericolosa  occasione  \ noa  $i  fa  piìt 
il  bene  , che  per  capriccio  non  si  eseguiscona 
certi  obbli^bi  di  pietà  che  per  usanza  j e. purché 
osservando  certe  misure  e certi  esteriori  di  reli- 
gione,'si  metta  se  stesso  in  sicuro  contro  -i- rim- 
proveri di  coloro  co’  quali  ci  obbliga  l’ interesse 
ad  essere  circospetti  poco  ai  cura  di  » piacere 
Dio  , e non  si  fa  quasi  cosa  alcuna*,  che  non  re- 
chi a lui  dispiacere.  < 

Coronieltonsi  con- tutta  facHità.  ogni  sorta  dì  pec- 
cati veniali  a caso  pensatol  e con  piraa  cognizio- 
ne la  noja  e il-  disgusto  accompagnano  tutte  ie 
pratiche  di  ' divozione  , dalle  quali  non  può  di- 
spensarsi. Sentesi  uha  alienazione  d'affetliO  f un'av- 
versióne segreta  per  le  persone  di  pietà,  perchè 
la  virtù  è una  spiacevol  censura  ; si  trova  ogiù 
compiacimento  cogli  imperfetti  , perchè  le  lora 
maniere  autorizzano  il  nostro  rilassamento. 

.-Codesta  è la  cagione  delle  amicizie  particolari^ 
tanto  perniciose  alla  salute  di  quei  pretesi  amici ^ 
delle  derisioni  fatte  sulla  puntualità -delle  persone' 
dabbene  5 derisioni  maligne  che  finisco n di  oppri- 
mere. i buoni  sentimenti',  che  se  ben  pochi  in 
un’  anima  eran  restali  ; e per  colmo  delfinfoPtu- 
nlo  si  viene  a foi'marsi  una  falsa  coscienza,  aH’om- 
bra  della  .quale  una  persona  che  per  altro  fre- 
quenta* i Sacra  menti  ^.e- si  lusinga  di  far  molte 
opere  buone nudrisce  segrete  avversioni,  gelosie 
Velenose , pericolosi  ed  anclie  colpevoli  attacchi  / 
uno  spirito  di  asprezza  e di  mormorazione  rispet- 
to ai  «uoi  superiori , un. fondo  d'àmor  proprio  é 
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4i  orgofijtlo  che  diffimdrài  sopra 'quasi  .tutte  le  su? 
azioni  , e cent*  altri:  difetti  di  questa  natura , ira 
quali  ella  TÌVO  .60fi  ‘MÌD^i^ 

samente  , che  nuUft  ti  sia  dr  molto  colpevole  , e 
cercando  eziandio  ragioni  per  iscusar  - errori-  che 
Iddio  non  lascia -dr  condannare  come  peccati  gra- 
vi ) e da  lef  stessa  saranno  oondanujtti  come  tali 
in  punto  di  morte  ",  allorché  la  passione  - non  té 
impedirà^il  vedere  le  cose  Come  sono  in  se  stesser 
Ora  pon-è  difiBcile  il  vedere  'quanto  una  - per- 
sona che  è in  questo  stato-,  sia  in  pericolo  di  sua 
salute.  '.‘  -V  '< 

- Lo  • stato  "di  un’anima  in  peccato  mortale  è per 
terilà  da  temersi  j‘  pure  lo  stato  di  tiepidezza  , » 
sentimento  dello  stesso  Gesù , è'dello  stato  di  pec- 
cato mortale  in  qualdie  maniera  peggiore. Pei'  voi 
più’ sarebbe  a desiderarsi  > diceva  1’ angiolo ' derl- 
]’. Apocalisse  , l’  essere  del  tutto  freddo',  o del  tut- 
ta caldo  5 ma  perchè  tiepido  siete  , e non  siete 
né  caldo  nè  freddo  , a mandarvi  fuor  dèlia  boc- 
ca comincio,'  come  cibo-  insipido  e nauseante,  che 
più  non  può  essere  dal  mio  cuore  sofferto,  e-_sono 
a rigettarvi  costretto/  - 

■ E come  ! Gesucristo  non  ha  avuto  orrore  ,dei 
peccatori-  più  enormi  5 trovano  tolti  rit  i suo  cuòr 
rè  la'soi'genle  del  perdono  a lutti  i loro  peccali j 
il  medesimo  tion  fece  orrore  a Gesucristo; 

e GésucrktQ.ha  un’ anima  tiepida  in  orrore;  e 
un’anima  tiepida  non  ritrova  nel, cuore  dj-  Ge* 
yucristo  r accesso  , nè  i sentimenti  ripieiH  di  tè-' 
nerezza  , che  sempre  vi  trovano  i"  peccatori  /*  E 
qnal  sarà  la  speranza  di  salvarsi  in  codesto  stato? 

Viva  un  uomo  fra  l’  estreme  dissolutezze,  abbia 
commessi  i più  enormi  peccati  , sia. negli"  ultimi 
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bordini  delia  vita  colpevole','  quanluiujue  diffi- 
cile, sia  la  fiuà-conversiooe  j- noa-si  dee  disperare 
di  sua  salute,  f Siccome -^ei  -ijonosee  i proprj  erro- 
ri , cpsl  è più  in  islato  di  restarne  cómmosso , • e 
di /concepirne  r orrore»  ^ ‘ » 

S«ao  ad  esso 'rappresentati  al  vivo'il  rigore 'e 
là  dpràta  degli  eterni  tormenti  ; si  parli *a  lui  del- 
la thorte  è della  severità  dtì’giodTari  di  Dio^vritoj- 
magme  di  queste  terribili  .verità  che  spaventano 
colla  lor  novità  , e scuotono  colla  maggior -forza 
un' anima-  éhe  forse  non  vi  aveva  giammai  pensa- 
to , e son  suflicienti  a convertire  i maggiori  pec- 
catori * in  ,un’  anima  tiepida  fan  poca  impressione. 
La  'sola  vista  -di  un  crocifisso  serve  alla  grazia  pel 
cambiamento  di  un  empio  che  fórse  non  aveva 
mai  fatta’ -alcuna  attenzione  a quell' oggetto- divi- 
no / ma  nullà"  di  ciò  a commuovere  un'anima  tie- 
pida è -sufficiente  n -Tultr  le  sono  inutili  questi  pos^ 
senti -ri medj  j la  tiepidezza  è una  febbre  'lenta-, 
per  dir  cosi  , che  dura  per  qualche  tempo  , ma 
della  quale  finalmente  si  muore.  • . • 

Siccome  i peccati  che  cdmmettonsì  da  iin'aoima  , 
tiepida  , non' sono  di  quei  pectati' enormi  e scan- 
dalosi che  recan  orrore -.alle  coscienze  un  po’^  ti- 
morate ^ ma  sono  paramenfe  intemì  , e ritrovan- 
si  mescdatt  xon' alcune  hnone->opere  esterne:  cosi 
fuggODo'agevohneute  alla  riflessione  di  un'- anima 
che  vive ‘ nella  distraziOTre-e  nel  tumulto,  di-modo 
che -non  conoseehdo^  la  -gravezza  del  proprio 'ma- 
,le;,  noii  si  preùdè  la- cura  di  apportarvi  il  rimedio. 

Dall'  altra  parte  j>er  una  peremm  eheà  in  qite- 
slp- stato  , tutte  tnntil  diviene.  OU'azioni  , esorta- 
zioni , lezioni  , -messe  , medità»oni Sacramenti, 
nulla -gU  reca^profitto  , pe'rohè  il  - poco  fnttto  che 
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sift  a quel  punt<>  «e  trasse,,  T annoja  , o perchè 
«ssendo  avveìÉza.a  tutti  ^o4esti  in  essa  nu- 

nor  produeon  1*  Cento  .volte  udì  parlare 

ilelle  graìn  verità,  religione  ,jv  e sempre  inu- 
tilmente ; cento"  Volte  ne  ha  parlato  agli  "àitri  , e 
jSerapre  vi^i'imiase  indurita.  Codeste  verità  che  tan- 
to commuovono  «e 'sono  tanto/ suflQcienti  .ad  ecci- 
tare alla  Conversione  , più  non  fanno  impressione 
alcuna  nel  di  lei  cuorcj  come  coloro  die  assistono 
ai  moribondi,  che  dopo  qualche  tempo  non  sono 
pui  commossi  nè  spaventati  nelle  considerazioni 
della  morte.  ’i.  , 

Un'  anima,  che  è nella  tiepide^a  , epoche  gra- 
fie riceve  , perchè,in  quel  poco  eziandio  che  j*J- 
ceve  è troppo  infedele.  Son  sempre  considérabili 
i suoi  errori  perchè  tutti  sono  accompagnati  da 
un  dispreizo  maggiore  , da  una  malizia  più  in- 
giuriósa, da  una.  ingratkudine' più  enorme  di  quella 
degli  altri  peccatori  ; 1’  odioso  mescuglio  di  bene 
e di. male  , che' è il  carattere  di  un’ auimA  tiepi- 
da , fa'  vedere  quanto,  a Dio  sia  ingiuriosa  la  sua 
condotta,  li  . bene  apparente  fatto  da  lei  , mostra 
che  dia  non  pecca  -per  sola  dimenticanza  di  Diòy 
ma  la  maniera  impei^tta  e languente,  delia  quale 
fa  quebpoco  di'  bene  , mostra  la  poca  idea  ' che 
■ella  conserva  dri  un  Dio  da  , -lei  servito  con  - tanta 
Indif&i^enza  <e  disgustò.  ^ 

• Per  ciò  può  dirsi  scambievole  il  disgusto  : élla 
'-è.dùgndal^  «on  ^esncvisto,  e^GesucrislO'Coa  esso 
lei  tè  difgìi^steto' - -non  dee  recar  dùnque  stupore^, 
se -questa  sorta  di  gente  Jn  uscire  da  uba  oomu- 
■niono  è tanto  pronta  a ricadere  negli  antichi 'di- 
.fetti',  e a.  comniettere  i primi  ferrod,  quanto  nocz 
B fosse  comunicata:  Non  dee  recar  marevìglia  se 
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h riprensioni  piu  salutari  non;  producono  in  essa 
alcuna  emenda’.  Codeste  persone  .v’  ascoltano  eoa 
tranquillità  d'  animo  , parando  tutti  i colpi.d'ùa* 
avvertimento  caritativo  col  pensiero  delle  pretese' 
lor  opere  buone  , e deU’orrore  che  aver  si  lusin- 
ganò  dei  peccati  mortali.  In  questo  urtano  d'  or>- 
oinàrio  come  -in  uno  scoglio  > e tutti  i buoni  seii> 
timenti  loro  concessi  da  Dio  , e tutte  le  ispira-- 
aionì  elle  le  spiugono,  al  cambiamento.. 

•^Questa  è 1’  origine  della  cecità  sfortunata,  deU 
l’orribile  insensibililà  che  è il  più  rigoroso  di'lut- 
ti  i castighi  .,  e il  colmo  di  ogni  disavventura.  Si- 
vive iu  una  intera  indifferenza  verso  Dio  , in  um 
continno  dispiacimento  di  sua  servitù  : è cosa  dun>- 
cpiei  probabile  T aver  a morire  in  ua  gran  iep*- 
wre  , e itt  un  grande  amore  di  Dio  ! , 

« 

^ J U » X >0  IL-  • r ' 

, • . . . • ... 
ffon^  vi  è sJatO' dal  (fftaJe  ^ia  più  diM<eU,e  tascir€r 
. ,4fftanlo  dallo  ^^taio  di  tiepide izA.  ■ 

Comiderate  , che  non-  s<do' codesto  stato  di  tie-- 
pidezza  è pericolosissimo' per  la  sklutefma  quello  ‘ 
che  è' anche  piu  fuor  del  comune  xtso  , è- 1' esser* 
C|uasi  senza*  rimedio)  e il  ritrovarsi  in-code&to  stato;, 
seco  porta  quasi  T impossibilità  d'oscirae  giammai. 

Per  uscire  da  uno  stato- pericolose  bisogna*  co- - 
noscere  d’  e^rvi*,  e<  ravvisarne  il  pericolo  : e que-- 
sto' appunto  una- anima  tiepida  non  conosce,  uon) 
ravvisa.'..  , ».  ' 

Sia  un  pecca  toro  , immerso -nel le  .maggìon  dissof  - 
lutezze.,*  non  ha  difficoltà  di 'conoscere  il  perico-- 
lo/in‘GUÌ  ai  4rova-;  . yÌ'SOQO  ^sempre  alcuni  felioji 
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mojnenti  , n€Ì.  <|ualj  col  favore  di  (jijaktie  picclol . 
raggié  di  grazia  , ei,  scopre  tante  deformità^  nel- 
V anima  sua  , che  -è  il  primo,  a- deplorare  la  prò-' 
pria  disavventurà  ; e questa  notìzia  , questa  ctoit- 
fessipne  si  salutare  , rendono  men  drifficìle  la  sua 
conversione.  - - - - v •" 

Un'  anima  tiepida  non  crede  mai  essere'  nella 
tiepidezza.  Si  può  diro  , che 'quando  di  esservi 
si  conosce  , a mOn.  esservi  piò  si  comincia  *)  l' in-r^' 
furtuuio  di  un'  anima  tiepiua  quasi  mai  non  si 
scopre  y-  che  nel  fervore  : ed  ecco  ciò.  che  rende 
ta'nlo  difficile  di  un'  anima,  fiacca  il  ritorno;  per- 
chè con  qual  mezzo  si  potrà  renderla  persuasa  di 
essere  in  questo  stato.,  se  della  tiepidezza  la 'Ce- 
cità è il  primo  effetto?  Come  ella  non. si  rilassa  che 
a poco  a poco , si  addomestica  msensibilmenle  col 
peccato;  sì  avvezza  ai  proprii  difetti,  e- fiDalmem 
te  sene  compiace":  nulla  in  questo  stato  la  colpi- 
sce , ed  ella  non  diffida'  di  nulla  : non  si  ritrova 
mai  in.  se  stessa  nulla,  di  nuovo  che  scandaleztJ  ~y 
si  cade' nella  tiepidezza  senza  ommette re  pur  uno 
dei  suoi  esercizj  di  pietà,;  la  tiepidezza  pi^ende 
sempre  il  suo' nascimento  dalle  imperfezioni  '.che 
insensibilmente  s'  introducono  nei  próprj  esercii), 
e'  si  ruba  , a se  stesso  la  vista,  di  molti  difetti  reali 
colla  falsità . dL  una' virtù  apparente'}  ed  ecco  ciò 
che  tanto  contribuisce  a rendere  poco  meu  .che 
incurabile  questo  male..  - - - 

Pare  ancora^  ^he  Iddio  il  quale  fa' tanto  stre- 
pito per  Isvegliare  il  peccatore.,  stia  ebetored  im- 
pedisca lo  strepito  che 'potrebbe  risvegliare  un'a- 
nima tiepida  per  lasciarla'  morire  nei.  suo  letargo. 
Comincerò  , dice  egli  , a.  rigeltanvi  : ■ comincerò  , 
non  lo  farà  duoque  aq^ùn  UuUo  , <isa  insensibil- 
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Beute  à' jioco la  poeo,,  senza  fonniore , senta  escla^" 
/nazione'!  affinchè  in  qualche  ftìanier»  noW.se  ne‘‘ 
ginnga  al  conoscimento!  cosicché  nD’-anima  é ri** 
gettata  y è riprovata, senza  che  d’esserla  “ella-  pài^; 
venti , seoza  -che  élla  •abbia-difBdenza  veruna  deW 
Io  stato  infelice  in  cui  si  ritrova.  ' • • ' »:.  • - 
Qual  dunque  'può  essere-  H fondamento  alln^  spe- 
rare che  ella  Qscrre  ne  voglia?  Cóme  ne^nscirà-?' 
Per  colmo  d’>infelicità  in  codesto  stato  f sono  mab 
picevutf  dei.  migliori  amk'i  i consigli-,  d’ un  savio 
direUore'  i più  salutiferi  avvertimenti , di  uno.ze- 
laute  superiore  i buoni  esempj-.:  e codesla-Mnseni; 
sibiliti',  'Codesto  induramento  di  cuore  Untò  aliti- 
voke  STravanza  , che  direhbesì  essere  la  (perwna 
odesa  ;%là 'fede  in  essa  apparisce 'estinta  , la  ragio- 
ne f stessa  ipecduta:  ; vedonsi  in  essa  sensibili' icob- 
trassegni  'di  un  .funesto-  abbandonamento  di  Dio.,., 
di- una  certa  riprovàzione.  • i- 

iOgnuno  idee  temere  tino'  stato  tanto  funesto,!* 
ma  coloro  piu  -di  ogni  altro  debbon  temieiio,.cl»e 
esortano  gli  altri  alla  pratica  delle  virtù  , d»  '.so 
stessi  noa  possedute.  Codeste  persone  tanto  zelanti 
per  r altrui  perfezioni , e che- sanno  sì  liea  ripien-, 
dete:.negK  altri  i minori  difetli,-  cadono  d’ordinario 
Détta  tiepidezza,  se ''trascurano  di  correggere  |e  loro' 
proprie,  iroperfeaioni,  e se  dispensan  se  stessi  dall;»i 
pratica  delle  virtù  , per  le  quali  porgono  agii  al-, 
tri  il  consiglio  j,  tutta- la  - lor  divozione  si  riduce 
nel  saper.' farne  dei  bei,  ritratti  , e nel  ^mostiare 
le  strade  che  conducono  alla  perfi?zìone  > nxeiitror 
eglino  se- ue  < stanno  a -sedere  tranq.uilli  Uéllo  stes- 
so, seuiiero.  ».  ,•  s.,  ....  . . }- 

Furono- veduti,,  dice  S,  Bonaventura,  • pec?*r‘ 
lori  più  enormi-  uscii-  dai*  loro, -disordini  , e favo 
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una  penitenza  sincera  ; ma  non  fu  quasi  mai  ve- 
duta un’anima  tiepida  uscita  dalla  sua  langùidez^ 
za.  Disse  perciò  S.  Bernardo  , che  è mollo  meit 
difficile  il  commuovere  e il  convertire  una  per- 
sona secolare  , per  quanto  esser  possa  malvagia  , ’ 
che  una  persona  religiosa  che  vive  con  tiepidezza. 

Tanto  parimente  possono  .significare  le  terribili 
parole  di  San  Paolo,  le  quali  debbono  spaven- 
tare tutti  coloro  che  si  xnlassano  dopo  essere  stati 
ferventi  nel  servizio  di  Dio.  Non  è possibile,  cioè- 
è in  estremo,  difficile.,  che-  coloro  , i quali  sono 
stati  una  volta  illuminali hanno  parimente  gu- 
stato il  dono  del  Cielo  , sono  stati  fatti  partecipi 
dello  Spìrito  Santo  , di  più  hanno  gustata  qual 
sia  l’eccellenza  della  parola  di  Dio,  e quali  sieno 
, i miracoli  nel  secolo  avvenire  , e non  hanno  la- 
sciato di  cadere  y non  è possibile  che ‘codeste  per* 
sone  si  rinnovino,  col  far  penitenza  , perchè  dh 
nuovo  crocifiggono  il  Figliuolo  di  Dio  in  loro- 
stesse  , e ne  fanno  un  oggetto  di  derisione. 

Da  queste  parole  dell’  apostolo  giudicate  quan- 
to sia  difficile  , che  coloro  i quali  furono  illunii- 
nati  , hanno  ricevute  molte  'grazie^  sono  stati  fa■^- 
voriti  in  preferenza  di  tanti  altri  coi  doni  dello 
Spirito  Santo  , hanno  gustate  della  vita  spirituale 
ìe  dolcezze  e le  verità  eterne,  e dopo  tutto  ciò  sé 
annojano  dei  servizio  di  Dio  , cadono  nel  rilassa- 
mento , e ricadono  ilnalmente  nelle  lor  prime  dis- 
solutezze ; giudièale  quanto  sia  difficile  il  lor  ri- 
sorgere dalle  cadute. 

Ma  , mio  Dio  , che  servirà  tutto-  ciò  ad  un’  a- 
nima  tiepida  , se  con  un  miracolo  di  vostra  mi- 
sericotdia  non  le  d^le  a conoscere  la  sua  disav- 
ventura ? Si  ravviserà  ella  giammai  iii.  questo  ri- 
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irattò.»  s«  interiormente  voi  non  le  di^  , die  « 
dessa  à clje  le  servirà  il  ravvisarsi  p se  voi  non 
le  concedete  ^una  grazia  pc^sente  , che ‘.la  faccia 
usch'e  da  questo  stato  infdce  ? . - . >>.f 

^.■Coasideriatao  qui,  se  ^ sia  che  temere  imiw, 
Comò  le  persone,  che  son,  in  codesto. stato  4i  tie- 
pidezza^ vogliono  d’ prdmapo:  godere  di  tutte  le 
pratiche  ^di  pietà  , o per  curiosità  o per  capriccio, 
non.  è possibile  , die  molti  non  leggano  codeSta 
meditazimié  col  far  il  ritiramento  di  qi»sto  gior- 
no.' Non  si  lusinghino  ; possiamo  tutti  riportane 
alcun, frutto. Per  poco  che  oi  esàmitHam'o  seriamente, 
e-  facciamo  riflessione  sulla  nostra  condita  « s^rà 
gran  asaraviglia  , se  non  vi  riconosciamo  qualche 
contrasegno  di  tiepidezza.  / 

■ ,Qoal  fruito.  rip9rtiamo  noi  da’  Sacramenti:  e dal- 
T's orazione?  qual  progresso  facciamo  Mila  virtù? 
cresciamo  noi  in  umiltà,  in  carità,  io  divozione? 
Se  ci  «ilroviamo  seni |)e  quasi  gH  stessi , è. codesto 
tm  corctrassegno  del  nostro  rilassamento-,  ideila  no- 
^ra  tiepidezz-*.  . ..  • . v 

, .Wà  quale  s^ranw  puù  restare  ad  una  persona  j 
eh’ è in  questo  stato?  Il  suo  male  ù senza-rimedio^ 
ella  stessa  non-  vuol  rimedio , j«rch’  dia  non  co- 
nosce il.  suo  màle.  EUa  è un  iofenno,  tanto  più 
disperato;,  quanto. più  si  burla  di^éoloro,  che. lo 
, credono  infermo,; •«  questo  ha  fatto  dire,  uon  es- 
ser minor  miracolo  di  convertire  un’  anima  tiepi- 
da , che  ’l  restituire'  1^  vista  ad  un  cieco , e la  vi- 
ta :ad  un  moirlo.  ' ■ ■ 

Voi  sol® , o mio  iHo , far  potete  .codesto  mira- 
colo^ non  v’|è  male  per  ifiourabUe  , che  apparia- 
M , che  voi  non  guarite,,  se  guarirlo  a voi  piaoe. 
È vero  , che  ’l.  disgusto,  che  avete  d’-un  anima 


S’Sft  Mc(Vit(tziònc  lì, 

liepMa  , f'uUo  hii  fu  temere  ; m’  é inLóssiLne  il 
su^iplirarvi  colla  metlesiiiia  confidenza  , colla  qua- 
le-vi  SupT|)li{;o  quando  de’  più  enormi  péccaloiH 
la  eonversioti  vi  domando.  Ma,  mio  Dio,  cono- 
st’O  d’ essere  io  stato  sino  al  presente  in  questo 
stato  dà  tiepidezza  , e la  cognizione  , che  voi  me 
nO*  dalcv,  mi  fa  credere,  che  voi  volete  ^ ch’io 
n’esca;  non  permettete,  cljo  questa  nuova  grazia, 
che  r ultima  sarà  forse  per  me  , a me  sia  inuti- 
le'*: volete  , ch’io  mi  salvi  ; io  Io  voglio  ; a chi 
starà  dunque,  che  io  non  lo  sia?- 

So , che  debbo  diffidare  di  questo  transitorio 
fervore,  e di  queste  infruttuóse  risoluzioni , ordi- 
mt-i'ie  a coloro,  che  vivono  in  tiepidezza.  Non  v’ è 
anima  tiepida  , che  non  faccia  alle  volte  qualche 
sformo  , almeno  in  apparenza , per  uscire  dalla  sua 
languidezza  ; ma  sempre  la  debolezza  prevale.  Co-^ 
deste  ispirazioni  sono  baléni,  che  in  un  momen- 
to spariscono  , codeste  conversioni  sono  fiacche  vel- 
leità ■ la  mia  condotta  ne  sarà  forse  una  prova  ? 

Non  lo  permettete,  mio  dolce  Gesù , fate,  cb'io 
serva  di  esempio  di  conversione  , e di  motivo  di 
confidenza  a tutti  quei  cristiani  dappoco , che  di- 
sperano della  loro  salute.  Domi/ie,  ut  ifideam:  fa- 
te , che  tutto  giorno  io  più  conosca  del  mio  mal 
la  gravezza  , e ’l  pericolò  evidente  dello  stato  di 
tiepidezza  in  citi  mi  trovo,.  He  mi  lasci  un 'uio- 
meiilo  la  vostra  misericordia» 

_ ■ V 

Lezione.  Si  potranno  leggere  le  Riflessioni  X.  e 
XXX FI.  della  falsità  delle  pftvcnzioni  che  com- 
battono la  dolcezza  della  virlà'y  e degli  cjìeni  del-* 
le  passioni,  ' i ^ ■ 
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' *-  ì •'  ’* 

- * M È D I T A Z I Ó N È III. 

, Delle  ajjlizioni  di  un  cristiano  imperfetto 
. ...  . in  tempo  di  morte. 


" . ' I u N 'T  0 I;  ‘ ■ 

Quali  sicno  le  aflizioni  di  u n' anima, tiepida . . 

‘ ■ • ..  in" punto  *di  rnorte. 

^ • . • * i- 

Considerate,  (jualt-sienò-  r fimorsi , «jiiali  sleno- 
ie  coceMi  aiflizioBÌ  di  ^un' anttna  tiepida  alcinlti 
momenti  innanzi  la  morte:  I soli.-  rimprovpri'  a' 
lei  fatti  da  Dio,  e dar  se  smessa  sono  un  anticipato; 
infernOr^.  • v-  r 

- SiCcoun’elU  é stata  istruita  nelle  verità- .della  re- . 
ligiope  , ha  passati  molti  giorni  nel  servizio  di 
Dio,  hàf  conosciuta  la- vanità}  de’  beni-  creati-,  non; 
ha  igobràlo  il  pregio  della  virtù , -ha  sapute  lotte' 
le  strade  della  • perfezione"  semta  avei’- il  .coraggio  ? 
di  giogneryi  : cesi  tutti  codesti  oggetti  si  presen- 
tano" ad  essa  insieme  uniti,  e-rabbandonànoalle; 
più  orribili- riflessioni.  . ' - - ' 

‘ Kic.biamansi  ^lla  . memoria  ^que’  primi  anni , -nei 
quali  rinnoceoza  faceva  godere  un  sì  dolce  dilet- 
to nel  servizio  di  Dio  , si  ravvisano  qae’ giorni 
di  fervorose  di  *el©  ne’ quali  tutte  del  cielq.  le.-- 
strade  ccmiparlvano  si-app!aibàte , e:i.lumi  wpran-,' 
naturali  facevano  vedere  con  sì  bdla  cHiarez^a  il 
nulla  delle  creature  ; si  domanda  a. se, stesso,  per-  ; 
cbè  lo  stato. ielice  non  sia  ;statp‘ alla  perseveranza 
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congiunto  ; cercasi  la  sorgente  del  proprio  rilassa- 
mento e la  causa  del  disgusto  nel  servizio  di  Elio , 
ed  altra  non  se  he  Vrova  , che"^  la  propria  volontà 
malvagia  , che  una  dappocaggihe  ignominiosa. 

Ma  Tpiali  sentimehti  allora  , qual  disdegilo  con- 
tro -se  stesso  , quando  si  pensa  alla  irregolarità 
della-  propria  condotta  ! Si  credeva  e si  conosceva 
abbastanza  Dio  per*  giudicare  ^ cb'èi  meritava  e'I 
nostro  cuore  e i nostri  ossequi!  5 e come  mai  "si 
potè  jcon  quella  fede  , con  quella  cognizione  ser- 
virlo con  dispiacere  ^ con  trascuraggine  , come  si 
potè  non  servirlo  che  per  metà  ? 

Qual  è stato  il  principio , e’  l principal  motivo 
di  mia  mutazione '9  . dice- allora  quel  moribondo  , 
la  di  .cui  conversione  nel  mezzo  de'  suoi  anni  più 
liellL  era  stata  al  pubblico  d'  upa  edificarono 
grande!  noti  fa  fi>rse  il  desiderio  sincera  di  miw 
salute  e la  volontà  efficace  d’  amar  il  mio  Dio  ^ 
che  m'^indussero  a"  spezzare' lutti  ri  legami , 'riaita- 
ziare  a lutti’  i'vaui  intertéiwmenti  ^ edr  a^  cercar 
nelln  di' iqt- servitù  una  pura  e stabUe  ’ felicità  ? 
Cominciai  con  Tervore ‘perèbè  si  presto  l’bo  raU  , 
leiitetor?  Nella  pratica?  della  virtù  qual  cosa  trOvcH;^ 
che  piatii  potesse  respignei**^  Il  Signor  cut  serviva 
foiOO  cambia  non  è egli  egualmente  araabifé' 
ip  <^ni  tempo  ? Peitibè  non  aver  sempre  per  es-; 
sb4ni  letttesSè  soHcoitiidini la^  medesima  tenerezza  ? 

antnia  tiepida  allora 'rappresenta  a se  stessa 
il’  graa:  hlimèro  ^i-  confessioni  dall'  emendasi oomoa 
segUtte<y  >e.l»  moltitudine  di- comunioni  senza  pro- 
fitto ; 'considera'  gli  'atti  di  -virtù  tanto  indeboliti 
1»  dilicatezza.' ejhfingardatggiùe-,'  ood- erano  accom-- 
pagnati  e la;  Ungbideitza  ^ che  le  ha  fatto  .per-J 
delre  rii'  merito  di  tutte  le  sue  o^re  buoite.  Cbe 
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adizione  y*  che  dispetto  ^ ebe  dolor  eccessivo  allor 
s sente  ì ^ ' , . • ' , 

La'  mente ' sempre  patisce  a cagion  delle  debo« 
iezzc  del  duore  5 ' un-’  anitna  pigra  nel  • servizio  di 
Dio  non  lià  , che  deboli  i. dorai  ; '•■dispensa  se 
slessa  senza  veruna. difficoltà  dn  cento  picciole  ob^ 
Lligaziotii  ; la  vita.à  una  concatenazione,  una  tee* 
situi'à  di  .piccioli  errori  , che- 1 senza  scrupolo  soa 
commessi.  In  punto  di -morte  tutte  le  nuvole  'son 
disperse  ^ più-  non  compariscono  ^ come  peccati 
lievi,  de  ornmissioni^  non  più  si  constderatio,  come 
j^mplici  imperfezioni  , le  colpe  ; non  ' è più  la 
gravezza  io«o>  diminuita  dal  nome  di:  debolesàa  ì 
che  aifiiziÒDe  l’  aver  cambiato  ! che  affiicione  l’aver ' 
con  tanta  dappocaggine  servito  a Dio  1 •:  - 

Che 'rincrescimento  , quando  si  conosce,  che  la 
divozione  avuta- non  .è  stata •^efan  un»,  mascherata 
dilioatpzzai  y che  si  amò  se  stesso,  in  vece  di  amar 
il  SUO:  Dio'l'.che  a(B.izióDe  , ' quando  >st  scorge,' che 
uà  . orgogiid  segr^o  era  -la  maechina  principale 
che  Operar  cl  faceva  , e non  si  eldse  ‘ quaù  altro 
zelo-! 

-Oh  quanto  è dejidorabile  una-  p^sooà  religiosa^ 
imp>erfeft»  in 'quegli  estremi  l'momeati  ! e codeste  < 
afflizioni  qxtan^  le  .fanno'sofiVire  ; crudele 'il  sup« 
pKzio  ! ( :'  * ' - • ' • - 

Una  persona  religiosa  che  ha ‘ -menata  una -vi- 
ta ..infingarda  e'  imperfetta' che' per  verità  non 
visse  fra  le  dissolutézze  jna  è stata  nella' tieptdaz**' 
za  , ha  pfeteso'  osservare'!  snoi  voli  ; ma  s’è  di-- 
spensat»  agevolmente  dall’ osréi'vanza 'ideile,  sue  re- 
gole considera' forse  con' tranquillità  d’animo  la 
..sua  dappocaggine , e la  ima  tiepidezza  ? 

Metteva  «conto  far > tanto  per' a^ere  una  sorte 
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ttnlo  funesta?  Aveva  fatto  ogni  cosa,  dice  un  rè* 
Jigioso  imperfètto,  da  me  dipendeva  il  far  un  fi* 
Ue'  più  fortimalo  : che  adizione  1 Metteva  conto 
il  far  •saerìfizii  sì  grandi  coll’ entrar- nella  religio^ 
ne,  per  vivervi  tanto  imperfettamente,  quanto  sa- 
rei vissuto  nel  mondo!  Ho  lasciato  parenti , -ami- 
ci , ricchezze  , piaceri  , e tutte  de  dolcezze  della 
vita  , per  procurarmi  una  morte  tranquilla  una 
morie  buona  ; e' muojo'fra  gli  spaventi,  e le  per- 
turbazioni ! oh  quant' opprime  codesto  pensiero! 

’ Si  vede  esser  al  fine  della  giornata  e si  trova 
noft  ^essere  , che  alfa  metà  del  cammino  : si  resta 
dalla  notte  sorpreso  ^ e v’  è ancora  pei’fino  al  tei‘- 
mine  uno  spazio  come  infinito  : che  afflizione  di 
essersi  arrestato  tanto  fuor  di  l’agioue  in -mezzo  ia 
strada  ! / . - ' ‘ 

Ma  si  ]è  forse  goduto  mollo  riposo?  la  nessu- 
na'maniera.  Si  camminò,  si  corse-, .si  venne  a 
stancarsi  5 ma  fuor  di  strada  : sì  andò  ' ei'van- 
do  5 si  è voluto  soddisfare  1’ amor  proprio  e la 
propria  .passione  , si  camminò  languidamente  , • e 
ntinore  non  si  soffrì- la  standiezza  -,  là  stanchezza 
sarebbe  stata' minore-,  se  di  continuo  camminato 
si- fosse  , se  il  moto-  fosse  stato  un  po’  più  velo- 
ce : il 'giorno  cade  , la'  notte  giugnè,-  non  v’è  più 
tempo  5 si  vede  se  stésso''  lontanissimo  dalla  perfe- 
zion  del  suo  stato  , ’e -si' dee  render  cento  dei  mez- 
zi avuti  per  Arrivarvi  : che. spavento  rie.- r landosi -■ 
fleti’ abuso  che  se- n’ è .fatto  ! Che  afflizione  al- 
lora per  aver  fatto  un  errore  sì  grande 
•'  Le  regole  non  obbligavano  sotio  pena-  di’  pec- 
cato ; ma  poteva  io  fcrrse  osservate  perfettamente 
i miei  voti,'  negando} alle- mie  regole  1’ osservan- 
za ? e mi  ..era  forse -fitto  religioso  per- non  yivere 
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re;^lalo?  Mancare  ad  una  osservanza^  è piccpla  .co<> 
sa;  còsi  discdrresi  in  vita  4,  ma  <xh  quanto  dlvem- 
neale  si  pensa  in  morte  ! Mancare  a.  quaicko  pua>.> 
h di  regola,  è poco  m4  il  mancare  a quaicb®. 
pauto  quasi  ogni  giorno  .,  è forse  poco  ? ma  non 
osservar  quasi  regola  alcuna  , -o  non,,  osservarla  , 
elle  con  somma  imperfezione  , o per  convenienza, 
sayà  forse  un  nulla  ?-  ? - ■ 

.0  mio  Dio  , ebe  afflizione  mortale  , per*  non. 
dirOt^  cHe  disperazione  il  comparire  innanzi  al 
sommo  giudice  eoa  un  nome,  e con  mi  titolo,  .dei 
quali  non  si  sarà  soddisfatto  ad-  alcuna,  ohbliga- 
zituic  f .dei  quali  si  saran  trascurati  tutti-  i dove^. 
ri  ! Un' cristiano  con  costumi  del  tutto  pagani,  n*' 
religioso  con 5 inclinazioni,  e coti  massime  d/sl  tutto 
secolari  un  dottor  della  legge  ,.,  il  qualernoii  fba 


ella. 


.via 


della 


osservata,  » un  direttor  di-anjme  nei 
pcirfezlono'^ -cb'e  non  ha  per  se;  stesso  nè  regola-’ 
ritA  , nè  divozione  come  e ciucili  ;e  questi; 

6aé  della  loro  carriera,  nel  momento  decisivo  della 
loro,  eternità  non  soccomberanno  ad  un  tanto  sen* 
sibil  dolore  ?/*.  .,  • ^ ' 

Ho  faHo-per  la  ..maggior  parte  quanto  era 
Lligato  a fare,  p^r  lo  meno  no  fatto  le.,  cose  più 

consideraLili , le  più  faticose-:  e .la  .'tiepidezza  colla 
quale,  ho  soddisfatto  à- tutti  questi  doveri,  me  ne 
ha  fatlO',  perdere,  tutto  il  merito.  Giaechè  in  face- 
va. per  amor  del  mio  Dio  , perchè  non  1 bo,  (at- 
to con  pttntualilà  „ con  fervore  ? Ab  se  fatto  la- 
vessi  1 Ma  non  l’ ho  fattati  Ma  non  sono  più  m 
istato  di  farlo  r e son  per  essere  giudicato  sopra 
codeste . obbligazioni, , e sopra  eodesU  neglige»*»  : 

Ebbi  tutta  la  fatica  dello,  stalo,  da  . me  intrapre- 
so : nn  poco;  di  divozione  ^ un  poco 


J 


Digitized  by  Googl 


334  ' Metlikizlone  ///.  ' • 

tà  ne  avrebbe  addokite  te  penose-  fa ticbé  ; molivi 
piu  depurati  ne  avrebbero  innalzato  -il  -tnerito  : 
ima  indegna  diUcatezza  , tiua  nojosa  viità,  uu  di- 
sgusto senza  ragione  mi-  hanno  privato  di'^  tutti 
iresti  vantaggi  , ho  sofferta  la  fatica  , ebbi  del- 
r alBkione  senza  merito  , e muojp  senza  conso- 
lazione.. ' - r-  , ' ' . 

Per  grande  che  sia  il  numero  degl’ imperfetti  , 
non  mancano' mai  i bnoni  esempi!  : in' morte  vie- 
ne in  memoria  la  regolarità,  la  naodestta  , la  pie- 
tà di  tanta  edificazione  di  coloro  , i cjuali  vive- 
van-  con  noi  nello  stesso  stato,,  e de’  quali  -non 
si”  è voluto  seguir  l’ esempio  ",  che’ sorgente  d’'af- 
iiizioiti  r • . - . = 

’ Perchè  aveva  io^preso  il  partito  della  divozio- 
ne Perchè  ro’era  fatto  rfeKgioso.^  Perchè  non' ho 
imitati  i piu  ferventi? Perché -ho  sì-mal  soddisfatto 
a’miei  doveri  ? Perchè  noo'  ho  sei’vito  a Dio,  ser  non 
con  dappocaggine  , con  laiirguidezza  ? Pei-ché  ho’sì 
poco  pensato  aU’eternìtà  f Perchè"  mi  sono  'si*. poco 
affaticato  pet  salute  ? Perchè  mi  sono  la- 

sciato abbagliare  , strascinare  a quanto-  era  dà  tìie 
condannato,  quaxwio  a^Ii  altri  ne ‘faceva -'delle  frut- 
tuose lezioni  ? Perchè  non  ho  seguito',  che  le  mie 
passióni -e*i  miei  desiderj,  credendo  qoanto.,credeva, 
sapeiido- che,  per* esser  salvo'  era  necessario  il  vi- 
vere secondo  le  massime  del  vangelo  ? e.cfare-si  può 
allora  rispondere  a se  stesso  , quando  non  v’  è 
che  rispoirdere  ? che,  terribile  afflizione  ! ; 

‘ •‘Sou.  (^presso  , o mio 'Salvatore  , da  . tutte  oo- 
dèsté  afniziuni  ^ ne  «etrto  eziandio  tutta  T asprez- 
za ,'*  tutta  la' vivacità.  Fate*,  so  vi  piace’,  che  io 
le'seota  ancor' di  vantaggio  ma  , concedetemi,  o 
mio  cgtViiv  Hedeutore  , che  io  viva  per  Tavvenixe 
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ig  ^lpD}alùer4  che  ^ ne  sia  libero  neirestre^Q  mio 
^ora».  ‘ . ■ . . ‘ , 


■ ì -, 


P N..T.  O 


n. 


Riflessioni  soffra  le  adizioni  di  un'  anima  tiepida  - 
> in  punta  di  morte^ 

w * » ’ ' 

» ' » # , 

.C(msi4era(e’,^  quai^to^sia  terribile  un\  afflizione 
che  è stata,  antivedula  , che  potevasi  con  facilità 
impedire  , e che^  fu  procui’ala  a se  stesso  per  pro- 
pf io  errore,  -,  , . - > , t . , 

,Ii.’  i|pioranxa.^  le  false  preyen  zi  wri-,  le  difficol- 
tif  dell'esecuzione  iadebolis^ono  le  afflizioni  ,*ue 
rintuzzano  la  punta;  ma  quando. si,  son  sapub^.o  ai 
son  potuti  sapere  i propr^. doveri  j quando  si  ha 
gustata  la  virtù  a,  sufficienza  per, poter ^ giudicare 
di  su»  dolcezza,  e necessità  ; quando  per  ben  vi- 
vere restava -men  a .fare  di  ^quello  > che  si  ..  .aveva 
già  fatto  , -è  certanvinte  .ra01i»ione  si  .viva  e si  gra- 
vosa , che  non  è possibile  d’ immaginarsi  pjù.  du- 
ro supplizio.  - ; . • . ;*  • ^ 

• . 11  viatico  la  vista  del  crocifisso  pisvegliano  al- 
ierai i più  funesti  .pensieri  ; e quanto  _si  può  dire 
per  (^Qsple^one  ad  un  moribondo  , in  vece,  di 
aftifuare  Ja,  di  lui  confidenza  l’ indebolisce  e-  1’  e- 
stingne  : vcjcedesi  dar  coraiggio  ad  un’ànima  tiepi- 
da , 'mettendole  dinanai\agii  . ocelli  il  bene  che  ha 
fatto.;, ma  sarà  ella  foi^e  di  quel  bene  contenla, 
ella  che  allor.  ne- vede  lutti  ,i, difetti',  né- scopre 
io.  tutte  le  sue  div;oziouiuche  .uno  spezierò  esterio^- 
K j uo’  ipocrisia  ? Paidasi  ad  essa  di  sua  mode- 
«tU  , di,,  sue  buone -,  opere- , « -di  cento  - belle  pra- 
tiche di  ^ctà  u sei  ò ,ima  pérSona  religiosa,  si  fa  che 
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si  ratamèntl  elei  sacrifizj  da  lei  falli  , col  consa- 
crarsi al  servizio  di  Dio  ; tulio  ciò  sarebbe  di  con- 
solazione, se  la  negligenza  nel  servizio  di  Dio  , 
se  la  liepiilezza  non  avesse  fallo  perdere  tulio  il 
merito  a quell’opere  di  pietà  , e il  valore  di  quei 
grandi  sarrifizii. 

Abbiamo  la  ragione  ; e qual  uso  ne  facciamo 
noi  , se  potendo  liberarci  da  queste  afflizioni , vi 
ci  abbandoniamo  di  buona  voglia  ? rgnorianio  ivoi 
ebe  tulli  viviamo,"  come  vivon  coloro  che  ndl’ora 
della  morie  sono  in  dispei^azione  perché  vissero 
tanto  male/*  La  nostra  dappocaggine  nel  éervizio 
di  Dio  , è una  sorgente  di  pentimenti  -,  qual  cau- 
tela prendiamo  noi  per  liberarcene  ? In  quel  mo- 
mento deploriamo  il  passato  : operiamo  noi  assai 
meglio^  nel  presente  ? E codésta  coolinuffzione  eli 
infedeltà  scemerà  forse  di  nostre  afflizioni  la  ine- 
sausta sorgente  ? Qual  fondamento  avrà  dunque 
la  nostra  confidenza  ? 

Ognuno  si  raccapriccio  alla  sola  memoria  di 
quello  stato  sì  deplorabile.  Cbi  può  , dicesi , chi 
può  resistere  alla  folla  delle  riflessioni  funeste,  che 
allora  si  farau  suo  malgrado  ? In  questo  momen- 
to possiamo  prevenirle  : una  pronta  e sincera  ri- 
forma di  costumi  , una  • perfetta  conversione  di 
cuore  , una  vita  cristiana  e fervente  , è sol  rime- 
dio a tanto  male  ; abbiamo  in  mano  codesto  ri- 
medio : si  merita  senza  "'dubbio  , ed  in  efl’etto  si 
muore  senza  avere  i’alti'ui  compatimento,  quando 
per  propria  mancanza  non  si  guarisce. 

Si  fa  un  mal  uso  delle  grazie  maggiorl  in  vi- 
ta 5 lutto  si  guasta  còlla  malizia  della  volontà  che 
d’  ordinario  considera  tutto  ciò  cb’é  bene  , come 
giogo  é tormento.  Perdesi  un  tempo  tanto  pre- 
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zi  osò  , e- si  sacrifica  al  piacei-e  , alla  delicatezza', 
airozip:  si  trascurano  gli  obblighi  più  essenziali. 
Le  afflizioni  , alle  quali  è abbandonata  un'anima 
in  punto  di  morte,  vendicano  Dio  deU  indilFeren” 
za  avuta  verso  di  Ini , e del  disprezzo  fatto  della 
sua  legge  in  tempo  di  vita. 

Ah  se  io  fòssi  per  anche  in  perfetta  sanità  ! ah 
se  avessi  ancora  alcuno  di  quei  bei  giorni,  da  me 
sì  male  impiegati  ,'diee  un  moribondo,  qual  sa- 
rebbe il  mio  fervore  , la  mia  esattezza  nel  servi- 
zio di  Dio  ! qual  sarebbe  il  mio  coraggio  ! qual 
disgusto  tìou  avrei  di  quanto  sino  al  presente  mi 
fu  di  lusinga  , di  quanto  sino  al  presente  mi  ha 
servito  d' intertenimento  ! con  che  sdegno  , con 
che  disprezzo  riguarderei  tutto'  ciò  che  si  è oppo- 
sto alla  mia  santificazione  f 

A codesti  inutili  desiderj  succede  il  pensiero  , 
il  quale  rappresenta  che  quei  giorni  ebbero  sus- 
sistenza , che  quei  bei  giorni  fui'Ouo  in  nostro 
possesso  , e che  sono  perduti  senza  rimedio  ; or 
quale  afflizione  succede  a questo  pensiero  ? 

La  riflessione  che  è fatta  da  noi  sopra  le  aflli- 
zioni  che  ci  tormentano  , le  rende  ancora  più  a- 
mare.  Pentimenti  che  da  me  potevano  esser  evi- 
tati ! Afflizioni,  che  potevano  essere  prevenute,. e 
di  prevenirle  ebbi  il  pensiero  ! Afflizioni  , cKe 
foste  di  mie  riflessioni  gli  oggetti  in  quel  giorno 
di  ritiramento  ! Pentimenti  , dei  quali  mi  faceva 
orrore  il  sol  pensiero  ! Afflizioni  , che  sembrava- 
te a me  tanto  più  spaventevoli  , ' quanto  eravate 
meglio  fondate  ! Afflizioni  , che  sapeva  dover  es- 
sere elerhe  ! Perchè  non  vi  ho  prevenute  /* 

O mio  dolce  Gesùj  che  sarà  di  me  , se  non 
Croiset  Ritir.  T.  I.  i5 


Akdilazionc^III,  , 

ini'dà  cornf'gio  la  vostra' {y^azia  ? sono  per  anche 
in  istato  4‘  prC'''enU'le  -cpjeste  atHjzioui , mortali, 
con  i/na  conversione  pe^retta.  Che  allegrezza  , o 
jiiin.clivin  Salvatore,  poter' ritornar  a voi  senza 
iixlngio!  Voi  siete  quello  che  per  un  effetto  di 
vostra  misericordia  , me  ne  concedete  ' ancóra  il 
tempo  e la  grazia.  iNon  sarei  il  più  reo  di  tutti 
g)i  uomini  , se  io  non  mi. servissi. e dell’ una  , e 
dell’  altro  iu  quésta  momento  ? So  , che  voi  desi- 
derate»,sinceramente  la  mia  conversione  , lo  la.de- 
sidero  .parimente  con  tutto  il  cuore  ; ed  ecco  il 
jnomeuto, ftlioe  che  è per  riunirmi  a 'oi  , e per 
liberarmi^  dalle,  crudeli  afflizioni  eh®.  opprimonQ 
il, peccatore liu  tempo  jdi  nw)FLe. 
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PER  UN  GIORNO  DI  RITIRAMExVTO  KE'L  MESE 
DI  SETTEMBRE. 


’ M E D I T A Z I Ò"n  e L, 

^ Delle  deviazioni  di  un' anima , dacché  si  è 
allontanata  da  Dio>^  espresse  nella  pa-  > , 

^ rabola  del  Figli uol  prodigo.  . .... 

- . 

' ’ ■ P O N X o I.  . 

* » *»  ■ 

In  che  disavventura  si  precipiti  tin[  anima  y 
dacché  si'al^ntana  da  Dio, 

Considerale,  quali  sìeno  le  deviazioni  e le  in- 
felicità di  un' anima , che  scuotendo  il  giogo  dol- 
ce e leggiero  del  miglior  di  tutti  i padri  , e an-, 
Dojandosi  del  servizio  di  Dio  , servesi  della  sua 
propria  libertà  per  perdersi  , e per  allontanarsi 
dalla  sorgente  della  vera  felicità. 

Gesucrislo  s’è  preso  la  pena  di  descriverci  tutti 
i passi  del 'peccatore  nella  parabola  del  Figliuol 
prodigo.*  . . . ^ 

Un  uomo  , dice  , aveva  due  figliuoli  : disse  il 
piu  giovane  a suo  padre  Datemi  , ’o  padre  , la 
mia  legittima  ; e v’  acconsente  il  padre. 

Che  occasione  area  quel' giovane  di  abbando- 
nare il  suo  genitore?  dilicalamente  nudritu',  ser- 
vito di  gran  numerò  di  domestici  , amato  con  te- 
nerezza , rispettato  , viveva  nell’abbondanza  e sen- 
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za  pensieW)  nella  «asa  paterna  ; erano  prevenute 
le  sue  più  picciole  necessità  lutto  concorreva  a 
renderlo  felice  e tranijuillo  , e di  una  ricca  ere- 
dità la  speranza  metteva  il  colmo  alla  sua  feli- 
cità j quando  con  insensato  capriccio  a tutti  co- 
desti  vantaggi  rinunzia,  e -annoiato  di  una  dipen- 
> denza.,  che  di  ogni  sua  felicità  era  il  fOudamen- 
lo  , lascia  la  casa  del  suo  genitore  , e vuol  esse? 
l'unico  fabbro  della  sua  fortuna -e  della  sua  sorte. 

Tanto  fa'  il'  peccatore  r stanco  -d*  esser  troppo 
avventurato  nel  servizio  di  Dio  si  annoja  di  me- 
nare una  vita- ordinarià  ; una  troppo' lunga  tran- 
quillità gli  dispiace  : crede  ritrovar  nel  tuotfiUo 
un  d.iletto  di  nuovo  gustor 

Si  lascia  una  sorbente  d’  acqua  viva  ^er  andar 
a cavar  cisterne  ripiene  di  loto.  Qual  più  dolce 
tranquillità  , qual  sorte  più  felice  di  quella  d’  un 
uomo  dabbene  ? Superiore  a tutti  gli  accidenti 
della  vita  , sulle  sollecitudini  dell, a Provvidenza 
cui  nulla  può  fuggir  , si  rij)osa.  Vive  in  sicuro 
dalle  tempeste  in  servizio  di  cj^uel  Signore,  cui, 
prestano  Ì''ubbidienza  e i venti -e  Fonde.  Vi  fu; 
itiai  un  j>adre  di  questo  migliore  ? vi  fu  mai  Si-, 
giiore  di  comandarci  più  degno  ? E pure^  egU'  è 
quellp.,  cui  servire  ed  amare  ci  annoja,  ^ 
"■Qual  occasione  avevamo  noi  di  lagnarci  del  no-, 
strò  Dio  , quando  abbiamo  rinunziato  alla  di'  lui 
servitù?  Padre  , dateoii  la  mia  legittima;  Questo 
vuol  dire  : confesso  , o Signore  , che  voi  avete 
per  me  tuKa  la’ tenerezza  di  padre  , ma  sono  an- 
iiojato  d’  esser  vostro  figliuolo  : non  ho  fondamen- 
t to  alcuno  di  lagnarmi  di'  voi:  mi  ricolmate  di 

beni  ; non  vi  è cosa  di  Vantaggio  maggiore  quan- 
to F essere  vostro  servo  ; ma  lasciata  mi  avete  la 
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libertà»  e ini  piace  it  servirmene  per  vivere  lon- 
tano da  ogni  penitenza,  e con  ogni  libertà  di  co- 
stume ; siete  Imono  , liberale,  onnipotente,  lo  con- 
fesso ] ma  giacché 'dipende  dalla  mia  volontà  l’e- 
legg'ermi  un  padrone  , sopra  voi  non  cederà  la 
mia  scelta.  ' . . 

Cosa  strana  \ colmato  di  benefìzj  e di  contras- 
‘segni  patenti  della  bontà- di  ,un  EHo,  si  va^  da  liti 
lontano  senza  ainizippe  , si  perde  la  sua  amicizia 
quasi  senza  rimorso,  si  vive  ' in 'sua^  disgrazia  sen- 
za timore.  Bisogna  , o Signore  , che  siate  stima- 
to molto  poco  , perchè  non  si  sente  ' mai  tanta 
allegrezza  quanto  ilei ■ perdervi  si  sente  1 

Il  più  giovane  nella  famiglia  è quello  che  fa 
un'azione  sì  folle.-.  Un’ difetto  di  esperienza,  e 
molto  sovente  di' giudizio  un’  età  che  si  conside- 
ra come  stagron  dei  piaceri  , una  facilità  di  .la- 
sciarsi rapire  dal  torrente , scuseranno  abbasteinza 
un  cristiano  , che  Contro  ogni  ragione  , per  un 
puro  spirito  di  licenza,  lascia  il.suo  Dio,  e con- 
tro lui  si  ribella  ? 

Peregre  profectus  in  regionem  longinquam.  Non 
ebbe  appena  il  figliuol  prodigo  perduto  di  'vista 
il  suo  genitore  che  scordossi  • dèi  .suoi  benefìzj  , 
fece  in  pochi  giorni  molto  cammino  , e ben  pre- 
sto rJtrovossi  in  terra  aliena  dove  noti  essendo 
più  raltenuto  da  alcun  residuo  di  relrgione  , di 
convenienza  , di  onore,  si  diede  in-  preda  alle  sue 
passioni  , e ne  divenne  la  vittima  più  funeista. 

Non  si  pnò./niai  allontanar  da  Dio, 'che  non 
si  vada  da  lui  molto  lontane  ; il  primo  passo  è 
un  naufragio  ; 1'  anima  creata  solo  per  Dio,  non 
può  ritrovare  che  in  esso  la  sue  felicità  e il  suo 
riposo.  Subito  ci  rapisce  U torrente  , dacché  ci 
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&Uecliiamo  da  questa  Jmmobil  pietra  } rapida  é la 
calata.,  violenta  è 1’ incliuazione.  ; . dacché  m ò 
fatto  il'  primo  passo  ,.non  più  si  cammiuaj  si  cor* 
-TO',  sì  precipita  nell’ abisso.  .-r 

' Quella  persona  tanto cristiana,  dotata  dì  un 
naturai  sì  felice  , e che  aveva  inclinazioni  si  bel- 
le-; quella  persona  sì  circospetta  , sì  savia,  e che 
pareva  non  esser  nata  cLe  perula  virtù  ; per-de 
tutte  le  sue  belle  qualità  neU'istante,  in  Cui  per- 
de la  sua  innocenza,  né  più  segue  che  la  passione. 

-Le  persone  che  sono  state  piu  di  vote  , se  ven- 
gono a perv^erlirsi  , danno  in.vcccessi  maggiori  ; si 
dimenticano-, di  Dio,  si  scordanodi  se  stesse:  la  fede 
in  case  si  estingue  , la  religione  s’ Indebolisce,  la 
passione  sol  regna  ; e qual,  disordine  non  cagio- 
na, in  un'anima  , quando  vi  ba^ stabilito  ib  suo 
inij)ero  ? ' > - - . 

Se  una  persona  religiosa  si  annoja  del  proprio 
stato  , dà  una  mentita  alla  sua  professione  ^ si  al- 
lontana da'  Dio-  con  una  vita' poco  ordinata;  clte 
deviazioni  , o Signore  , in  pochi  giorni.-!  ceci- 
tà , 1’  insensibilit^  , Tabbandonamento  seguono  da  v- 
vicino  i primi  passi,  i»rpg<one/n Tro- 
vasi d’ esser  molto  lontano  dal  Signore  , benché  si 
resti  per  anche  snella  sua  casa dilicatezza  di  co- 
scienza, fervore  , sentimenti  di  pietà,  ìifUo  sì-eslin- 
gue.  Alla  dimenticanza  di  .Dk>  succede  l' insensibi- 
lità ,*  e airiasetfóibiiità  Tostmazione  c ecce  aui  elon- 
gant  se  a te  y peribnnt.  Che  sarà , e che  potrà  es- 
aere  di  colui  , che  si  ^allontana  dalla  .sorgente  di 
tutti -i  beni  ? . 

È assai  v'erisimlle',  che  in  quei  paesi  stranieri; 
U' prodigo  non  pensasse  al  suo  genitore  , finattan- 
to  che  ebbe  con  die  sostenere  le  proprie  disaolu- 
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tezzc  5 oppure  se  v'  ha  pensato-;,  ciò.  per  altro  fi- 
ne non  fosse  , che  per  c’eusurai'e  la  di  lui  austera 
condotta  7 e per  metterlo  in  - derisione  : ^co.  eli 
effetti  d’  una  vita  licenziosa.  Un  uomo  passa,  alle 
voUe  gli  anni  interi  senza  aver  unr buon  seiafiipen- 
to  , sènza  pensare  a Dio  ,>  finatlanto  che  vive  uei- 
r abbondanza  , o gode  le 'sne  delizie  ; oppure  se 
vi  pensa  , lo  fa  per  burlarsi  delle  cose  piu  sante, 
per  méttere  il  sigillo  alla  sua- ejnpietà,  per-cbiu- 
tlérsi  ogni  passo  al  ritorno.  - 

Et  sibi  dissipacit'  subslantiam  suam , vivendo  Iti- 
xuriuse:'  Tal  è 1'- ordinario  effetto  della  dissolutez- 
za 5 tutto  si  perde,  ricchezze,  sanità,  riposo,  ri- 

Juilazioiie  , e quel'cb’  è più , la  libertà,  che  deU 
a si’egolatezza  era  e fonaatnento  è motivo,  a-  ca- 
gióne della'  stessa  sregolatezza  si  perde.  i Mai  più 
tanta  soggezione,  tanta  violenza  •, -non’ v’ è schia- 
vo più  ristretto  d’  un  cuore  , eh’  è preda  di  .sue 
])assiotii  : qual  servitù  'più  dura  ,dl  quella  delle 
persone  mondane?  ' • 

11  Bisogno  e la  carestia  poco  conosciuti  nella  casa 
del  genitore,  obbligarono  il  prodigo  a diventar  di 
altri  famiglio  per  non  perii*',  nella  fame.  Tal’ è la 
sorte  di  coloro,,  che  lasciano  Dio;  è vano  il, la- 
sciarsi ingannare  dall’ idea  d’ una- chimerica  ftUoi- 
tà  ; non  v’è  riposo  , non  v'è  felicità  fuor  di  Dio. 

L’  entrate  nel  mondò  son  belle  e ridenti  j im- 
pegnano , molto  promettono;  ma  in  sostanza,  pas- 
sati i 'primi  giorni  , non  si  ritrovano",  che  stra- 
volti sentieri.  Se  vi  sono  delle  noje  crudeli non 
«ono  per  le  persone  abbandonate.' ai  piaceri-;  dac- 
ché la  passione  non  ha  piu' freno ,,  nousi  dee^più 
sperare  riposo.  - • • ■; 

Ma  è forse  questa  una  nuova  scoperta?  ^io..Lo 
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sanno  coloro  , clie  passarono  per  queste  strade  : 
ambulavimus  vias  (vfficiles.  Tutte  le  strade  del  vi> 
zio  son  faticose  ; i sentieri , che  guidano  alla  per* 
dizione  , sono  più  ripieni  di  spine,  Ma  forse  la 
difficoltà  ci  farà  rientrare  in  noi  stessi  ? forse  si 
lascerà  una  strada  si  perniciosa  a vista  delle  dif- 
ficoltà , -che  inseparabili  ne  sono  ? No.  Sempre 
più  si  avanza  il  passo. 

Vedasi  il. prodigo.  Cade  egli  in  povertà?  Si  ren- 
de servo.  Gli  manca  il  pane  per  vivere  in  uno 
stato  sì  indegno'  della  sua  nascita  ? Si  abbassa  si- 
no a pascere  i porci.  Sarebbesi  contentato  di  sa- 
ziarsi di  ciò  , che  serviva  di  alimento  a que’  vili 
animali  ma  non  v'.era  chi  gliene- dasse.  , 

Non  sólo  il  peccalo  estingue  la  fede;  rende  an- 
clie  animalesca  , ed  indebolisce  in  estremo  la  ra- 
gione ; estingue  quasi  tulle  dell’  anima  le  buone 
qualità. 

Così  , o Signore  , si  cambiano  in  bruti  tutti 
coloro- , che  vi  abbandonano  ; l’araoi*e  della  liber- 
tà li  seduce  , e cadono  nella  servitù  e nell’  indi- 
genza. Non  v’é  licenzioso  , che  non  sia  schiavo  ; 
mille  disturbi  , mille  affiizìoni  mille  bassezze , e 
i più  amari  .pentimenti  accompagnano  d'un’anima 
le  deviazioni.  In  questo  , o mio -Dio  , siete  vera- 
mente nostro  padre;  avete  la  cura  di 'spargere  per 
tutto  r amarezza  per  obbligairci  a.  ritornare  a voi. 
Se  rili*ovassimo  altrove  un  vero  riposo  , una  dol- 
cezza perfetta  , alcuno  non  penserebbe  alla  peni- 
tenza. Mescolate,  o Signore,  d’ogni  amarezzala 
falsità  delle  nostre  gioje  , affinchè  annojali  d’  uno 
stato -tanto  infelice  , apriamo  gli  occhi  alle  nostre 
deviazioni  , e riconosciamo , che  non  si  può  esser 
felice  se  non  nel  servirvi , e si  cade  nell’  estrema 
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miseria  , dacché  ..si  va  lotitano  di  voi  : ecee  tjui 
elongani  se  a te  i perihanty  • ‘ 

’ . P C W T'O  li. 

La  bontà  eccessiva  d5^  Dio  versò  un'  anima  , chp 
a lui  ritorna  espressa  nella  parabola 
‘ - ' del  Jigliuol' prodigo.  ■ 

" V •*.*’*  ‘ 

Considerate  , con  goal  bontà,  con  qual  sapien- 
za Iddio  d’  ogni  cosa  si'  serva  per  la  conversione 
d’ un  peccatore.  La -provvidenza  tanto  benefica, 
le  sollecitudini  tanto  afiettuosé  , la  misiericordia 
si  vigilante^  sono  motivi  ben  pressanti  di  un  pron- 
to ritorno , a chiunque  non  sia  in  un  orribile  ab- 
bandonaonento.  • > f. 

In  se  auteni  reversut.  II  figtiuòl  prodigo  comin- 
cia a "rientrare' in  sO  stesso  , e questo  è il  primo 
passo  del  peccatore  , che  pensa  di  cotivertirsi. 

O-.mio  Dio,  ^quanto  è amabile  la  / vostra  mise- 
ricoi'dia  l-in  tempo,  che  il  peccatore  di  voi  si  scor- 
da ^ e ipiù  da  vói  si-  allontana  , più  a lui  vi  ac- 
costate. Le • riftessiotti  salutari  'fatte  dab'  prodigo 
sopra  lo  stato  deplorabile,  in  cui  sì  vede  ridotto^ 
le  comparazioni  sensibili"  di  ciò  ch'egli  è lontano 
dalla  sua  casa , e di  Ciò'  ch'egli  era  in  casa  del 
suo  genitore  y in  fine  il  ritorno  in  se  stesso,  è un 
elTetlo  di  vostra  grazia  : e questo  in  tempo,  in  cui' 
il  peccatore  se  n’  era  reso  colla  sua  empietà  , e 
colla  sua  ostinazione  più' indegno. 

Felice  momento,  in  cui 'il  peccatore  col  favore 
di  questo  lume  soprannaturale  scopre  i suoi  errori 
e ie  sue  deviazioni,  e contempla  con  opportunità 
r indegnità  della  sua  servitù  ! 

i5* 
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Rappresenlalevi  un  ■ infermo -eli’  è stato  p<T 
qualche  tempo  delirante,  àllorchè  essendosi  aecne* 
tato  U suo  sangue  , e calmati  i suoi  spiriti  , in- 
tende tulle  le  sue  stra^agan*ei  Era  soggetto  di  sua 
follia  r immaginarsi  di'  esser  re  , affettala  I’  aria 
di  sovraUo,  parlava  , (amandava,  da  principe,  nieii- 
tr’era  incatenato -come  uno  sdiiavo  e ogni- perso- 
na di  buon  senno  rideva  di -sue, i immaginazioni  ; 
faceva  applauso  a se  stesso  , era  sensibile  la  sua 
gioja  , e muoveva  a .coanpassione  il  sua  stato.  Hi- 
tornato  in  se  stesso  ',  sente  il  suo  male  ,'»véde'il 
pericolo , conosce  la  sua  follia  : che  coafusione  ! ^he 
Vergogna  ! Pure  sono  scusabili  le  sue  stravaganze, 
perchè  non  soh  libere  ; ma  un  peccatore  può  egli 
essere  scusalo  nelle  sue  deviazàeni  ? , — n 

Quando  la  ragione  non  è prigioniera  , < per  po- 
ea  che  si  abbia  'ragionevole  intelligenza- , si  -con* 
dannano  i disordini  d'.  una.  vita  disordinata.  Un 
buon,  intendimento  può  forse  ritrovar  gusto- in  fri*' 
voli  iuterlenimenti  /*  può  forse  non  confessarfe  ' la 
vanità,  e la  bassezza  delia  felicità  da  se  imnaagi* 
nata  ? può  forse  non  essere  afflitto  per  aver  lascia- 
ta la  casa  del  suo  genitore^  per.  seguire  il  suo  ca- 
priccio , e la  sua  passione  f 

Eh  Signore!  Un  poco  di  riflessione  sopra  le 
inevitabili  disavventure,,  che  accompagnano  lo  sta- 
to del  peccatore  , eziandio  in  questa  vita  , quan- 
t’  anime  farebbe  ritornare  dalle  lor  deviaziooi  ! e 
perchè  non  far  queste  riflessioni  ? che  nè  può  suc- 
cedere ? Se  nel  farle  giudico , * che  nulla  ho  da  te- 
mere .nel  mio  stato,  che  non  debbo  giammai  pen- 
tirmi della  licenza  , in  cui  vivo  , che  'un  sentì* 
mruto. contrario  sarebbe  mal  fondato  ,'  che  meglio 
si  dimora  in  una  terra  straniera  , e pascendo , per 
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<lir  còsi,  i più  vili  animali  i di-quello  si  dinwie- 
}'«l»be  tjella^casa  di  an  padre  , che  si  teme  ? co- 
deste  ridessioni  non  ei  spingeranno  a.  lasciare  .eb- 
deslo  partilo  i -anzi  in  esso  ci  coufermerauno.  Ala 
l)ea  si  sente  ^ che  quando  si  discorrerà  da  uonvu 
savio  , si.  avrà  orrore  del  proprio  stato;  e si  arderà 
di  sdegno  contro  se  stes^  per  aver  perduto  il  ri- 
poso , là  gioja  y.Ja  felicità,  rabbondanza,  lascian- 
do la.s^rvilù  .del  miglioce  di  tutti  i padroni , pei* 
abbandonarsi  a tutti  i disgusti,  a tutte  le  inquie- 
tndini  , alle  'pecturhazioVii  , alta  carestia',  alle  «f- 
ilizioai  , all’  esU'eme  disavventure  , col  darsi  in 
preda  alla  tù-annia  delle  proprie  passioni. 

K,  Quanti  mereenarii.  Quanti  servi  sono  in  casa  del 
inio  genitore,  i quali  hanno  il  pane  in  abbondan- 
za , dice  .il  prodigò  ; ed  io  qui  muojo  di  fame  ? 
Qual  peccatore,  qnal  licenzioso  non  ha  fondamen- 
to per  le  stesse  espressioni  ? Ahi  II  minore  fra  i 
servi  di  Dio  è Ticolmo  di  beni  , gode  d'una  dolce 
tranquillità  , attende  pieno  di  copGdeuza  il  fine  dei 
giorni  suoi  , mentre  il  peccatore  passa  la  suà  vi- 
tra  mortali  inquietudini  , e la  finisce  nella  di- 
lerazìone.  ^ 

Surgam  et  iho  ad  patrem.  Sn  via  ,,son  per  para 
ry-'anderò  al  mio  genitore  ; osti  via  risoluzione, 
[elice  disegno  1 Un  raggio  di  speranza' viene  a 
sndere  fra  gli  spaventi  della  coscienza , e ter« 
Ri  a r opera  della  conversione  : volger  non  si  pos«, 
ino  gli  occhi,  vei’so  il  nostro  Dio  , che  in_~esso 
non  si  scopra,  un  fondo  inesausto  di  bontà  e di 
iniseriaordia  : coloro  che  sempre  gli  mettono  il 
fulmine- in  mano,  e. mai  non  lo.  vedono  se  ' no» 
adirato  , la  considerano  .sempre  come  giudice  , c 
naai  come  Salvatore. 

Ma  come  ardirò  comparine  dinanzi  ad  esso  ^ e 
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e pentimento  bàslante  per  non  aver  Insogno  di  espri- 
■mertni  di  vantaggio  ? Porse  non  mi  avete  ancor 
dati  contrassegni  ^sufficienti 'di  vostra  tenerezza? 
Forse  non 'V  ho  ancora  troppo . offeso  ? Surgam  ^ 
et  iho  àd  Patrem.  . ' • ■ ~ 

Una  vera  contrizione  sempre  ispira  la  confiden- 
za*'<  la  son  peccatole  y ma  voi  siete -mio  padre  : io 
merito  d’esser,  punito  , e voi  potete  mandarmi  in 
rovina  ) ma  voi  non  sapete  scordarvi  qiianto  vi 
costo:  pensate  eh’ è figliuolo  chi  invoca  la  vostra 
misericordia;  e se  malgrado  tutte  le  mie  dissolu- 
tezze voi  non  avete  lasciato  d’  esse'r  mio  padre  , 
per  quanto^io.  sia  colpevole  , vi  ricorderete  anco- 
ra, ^ch’ io  son  vosti'o,  figliuolo.  * ' 

Et  surgens  venit  ad  patrem.  Parte  hello  stesso 
punto.  Che  disavventura  di  chiunqiie  rimette  ad 
altro  tempo  la  sua, c diversione  ! È póssihile,  che 
nei  momento  , in  cni  Iddio  ci  offerisce  colla  sua 
grazia  la  sua  amicizia  , si  trovi  alcuno  , che  non 
voglia  trar  .profitto  di  un  sì  felice  momento?  Ah 
Signore  ! Noa  sod  io  stesso  in  una  si  funesta  di- 
sposizione ? f . i 

Cam  adhuc  hngè  esset , vidit  iltum  pater  ipsius^ 
et  misericordia  motus.  Lo  vide  così  da  lungi  il  suo 
genitore  y e si  sentì  mosso  da  compassione.  Mio 
Dio  ! di- quanta  consolazione  son  queste  figure  , 
quanto  ravvivano  la  m»®  confidenza  anchè  a vista 
de’-miei  peccati  ! Sempre  assai . da, lungi'  volgete  i 
vostri  sguardi  misericordiosi  -al  peccatore  ; liia  per 
lo  meno  un  sembiante -adiralo  , un  rimprovero  , 
una /Correzione  salutare  , qualche  dontrasfegno  di 
rbentiraenlo  sop^a  una,  condotta  si  irragionevole 
uon  sarebbero  stati,  acconci.^  anzi  necessarifad  un 
giovane  disordinalo  ? Ma  .fi  diletto  di  veder  ritoi> 
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nare  al  proprio  dovere  quel  prodigo,  l’oc- 

cupa' tuUo  : raoiabil  padre  ne^  ascolta  aìloi’9,  che 
la  . sua  teBcrezza;  ; nou  lo  accDglie”co«ne  padre  of- 
feso , ma  come  padre  intenerito  , affettiioso.  Mio 
Dio  , quanta  gran  cura,  avete  di  facilitare  al  pec- 
catore il  ritornoicon.  esempli  di  tanto  impegno  ! 

potrcbLe.r  dirsi  , che:  la  'vostra  felicità  dalia 
nostra  dipende  , e più  sia  vostro  , .che  nostro  ìqu 
teresse  1’  esser  noi  salvi  p E pure  a quanti:  squ^q 
inutili  codesti  invili  amorosi  ? Si  amii>ira  quanto 
voi  siete  buono e si  c'onliuua  ad- esser  cattivo.,. 

Le  liberalità  accompagna  la  teoerezza  : -Cito 
prq/erte_  slolam  ^primam.  Èi  rimesso  nei  suoi  diritti 
itel  momento  in'  cui  rientra  id  se  stesso  / è vesti- 
to tanto  sontuosamente,  quanto  se  non  avesse  dis- 
sipata la  .sua  legittima.  : altro  non  si  scorge  che 
hanchetti  , altro  non  si.  ode  . che  sinfonie  , che 
concerti.  O mio  Dio  , che  non  fate  per  obbliga- 
re il  peccatore  a ravvedersi  de’ suoi  errori  y e a 
ritornare  a voi  ! In  vece  d’  intimorirlo  .colle  vo- 
stre minacce,,©  confonderlo  coi  vostri  rimprove- 
ri , non  parlate  che  di  feste  , che  di  allegrezze  » 
pel  suo  ritorno.  . , ■ . , 

Ed  una  boutà  si  eccessiva  non  obbliga  nel  pun- 
to stesso  tutti  ì peccatori  a ritornare  all’amicizia 
di  Dio!  e la  bontà  medesima,  di  questo  padre  .di- 
viene ad  alcurtl  un  motiva,  o pet  lo  mcuci  un 
pretesto  di  perseverar  nel. peccato  ! 

' Il  cuore  umano  , o.Sigaore  , :è.  egli  capace  di 
una  si.  eccessi\'a  malizia  I .Àh  ! Non  ho  che  trop- 
po sperim  'ntato  di  cbe  .ÌQ  sono  capace  , dacché 
esco  dalla  vera  strada-.  Qual  ragione  ho  io  avuta 
sino  a .questo  t putito  di  non  convertirmi  P ignora- 
va forse  io  statò  deplorabile  di  mia  coscienza  , e 
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rfes^reino-bisogÉio  che  ho*di-  raia'CoaveisioueP'lV- 
*ae\a,l«Èse  ci^-  fosse  troppo  presto,  rse  l’avessi  gii 
fatto  ? e che  ni'  impedirò  .pier  ravvenipe  il  folio  / 
Nulla,  mio  padre  amaiiile  ; e se  ho  imitato  il  pro- 
digo nelle  mie  dissolutezze,  voglio  imitarlo  nella  mia 
converaioue.  Nulla  più  mi  muove,  clie  la  vostra  ec- 
cessiva bontà,- o mio -buon- padre;  uuUa-pariraente 
mi  deteriniiia,  di  vantaggio  a eomerlirmi.  Cora?,  o 
Signore,  la  mia  conversione  può  l'ecarvi  piacere,  ed 
io  iarderò  di  condurla  a Cne?  Vi  dispiace  di  per- 
dermi ; ed  io  .non,  avrò  dolore --d’a vervi  pènduto? 
£ troppo  ii  contendervi  una  soddisfazione-che  vi  ha 
tanto- còstato  i e m’- 'è- di.  tanto  vairtaggio  : godete 
dunque  la  dolcezza,  di  vedere,  a vostri  piedi  la  vo- 
stra conquista.  Quest'  è ini  figliuol  prodigo  , che 
altro  non  vi  sa  dire  , se  non  che  ha  peccato  ;‘ò 
questo  un-cuor  conli-ilo  e umilialo,  che  v'adora, 
che  implora  la  vostra,  clemenza  , che  noii'Viiol 
più  lasciare' un  padre  si  buono  , che  perJ’  avve- 
nire vuol  esser  lutto- vostro , e amarvi -sempre. 

• • Liezìoner  Si  .potrà  . leggere  il  capitolo  a4>  del 
Ubìo  I deU  iuiiiozione  di  'Gcsucristo . . - 

MEDITAZIONE  IL  - 

De'  due  stendardi  , ovvero  ddt  obbligai  otte 
di  dichiararsi  apertamente  per  . 

. ' " Nostro  .Signor  Gcsucristo.  ‘'.  . ■ 

Codesta  meditazione  è cesi  denominata  , perché 
Sant’  Ignazio  vi 'forma  l’’idea  di  due  capitani  -,  i 
quali  vogliono  arrollar  soldati  ; Tuno  è Nostro  Si- 
gnor Gesucpisto  , ebe  gl’  invita  » combattere- sotto 
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le  su«  ìrisegbe  ; T nitro  è ’l  detoouio  , che  < avendo 
fini  del  -lutto  contrarii , assegna  alla  sua  compagnia 
UDO  stendardo- del  tutto  % diverso. 

. •-  . • 

- • P U » T Ò I.  ^ ■ X 


■ I falsi  allettamenli^  de  tf unii  si  serve 
il  demonio  per  sedurà. 

Considerale  , clie.l’  amor  del'  piacere  , 1’  amor 
degli  onorile  l'amore  delle  ricchezze  sono  come' 
le  grandi  macchine , - che  fanno  operar  gli  uomini, 
e mettono  in  moto  tutte  le  loro  passioni.  Il  nemi* 
co  della  salute  , il  quale  conosce  quanta  inclina- 
zione abbia  il  cuore  Umano  a codesti  tre  oggetti  , 
altri  a^  lui  non  ne  presenta. 

Rappresentatevi»  dice  Sant’ Ignazio , rappresen- 
tatevi Lucifero  , il  quale- ha  usurpato  di  principe 
del  mondo -il  nome  , assiso  sopra" un  trono  di 
fuoco , circondato  da  una  innumerabile  moUìtndi- 
ne  di  deinonii  , come  4a  tanti  soldati  , eccitati  da 
lui  ad  eseguire  i suoi  comandi  ,*  ed  impegnar  tut- 
ti gli  uomini  per  quanto  sarà  loro  possibile  nel 
suo  partito.  IL  suo  fine  altro  non  è,  che  d’  inal- 
berare r insegna  di ‘ribèllion  contro"  Dio  , di  muo- 
ver guerra  a Gesucrislo  , d’  ispirare  1’  orrore  del- 
le sue  massime  , di  persuadere  che  insopportabi- 
le sia  il  di  lui  giogo,' e di  txar  finalmente  gli  uo- 
mini a se  , affinchè  avendoli  resi-  compagni  della 
sua  ribellione,  lì  renda  parimente  compagni  del- 
la sua  eterna  disavventura,  v 

Il  mezzo  , di  cui  servesi  per  riuscire  - nel  sua 
pernicioso  disegno  , è '1  lusingare/  la  cupidigia  , 
promettcudo  piaceri,  onori  , ricchezae  in  gran 
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copia  a coloro  , che  vorranao  mettersi  alla  sua 
servitù  , e impegnarsi  nel  suo  partito. 'Darovvi 
tatto  dò,  se  per  adorarmi  vi  prostrerete. 

Così  favella,  il  tentatore  , (osi  favella  il  mondo, 
ed  è cosa  strana  , che  ,si  ascolta  , e gli  si  crede. 
In  vano  dicesi  , che  il  móndo  è ingannatore , che 
le  afflizioni  e i pentimenti  sono  i soli  vantaggi  , 
che  si  riportano  dalla  Sua  servitù^  non  si  fa  pro- 
fitto dell’  altrui  esperienza  ; benché  si  odano  i più 
vecchi  seguaci  del  mondo  , contro  lui  di  disprez- 
zo ripieni , dire  col  savio:  il  tutto  è vanità ,•  ognu- 
no si  promette , che  )1  mondo  non  abbia  ad  esse- 
ge  tale  verso  se  stesso  , e di  doverv  essere,  privile-» 
giato.  Quale  speraup  più  vnaj  fondala  ? . .• 

Salomone  nulla  di  quanto,  poteva  loro  piacere, 
negò  a’  suoi  sensi.  Sazio  d’  onori  , di  piaceri  , e 
di  beni  a confessare  è costretto  , eziandio  nel  mez- 
zo di  quella  .vita  tutta  delizie  , non  aver  ritrova- 
to , che  vanità  ed  afflizione  di  spirito  sopra  Ut  ter- 
ra j non  e^ere  quanto  più  lusinga^,  quanto  più 
rispfende  nel  mondo  , che  pura  illusione  ; Vanitas 
et  aj^iclio  spirìius , et  otntiia  vanitas. 

In  falfi,  che  altro  può  ritrovarsi  in  questo  esilio? 
Il  mondo  promette  grandi^  piaceri , grandi  ricchez- 
ze, e granefi  onori  ; e da, quando  in  quà  è divenuto 
dispensatore  di,  ogni  sorta,  di  beni?  Impegna  in 
grandi  spese  tutti  coloro,  che  prendono  il  suo  par- 
tito ; e quali  ne  sono  Tfrulli,  quale  la  ricompen- 
sa ? la  pace  e^  la  dolcezza  del  vivere  furono  mai 
la  porzione  de’  peccatori  ^ . 

]l  mondo  promette  piaceri,  e non  dà  mai  , che 
afflizioui.  Si  ritrovò  mai  nel  mondo,  un  piacere  , 
seiiz'  esser  mescolalo  di  amarezza  ? Se  ue  gustano 
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tnolti  che  non  sieno  seguiti  da  dolori  e da  pen^ 

tiinenti  ? - 

11  nicriido  promette  onori  , e n'.è  forse  il  pa- 
drone ? e si  dee  forse  attendere  d 'esser  nudìo  ono- 
rato-ove  il  lutto  è pieno  'd’invidiosi  e di  lon- 
correntì  ? 11  merito '"non  vi  è quasi  conosciuto,  ed 
anche  meno"  ricompensato  ; si  considera  forse  la 
virtù  , dove  regna  la  passione,  l’ interesse , Tumo- 
re , e il  capriccio  ? e quando  vi  si'^dove^se  essei 
molto  OJorato  , v'  è cosà  più-vana,  più  immagi* 
naria  di  questi  onori  ? 

''  Il  mondo  promette  ricchezze  ; ma_  chi  *sarà  i 
Sufficienza  felice  p'Cr  a vèr  fortuna  dopo  molli  su- 
dori , dopo  mòlle  fatiche?  Costa  mollo  Tacqnislo 
dèlie  ricchezze  ; e ciò  che'  tanto  a voi  costa  , è 
quanto  il  mondo  vi  dona.  Ma  per  un  uomo  ric- 
co nel  mondò',  quanti  son  misei*abìli  , hencliè  la 
cupidigia  sia  universale  ; e le' fatiche  sienò  coms- 
ni  ! Ma'  si  può  'far  gran  fondamento  su  questi  pre- 
tesi beni  ,’  ché  ci'fuggono  colla  propria  fragilità? 
Onori/  piacei’i  , ricchezze  , tutto  fogge  j tutto  si 
eslhigue  , latto  sparisce  coH’  ultimo  (iato  di  vita. 
E egli  possibile  , o mio  Di»  , che  da  tanto  tem- 
po in  qua  , 'che  il  *^demonro  c’inganna  con  st  fri- 
voli allettamenti  , non  abbiamo  per  anche  impa- 
ralo-a non  lasciarci -sorprendere,  da’ suoi  inganni? 

Se  T amor  del  piacere  , degli  onori,  e creile  ric- 
ebezze  ba  tanta  possanza  sul  nostro  cuore  , per- 
chè andarli  a cercare  allrovè  , che  nella -loro  sor- 
gente ? Dove  godono  , o dove  anche  góder  si  pos- 
sono puri  e dolci  piaceri  , se  non  nel  si  rvizio  di 
Dio  ? La  pace  , la  gioja  , la  tranquillità,  delle  so- 
le p'ersone  dabbene  sono  gli  appannaggi.  La  sola 
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1/irlà  rende  degno  di  rispetto^  e.  venerazione* 
^uali  beni  più  stabili  e più  preziosi  di  quelli  , di 
cui  Iddio  é la  sorgente  ?.  e qual  gloria  più  degnai 
di.vnosirà  ambizione  , servire  al  sovrano  Signo- 
re di, tutte  le  cose,  c.nU’  arbitro  di  nostra  sor- 
te eterna  /*  - -s  • • ’ . ' ' 

O cecità  ! -.o  follia  degli  uomini  I lasciarsi  al>- 
Jjagliare  e sedurre  dalle  idee  lusinghiere  d’un’im- 
magbiaria  fiL'b’cilà  ,/^dal  mondanità  se  stessi  propo- 
ste , e da  alcuno  di  essi  mai  non  trovate.  - 
. Ma'  dov’  è il  buon  senno , nel  credere  'di  esser 
felice  coll’abbandonavsi  in  preda  alle  proprie  pas- 
siohi  , col  condannare  le  massime  di  GcsJJcrièto  , 
col  farsi' una  specie  di  religione  secondo  i proprj 
sènsi  e le;  proprie  idee,  col  viver  senza  fede,-. scu- 
ra ^ietà  , col  dannarsi;*  1 ’ - ? 

Gio|e  , piaceri , abbondanza , felicità,  sono  i no- 
mi speciosi  , de  quali'  serveéi  il  mondo , per  ista- 
Jbilire  e render  costanti  i suol  adoratori  ; ma  che 
altro  son  .eglino,  che  puri  nomi.,  i quali  non  pos- 
sono ingiallare  utì  uomo  savio  , un  nomo  che 
non.  ama  seguir  la  folla  , Senza  sapere  a qual  lei> 
mine  rivolga  il  passo?  ' < 

Qual  più  chimerica  felicità  di  quella  de’  mon- 
dani , et(  rnamente  agitati  da  cocenti  rimorsi,  schia- 
vi del  capriccio  di  tanti -pad noni  , quante  hanno  a 
coltivar  persone  , sempre  più  affamati  , perchè  non 
corrono  dietro  che  ad  ombre  , nè  si  pascono  che 
di  vento  ; qual  servitù  , qual  violenza  della  loro 
più  tormentosa  ? Dov*^  è dunque  la  tanto  vantala 
felicità  quali  sono  i vantaggi  si  dolci  :,  <?be  ren- 
dono i mondani  si  allieriy  e .fan  che  prefèiMSCa. 

DO  il  lor.o  , stato  a quello  de’ servi  di  Dio 

Ah  Signore  ! Diciamo,  che  il  mondo  c’ingan- 
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na:  iipi  siamp  quelli , che  c’ inganniamo.  Che  co- 
sa è codesto  mondo  , se  uoo  le  nostre  più  pa^zo 
idee  , e i desiderj  di  un  cuore  contaminato  r 

'mondò  ci  promette  de’piaceri  , delle  l’iccbei- 
zè  e degli  onori  ah  ! codesto  mondo  npu  è co- 
sa reale  ; non  è clic  un  fantasma  fatto  a capric- 
cio da  noi..  Diciamo  meglio..  Noi  promettiamo  a 
noi  stessi  di  esser  ricchi  , di  esser  ' felici  còH’  al>- 
handonarci  a’  nostri  disordinati  appetiti  5 noi  sia- 
mo lo  scherzo  delle  nostre  passioni  ; ed  ecco  la 
sorte  di  tutti  coloro  che  seguono,  questo  fantasma. 

Quanto  dispiacere,  o Signore , io  sento  per  esser- 
mi lasciato  strascinar  dalla  moltitudine,  e per  essermi 
-lasciato  abbagliare  da  si-falsi  splendori!  Dissipate., 
o mio  divino  maestro  , dissipate  col  vostro  lume 
codeste  tenebre,  codeste  illusioni.  Non  vi  conten- 
tate di  avermi  aperti  gli  òcchi  per  iscoprire  la  va- 
nità di  codesto  fantasma.  Accrescete  il  rossore 
ch’io  soffro  d’ essermene  fatto  per  si  gran  tempo 
on  padrone,  e di 'avergli  prestato  il  mio  ossequio. 
Degnatevi  mio  divin  Salvatore  , di  ricever  nel 
numero  de  vostri  servi  colui  , elle  per  1’  avvenire 
non  vuol  aver  altro  padrone  , nè  amare  altro 
che  voi.  ■ ' ' 


p u if  X o IL 

■ I mezzi  sicuri  f^erli  a noi  da  Diò  per 
■'  - esser  felici. 

I • * j * . 

Considerate  Gesucristo' nostro  divino' Signore  , 
che  tien  un  assai- differente  condotta,  nell’ inten- 
zion  d’ impegnar  tutti  gli  uomini  nella  sua  servi- 
tù , e 'di  renderli  sommamente  felici. 
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Rappresenlatevi  questo  dlvin  Salvatore,  dice  San- 
t’Iguaaio,  assiso  sopra  ua  trotto  con  volto  di  irae- 
fità  , € di  dolcezza  .ripieno,  che  alzando  uno  sten- 
dardo opposto  a quel  del  demanio  , "invilii  tutti 
gli  uomini  a seguirlo  con  queste  amahili  parole  : 
^ enitè  tutti  a me  , voi  che  durate  fatica  , e siete 
aggravati  dal  peso  , ed  io  vi  recherò  il  sollievo. 
Mettetevi  sotto  il  imo  giogo  , ed  imparate  da  me 
che  son  dolce  ed'umil  di  cuore  , e ritroverete  per 
r anime  vostre  il  riposo  ; perchè  il  mio  giogo  è 
soave  , e il  mio  peso  è leggiero. 

Siccom’  ei  viene  per  distruggere  la  tirannia  del 
demonio  , cosi  ha  disegni  e motivi  del  lutto  op-, 
posti  a quelli  di  questo  universa!  nemico  della  sa- 
lute degli  uomini  , e i mezzi  , de’  quali  si  serve 
son  molto  diversi. 

Suo  disegno  è 1’  obbligar  tulli  coloro  che  si 
arrolano  solfo  il  di  lui  stendardo  , a combalterit 
tutti  i nemici  della  gloria  del  suo  genitore  e del- 
la loro  salute  } e a procurarsi  colia  vittoria  ri- 
portata da  essi  una  vita  felice  sopra  la  terra  , e 
Urta  piena  ed  eterna  felicità  ftel  Cieìo. 

I mezzi  che  Job  propone  , sono  gli  stessi,  dei 
quali  s’  è seryito  nel  corso  della  sua  vita  mortale. 
Nulla  comanda  , che  prima  non  abbia  eseguito. 
La  principale  delle  sue  leggi  è , che  si  segua  , si 
addossa  la  cura  di  px’ovvedere  a tutte  le  nostre  ne- 
cessità 5 se  v’  è da  portar  qualche  croce  , è sem- 
pre a condizione  di  averla  a portare  insieme  con 
noi  ; se  dee  sostenersi  un  comhallimeulo  , egli  è 
sempre  alla  testa  , e noi  non  abbiamo  nemico  aK, 
enno  , che  da  lui  non  sia  stalo  già  vinto. 

Per  vei’ilà  , non  ti  promette  iiè  piaceri  monda- 
ni , uè  gioje  tumultuose  , uè  onori  immaginar)  > 
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riccliezTsr  fragili  e tj-ansitorie. , Ma  concecìc  a 
pnma  giuiiU  la  pace  del  cuore che  supera  tutti 
i piaceri  de’ sensi  *, -fa  godere  le  pure  delizie,  che 
sono  un  saggio  di  quelle,- di  cùi  sCmo  ricolmi  i bea- 
ti ; rende  i suoi  servi  ^ di  qualunque  condizione 
cbe  sìeno  , più  venerabili  , e soven>te  anche  più 
Venerati  dei  re  nella  terra  e iJueni  immensi^  che 
sono- la  lor'poiTiioiTe  , sono  beni  eterni. 

• Non  son  titoli  questi ‘tanto*  vani  quante  pompo- 
si , non  sono  grandi  nomi  che  c’  ingannano  , nè 
belle  promesse  senza  elfelto.  Nulla'  più  semplice  , 
nulla  più  modèsto  delle  divise  di- Gesucristo';  Id- 
dio è mallevadore  di  quanto' questo  divino  Signo- 
re premette;  egli  stesso  è discoloro  che  lo  ser- 
vono la  ricompensa.  Ghe  contento  , una  eterna  fè‘- 
licità  ! tale  è la  sorte  di  coloro  che  seguono  que- 
sto amabrl'capo,  e mentre  i mondani  eternamen- 
te'si  lagnano  del  loro  stato,  i servi  di  Gesacristo 
godon  nel  lora  le  più  dolci  delizie,  e non  possor- 
no  ringraziar  Dio  a sufficienza  ideila  lor  sorte. 

' È vero,  ehe  le  massiiiiedi  GeSnvristo  sono  mol- 
to opposte  a< quelle  del  mondo.'  Vuol"^ il  Salvatore 
un < distaccamento  univei’sale''di  tutte  le  cose  \ in 
vece  dell'amor  de’piaceri,  Vuole  che  si  »raf  (eiiera- 
raent©  la  croce  ; iii<  vetìe  di  aver  in  orrore  il  di- 
sprezzo, vuole  che  si  stimi  ognuno  - beato  j quando 
è maltrattato  a cagione- della  giustizia,  pretende  che 
la  ' dolcezza- , la  modestia  , da  pazienza,  e T umil- 
tà sieno  come  il  carattere  di  coloro  ohe  P ama- 
no ; e siccome  il  suo  regtio  non  è di  questo  mon- 
do vuòte  che  i suoi  servi  non  istimino  se  non 
quanto  può  servire  al  conseguimento  del  Glelo. 

■ Non  v'é ' alcuno  de’sérvi  suoi,  ch’eternàmente  noa 
abbia  a grado  l’essere  al  suo  servizio.Ghe  consolazio- 
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I»  eseguire  il  proprio  dovere  ! Che  piacere  In  pun- 
to di  morte  il  pensare  di  averlo  eseguito'!  Che  o- 
nore  l’essere'  all'ossequio  di  un  padrone  si  grande/ 
e chi  mai  si  pente  d’  averlo  servilo!  .V’è  da  star- 
sene *in  forse  , quando  anche  dovesse  costar  la  vi- 
ta , come  a tanti  n^arliri  che)  sono  al.  presente 
r oggetto  di  nostra  venerazioue  e de' hoslri  voli? 

Ah  , 'mio  dolce  Gesù  ! Tanto  non  richiedete  ; 
domandate  piuttosto  il  mio  .cuore,  che  il  mio  san- 
gue , quel  cuore  che  ho  dato-,  di  cui  .ad  ogni 
altro  son  stalo  prodigo  , e solo  a voi  ho  negato. 
In  vedere  la  diificoltà  che  si  trova  nel  dichiararsi 
servo  di  Gesucristo  , direhhesi  senza  dubbio  non 
'esservi  a'gqadagnar  cosa  alcuna',  anzi  esservi  mol- 
to a perdere  nel  seguire  il  di  lui  partito.  Il  tutto 
mette  timòire,  il  tutto  arresta;  lauto  è poca  l'idea 
che  abbiamo  della  felicità  della  vita  cristiana  ; si 
teme  l’essere  stimato  di  voto,  si  ha  rossore  d’esser- 
lo,  e mentre  i mondani  si  dichiarano  apertameri.- 
te  per' empii,  e si  recano  a'gloria  il  seguire  le  inas- 
siipe  del  mondo  , i cristiani  si  arrossiscono  del 
vangelo  , e non  servono  al  loro  Signore  , se  non 
come  Nicodemo  , di  nascosto  e di  notte.  ^ 

Si'  crede  che  Gesucristo  sia  nostro  Signore,  no- 
stro Dio;  che  non  vi  sia  allra-slrada  per  andai-e  al 
Cielo  se  non  quella,  che  da  lui  ci  è mostrala^’-che 
alcuno  non  vi  sia  accolto»  se  non  è del  ^o  parti- 
to , e che  per -esser  salvo  sia  d’uopo  il- seguirlo. 
E se  .si  credonO'tuUe  queste  venti,  come  si  può 
stare  in  forse  sopra  il  partilo, da  prendersi^  Co- 
me può  il  mondo  divider  con  Dio  i nostri-voli? 
Come  può  egli  fare  .un  partito , e'-queslo  partito 
insultare  eziandio  al  •piccolo ..numero  de’.fetWi?^  " 
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Di  chi  abbiamo  da  essere  ? chi  ci  ha  redetili  ? 
e chi  dev’essere  l’arbitrio  di  nòstra  sorte  eterna? 
t orse  il  mondo  , di  cui  si  seguono  tanto  serviU 
meule  le  massime  , cui  tanto  ci  paventa  il  recar 
dispiacere?  Forse  il  nemico  di  nostra  salute’,  che 
impegna  tanti  nella  sua  ribellione  ? E se  Gesncri- 
sto  solo  è nostro  creatore  , nostro  Redentore , no- 
stro re  , nostro  giudice  , perchè  servire  ua  altro 
Signore  ? 

Uscjuecjuo  claudicatis  in  duas  jfdrtes  ? diceva  a 
•tutto  il  popolo  il  profeta  Elia  : perchè  tante  cir- 
cospezioni  , tanti  rigori,  perchè  tante  deliberazio- 
ni e consulte  sopra  la  scelta  , che  si  dee  far  d’un 
padrone  ? Si  Dotninus  est  Deus  , sequiinini  cum  ; 
ti  auiem  Baal,  serjuitnini  eum.  Se  il  Signore  è il 
vostro  Dio",  dichiaratevi  apertamente  per  esso’: 
v’  è da  consultare  se  d’  uopo  sia  il  seguirlo  ? Se 
Baal  v’’ ha  creato  , se  Baal  è il  Dio  adorato’  da 
voi  , non  ne  servite  altri  , e seguitelo/  *■ 

È cosa  ignominiosa  che  i cristiani  àbbiano  |bi- 
sogno  di  un  tal  ragionamento  per  prendere  il  lor 
partilo  ; - e pure  dal  maggior  numero  Gesucristo 
non^è  seguito.  Qual  di  ijuesti  due  capi  fu  da  me 
seguilo  sino  al  presente?  ripieno  di  vana- ambizio- 
ne , abbaglialo  da  cento  fàlsi  splendori,  intestato 
dal  progetto  di  gran  fortuna , no  forse  molto  gu- 
stale le  grandi  regole  di.  staccaga^uto  e di  umiltà  a 
noi  assegnate  dal  Salvatore  ? Poss’  io  dire  con  sin- 
cerità d’  esser  discepolo  di  Gesucristo  ? Codesto 
divinp  Signore  mi  riconoscerà  come  tale?  ho  for- 
se portate  le  sue  divise  ? Non  lia  il  mondo  ogni 
ragione  di  credermi  suo?  Quali  sono  i sehtimenti 
sopra  il  disprezzo  degli  onori  , sopra  la  vanità 
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de'  piaceri  , sopra  la  fragilità  elei  beni  creali  so* 
pra  la  vittoria  delle  passioni , sopra  tutte  le  mas- 
sime del  vangelo /* 

.Fu  in  nostro  nome  rinunziato  a tutte  le  vanità, 
e a tutte  le  massime  del  mondo  nel  nostro  Laltesimu: 
abbiamo  noi  ratificato  il  cpalrutto  solenne  e sacro? 
La  nostra,  condotta  non  è una  mentita  alla  nostra 
fede  P i nc«U-i  costami  sou  eglino  le  lodi  di  nostra 
religione  ? Siamo  cristiani  , Gesucristo  è dunque 
nostro  legislatore  , nostro  capo  , nostra  gtiida  : 
perchè  abbiamo  d'uopo  di  tante  riflessioni  per  de- 
terminarci a seguirlo?  perchè  lo  seguiamo  noi  sem- 
pre con  violenza  j o per  lo  meno  con  trascura g- 
gine  ? . 

Nessun  uomo  eìie  mette  mano  all'  aratro  , dice 
il  Salvatore  j e guarda  dietro  a se,L  ^tto  al  re- 
gno di  Dio.  Codesto  sovrano  non  vuoj  sudditi  che 
lo  servano. con  dispiacere.  Posso  io  lusingarmi  di 
servirlo  con  ardore  e con  zelo7  Mio  Dio  , che 
avrei  a rispondere  , che  avrei  a pensare.,  se  mi 
fosse  d’  uopo  in  questo,  punto  rendervi  conto  di 
mia  condotta  , ed  esprimere  quanti  sieno  i gior- 
ni , nei  quali,  vi  ho  servito? 

Non  avremmo  tanta  •difficoltà  , se  fosse  d’uopo 
numerare  i giorni  da  noi  sacrificati  al  mondo  e 
ai  falsi  piaceri  , e non -giudicando  che  da*  nostri 
medesimi  sentimenti  , quul  dei  due  direhbesi  l^os- 
^ se  stato  eletto  da  noi  per  padrone  ? 

^ La  sollecitudine  phe  abbiami  verso  i nostri  pia-.. 

^ ceri , 1’  afflizione  quando  ci  sono  interrotti,,  l’at- 
^ lacco  ai  beni  della  terra  , il  desiderio  di  essere 

Ì stimato  , distinto  , consideralo,  significano  eglino, 
ebe  riguardiamo  Gesucristo  come  nostro'  capo  , 
Croiset.  Rìtir.  T.  I,  »6 
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u&stro  re  « iu>tf  ra  guida  , e sia  da  doì  seguita  ii 

di  lui  sleodardo  ? , ' a 

Ah  i Se  il  Salvatore  considera  come^suoi-uemi* 
ci  tutti  coloro  che  ' non  si  dichiarano  in  suo  fa» 
vore  , e se  ricusa  di  conoscer  per  servì  coloro  che 
si  arrossiscono  delle  sue  Biassime  , non  ho  io  fóo- 
damento  di  temere  di  essere  in  sua  disgrazia-?  ^ 
posso  io  ragionevolmente  lusingarmi  di  essere  ri* 
conosciuto  per  stlo  servo  ? • - 
.Che  disavventura  il  morire  senza  Sacramenti 
non  vi  è perdona  che  non  desideri  stringer  mo» 
rendo  il  Crocifisso  , cioè  vuol  morir  ognuno. sotto 

10  'stefldardò  di  Gesucristo  e - portando  la  sua  di- 
visa. Si  giudica  dunque  allora  essere  qi|èllo  il  buon 
partito.  Ma  codesto  partilo  era  forse  buono 
nel  corso  di  vita  ? Si  saran  consacrati ‘ i giorni 
più  belli  al  mondo  ^ e non  si  lascerà  di  servire 

11  mondo,  se  non  (quando  si  sarè  vicino  a lasciar 
di  vivere  f e gli  ultimi  momenti,  l’ infelice  residuo 
della  vita  è il  lempo^cbe  si  consacra  all'osaequm 
di  qùel  Signoré  .'che  dee  servirsi  in  tutta  la  vita? 
Con» sincerità. , crediamo 'noi  , che  Iddio  si  co»* 
tenti  di  un  tal  sacrifizio?  .e -che  una  coroni  , la 

>^qmde,cpsta' cotanto  ai  più  ferventi  ledali  » sia  a 
tante  pèrsone  per  nulla  concessa  f 
"'■-Ràppresentiamoci  questo  . diviii  Salvatore  , ehc 
v'i^èudo  |^i.fQlla  dei  seguaci  del  mondo,  e decri- 
stiani%dappoco  / i Squali  si  ritirano  dal  suo  servi» 
zio  "per  seguire  P ampia' strada  ,■  ci  dica,  come  per 
^addietro  disse. a'suoi  apostoli  .*  Volete  afncor  voi 
ritirarvi  da  'ttie  ? ma<  rispondiamogli  pome  Saa 
l^tro':  A qual  persona  and^mo , o Si^pre  ? 
sono,  le  vostre  • parole  , ^spril^oni  4»  vita  eterna^.  • 

f ■*./-  .s-  i 
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Crediamo  c confessiamo  esser  voi  Cristo,  Gglmolo 
di  Dio  vivo  , nostro  Redentore  , nostro  re  , no- 
stro padre;  nè  vogliamo  seguire  altro  capo  che  voi. 

Quanto  mi  dispiace  , o mio  Dio  dolce  Gesù  , 
di  essermi  lasciato  abbagliare  ^ e sedurre  da  (Quel- 
le apparenze  pompose  che  non  hanno  mai  sussi- 
stenza ! Ah  \ che  errore  è stato  il  mio  I Voi  mi 
invitate  a seguirvi , tutta  la  mia  felicità  dipende 
da  voi  y e non  può  ritrovarsi  che  nel  servirvi  j 
ed  io  ho  piuttosto  voluto  rendermi  schiavo  di  tutte 
le  mie  passioni  , e gemere  sotto  la  tirannia  del 
più  indegno  e più  criuWe  di  tutti  i padroni,  che 
consacrarmi  al  vostro  osseq^uio. 

Il  timore  di  tante  croci  che  m’immaginava  do- 
vermi opprimere  , e il  pensiero  della  rinunzia  u- 
niversale  che  voi  domandate  a tutti  i fedeli  , mi 
hanno  respinto  5 mi  sono  abbandonato  al  mondo 
per  ritrovar  del  piacere  ; ah  ! ho  più  sofferto  un 
sol  giorno  nella  servitù  di  questo  tiranno,  di  quel- 
lo che  avrei  sofferto  per  tutta  la  vita  mia  nel  vo- 
stro ossequio.  Ma  , cbe>bo  guadagnato?  anzi,  che  . 
non  ho  perduto  servendo  il  mondo  ? E qual  ri- 
compensa al  presente  non  avrei  fondamento  di  at- 
tendere dalla  vostra  bontà  , o mio  divino  Signo- 
re , se  vi  avessi  servito  ? 

Che  io  ritorni  dalla  mia  deviazione  , è un  ef- 
fetto di  vostra  grazia  ; terminate  , o Signore , l’o- 
pera vostra  ; mi  metto  sotto  le  vostre  insegne  5 
non  riconosco  più  altro  Signore  : non  rigettate  que- 
sto ribelle  ; confessa  esso  il  suo  errore,  lo  detesta^ 
e attende  dalla  vostra  misericordia  il  perdono. 

E possibile  , che  alcuno  abbia  potuto  concor- 
rer con  voi , mio  divin  Salvatore,  per  la  sovra- 
nità ? E questo  concorrente  è il  mondo,  è il  de- 
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njoin'o,‘fe  uoa  solò  lio  deliberato  per  qualche  tem- 
po a chi  do\essj  ubbidire,  ma  mi  sono  reso  schia- 
vo del  demonio  e del  mondo  per  la  maggior  ]>ar- 
le  delia  mia  vila  ,,  ricusando  di  servirvi  , 0 mio 
Dio  ! Non  ho  che  afflizioni  , che  lagi'imq  per  de- 
plorare la  mia  follia  j'  la  detesto  , e dichiaro  vo- 
ler passare  nei  vostro  ossequio  tutto  il  rimanente 
dei  giorni  miei. 

Lezione.  Si  jyoiranno  leggere  le  Riflessioni  XU, 
e'  XLVIÌL  della  vera  diyo^ione  , e dell'  orazione 
pacale.  ' ^ , 

MEDI  T.A  .Z  IONE,  UL  > . 7 

■ / ■ ’ ' J)el  giudizio  particolare.  . 

’ . ' ' . P u w X 0 I.  : . . - r 

Quanto  si Ja  nel  giudizio  particolare,,  . 

Considerate  , che  nel  momento  in  cui  si  spira, 
si  viene  ad  essere' giudicato.,  e codesto  giudizio 
irrevocabilmente  décide  della  nostra  sorte  eterna. 

Rappresentatevi  il  moribondo  , cui  già  . furono  ^ 
amministrati  gli  ultimi  Sacramenti  , i)è  resta  più 
di  un’  ora  di  vita.  Egli  è un  reo  , ch’è.per  con^* 
patire  ÌDUan?:i  al  sommo  giudice,  per  j:euder.,con- 
to  del  buon'o  mal  uso  da  lui  fattói  di  tuU’i  mo; 
ménti  della  suà'' vita  ; pensieri  incostanti  , parole, 
inconsiderate  , sentimenti  appassionali , desideri! 
insolenti  , * azioni  poco  cristiane , riflessi  umani  , 
motivi  mcrn  depurati  { tutto  è esaminato  , tutto  è 
giudicato  j ed  un ‘Dio  è ^quello  che  esam.iu^ 
dica  nell’ estremo  rigóre  di^sua  ginsfù^iai,  <. 
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CòTiPépite , s’ è possibile  , quali  sleno  allora  gli 
orribili  spaventi  di  un'  anima  -,  là’  quale  salite  di 
noh  essere  p’m  attaccata  al  corpo  che  con  un  fia- 
to , e di  dovere  fra  dne  o tre-  istanti  comparire 
‘aranti  al  formidabil  tribunale  di  Dio.  Ella  non 
ha  allora  ]>cggior  nemico  di  sua  coscienra  ; que- 
sta le  rappresenta,  anche  prima  che  spiri  , tutte 
le  sue  azioni  ; previene  > per  dir  cosi , il  giudizio 
e la  sfritenza. 

Che  spavento  , che  orrore  , in  veder  come  ri- 
nascere dal  fondo  della  coscienza  una  moltitudine 
innumerabile  di  peccali  , che  erano  stati  sino  a* 
quel  punto  seppelliti  nell’  òbblivione  ? Ah  ! quan- 
ti peccati  di  gioventù  , che  erano  fuggiti  alle  no- 
stre ricerche  7 quanti  peccati  gravi  che  ci  sem- 
brano azioni  indifferenti  ? e quanti  di  quegli  stes- 
si , de’ quali  ci  siamo  accusati  che  per  mancanza 
di  contrizione  non  ci  sono  stati  rimessi  ? Tutto 
ciò  si  presenta  alia  mente  in  quegli  estremi  mo- 
menti :'e  qual  perturbazione  , qual  orrore  a vi- 
sta di  fanti  mostri  d’  iniquità  ! 

'Buon  Dio  ! quante  oiumissioui  nei  doveri  del 
proprio  stato,  quante  azioni  eziandio  di  pietà  che 
hanno  bisogno  di  penitenza  , quanti  Sacramenti 
profanali  , e quanti  talenti  seppelliti,  quante  gra- 
zie trascurate  1 il  pi-ezzo  del  saqgue  di  Gesucristo 
o disprezzato  o perduto  ,■  importuni  rimorsi,  co- 
scienza gravante  , che  afflizioni  e che  spaventò 
non  produrre  e ? ‘ 

'■  Sentisi  che  il  tempo  è per  finire  ; e si  vede 
esser  nell’  ingresso  di  una  spaventevole  et<T- 
nità  : r incertezza  della  propria  sorte  , il,  timore 
di  una  eterna  disavventura  , le  ragiouì  che  vi  son 


366  Meditazione  III. 

di  temerla  , riducono  1’  anima  in  uno  stato  cte 

può  denominarsi  anticipato  inferno. 

Ella  ha  presente  tutta  la  legge  dì  Dio,  ne  vede 
}a  giustizia  e P importanza , ne  concepisce  la  fa- 
cilità e la  dolcezza  : riavutasi  da  tutti  i suoi  pre- 
giudizi , libera  dagli  stimoli  impetuosi  di  tante 
passioni  , riconosce  , sente  il  torto  che  ella  ha  di 
non  esser  vissuta  secondo  le  massime  del  vangelo. 
Costumi  perniciosi  , convenienze  eccedenti  , idee 
.vane  , leggi  immaginarie  del  mondo  , piaceri,  in- 
tertenimenti  frivoli  e lutti  ingannevoli,  gioj e supex*- 
• 'Elidali , voi  più  non  siete  , più  non  sussistete,  che 
in  un  amaro  pentimento  : o dolore!  o disperazio- 
ne ! o supplizio  ! ’ 

La  povera  anima  sul  punto  di  comparire  di- 
nanzi al  sommo  giudice  , che  ben  sa  di  aver  si 
sovente  oltraggiato  , si  vede  aggravata  di  debiti  , 
e per  pagarli  non  ha  nè  il  tempo,  nè  tutt  i 
zi.  Potrebbe  per  verità  ritrovar  ancora  ne  meriti 
e nel  sangue  del  Redentore  , con  che  soddisfare 
alla  giustizia  divina  ; ma  è ella  in  istato  di  farne 
un  buca  uso  ? turbata  , spaventala  com’  è,  ha  ella 
tutta  la  presenza  di  spirito  e la  tranquillità  ne- 
cessaria per  una  contrizione  perfetta  ? 

Ah  ! un  tocco  di  apoplesia  , un  mal  di  cuore 
cagiona  perturbazioni  ed  orrori  mortali  che  ren- 
dono 1’  anima  intorpidita  e dì  tutto  incapace  j 
ed  in  quegli  ultimi  momenti,  ne’ quali  non  sa  piu 
s’  è ancora  in  vita  , o sia  giunta  al  termine  •,  in 
quei  momenti,  nei  quali  cento  funesti  oggetti  lutti 
spaventosi  si  presentano  in  folla  , in  quei  -mo- 
menti , nei  quali  T anima  è abbandonata  ai  dolo- 
ri , alle  afflizioni  , agli  orrori  di  morte,  sarà  ella 


' k'T 


nel  fnese  di  t^ebtcmhre,  36^ 

abbastanza  tmnqulUa  , avrà  tutta  la  confiUenza 
eh’  è necessaria  alla  salute  ? O quanto  sono  spa- 
\entfiVoli  qnegli  estremi  momenti  l ^ 

JMa  spira  il  moribondo  ^ e nello  stesso  istante  . 
il  suo  processo  è formato  ^ è pronunziato  il  de- 
creto t la  sentenza  è seguita  y nello  stesso  istante 
la  persona  che  dubita  , s è per  anche  spirata  , 
entra  nella  spaventevole  eternità  5 nello  stcs^  1- 
stante  s’  è dannata  , sente  tutto  de  supplizj  il  ri- 
gore , cui  dee  soggiacere  per  tutta  1’  eternità. 

Si  terminano  le  orazioni  d’ intorno  al  suo  let- 
to , spargonsl  alcune  gocce  d acqua  benedetta  so- 
pra’ il  suo  corpo  , e già  1’  anima  sua  arde  fra  le 
fiamme  : si  supplicano  gli  angioli  santi  a venire 
IO  suo  soccorso  , e tutti  i beati  a riceverla  nella 
gloria  5 ed  ella  è già  rielP  inferno. 

iNon  vi  è riguardo  uè  .all’  età  , nè  agli  impie- 
gbi  , nè  alla  nobiltà  ; fra  tutti  i titoli  il  so’o  che 
resta  , e considerasi  dopo  morte , è quello  di  cri- 
stiano., e su  questo  titolo  siam  giudicali. 

Le  promesse  solenni  fatte  nel  hattesimo>  le  stret- 
te ohldigazioni  in  esso  contralte  y lutti  i precetti 
della  leg^e  cristiana  , e le  massime  del  Vangelo 
servono  .3i  regola  al  leri’ihil  giudizio. 

In  Icge  quid  scriptum  est , si  dice  allora , quo~ 
modo  legis?  Che  è scritto  nella  legge;  che  legge- 
te^ Amerete  il  Signor  vostro  Dio  con  tutto  il.  vo- 
stro cuore  , in  ogni  tempo  , e più  di  ogni  cosa  : 
amerete  il  vostro  prossimo  come  voi  stessi.  Umil- 
tà senza  finzione , rinunzia  senza  rivocazione  , 
mortificazione  senza  iuterrompimeuto  ; codesta  è 
la  legge  : non  vi  è eccettuazione  , non  vi  è inter- 
pretazione , non  vi  è dispensa.  Nel  momento,  ^in. 
cui  r anima  comparisce  dinanzi  al  formidabile 
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tribaùale  , porla  seco  quanto  ha  fatto  o confor- 
' me  , o contrario  a coclesta  legge  \ è sopra  questo 
\ien  giudicata.  • ^ - 

E se  T'anima  é in  peccato  mortale  , quando 
anche  non  fosse  , che  un  desiderio-  peccaminoso  , 
che  un  peccato'df  pensiero  , nel  punto  stesso'  è 
condannata  alT  eterne  fiamme.- 
. Per  ^severo  die  sia  il  giudizio  , per  ispavenfe- 
Tole  <rne  sia  la  sentenza  , 1’  anima  stessa  sente  la 
giustizia  del  suo  decreto.  Le  scuse  non  hanno  piu 
luogo  ^ non  si  pensa  ad  allegare  nè  debolezza,  né 
sorpresa-,  né’- cattivo  esempio,  nè  violenza  di  tch- 
tazioiie  ; si  -vede  , -si  sente  tutto  il  proprio  (orto; 
e lutti  i vani'  pretesti  ,‘ tutte  le  frivole  ragioni  che 
sogliono  addursi  in  vita  per  iscusarsi  , o pex*  ren- 
dersi stupido  ed  ihsensaló  , allora  accrescono  , le 

• nostre  afflizioni  , ed  accendono  contro  noi,  stessi 
la  nostra  collera  e il  nostro  sdegno. 

Ergo  crrOfVimus,  Dunque,  il  tutto  è perduto  ! 
tempo  f mezzi  di  salute  , prezw  infinito  del  san- 
gue e della  morte  del  Rcdeulòre  ,- tutto  è perdu- 
to 'per  me  , e tutto  è perduto  per  sempre , per- 
' che  io  penlo  do  st^so'  Dio,  — v , 

Non  è che  un  momento  , dacché  pareva  che. io 
mi  convertissi,  aveva  avuto  sino  al  presente  tanti  bei 

* giorni»' lutti' acconci  tutti  destinali  alla  .mia/con- 
versÌQ,ne  ; son  morto  sehz’esseiTjii  convertito;. e‘’nmi 
soóo  più  in  islato  di  farlo  ; la  mia  sorte  è una 

' infelice  eternità  I ' - 

- Vergine  santa  , rifùgio  dei  peccatori  , madre  di 
■gmiil  e di  misericordia  , son  peccatore  -,  e voi 
tion’  potete  più  servirmi  di-  asilO';.inon  più„v'  in- 
t nenie  alla  mia  disavv.entura  ; mi-  vedete  perire 
senza  compassione  3 ^lon  dite  una  sola  parola  in 
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mìo  favbrt’ ;•  cd  io  più  non  vi  chiamerò^  mia  madre. 

Beali  àbilatòri  dellà  celeste  Gerusalemme,  aveva 
il  diritto  di  aver  tm  posto  fra  voi  , e 1*  ho  per- 
dnlo  col  mio  peccato  : vi  siete  per  me  inleress;rti 
sino  aH’ultimo  punto,  ma  al  presente,  eccomi  per 
sempre  in  vostra  disgrazia  ; non  più  mi  ricono- 
scete per  membro  della  medesima  Chiesa  ; non 
più  saremo  insieme  uniti  co’  legami  di  carità;  file 
già  applauso  alla  mia  sentenza  , ed  eccomi  1’  og- 
getto delle  vendette  di  un  Dio  eternamente  irritato. 

IMa  eternamente  , senza  alcun  raggio  di  spe- 
ranza , in  una  'certezza  sensibile  che  non  Vè  più 
che  sperare.  Ilo  potuto  salvarmi  ; tutta  la  vit;l 
non  mi  era  stata  concessa  che  per  afFalicarnu"  alla 
mia  salute;  non  mi  è piaciuto  il  farloj  sono  mor- 
to in  peccato  5 ho  ricevuta  1’  irrevocabil  sentenza 
dell’  eterna  inia  sòrte  -,  sono  dannato. 

II  mondo  per  anche  sussiste,!  miòl  congiunti, 
i miei  amici  a me  sopravvivono  , alcimi  anche 
dei  miei  parenti  godono  in  Cielò  una  gloria  im.- 
mort.ale  7 ed  w son  dannalo.?  Ed  io  son  dannato! 
O giustizia  spaventevole  del  mio  Dio  ! òl  incom* 
prensibil  rigore  de’^snoi  giudizj  ! Non  ve- pur  un 
peccato  da  me  commesso^  in  tutto  il  corso  della 
mia  vita  , che  abbia  potuto  sof1ral*si  agli  odtbi 
suoi.  I primi  peccali  che  aveva  confusi  colle  legi 
gerezze  deli’  infanzia  ; la  licenza-dei  ^costumi  clic 
passava  per  ttna  vivacità  di  gioventù  , le  ingiu- 
stizie masclierate , tanti  peccali  segreti  sono  mani- 
festi e p >sti  alla  luce  del  formidabile  tribunale', 
in  cui  Iddio  giudica  coll’ est  renna  severità,  e tutto 
il  male  commesso  , tutto  il  male  cni  fu  data  ocra- 
sion  di  commettere  , e il  bene  che  si -b  fatto  male^ 
e il  bene  che  far  »i  è dotuito  , e nou  si  c fatto. 
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Ah , Signore , che  sarà  di  me  ? e qual  sarà  fa 
mia  sorte , se  mi  giudicale  con'tanto  rigore  e seii- 
w misericordia  ? e se  i più  Santi  si  trovano  allo^ 
ra  ancor  debitori  alla  vostra  giustitua  ohe  deè  at- 
tendere un  peccator,  com' io-sono  ? - 

' t n M T o II. 

Bìfle&sioni  sopra  quanto  succedt  nel  'gùidizio 
■ ••  particolare^ 

.A  ' 'f  ' ' ■ ' - 

^ ‘ Considerale  , qual  sia  lo  spaTento  j quaì  sia 
)’  orrore  d’  un'anima  nel  momento,  io  cui  si  di- 
vide dal  corpo,'  e va  à comparire  avanti  a- Dio. 
Passato  , presente  , avvenire  , tutto  la  spaventa  : 
oh  quanto  è Orribile  il  ritrovarsi  nel  ^ momenti 
dedsivo  di  nostra  sorte  eterna  con  tanti  fondamenti 
di  temere  una  eterna' disavvèirtura  e senza  rimediol 
' Quanto  è dejdoràbile  la  nostra  condotta  1 sap- 
piamo dover  esser  giudicati  òòn.una  severità  esti-e- 
ma  , e nulla  poter  fuggire  alla  intelligenza  del  too- 
ifàro  giudice^  e noi  somministriamo  ogni- giorno 
Tiuovi< soggetti  di  accusa,  in  vece  di  prevenire  lo 
spaventevol  giudizio  coir  uua  salutar  penitenza  ! 

Ci  rendiamo  stupidi  per  aver  menò  afflizióni  , 
«vendo  meno  rimorsi  , come  se  Iddio  non  giudi- 
casse da  se  d’ ogni  cosa  .'Che  follia,  farsi  una  co- 
scienza erronea  , che  lusinga  jt  vizio  , e.nudrisce 
le  passioni  ! Si  verrà  forse  ad  esser  men  reo  per 
aver  voluto  esser  più  cieco?  e ,Ia  sregolatezza  della 
mente  e del  cuore  sarà  forse  la  regola  de’ costumi? 

Che  sorpresa  , vedere  cento  peccali  gravi  , »ià 
trattati  come  minuare  ! Non  li  cònsideFava  , diri- 
tè  ,voi , come  tali  3 nw'erà  forse  invincibile  il  vo- 
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sJro  .errore?  Avete  seguite  le  vostre  massime;  ma  ' 

I non  erano  quelle  di  Gesucristo  ; e che  diviene  al- 
loi'a  la  falsa  sicurezza  , in  cui  si  passa  la  vita  ? 

Iddio  giudica  un'anima  con  severità  grande;  ma 
il  giudizio  fatto  allora  dall'anima  d’ ogni  cosa,  è 
per  esso  lei  un  orribil  supj)lizlo. 

Che  alta  idea  non  ha  ella  dell’  infinita  bontà 
di  Dio  in  quel  momento  , nel  qual  ella  scopre 
con  una  sì  nella  chiarezza  tutte  le  sue  eccessive 
misericordie!  Vede  chiaramente  quanto  per  essa  il 
Revleiitore  ha  fatto  e sofferto  : scorge  l' ammirabi- 
le economia  della  Provvidenza,  e i mezzi  facili  ad 
essa  somministrati  per  poter  conseguire  la  sua  salute. 

In  quel  momento  vede  il  niente  di  tutte  le 
grandezze  mondane , sente  la  vanità  di  tutti  i be- 
ni croati  : che  ne  giudicai  E '1  giudizio  da  lei  fat- 
to, posto  in  paragone  colla  condotta  da  lei  tenu- 
ta , dee  forse  recarle  molta  consolazione?  Si  , sen- 
za dubbio,  se  la  di  lei  condotta  è stata  veramen* 
te  cristiana.  O quanto  quel  momento  decisivo  è 
ai  Santi  soave  ! quanto  è contenta  un'  anima  , 
quando  è stata  generosa  abbastanza  ]>er  disprezzcì- 
re  , per  1’  amor  del  suo  Dio  , quanto  allora  così 
sprezzevol  le  sembra  ! qual  . consolazione  non  gode 
in  quel  dolce  momento  ! che  piacere  , non  aver 
attaccato  il  suo  cuore  a tpianto  poco  prima  è spa- 
rito ! che  gioja  aver,  come  sita,  porzione , uua  fe- 
licità che  non  dee  finire  giammai  I 

Concepite,  s’è  possibile,  Tabbondauza  delle  dol- 
cezze, di  cui  un'anima  è ricolma  nel  momento,  ia 
cui  sente  codeste  parole  ; Servo  buono  e fedele  , 
poiché  sei  stato  fedele  nel  poco,  entra  nella  gioja 
del  tuo  Signore  ; io  stesso  sono  la  tua  ricompensa. 

Che  :Coaeorso , che  folla  di  pensieri  tulli  sorgeu- 

, I 

j 
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U dì, consolazione!  Croci,  sicrifiGÌi , violenze  ,~cOtn- 
baUimentì,  vittorie  ',  quanto  vi  fu  di  a^ero  e^i 
penoso,  -tutto,  è passato. -Solleoilazioni-,^  cattivi 
csetnpii  , -occasioni  pericolose*,  r grazie  al  Signore  , 
non  siete  piò  da?  tenière.  Quanto  fui  • savio  con 
non  ess«.'miene  annojato  ! *ma  quanto' sono  felice 
per  avere  in  eredità  il  ^elol  O dolce  momeulo  , 
thè  cominci 'ima  eternità  beata  1 per  1’.  avvenire 
non  avrò  a desiderare  alcnn-' bené  : e nel  possesso 
•;della  stessa. v^orgetìte  di  tutti  ì beni  , non  avrò-  a 
-temere- alcun,', fine.  Che  sorgente  .di  giója  e di  coh- 
'solazione  ! e un  cristiano  e una- persona  l'agione- 
vole  può  pensare  altra  cos^  ,■  per  altro,  può  afia- 
vlicarsj , che  per  procurare  a*  se  stesso  un  si  felice 
.-inDineulo  ? - - ' ' * ’ . 

. 'Ma  concepite  parimente,  se  potete,  il  dolOTe, 
Ja  dispterazione  , e la  rabbia  , ixr  cui  trovasi  un  ani- 
-.ma  .nel  momento^ , in  cui  le  vien  propunziata  <la 
sua  sentenza  , e le  vien  detto  : servo  iniquo  e in- 
fedele,''tu  sapevi  quaulo  doveva,  essere  un  giorno 
severo  i che  disprezzo  non  bai  fatto  della  ~ mia 
. legge  ? qual  frutto  hai  tratto  dalle -mie  grazie-/ 
-Ya  lontano 'da  me  , va  maledello  nel  fuoco  eter- 
no ^ preparato  al  demonio  e agli  angeli  suoii 
Che. colpo  di  fulmine  ! che  sentenza  ! Va,  ma- 
.ledetto  , lontano  da  me  : ed  è questi  un  Dio  che 
parla  i ^ e parla  da  Dio.  A quali  afflizioni^  non 
dev'essere  abbandonata  uu-aiiiaia  nel  momento  , 
-àu -cui  .é  maledetta  da  Diol^che  dolori/  che  di- 
^•«perazioni , che  rabbia'  non  cadono  sopra  di  es$ap 
,jk  immersa  in,-un  oceano  di  -amarezza,  e iti  un 
,.lttvio  di  mali  j in  quel  momento  diviene  utr  og- 
. getto  di  orrore 'à' Tutte  le- creature.  ' - ' 

--.Che  pensa  , un. anima,  allorché,  ode  un  Dìo  che 
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Je  d'rcé  Va  , maledetta  , lontana  da  mé  : cioè  , 
lascior  in  questo  momento  (Ji  considerarli  come  l’og- 
getto di  mie  misericordie  ; divieni  in  (juesto  istan* 
te  1'  oggetto  del  mio  sdegno  j lascio  in  questo  m'- 
mento  di  esser  tuo  padrfe  , e divento  tuo  morìal 
nemico.  Tanto  ode  un’  anima  , si  raccapriccia  , 
ne  resta  turbala;  ma  oh  inutile  orrore,  oh  vdrta  per- 
'turba^tone'I 

Iddio  sino  a quel  punto  è stato  a nbì  vìchìo. 
Quante  premurose  sollecitazioni  , quanti  pelehti 
accorsi , ' quante  grazie  ! In  questo  momento  non 
é più  all’  anima  vicino  se  non  per  far  che  ella 
soffra  , se  iien  per  pronunziare  la  sentenza  del 
suo  castigo. 

Va  j maledetta  , lontana  da  me  nel  fudco'^etéi'- 
no.  -Che  sorte  ! che  dimora  ! In  somma  , che  sen- 
teche  pensa  allora  un’anima?  Come!  L’infernt> 
é mio  perpetuo  soggiorno  , il  fùot-o  mio  nudri- 
menloi',-  e il  fuoco  eterno?  Non  ho  più  paHe  nei 
benefizi  del  Redentore  , non  ho  più  diritto  alt  li- 
no alla  gloria  dei  beati  , non  ho  più  speranza  ?0 
mio  Dio,  quanto  sono  terribili  i vostri  gitidizj^ 
che  infelicità  morire  in  peccato  1 

Ma,  va  nel  fuoco  eterno,'  che' fa  preparata  al 
demonio  e agli  angioli  suoi  / altro  accresci iiicitto 
‘di  1-a^bbia-,  e di  disperazione, 

- Non  'erano  dunque  per  me  accesi  codesti  fuo- 
chi ; ina  vi  «on  condannato  per  mio  puro“  delit- 
to. Conre  Era  creatura  per  un  fine  mollo  diver- 
so , era  >creaturà  pel  Cielo  , era  stala  l'cclenia  « 
^caro  prezzo-,  ho  costato  lutto  il  sangue  del  Pe- 
dentore  , Iddio  non  mi  avea  concesso- un  tempo 
vi  lungo,  che  per  1’ acquisto  di  mia  salute ‘.‘ed 
io  mi  sono  dannalo  !. -Come  ! Sono  spedito,  jf  tut- 
to è perduto,  e il  lutto  è perdalo  p'tr  me  sema 
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rimedio il  tempo  è finito,  comincia  1' eteraìtà  ; 
codesto  momeulo  poteva  esser  per  me  il  principio 
di  una  eternità  beata  , ed  è per  me  il  principio 
di  una  infelicità  eterna.  Ah  che  dispera2Ìone  ! che 
rabbia  ! ma  rabbia  , che  dev’  esser  parimente  vi- 
va , parimente  sensibile  per  tutta  T eternità. 

Sono  dannato  , dice  un  reprobo  , io  che  aveva 
lantè  ragioni  e tanti  mezzi  per  esser  nel  numero 
degli  eletti.  Son  dannato  ! lo  che  fui  tanto  di- 
stinto sopra  la  terra  dagf  impieghi,  dalla  mia  na-i 
scita  , eccomi  indistinto  da  tutti  gli  scellerati  del- 
r universo  ! Io  che  fui  nudrito  fra  le  delizie  e 
non  amai  che  il  piacere  , eccomi  coiNlaunato  al 
fuoco  eterno  , tutti  i tormenti  sono  la  mia  eredi- 
tà , e 1'  inferno  la  mia  dimora. 

E noi  facciamo  gli  stupidi  sull’  avvenire!  e noi 
ci  lasciamo  ammaliar  dal  presente!  e noi  non  pen- 
siamo qual  abbia  ad  essere  la  nostra  sorte  nel- 
J' altra  vita  ! Come!  So  ^ che  debbo  essere  seve- 
ramente giudicato  , e non  mi  affatico  per  render- 
mi favorevole  il  mio  giudizio  , e non  metto  ogni 
cosa  in  uso  per  guadagnar  il  mio  giudice  ! faccio 
anche  lutto  i’  opposto  , tutto  giorno  vie  più  l' ir- 
rito : e sono  tranquillo  ! e vivo  contento  ! 

Ili  quali  inquieludiui  non  si  vive  coli’  avere 
una  lite  di  conseguenza  ? 11  desiderio  di  guada- 
gnarla , il  timore  di  perderla  del  tutto  ci  tengo- 
no occupati  -,  si  consulta  , si  scrive  , si  sollecita  , 
si  prendono  cautele  inCuite  , si  studiano  tutte  le 
azioni  della  parte  contraria  , si  medita  quanto  si 
dee  dire,  si  sta  attento  a quanto  si  dice  : e ’l  giu- 
dizio , che  dee  decidere  della  mia  felicità,  o infeli- 
cità eterna  m’occupa  foiose  gran  fatto?  temo  io  foi*- 
se  molto  1’  essere  condannato'?  senza  dubbio  ; ma 
poiebè  io  solo  debbo  somministrare  ogni  materia  y 
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«opra  la  quale  dovrò  esser  giudicato  ^ come  pos- 
s' io"  somministrarne  contro  me  stesso,  come  non  ne 
somministrerò  per  mio  vantaggio  , s’è  vero , ch’io 
temo  ? 

Trovansi  le  massime  di  Gesucristo  troppo  au- 
stere ■*,  trovasi  la  vita  cristiana  troppo  tormentosa; 
si  deride  eziandio  alle  volle  la  modestia  e la  rego- 
larità delle  persone  dabbene.  Un  po’  di  pazienza, 
a tutti  sarà  fatta  giustizia. 

Ah<  mio  dolce  Gesù  ! dopo  aver  fatto  tanto  per 
salvarmi  , non  permettete  , che  tanti  sudori  , tai>- 
to  sangue  sparso  per  me  mi  sia  inutile. 

Quia  sum  miser  tane  dieltirus  ? A qual  partilo  mi 
appiglierei  > o Signore,  se  mi  fosse  d’uopo  dover 
comparire  in  questo  punto  al  vostro  formidabile 
I tribunale  , infelice  peccatore  , che  io  seno  ? Che 
avi'ei  da  allegare  in  mia  discolpi  ? Ma  in  somma 
il  giorno  terribile  il  momento  fatale  giugnerà  ; 
e sarò  io  preparato  ? A chi  avrò  ricorso  in  quel 
momento-,  in  cui  tnmmo  anche  i più  giusti? 

Mio  dolce  Gè’sù  , abbiate  pietà  di  questo  reo 
miserabile  , che  vi  domanda  misericordia  ; no» 
gliela  negate  in  un  tempo  , in  cui  siete  lutto  in- 
clinalo a fargliene  sperimentare  gli  effetti. 

Recordare  , Jesu  pie  , (]u  d sum  causa  iuae  viae^ 
ne  me  p'erdas  illa  die.  Sovvengavi  , divin  Salvato- 
re , che  per  amor  mio  vi  siete  int  amato  , che 
sono  stato  1’  oggetto  di  vostre  fatiche  , e la  vostra 
morte  è ’l  prezzo  dell’  anima  mia  : non  lasciate’, 
che  si  perda  ciò  , che  tanto  v’  ha  et  stato.  Giudi- 
catemi in  questo  punto  , accetto  in  ìpirilo  di  pe- 
nitenza tutto  di  vostra  sentenza  il  rigore  per  lut- 
to il  corso  della  mia  vita  ; ma  concedetemi  la  vo- 
stra grazia  nell’ Ora  della  mia  morte. 
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t)el  rigore  ìncomprensìhile  delle  pene 

dell'  inferno,  ^ •’>" 


Cònsi3erate,  clie  v’  è un  inferno,  rioè  , lih  luo- 
go destinalo  dall’Onnipotente  per  tormentar 
'angioli  ribelli  , e lutti  coloro  , che  muojonò*  in 
peccato.*  L’ inferno  é ’l  luogo,  in  cui  si  adiinatio 
tutti  i tormenti,  in  cui  lo  sdegno  di  un  Dio  in- 
‘fìnitaméntè  irritato  fa  pompa  di  tutto  il  rigore  t 
un  luogo,  in  cui  Iddio  unicamente  si  applica  , ed 
impiega  la  sua  onnipotenza  nel  far  patire  un 
dannato. 

Rappresentatevi  nel  centro  della  ferra,  uno  sta- 
gno di  fuoco  e di  fiaiVime.  I dannati  sono  ina- 
niersi  , son  seppelliti  sotto  que'  carboni  infocali  , 
ne  son  penetrati  tulli  i lor  corpi.  11  fuoco  entra 
lor  per  gli  occhi  e per  1’  orecchie  ; raltrarranno 
respirando  , lo  mauderan  fnora  dalla  bocca  c dal- 
le nari  ; la  lor  pelle  sarà  tutta  accesa  , bollii’an- 
no  in  perpetuo  nella  medesima  pelle  le  carni  , il 
sangue  , e gli  umori  , bollirà  parimente  dentri 
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il  crauio  il  cervello  , il  midollo  neirossa,  e Tos- 
sa j e il  cranio  saranno  arroventati  a guisa  di  fer- 
ro , che  tutto  rosso  si  cava  dalla  fornace.  11  fuo- 
co sarà  in  tutto  il  corpo  , e tutto  il  corpo  nel 
fuoco.  O Dio,  che  supplizio! 

Qi  andò'  quel -fuoco  fosse  simile  al  nostro,  non 
lascerehbe  di  esser  orribile  e spaventevole,  il  tor- 
Inénto.  Essere  immerso,  essere  come  immerso  vivo 
dentro  una  voragine  di  fuoco  e di  fiamme:  c^ue- 
slo  solo  pensiero  raccapriccia  ; pure  il  nostro  fuo- 
co non  ha  propcu  zion  alcuna  con  quello  dell’  in- 
ferno ; risplendente  è il  nostro  fuoco,  quello  del- 
r iulèrno  è smorto  e tenebroso  ; il  nosti’o  fuoco  è 
un  effetto  dell’amore,  e della  bontà  di  Dio,  quel- 
<lo  delT  inferno  è T effetto  dell’  onnipotenza  irri- 
tata , e dell’  odio  infinito  del  Creatore.  Cosi  non 
si  soffre  nell'  inferno  l’unico  dolore  cagionato  dal 
fuoco  j.il  di  lui  fuoco  fa  soffrire  nello  stesso  tem- 
po tutti  i dolori. 

Rappresentatevi  un  infermo  dalla  gotta'  , o da 
qualche  violenta  infermità  tormentalo  : che  dolo- 
ri ! che  gridi  ! vorrebbe  morire  per  ds"r  fine  al 
suo  male  : pure  ei  non  patisce  che  in  una  parte 
del  suo  corpo  , e tutti  sono  solleciti  a recargli 
sollievo  ; ha  la  libertà  di  lagnarsi  , la  consolazio- 
ne di  vedersi  T oggetto  dell’  altrui  compassione. 
Che  sarel)be  se  in  ogni  parte  del  corpo  soffrisse 
un  dolor  sì  grande  , quanto  è quello  da  lui  sof- 
ferto o nei  piedi  , o nelle  viscere  ? Che  sarebbe 
se  in  .vece  di  ricever  soccorso  , fosse  maltrattato 
senz’  essergli  permesso  neinnien  di  lagnarsi  ? 

Nell’  inferno  non  solo  soffronsi  i mali  che  pos- 
sono soffrirsi  in  questa  vita  : tutti  si  soffrono  , e 
mille  e mille  volte  più  se  ne  soffrono  : si  soffre 
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quanto  si  può  soffrire  e nell’  anima  e nel  corpo*, 
«ono  quei  dolori  universali  , acuii  , eccessivi , e 
gli  uni  negli  altri  insieme  avviluppati.  Fra  tanti 
supplitj  nè  prendere,  nè  sperare  si  può  alcun  sollie- 
vo.Che  è una  stilla  di  acqua  in  un  niar  inlero  di 
fiamme  ? questo  poco  , questa  stilla , questo  nulla 
sarà  ai  dannati  spietatamente  negato. 

Sollevasi  per  lo  meno  un  infermo  cambiando 
alle  volte  o situazione  , o luògo  : un  dannato  sta- 
rà eternamente  in  mezzo  al  fuoco  , immobile  co- 
me uno  scoglio. 

Vi  è sempre  qualche  compassione  per  un  infe- 
lice : la  pietà  non  entra  mai  nell’  inferno;  i tor- 
menti dei  dannati  eccitano  l’iodio  , lo  sdegno  , o 
r orrore  contro  di  lor  concepulo  ; non  vi  è chi 
per  esso  loro  abbia  una  minima  compassione/  non 
vi  è chi  non  insulti  alla  loro  disavventura. 

Tutti  questi  tormenti  sono  spaventevoli  e supe- 
riori a tutto  ciò  che  può  comprendersi  da’  nostri 
sensi.  Ma  per' terribili  e incomprenslbili  che  sie- 
no  , si  può  dire  , che  sono  anche  poco  in  para- 
gone coll’  afflizioni  cocenti  , colle  disperaziotiì  e- 
terne  , colla  rimembranza  del  tempo  passalo  , e 
dell’uso  pessimo  che  se  n’ è fatto. 

L’  intelletto  di  un  dannalo  sarà  incessantenìen- 
le  inteso  per  tutta  1’  eternità  nel  rappresentarsi 
vivamente  la  vanità  degli  oggetti  che  V hanno  di- 
stornàto  da  Dio  , il  vano  dei  l>eiii  creati  , il  ri- 
dicolo di  quanto  si  denomina  rispetto  umano  , il 
niente  delle  umane  grandezze.  * 

Come  ! dirà  di  continuo  a se  stesso,  per  gode- 
re un  momento  di  qualche  insipido  piacere:  Co- 
me ! per  soddisfare  alla  mia  vanità,  e al  mio  or- 
goglio , mi  son  precipitalo  in  questi  abissi  iufiam- 
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matl  i in  queste  eterne  fornaci?  Ove  sono  i fau- 
I tasmi  di  gloria  , di  grandezza  , di  riputazione  che 
ni  occupavano  in  tutto  , mi  facevano  scorda, del- 
r etei'nità  , erano  l’idolo' mio  ? Ove  sono  le  per- 
sone da  me  amale  , quelle  , di  cui  ho  tanto  te- 
muta la  possanza  , le  derisioni  , i vani  giudizii,  i 
discorsi  ? Ab  1 tutto  è sparito,  lutto  si  é dilegua- 
to insieme  coll’  estremo  flato  della  mia  vita  : ed 
ecco  tuttavia  quanto  da  me  fu  prefejito  alla  bea- 
ta eternità  , quanto  ho  comperalo  colla  perdita 
dèli’ anima  mìa. 

Un  dannato  penserà  per/ luffa  1’ efernilà  alla 
facilità  che  aveva  di  acquistare  la  propria,  salute, 
e alla  ricompensa  da  lui  perduta.  Bel  Cielo,  dol- 
ce soffffiorno  dei  beati  , deliziosa-  città  dei  santi  , 
eri  mia  patria  ; stava  a me  1 essere  uno  de  tuoi 
cittadini  ,*  ed  eccomi  nel  numero  dei  reprobi;  l’in- 
ferno  è mia  eterna  dimora.  Coucepite  , se  è pos- 
sibile , qual  tormento  cagioni  questo  pensiero. Un 
dannato  non  potrà  mai  divertirsene  ^neppure  per 
un  momento. 

Era  lauto  facile,  dice  il  dannato.,  il  confessar 
quel  peccato;  ebbi  tanti  cocenti  rimorsi,  tante  sa- 
Inlari  sollecitazioni  , tante  occasioni  di  farlo;  ebbi 
tanti  anni  di  sanità  dopo  la  'mia  caduta  , Iddio 
mi  ha  offerta  per  si  gran  tempo  la  sua  amicizia  , 
mi  ha  avvisato  , stimolato,  sollecitato  in  tante  ma- 
niere : a cbe  pensava  io  che  era  stimato  un  uomo 
di  tanto  giudizio,  coll’ aspettare  a convertirmi  in 
punto  di  morte?  che  stravaganza!  cbe  follia!  Sa- 
peva io  che  si  trattava  di  perder  lutto,  o di  gua- 
dagnar lutto sapeva  io  che  cosa  è l’ inferno  ? 
credeva  io  lutto  ciò  che  io  vedo  , tutto  ciò  che 
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sperimento?  s^ipeva  tutto,  mi  lusingava  tli  cife* 

der  tutto  , e mi  sono  dannato. 

Ma  forse  non  vi  pensai  ? Vi  ho  pcìjsato  , ho 
conosciuto  il  pericolo  cui  mi  esponeva  \ mi  sò'n 
anche  raccapricciato  per  l’orrore,  rappresentan- 
domi r infinita  disavventura  di  coloro  che' si  dan- 
nano , ed  io  stesso  mi  son  dannato. 

Non  aveva  a fare  , se  non  quanto  hanno  fatto 
quell’amico,  quel  parente,  quel  compagno  ; Alt! 
Aveva  cominciato  sì  bene  j il  seguitare  poco  mi  sa- 
rebbe costato  5 e quand’anche  mi  avesse  avuto  a 
costar  di  più  , vi  è cosa  che  io  non  avessi  dovu- 
to fare  per  evitare  l’ inferno  ? 

A codeste  incomprensibili  pene , a queste  mor- 
tali afllizioni  aggiungete  la  vista  di  un  Dio  som- 
mamente irritato,  di  un  Salvatore  divenuto  irre- 
conciliabll  nemico  , di  un  Dio  senza  rimedio  per- 
duto , e perduto  per  uu  peccalo.  Questo  ù il  col- 
mo di  tutte  le  pene  che  sofFronsi  da  quelle  vitti- 
me infelici  dello  sdegno  e della  vendetta  di  ua 

w » • ® 

Dio  onnipotente. 

Bisognerebbe  poter  comprendere  chi  è Dio,  per 
concepire  che  tormento  sia  il  perderlo  senza  spe- 
ranza di  mai  più  ricuperarlo.  Codesta  perdita  al 
presente  poco  ci  afdigge;  ma  se  ne  giudica  mollo 
diversamente  allorché  é fatta. 

Pensar  elernamenle  che  vi  era  per  me  nn  Re- 
dentore, e che  io  non  ho  voluto  Irar  profitto  dal 
prezzo  del  Redentore  ; pensare  sino  a qual  segno 
Gesucristo  mi, ha  amato,  e pensare  che  io  no^i 
posso  piu  amar  Gesucristo  ^ che  non  ne  sarò  j)iù 
amato  , che  egli  -non  sarà  commosso  da’miei  mali, 
che  non  più  mi  guarderà  se  non  adiralo , che  le 


by  Gi:; 


nel  mese  di  Ottobre.  38 1 

sue  mani  non  hanno  per  me  se  non  * (Ulmtni  s 
I saette  : o immagine  spaventosa  , o crudèl  riinem- 
iranza!  • t 

Voi-,  mio  dolce  Gesù  , mio  amabile  Salvatore, 
che  avete  soflTerte.  tante  fatiche  per  ricondurmi  a 
voi  , tanto  avete  fatto  per  impedirmi  il  perdermi, 
sarete  soddisfatto  in  vedermi  immerso  in  quegli 
abissi  di,  fuoco,  voi  , cui  tanto  ho  costato,  voi 
mi  dannerete  senza  rimedio,  e nulladimeno  senza 
dispiacere.  .* 

lo  non  vi  chiamerò  più  mio  padre,  e non  sa- 
rò più  vosU'o  figliuolo.  Dolce  nome  di  Gesù,  non 
uscirete  più  da  una  bocca  che  non  dev’ esser  im- 
piegata per  tutta  r eternità  , che  in  vomitar  be- 
stemmie contro  di  voi.  O sorte  ! o iucomprensibil 
disavventura  ! 

Ah  non  istupisco  che  nell’ inferno  non  si  oda- 
no che  pianti  , stridori  di  denti  , grida  di  dispe- 
razione e di  l'abbia  ! Un  Dio  , cui  tutto  1'  iini- 
verso-non  costò  che  un  alto  di  volontà,  è al  pre- 
sente , per  dir,  così  , lutto  applicato  , tutto  oc- 
cupato nel  far  patire  una  vile,  una  infelice  crea- 
tura. Oh  Dio,  che  castigo,  che  vendetta! 

K questo  un  dire  , che  l’ inferno  è il  luogo  di 
tutti  i tormenti- deir  anima  e del  corpo.:  dolori 
acuti  , carboni  ardenti,  croci  , mote,  graticole, 
spade  taglienti  , e quanto  può  soffrire  una  infeli- 
ce creatura  , lutto  é 1'  inferno',  e mille  e mille 
volte  più  ancora  ; ed  un  sol  dannalo  soffre  sem- 
pre e ad  ogni  momento  tutto  ciò  , e mille  e mille 
volte ' ancor  di  vantaggio. 

* Vi  è un  inferno  ; e vi  sono  dei  peccatori^  Vi 
è un  inferno  ; e 1’  ampia  strada  che  vi  ci  condu- 
ce , è~rip>^ha  di  ogni  sorta  di  gente  ? Vi.  è ua 
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iofcrno  ; c J cristiani  lo  credono  , e quest’inferuo 

é ripien  di  cristiani  ? 

Vi  è un  inferno , e in  Questo  momento  un  nu-> 
mero  infinito  d’  infelici  vi  son  del  tutto  avvilup- 
pati , del  tutto  penetrati  da  fiamme.  È parimen- 
te Cosa  certa  che  un  gran  numero  di  coloro  che 
*TÌvono  al  presente  fra  noi,,  vi  saranno  precipi- 
tali; ed  è assai  probabile  che  moki  anche  di  co- 
loro , ì quali  qui  leggono  e meditano  deU’inferno 
1 tormenti  , ne  saranno  le  vittime  un  giorno.” 

Non  sarò  io  forse  una  di  queste  vittime  ? Ah, 
mio  amabile  Redentore  ! non  mi  avete  redento  per 
mandarmi  in  pex’dizione  : ma  non  avevate  voi  pa- 
rimente sparso  tutto  il  Vostro  sangue  anche  j)er 
coloro  che  si  son  perduti?  Temo  , o Signore  , e 
tremo  : ma  che  accrescimento  d’afflixione  per  me, 
se  con  questo  timore  sono  tanto  infelice  per  iu- 
correre  la  dannazione. 

Che  sarebbe  di  me , o Dio  di  bontà  , se  nel 
punirmi  foste  stato  men  lontano  ? Dove  correva  a 
precipitarmi  in  ogni  momento  in  cui  vissi  in  pec- 
cato ? Vi  poteva  morire  , ma  sostenuto  mi  avete, 

...  e col  sostenermi,  o Signore,  promulgando  i gioi*- 
ni  da  me  contro  voi  impiegati  , tante  volte  mi  a- 
vele  salvato  dall’inferno,  quanti  furono  di  mia 
vita  i momenti.  Che  rendimenti  di  srazie  non  vi 
debbo  ? ma  qual  uso  non  debbo  fare  di  un  lenof- 
po  da  voi  a me  concesso,  solo  per  far  penitenza? 

Ah  mio  dolce  Gesù , voglio  a qual  si  sia  costo 
salvarmi  , quando  anche  dovessi  sacrificare  tutto 
ciò  che  io  possedo,  tutto  ciò  che  io  sono;  per  evi- 
tare un  inferno,  per  non  essere  precipitato  in  quelle 
prigioni  di  fuoco  si  può  mai  far  troppo?  anzi  si' 
tara  mai  a sulBcicnza,  qualunque  cosa  si  faccia? 
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Non  permettete  , mio  amabile  Salvatore , che, 
io  mi  danni  : ve  ne  -prt’go  pel  vostro  sangue  pre- 
lioso  , e per  quanto  per  me  avete  fatto  e soffer- 
to ; che  gran  gloria  sarebbe  la  vostra  , quando 
mi  aveste  rinchiuso  per  una  eternità  in  quelle  vo- 
ragini di  fuoco  7 Son  io  oggetto  degno  di  una  sì 
crudele  vendetta  ? Non  mortai  .laudabunt  /c  , 

(jue  oinnes  tjui  descendunt  in  ùt/'érnum.  Nell’infer- 
no non  siete  amato  , non  vi  si  cantano  le  vostre 
lodi  : lasciarmivi  precipitare  non  sai-ebbe,  che  un 
accrescere  il  numero  di  coloro  che  vi  odiano  , e. 
bestemmiano  il  vostro  nome. 

- Quando  tutto  il  rimanente  perir  dovesse,  io  vo- 
glio coi  soccoiso  di  vostra  grazia  salvarmi.  Volete, 
o mio  Dio,  che  io  mi  salvi  ? mi  fondo  sulla  vo- 
stra infinita  misericordia  , e spero  di  avere  la  fe- 
licità di  esser  nel  numero  degli  eletti. 

' . '•  ' P U H X O II.' 

• Pelt  trinità  durata  delle  pene  ^dett inferno-  ■ 

C.oDSÌderate  , che  le  pene  'deirinferno  non  sono 
arsamente  universali,  eccessive,  incomprensfbili,  ma 
sono  ectandiò  eterne  ; cioè'-,  per  quanto  sieuo  le 
pene  che  vi  sono  sofferte  rusopporiabili , «paven- 
tevoli,  non  vi  è alcuna  sperauia  o di  esserne  una 
volta  sollevato  ,'0  di  vederle  una  .volta  finire.  " 

Che  dolore  , che -rabbia  , ebe  disperazione  per 
an' anima  dannata,  aUorcbèvda  quell'abisso^  del- 
r eternità  dopo  di  essere,  bruciata  i .centomila 
milioni  di  ^ni  gelteràr  Io  sguardo  sulla  piccola 
poreione  , sul  q»oco  tempo  in  cui-  visse  , e ptose- 
rirr.cb.e  per- aver  rloiteio  di gualche  y'MetssiA, 

■ -«a  . 
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nel  corso  di  una  vita  si  breve  ella  bruciasi  , ella 
soffre  tutti  ad  un  tratto  i supplizi!  dopo  tanti 
milioni  di  secoli , senza  poter  dire  che  le  l’esti 
un  momento  di  meno  a soffrire  ! 

Bruciare  neU’iiiferno  per  lo  spazio  di  tanti  an- 
ni e di  tanti  secoli  , quanti  sono  i minuti  che 
misurano  la  nostra  vita  , è una  durata  che  mette 
spavento  •,  che  sarà  il  bruciarvi  per  tanti  milioai. 
di  secoli  , quante  sono  le  stille  d^acijua  e ne'fiu- 
me  , e nel  mare/*. Un  dannato  avrà  patito  in  quel- 
li infocate  prigioni  per  tutta  codesta  estensione  in- 
comprensibil  di  tempo,  e lutto  codesto  tempo  non 
sarà  un  quarto  d’  ora  nell’  eternità.  I figliuoli  dei 
vostri  figliuoli  saranno  già  . sotterrali  , il  tempo 
avrà  rovinate  le  case  da  voi  fabbricate  , distrutte 
le  città  che  vi  avranno  dato  il  nascimento rove- 
sciati gli  stati  nei  quali  viveste  , il  fine  dei  secoli 
avrà  seppellito  nelle  sue  proprie  ceneri  1’  univer-’ 
so  , saranno  anche  scorsi  dopo  il  fine- del  mondo 
tanti  milioni  di  secoli,  quanti  il  mondo  avrà  du- 
rato momenti  ',  e nulla  per  anche  sarà  passato  di 
quella  spaventevole  eternità  e se  siete  dannali  a- 
vrete  tanto  a soffrire,  quanto  ne  avevate  nel  pri- 
mo istante,  in  cui  foste  immersi  neH’orribili  fiamme. 

Eternità  ! in  comprensibile  eternità!  Chi  può  cre- 
dere e vivere  un  sol  momento^  in  peccato  , diffe- 
rire un  sol  momento  la  penitenza  ? 

Suppongasi',  che  un  peccatore  sia  condannalo 
ad  ardere  nell’  infei’uo  , sinché  ^una  formica  , la 
quale  non  venisse  che  in  mille  anni  una  volta 
avesse  trasportata  nel  mare  tutta  la  sabbia  che  èl 
sopra  il  lido.  Ah  ! dacché  Caino  è nell’  inferno  ^ 
questo  picciol  auimale  non  avrebbe  per  anche  por- 
tati che  sei  ovvcf  sette  granelli  : che  sarebbe  j se 
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fosse  d’-uopo  , che  queH’  infelice  patisse  , fino  a * 
tanto  che  quella  formica  avesse  -portata  altrove 
tutta  la-terra  che  è racchiusa  dal  niiondo^  se  fos-‘  * 
se  d'  uopo,  che  quel  dannato  si  bruciasse,  fino  a' 
tanto  che  quella  formica  avesse  consumato  , non'-  * 
passandovi  sopra  che  una  Volta ‘in  mille  anni,  tut-  ^ 
ti  i sassi  , e tutti  i monti  ? L’intelletto  si  perde,  ' 
e si  confonde  ia  questa  non  immagihabil  estea»  • 
sidne  di  tempo.  ' ' - 

Pittime  infelici  dello  sdegno  deli’ Onnipotente  , 
sventurosi  dannati  , verrà ‘ un  tempo,  in  cui  dir 
potrete  con  verità  : dopo  la  morte , dopo  che  io 
ardo  fi*a  queste  fiamme  , so  una  formica  non  aves» 
se  portato  nel  mare  ^ che  ua  fanello  di  sabbia , f 
non  laìsciauilosi  vedere , che  di  mille  in  mille  an- 
ni > ella  avrebbe' già  trasportata  tutta  la  sabbia  e 
tutta  la  terra  dell’  universo',  avrebbe  scavato  sino  > 
al  centro  .del  mondo  ,'  e*  non > resterebbe-  più  nul- 
la. < Tutta  codesta 'Orribil  durata  di 'tempo  è pas-' 
sala,  vivendo  io  fra  tormenti  più  spaventevoli , e- 
mi  resta  ancora  a K>ffrire  una  eternità  tutta  inte-  * 
ra  e il  numero  infinito  di  mille  milioni.' di  se- 
coli^ cento  e cento  volte. ricominciati , «.  è un  uni.  . 
la,  posti  in  paragone  con  quest' orribile  eternità.-: 
S’/io'  ho  la  (^savventurai  a essere-  dannato  , sof-*'^, 
frirò  per  tutto  codesto  tempo  v potrò  parimente  i 
afiermare  ,-  che  tutto  codesto  tempo. è passato  mii> 
le  .e  cento  milioni  di  • volle  , dacché  io  patisco , ".a'  ^ 
la  ^rata  de’  miei  supplizj  non  ^resterà  dimimtite 
di  un  sol  momento  ; avrò  ancora  da  bruciarmi  V ' 
da  ]>atire  ) dà  arrabbiarmi!  per  una  eternità  tutta 
intera,  • . .•  ,.i^  ' 

O spavenlevol  eternità,  iacomprensibilc  ; tton  im- 
màglnabile  eternità  ! per  an'sol.peBsiero  peecamino* 
Croiset,  Rilir.  J.  l’j 
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So  d'un  momento  , tanti,  milioni  di  secoli  pfisséti 
fra.  le  fiamme  ) quanti  furono, i giorni  di  nostra 
viti^ , quante  . ora  misurarono  que'  giorni  , quanti 
momenti  furono  le  parli  di.  quell’  ore  ! O Dio 
che  uguàgiiaora.  I Ah.!  se  per.  lo  meno  giugnesse 
lin>tempOy  che  mettesse  il  termine  a,  quelle  pene! 

. Ma  esser  certo  che  mài,  mai.  avranno  fine  i tor-- 
menti  j sofii'iv  sempre  , ed  esser  certo  di  sempre 
«offrire  ! . , 

Pensate  «ternamente  al  bene  infinito  » , che  si  é 
perduto , ai  malie  in^umerabili  , ne'  quali  si  è 
ritrovato  iji  p'recipieio,  ei  niez;^!  facili  .e  frequenti, 
che  avevansi  di 'evitarli  \ aver.. di  continuo  dinan» 
si  agli,  occhi  la  vanità , .e  la.  breve  dorata  d|.quan> 
taxi  ha  distornato  da  Dio  « le  .dolcezze  ineffàbi- 
li ^ cho  sarehbersl  da  imi,  ritrovate  nel  suo  servì- 
zio, i dispiaceri  e le^afilizioni  reali  avute  eziandio 
per.  dannarsi  , ila  differenza  infinitarfra  lediffieed-' 
tà  che  ci  avranno  respinti  dalia  virtù  , e le  pe- 
ne, che  ' soffronsi  in  mezzo  alle . fiamme  , .fra  là' 
durata- incomprensibile  di  . alcuni  insipidi  piaceri'' 
peccararthosi  la  durata  eterna,  delle  pene  , dal- 
le quali 'SODO,  segniti.^  aver  eternamente  neU’ 'ani- 
mo; il  pensiero  delIa^spaventevole.àtel'uità  , senza* 
poter  mai 'aUontanarè  per  un  , sol  mouiento  l' atti- 
mo‘nostro  da  questo  pensiero:  Che  supplizio  o 
mio  Dio  ! che  disperazione./  Lo'oompread’io  be- 
ne ? e se  Io  comprendo  , come» . posso  trovar  gu- 
sto ne’ piaceri  ? come  posso  vivere  itt  peccato  j' e' 
differire,  il  far  penitenza? 

Se  codesti  pensieri . non  . conducono  alla  conver- 
sione ; se  la  notizia  di  questi  orribili  tormenti  , 
di  quest»  spàventevóle  eternità  , di  questo  penti- 
mento eterno',  non  ci  allontana  dal  peccato  ^ e dn 
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talli  1 vani  in terteni menti  delia  vita  , o tion  sia- 
mo ragionevoli  < o non  siamo  crisliani. 

Codeste  terribili  veril*  hanno  ' fatti  i martiri  y 
hanno  popolati  i deserti  , riempiono  anche  oggi- 
dì i monasteri.  Che  pensiamo?  Tante  persone  han- 
n’  elleno  bene  operato  ? Operan’  elleno  bene  col 
non  risparmiar  cosa  alcuna  , col  mettere  il  tutto 
in  opera  per  evitare  1’  inferno  ? ììla  hann  elleno 
fatto  troppo  per  liberarsi  da  que’  fuochi  misurati 
dall’ eteruilà  ? Quelle,  anime  pure,  le  pelane  di- 
\ote , che  si*  privano  de’  piaceri  anche  più  iunò- 
cenli  ) c menano  una  vita  di  tanta  edilicazione  y 
e sì  cristiana,  fa nn’ elleno  troppo  per  evitare  V in- 
ferno ? Ma  per  fuggire  una  sì  gran  disavventura, 
si  può  far  tròppo,  si  farà  eziandio  mai  a sulBciea- 
za  , qualunque  cosa  si  faccia  ?•  '■ 

Si  dà  ogni  suo ‘avere  per  uscire  da  una  segre- 
ta ; e a che  non  si  condannerebbe  l’ uomo  libe- 
ramente per  allungare  la  vita  ? E che  si  fa  , t> 
per  dii’  meglio  ',  che  non  si  ricusa  di  fare  , per 
evitare  l’inferno? 

Il  solo  pensiero  di  quel  luogo  d orrore  e di  mi- 
seria raccapriccia  ; e non-  si  paventa  di  fare  ciò , 
che  vi  strascina.'  Par  eziandio  che  non  si  vogHa 
pensare  all’ inferno,  per  preci  pi  larvici  con  tranquil- 
lità maggiore.  Rivolgonsi  gli  occhi  per  quanto  è" 
possibile  dalla  infinità  durala  di  que  tormenti  : tan- 
to li’  è spaveutevole  la  sola  veduta  j e ricusiamo  di 
fare  un  passo  , nou  vogliamo  muovere  un  piede 
per  uscir  dal  sentiero  , che  vi  ci  guida. 

V’  è un  inferno  , e il  peccalo  ha  degli  alletta- 
xnentì  ì e ritrovasi  difficile  la  virtù  j e vi  sono  per- 
sone religiose  tiepide  ed  imperfette!  e vi  sono  cri- 
stiani empj  dissolati  y Ecco  quel  cbe  sembra  noo 
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meno  i«coraprensiLiJe  , che  la  medesima' etemki, 

- Ma  , dicesi  , ima  è aecessario  1’  esser  ^perfetto 
per  evitare  1’  inferno,  No  , non  è necessario  : ma 
si  può  troppo  allontanarsi  da  un  abisso  di  fiam- 
me , in- cui  si  iprecipitano  tante  persone  ? Diciar. 
molo  ancora,  ^i  possono 'pieudere  cautele  e raisu- 
1-5  ercedenti  per  evitare  una  eternità  infelice,  «n. 
inferno  misurato  da  una  eternità  P Trasew rasi  f«i> 
se^  qualche  cosa  per  non  perdere  una  lite,  per  evi-* 
tai'e  l’inferno?  ■ - 


O quanto  le,  afflizioni  , che  si  soffrono  nell’ in- ' 
felino.,  sopd,  amare  ! quanto  sono  sensibili  1 Da  me 
dipendeva  1’  esserè  lauto  eternamente  felice , quan-- 
to' sarò,  eternamente  infelice.  M’  era  sì  faciU;  l’es- 
6cr  santo  , e non  lo  sono  > perchè  d’ esserlo  non 
mi  piacque.  I miei  fratelli , j miei  amici  sono  nel 
Cielo  , ed  lo’son  nrll’ inferno.  Mi  burlai  di  colo- 
ro, -i  quali,  per  timof  d’ essere  ciò  cli^o  sono, 
vivevano. da  me  diversi  j ora  , che  non  vorrei, 
arer  fallo  per  essere  ci^  ch’eglino  sono?  Trattava 
da  raahu^nmbe  , da  insensate,  da  scrupolose,  }« 
persou^  da^ene.{  depomÌQava  debolezza  di  spirito, 
uutor  far^sticp",  e scomodo  il  raccoglimento  iix-^ 
tertor®  , >la  modestia  , -la  oircospezione ,'  la  regola-  . 
nta  edificatile.  Insensato  eh’  io  era  ! come  potei 
flcc^arwi  sir^o  a tal  segpo  ? Quella  punUiaTità  ,. 
quella  modestia  ne  ha  fatto  de’  santi  5 ora  eglino 
Mpp.pel  ciclo  ricolmi'dj  "delizie  j ed  io  soffro  ixu-t 
delmente  tra  queste  fiamme.^  . 

Pov’é  , fcsdama  pn  daònafp  in  mezzora  o'uel^' 
fe  wrnaci , a quelle  iijfiartìmate  voragini.,  dov’ è 
w pretesa, gioja  mondana,  il  bell’ umoi-e  , che  mi 
fpigueva  a xnotleggiare  sopra  ogni  cosai  Se  aveài 
mp  f come  il  tal , e , co’  ^uali  io  vis?! , 
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se  avesVi  eseguito  quanto  Iddio  m’  ispirò  riel  tal 
giorno  , se  avessi  corrisposto  alla  tal  • gràzia  , sé 
avessi  sfuggita  la  tal  occasione  di  peccato,  se  àvésd 
praticata  una  tal  virtù  , se  mi  fossi  -morti Reato 
se  avessi  menata  'una  vita  regolata  e cristiana!  A’iif! 
infelice  di’  io  sono  ! s’  io  1’  avessi:  ■voluto',  "alVréi 
potuto  farlo,- e al  presente  sarcirbe  mia  eredità  ìÌ 
Cielo  j e l’è  spedita  , sono,  dannato y tutto  è per- 
niato per  me  senza  rimedio  5 sono  dannato,  e dan- 
nato per  sempre  ! 0 spaventevol'^a/flizione  l v 
Ciò , die  mette  il  colmo  a queste  pene  , è il 
ricordarsi  d’  aver  {lensato  alle  medesime  pene  , 
l’  aver  prevedute  T alflizionj  , che  avreb bersi  un 
giorno  , se  dannato  ai  fosse.,  e di  uoo,  aver  trat- 
to profitto  da  un  pensiero,  sì  salutare*  ' 

'Moriuus  éstdives  , et  sepulbus  est  in  ii^ema. 
Che  fine  ! 'che  sorte  1‘  Quel  ricco  , qiiel  felice  dèi 
secolo  , queir  uomo  de’  piaceri,  ebbro  delle  dd- 
cezze  della  vita  , quel  ricco  è morto  5 non  vi  fu 
cosa  'che  .potesse  esentarlo  d^  questo  colpo  fatale. 
Ma  tolto  a questo  mondo..,  che  gli  avviene? '■Ahi 
il  suo  corpo  da  lui  tanto  accarezzalo  , 'in  poché' 
ore  è eambralb  in  fracidume  , e il  fraeldumè 
vermi  5 e-la'di  lui  ajiima  è seppellita  fra  le  fiam- 
me. Che  cambiamento^  che  differenza!  Uscire  da 
una  ca.sa  sontuosa  mente  adoruata  j uscire  daU'ab»  " 
bundanza  dalia  dilicalezza da’  piaceri  , -e  cader 
nell’ inferno , per  esservi  seppdlilo- insieme  cogli 
scellerati  , nel  me'zzo  alle  fiamme,  divoratrici  ! ' ' 
Quis  poterit  habhare  de-  vobis  cum  igne  ? Ghj 
di  voi  potrà  dimorare  etèrnamente  in  quel  fuoco? 
Qudla  femmina  mondana  , che. vive  fra- le  dllica- 
tezze,'clit’è  spayeulata  dalla  minor  intemperie*del- 
1’  aria  , che  porta  il  suo  vivere  dilicato  ajl’affiaap 
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mento  : potrà  ella  dimorare  in  quelle  fiamme  , $ 
dimorarvi  per  tutta  T eternità  ? Qiie’  licenziosi  , 
che  trovano  il  giogo  del  Signore  troppo  gravoso, 
e troppo  austere  del  vangelo  le  leggi  r potranno 
soffrir  nell’ inferno  fra  gli  accesi  carhoni  , fi’a’tor- 
menti  eccessivi,  nella  moltitudine  inuumerahile  dei 

Tlizj  , e sgffrirvi  per  . tutta  T eternità  ? 

Dio,'  che  orribile  spettacolo  ! un  grande,  un 
felice  d^l -secolo. nell’ infenjo , confuso  insieme  coi 
demonj  , clrcoudato,  avviluppalo  > penetrato  da 
quelle  orribili  fiamme  ! 

Un  povero  artefice,  un  famìglio,  uno  schiavo, 
dopo  aver  passali,  i suoi  giorni  nella  miseria  , e 
fn  continue  fatiche , essere  ancora  condannato  al- 
le fiamme  eterne  ! 

Un  lettera  Ip  , un  nomo  di  talento, ‘che  visse 
fra  gli  splendori  , cfie  s’  è tanto  distinto  nel  mondo^ 
col  proprio  merito,  essere  seppellito  nell’ inferno! 

Un  sacerdote  venerabile  agii  stessi  demonj  pel 
suo  carattere,  che  si  sarà  nudrito  per  si  gran  tem- 
po del  corpo  adorabile  di  Gesucristo  , che  sarà 
stato  il  dispensatore  di  quel  sangue  prezioso , che 
cancella  f peccati  del  mondo  ; quel  sacerdote  esser 
dannato*,  quel  sacerdote  vomitar  eternamente  mil- 
le bestemmie  contro  il  medesimo.  Gesucristo,  den- 
tro r inferno  ! ' ■ 

.Un  ministro  della  parola  del  Signore,  che  avrà  con- 
vertiti tanti  peccatori,  avrà  esclamato  con  tanto  ze-^ 
Io  ed  ardore  contro,  coloro  , che  si  dannano , es- 
sere egli  stesso  dannalo  1 i 

lu  somma  quel  direttore  tanto  illuminato  nelle 
vie  di  Dio  , si  rigidoi  nelle  sue  decisioni  , sì  ze- 
lante per  la  salute  dell’  anime  , essere  egli  mede- 
simo riprovato! 
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Ah  , Signore  , che  sarebbe  , se  io  .sfesso  , che 
medilo  tutto  ciò  , fossi  un  giorno  quest’  infelice  ! 
S’  io  dovessi  un  giorno  vicor4arnii  di  tulio  ciò  in 
mezzo  a quelle  orribili  fiamme  1 Ah  ini  raccapric- 
cio , mio  DioL  ma  che  debbo  ragionevolmenle  aspet- 
tar , se  in  questo  momento  non  mi  ravvedo  ? ■ 

È possibile  , che  non'  si  pensi  aiP  inferno  y o 
non  si  correggano  i proprj  errori  , se  vi  si  pen- 
sa ? Ma  se  già  s’ è alcuno  corrello>  che  necessità, 
dicesi  , ha  ài  pensarvi?  Ha  necessità  per  intende- 
re il  suo  nuovo  contaminarsi.  I maggior»  santi  , 
r anime  pure  ed  accese  -di  puro  amor  di  Dio,  gli 
Eroi  del  cristianesimo  hànno'  creduto  , che  fosse 
lor  necessario  il  pensarvi^;  si  sono  raccapricciali 
pensandovi.,  « v’  hanno  sovente  pensato  per  aver- 
ne maggior  orrore  : e-si  troveranno  ]>ersooe  , le 
quali  fanno  profession  di  virtù  , persone  eziandio 
religiose  , alle,  quali  il  pensier  dell’ inferno  neces- 
. Bario  non  sembra  ?'  Da  quando  'in  quà  si  crede  , 
che  per  aver  a rendere  un  maggior  conto  si  ab- 
bia nieno  a temere  ? e per  aver  a soddisfar  a piu 
obbligazioni,  .si  abbia  meno  a paventare  i castighi? 

Avevate  gran  fondamento,  o Signoi'B  , di  avvi- 
sarci , che  1’  inferno  è il  solo  male  ^ che  v’  è da 
temersi.'  Che  tn  iniporla  d'  essere  onorato  e in  isli- 
ma  , vivere’  neir  abbondanza  e fra  le  delizie-, -se 
son  dannato  ? e che  m’ imporla  il  menare  Una  vi- 
ta oscura  e morfiticata  ; essere  scordalo  , odiato , 
perseguitato  , purché  io  da'^nnato  non  sia  ? 

Ah  , mio  Dio  1 se  volete  castiga^rni  per  le'nde 
colpe  , siete  per  miche-  in  tempo  di  farlo  nel  cor- 
so di  mia  vita;  ho  un  corpo  ed  un’anima  ca- 
paci di  patire  j vfudicatevi  > castigate  codesto  pec- 
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-,  calore  j è cola' giusta  4 ma  aon  mi  condannate 
fuoco  eterno.  Vi  supplico  , o Signore,  e-  oe’gloì- 
ni  di  vostre  misericordie  ve  lo  domando,  castiga- 
le , quanto  severamente  vi  piace  questo  ribelle; 
ma  castigatelo  nel  tempo  , non  nell’  eternità  ; : per 
quanto  grandi,  per  quanto  severi  sieno  i vostri 
j castighi , benedirò  la  . mano  , che  mi  percnolerà 
in  questa  . vita  : > ma  o padre  di  misericordia  , 

. nonrpeniaettele  ebe,  io  sisidanhato.' 

Qui  posso  per  lo  meno. eoi  ineriti  di  Gesucri- 
’sto  soddisfare  alla -vostra  giostizià  , .sperare  nella 
.vostra  misericordia  , benedirvi  ed  amarvi-;,  ma 
-qnal. consolazione  avreste-  in  vedermi  nell’infemo, 
-ceppellito  nelle  fiamme^, 'ti’a^portatO -dalla  rabbia, 
e dalla  disperaci Otie  ,ad  odiarvi  4 si  maledirvi  ^ a 
-.non  vomitare- eternamente  che  bestemmie  contro 
di  voi  ? - , ^ . ' ' ' ■ ' 


E come  , o Signore,  non  mi  avete v concesso 
il  tempo  di. pensale  alle  pène  dell’  inferno..,  che 
per  accrescere  il  dolore  .,  che  avrei  un  giorno 
d'  esisermi' dannato  , dopo,  aver  pensato  • a quelle 
• pene  ■ :•••  > " ■ / • 

Volgete  uno  de’  vosti  i favorevoli  sguardi , o pa- 
;dre ' eterno-,  a questo  miserabile  peccatore  ; sono 
per  anche,  tinto  del  Sangue  di  GesuCristo*  vostro 
i figliuolo  ; e in*virlù*dL,  questo  Sangue,^,  o mio 
.Dio:,  vi- domando' misericordia.  Voi  mi  avete  ri- 
jscattato  ad  un.  prè;sio  tropp’-aUo  .per  nron  esser 
.sensibile  allarmia  perdila..  Doìhìrc  ,,  (fuid  me  m 
.Jcteereì  Che  vi  piace-,  ó Signore,  - che  io'  faccia 
. >per-  salvarmi  t*.  sonò-  pronto-  ad  ubbidirvi  senza  ri* 
..serva,  senza  risparmio;  ajiilaùtemi  colla  vòstra  gra- 
.zia  Olio,  dolco  Gesù  ; se  d’>;uppo  è- punirmi  , 
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pànìtemi  nel  tempo , e non  nell’  infelice  eternità  : 
Hic  ure , hiq.  seca  modo  in  aeternum  parcas.  ‘ > 

' Lezione.  Si  potrà  leggere  il  Capitolo  sr.  'del 
Libro  1,  dell  imitazione  di  'Gesueristo.'^  \ 

• M E CITAZIONE  IL  . ; 

De'  fruiti  di  ^nitenza.  ' ' t 

J»  TJ  K T O I.,  ‘ 

X \ ^ . -t  < ‘ 

La  penitenza  è ’necessctrid  ad  ogni  sorta  . > " 

. di  persóne.  , ' ' ' , 

; ■ \ ‘ ‘ ' i-  ‘ 

' Ccmsideràie  , clie  noti  giungesi  al  Cielo,  se  noni 
■Jier  la  sttada  della  teórtiilcazìone  e della'peuitcn- 
fcar  Gesucristo  alita  non  ne  ha 'mostrala^  e i san- 
ti , Quelli  eziandio,  di’ erano -stati  confermati"  in  ’ 
grtfiia  nel  seno  ddla  lòr  genitrice , .non  hanno' 
tenuta  altro  cammino.  . . ' , 

H crédere,  die  la  penite'nza  nprt>  sfa  nccessarrà, 
die  ai-  grandi  peccatori  è i?n  errore  ; e l’ immagi- 
narsi che  la  mDrtificazk>ne  non  sià'die  pc^  le  per- 
sone perfette , è un  ertore  maggiore  del'  prinio.. 
■Se , siamo  peccatori  , siamo  obbligati  a .far  peni- 
'tenza  per  procurare  di  placar  la- gluslliìa  di  Dio% 
e per  ottenere  dalla  stia  misericordia  il*  perdono 
’de’ nostri  peccali.  Se  siamo 'tanto 'fédeli  per  non 
aver  inai  -perduta  T iuhocehza  * 'la  morli/ìcazione 
et  è ancor  necessaria  per  consei^are  questo  pre- 
zioso tesoro..  Abbiamo  peccato  ; possiamo  pecca- 
re ; ecco  dite  potenti  motivi  , clie  d impegnano- 
a- menare  una  Vita  penitente  e mortificata,^ 
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Si  può  crederé  con  ragione , che  la  penitensa 
non  appartenga  , che  a’ religiosi , e la  mortificazio- 
ne non  abbia  a regnar , che  ne’  chiostri  ; mentre 
ognuno  concede  , che  molto  più  spesso  ai  pecchi 
nel  mondo,  e molto  più  vi  si'corra  il  rischio  di 
cadere  in  peccato? 

Si  fa  riflessione  , che  le  perróne  religiose,- alle 
quali  si  rimette  l’esercizio  della  penitenza  , sono 
per  la  maggior  parte  entrate  colla  tnrtocen'za  loro 
nella  religione?  E persone  , le  quali  confessano 
d'aver  commesso  un  si  gran  numero  di  peccati  , 
e di  peccati  si  gravi , che  confessano  d’essere  in 
continuo  pericolo,  di  commetterne,  de’  nuovi , vo- 
gliono persuadersi  non  appartenere  ad  essi  la  mor- 
tificazione e la  ■'penitenza  f 

Quando  non  avessimo  ^che  a domare  le  nostre 
passioni , potremmo  ragionevolmente  sperare  di 
veuirne  a capo  senza  la  pratica  della  moriificaziù- 
ne  ? e chi  può  sperare  l’acqiiisto  di  sua  salute  , 
e non  si  affatica -nel  domare  le  sue  passioni^ 
i È articolo  di  fede  , che  solo  coloro  , i quali 

fanno  violènza  a se.  ^essi  , entrano  in  Cielo  : e 
si  pretende  Tentfarvì  senza  mortificaeione?  La  vita 
dell’ uòmo  sopra  la  terra  é una  perpetua  batta- 
glfa  j la  carne,  come  dice  $.  Paolo,  ha  desidera 
contrari!  a quelli  dello  spirito;  e senza  l’esercizio 
della  penitenza,  che  speranza  si  può  avere  di  ri- 
portar la  vittoria"? 

Nullà  si  nega  alla  sensualità;  si  eccedè  della  cura 
del  proprio  corpo  ; seguonsi  ciecamente  tutte  le 
inclinazioni  della  natura  ; dominano  le  passioni  ; 
.tentano  gli  oggetti,  e si  vive  in  mezzo  al  mondo 
senza  timore  , tuttoché  siasi  esposto  a tanti  peri- 
gli. O bisogna  dire,  che  Ife  persone  le  quali  vi- 
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yono  di  questa  maniera  , non  sono  come  I*altre  ; 
sieuo  confermate  in  grazia  ; il  nemico  del  genere 
Upano  le  rispelli , e tentarle  paventi  ; o bisogna 
concedere,  che  corrano  grave  rischio  di  vivere  e 
di  morire  in  peccato.  G>me  I il  Cielo  costa  si  ca- 
ro air  anime  generose  e ferventi  ^ e nulla  o quasi 
nulla  costerà  alle  persone  mondane  ? 

S.  Paolo  castiga  severamente  il  suo  corpo  ; ag- 
giugne  a quanto  gli  fanno  soQVire  coloro  che  fp 
perseguitano , austentà  volonlaprie  , temendo  nel 
convertir  altri  pervertire  se  stesso , e persone  che 
non  avrebbero  l’ ardimento  di  credersi  tanto  santi 
quanto  S.  Paolo  , ed  eziandio  nemmeno  assai  in- 
feriori nella  santità  , crederanno  poter  lasciare  del- 
la mortificazione esercizio  frequente  ? 

Erano  forse  i santi  più  fragili  di  noi  ? preten- 
devano altra  ricompensa?  avevano  altro  capo? 
seguivano  altra  guida  ? servivano  altro  Signore  ? 
La  nostra  vita  è molto  simile  al  viver  loro  ? È 
ella  molto  conforme  a quella  di  Gesucristo,  di  cui 
ci  denominiamo  discepoli  ? Se  alcun  vuoi. seguir- 
mi, dice  questo  diviu  Salvatore,  rinunzii  a se 
stesso  , e porti  ogni  giorno  la  ^iropria  croce.  È 
seguita  da  noi  questa  lezione  ? slamo  ubbidienti 
a xodesto  oracolo^  ? 

La  vera  mortificazione  è inseparabile  dalla  vera 
pietà  j non  solo  perchè  non  vVè  virtù,  che  possa 
susiisLei-e  per  un  gran  tempo  senza  una  mortifi- 
cazione generosa  e costante  ; ma  ancora  perche 
senza  moi’tificazione  non  v’è  alcuna  virtù  che  sia 
vera*--..  • 

V'  è gran  fondamento  di  nou^  fidarsi  ^1'  uso 
irequente  de'  Saci’ameati , laeatee  le  passioni  sono 
jenapre  più  vive^.i’<u«^io(w  » la  |«aàic* 
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re  ^buoné:,- tultd  è Sospettò  in  perSòiie'  , cte  'toon 

s' affaticano  ùu  inortibGaFsi.  T ' ^ 

' Pare  ^ che  non*«chi  disgusto  la  soflferenaià,  ma 
hcnsi  il  motivo'  ^ifehè^cosa  non  si  soffre  nel  ser- 
•vlzio  del.  mondo  ./*  Ah  se  Iddio  richiedesse  dai 
suei’aervi  (guanto  il  mondo  'Vool  dà' suoi  sohiàvi  j 
non  so  , se  si  ritroveréhbero  moki  servi ‘ di  Dioi 
iv- Quante  violenze ^nou  si  fanno  .tutto  giorno  a se 
slessi',  e quanto  è di  necessità  il  farsene  per  pia- 
cete;, a persone,;  alle  quali  è nostro  interesse  il 
rendersi  grati  ? Qual  mortifieàzione  prn  dtira*,  e 
men  interrotta',  di.quelja  di  ùn  cortigiano di 
,un  tóercante  applicato  al  suo  trafico  , 'di  un  uffì- 
aide  d’esercito,  d’ uh  letterato che  ha  qualche 
ambizione  ? Pure -costoro  non  ricevoitò  alcun  di- 
sgusto dalla  lor  sofferenza  • ma  'Si  dee  farsi  la 'mi- 
nor-Violenza -per  amor  di  Dio  ?*.dl  tutto  costa-,  il 
'tutto  sembra  iqsopporlahile , si  perde  il  ccffaggiò 
al  S0I9.  nome,  di  r^Kificazion^,  dacché  s’imprea- 
, do  »•  mortificarsi  per  piacere -a- Dio.  ‘ '' 

^ tXquanto  saranno  i nostri  sentimenti  diversi  m 
punto  di  morte  , allorché  ei  sarà  preséntats.i’inL- 
.magitfe  di  Gesiieristo  crocifisso-]  La  vista  della 
croce  ei  rin&ccérà  la  nostra  dilicatezz'a  e la  poca 
conformità  fra  noi  e quel  .Signore  eh-  è Ì1  mo^- 
dello  di  tutti  i .predesfinaii:  £lU-.Ci  farà'  detesta- 
re , ma  troppo  pirdi  , la- vita  molle  e sensuale  da 
noi  Dienata  : e quasi  saranno  allora  le.  nostre  af- 
fiizioni.  infnfttuose;',  per -non  esserci  mortificati. 

. Si  prefenta..  ih  punto  di  morte  . a tutti  i moribo^ 
di  il  Crocifisso ma , o.  mio  Dio!  tutti  i moribon- 
di ne  nceToao' f<M«é  molta  Consolazione?>Èvpossi- 
bile  ^>a^Vatò^e'^,^cl^eda  mortificazione  da 

voih  addolltiita , ^noh  ti-'sembri  insopportabile 
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e tiara  , se  non  quando  è da  noi  èbhracclata  a 
vostro  esempio  e per  vostro  amore? Che  sarebbe, 
se  richiedeste  da  noi  quanto  da  coloro , che  lo  ser- 
vono , richiede  il  mondo?  Che  sarebbe,  per  sal- 
varsi se  foise  necessario  il  fare  e soffrire , quanto 
si  fa  e si  soffre  nel-  perdersi  ? E come  ! Voi  mi 
domandate  anche  meno  di  quello  che  a ine  domanda 
il  mondo , men  di  quello  io  faccio  per  esso  c per 
me  medesimo  tulio  giorno:  e vi  negherò  il  poco  , 
che  a me  domandate  , benché  sia  necessario  per 
la  mia  sahite  benché  io  n’  abbia  meritato  -ben 
mille  volte  di  più  co’ miei  peccati ,' benché  voi  non 
lo  dimandiate  a me  , se  non -per  liberarmi  dalle 
pene  , che  ho  meritate  ? Come  l ricuserò  di  por- 
tare la  vostra  Croce  insieme  con  voi , di  seguirvi , 
e di  fare  quanto  hanno  folto  i più  gran  santi  per 
imitarvi,  e per  farsi  sart^i  ? Absit  rniki  glorìari  , 
nisi  in  cruce  Domìni  nostri  Jesu  C/irìsti,  per  quàn 
miki  mimdus  eruci/iàru's  est  , et  ego  mando.  Non 
voglia  Iddio  , che  d’ altro' io  mi  vanti,  che  della 
croce  di  Gesucristo,  da  cui  il  mondo  é crocifisso 
per  me  , ed  io  pel  mondo.  . * 


>'tJ  N'  T’  O' 


■ r ■■ 

II. 


• ■ ' Quali  debbono  esser  i frutti  éU  questa  • ‘ 

\ ' penitenza.  - ‘ ; • 

, _ -■  • 

' Considerate^,' che'  pet*  -fratti  di-  pémlenzà'  nbq 
intendono  soiametite  le  macerazioni  del  Corpo  j 
ma  principalmente  % intendono  la,  mortifirazioiie 
delle  passióni,  e 1»  - riforma  de’ còstuuii.  Códe?tr  ' 
propriamente  son  lìrQtli,  aspettali  da.  Dio  neMa  no- 
stra' contrizione’  e -daHa «nostra ‘peditènza.  'A  questi 


3^  ^dilazione  ^ìL, 

cootrac^egni  «i  può  coQo^ere^  facciamo  un 
uso  de'  SacramenU , se  Ubiamo  vero  . dolore^ 
de'nofUri  .peccati , e se  fedeli  siamo  alla  g^zia« 
'I  Sacramenti  ^,  ]«.  orazioni,  T opere  buone  sono 
gran  mezzi  per  giungere  alla  perfezione  ma  ^ 
con- mezzi pomati  sì  resta  sempre  imperfeUo, 
seippre  órgogfioso  , tanto  collerico , invidioso) 
paziente  •«agir altri  insopportàbile,  sempre: 

fi'é  stato.)  si  dee  riputar  per, pacp'  l' osoy  obe  si 
ia  di  tutti,  i. mezzi  accenuàtii  ^ ~ 

Le  austerità  corporali  sono  im  atto  di  peaitenr  . 
zaj^ma  'l  frutto  di  questa  penitenza  esteriore  devesr* 
sere  il  soggiogarcele  paasioni  , ii  reprimere  le  in- 
clinazioni ^Lcattive  , -c  le  . sregolatezze,  deU’ amor^ 
ptopcb.  V ^ - v" 

, Àicfee  serve  il  confessarsi' tanto  sovente^  de'  prò- 
prii. difetti , se  nello  spazio  di,|m.  -anno  non  ei 
siamo  emendati- di  an  solo.? .<ni3n -basta  ildetesU^ 
re  i propri i peccati , bisogna  risolvere- dì  .più  non 
commetterli  : mà  codesta  ^risoluziene  pnà  essere 
forse  aiocera  , se  non  raoebiude  la  volontà  di  fezg^ 
gire  eziandio  le  minori  occasioni  di  commettere 
la  colpa  r -L' effetto  di  codesta 'volontà  ^ propria- 
aaeate  quello  che  si  denomina  .^fruUo  dì  penitenza^ 
Di^si  con  sincerità  : se  non  conoscessimo  l’efe. 
&acia  del  Sacramento  di  penitenza^  che  da' frut- 
ti'prodotti  in  noi , avremmo' di  questo  Sacramen- 
to una  grande  idea  f ma  quanto  è da  temersi 
avanzandoci  ^ con  certa  non  ..so  qual  trasourag- 
gióe  ) e soprattutto  colla  mancanza  di  contrizìoÀe: 
a. .non  riportar  profitto  da  qu^la^ sorgente  di  gra-^ 
zie  » non  etivetatiào  in^mrebìli  i nostri  ^Qlalt'j  - . ,'i 
IfU  vita- religiosa  é un  esercizio.centinuo^i  peni-. 
Icoza  i phe  disavventura  sarebbe  • per  un  • nomo 


Digitized  ny 


nel  mese  di  Ollohre.  399 

r aver  menata  senza  frutto  una  vita  austera  e pe- 
nitente^ e qual  frutto  può  trar  dalla  sua  peniten- 
za un  religioso  pieno  dello  spirilo  del  mondo  , che 
vive  in  tiepidezza,  che  si. abbandona  al  rilassamen- 
to ? Abbiamo  pure  il  gran  torto'  di  non  voler  gu^ 
stare  i frutti  della  croce,  della  quale  portiamo  il 
peso!  non  si  patirebbe  di  vantaggio;  si  patireb- 
be anche  assai  meno  , perchè  codesti  fruiti  sono 
d'  una  vera  dolcezza  ^ripieni.  Non  gustasi  codesta 
dolcezza  , perchè  cercasi  la  propria  soddisfazione 
in  ogni  altra  cosa  che  nella  croce. 

Non  ‘è  egli  vero  , non  esservi  alcuno  che  non 
abbia  molto  a patire  in  questa  vita?  Da  per  lut- 
to si  trovali  croci  , coloro  che  più  vivon  fra  gli 
agi,  non  possono'  esserne  esenti; ' Soffriamo  per 
lo  men  con  pazienza  ; uniamo  la  nostra  colla  sof- 
ferenza di  Gesucristo  ; non  soffriremmo- di  vantagr 
gio  , e la  nostra  sofferenza  non  sarebbe  priva  di 
irutto. 


L'  esercizio  costante  della  mortificazione  è pari- 
mente -un  frutto  di  penitenza.  Mio  Dio,  qual  van- 
taggio non  può  riportarsi  da  codesto  esercizio?  Non 
v'  è cosa  che  non  ci  possa  essere  nn'  occasione  di 
oppórci  >jiHe'^nosb^e'  naturali  ioelitiacioni;  Noa  v’hs 
tempo  , nè  luogo  , che  non  sia  acconcio  per  mor- 
tificarci, « non  ci  somministri  qualche  fondamento, 
di  pazietfza  ' seqza  allontanarci  giammai  dalle  redo- 
le della  'retta  ragiooi^.^O  quanto  una  persona  cbi 
ama  veramente.  Gesucrùto , per  far  profitto  d* 
q[ueste  piccola  occasioni,- è ingegnosa  1. 

Avrebhesi  gran  volontà  di  vedere  e discorrere 
in  alcune  circostanze  t q[uanto  utilmente  si  può  al- 
lóra abbassar  gli  occhi , frenar  la  lingua  I Una  pa- 
rola dette  a tempo , una  bivló'^<^ta  con  ingegno. 
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può  far  onore  m.una  conversazione:  ma  non  può' 
essere  parimente  materia  cT  un  bel  sacrifizio  ? Noti 
V è (piasi  ora  del  giorno  ; in  cui  non  si  presenti* 
qualche  occasion  di  mortificazione  : si  segga  , si 
stia  in  piede;  nórt  ci  mancherà  mai  il  ritrovare 
nna  positura  , o un  luogo  di  poco  cónrodo  senzn 
mostrar  cosa  alcuna  all’ esterno.  ' - 

Le  incomodità  ia  fine  che  ci  tengon  dal  Ino^' 
go,  dalla  stagione  y dalle  peiréone,  essendo  sofferte 
a’  una  maniera  atta  'a.  far  ciredere  di  non  accor- 
gersene , e con  ano  spirFto  cristiancr,  ìsono.  piccio- 
le, pccasipni. (li  mortificarsi  , 'è  vero-;  ma  la  mor- ‘ 
libazione  il)  quelle  piccole  (xxasieni  non  è' pic- 
cola è d’un  gran  merito,  e.  si  può  dire>'che  I»' 
grazie  maggiori  e' la  santità'  più  sublime  dipenda'^ 
no  d’ordinario  dalla  generosità  di  costantemente' 
mortificarsi  in  queste  minori  occasioni.  ' 

"Nòa  dispensawi  in  cosa  alcuna  dagli  obblighi 
d’  una  comunità  , "osservare  nelle  sue  regole  unàf 
puntualità  estrema  j c(ìnformar9Ì  in  ogni  cosa  aliar 
■vita  comune , senza  aver  rignardo  alle  proprie  in”-' 
clinazioni  , à’'propru  impieghi  , ài  svio  posto,  alllaf 
sua  età  :■  sono  frutti  preziosi  di  una  mortificazio- 
ne', tanto  più  considerabile  , ‘quanto  è , men  sog- 
getta alla  vanità,  e più  conforme  alfo^  spiritò  di 
Gesu(irìstOi  ' ■ ' ' . 

' SpDo’  codesti  Veri  frutti  di  penitenza  : ma  pei^- 
chè  non  possiamo  hot  pro<3urre'molti  dì  codesti 
fixittì  di”  penitenza  ? Un  dolorè  nna  * infermità 
una  perdila  di  lite  , uir  infortunio,  ufi  accidente 
impottuno-  non  lascerahiTO  di  affliggerei, ’per  quan- 
to siamo"  ribelft  agli  ordini  della  Próvvmenza  ;.mk: 
se' più  cristiani,  e più  , sottomessi  a si' Salutàri  ca- 
rtighi' gli' àccettiam  rassegnati , cU  diventano  me- 
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ritorli  > e ci  sèrvona  per  soddisfare  la  ^ustizia 
di  Dio.  ' . ' ■ - 

V'  è ancóra  un'  altra  specie  di  fratti  di  peniten- 
za più  necessaj'ia  ,~e  senza'  la  quale  - tutte  1’ altre 
poco  .servirebbero  per  T eternità;  èd  é la  riforma 
de’ nostri  costumi,' la  vittoria  della  passi ou  d orni-' 
naote.  Osserviamo  qual  sia  la  passion  cbe-ci  do- 
mina , qual  sia  r abito’ che  ad  opei’are- ci  spiale, 

_ il- peccato  che'  oi  é più’ -ordinario' e più  familia- 
re j ed.  è in  certo  modo  di  tutti  gli  altri  la  soi> 
geute-^  r origine  .,di  iùtte  'Le  false  massi  me  che 
ia  ntateria-di  coscienza  cì'andiam  formàndp.  Tut- 
eli gli  altri  vizii  ci  possono  essere  stranieri:  ; -ma 
là  passioa  dominante  è il  nostro,  prèprio  carattere. 

frutto  d’  una'^era  cpnversione  .è  ì’  o-pprimere  U 
Vizio  che  in  noi  regnai  è, il  cemeepire.  uà  santo 
orrore  di  questa  imperiosa  passione  ^ per  pòi  com^ 
batterla  ^njta-  tregua.  Questa  sola  vittoria -ci  metto 
in  stcuro^’contro  le  tentazioni  più.  ferii  del  nostn» 
nemico.  È assai  facile  il  far  guerra  agli  altri  vi- 
ri! \ mà^-queslo  d’  ordinario  è rispettato , ed.  ecco 
ciò  che  c'  impedisce  il  riporlàre  delja  nostra  pe- 
nitenza gran,  frutto.;  V 

Ah  i mio  Dio  ! che  aspettiamo  noi  per  produrre 
qualche  frutto  ? qual  peoiUmza  non.  mp  io  a fare 
per  espiare  i mieir. peccali  ? Attendo  io  farle  di 
faFla,neir  inferno  ? O peV  lo  mena  voglio  piutto- 
sto soffrire,  nel  purgatorio  pene  orribili  senza 
mèrito..,  che  soddisfare  alla  vostra  giùstiria  in  que- 
sta, vita  col  mezzo  di  'penitenze  tanto  leggiere  , .e 
delle. quali  voi  vi  cònteulate,  ©.Signóre,  rieejerp  - 
il  poco  per  rimunerarlo,  nella'  beata  .eternità  ? C ^ 
.jChe  aspetto  per  produrre  qualche  frutto  ?-.Voi  ci 
coltivate  , con  tanta i cura  ^ fummo  traspiantati 
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itf''urìft  (erra  irrigata' coi  vostri  pianti,  o mìo  de- 
vino Gesù  irrigata  col  vostro  preziosissimo  san- 
gue T ^in  a quando  menerò  io  una  vita  infruttuo- 
sa ? JMolto  da  noi  si  soffre  j ma  perchè  ci  àllon- 
taniàmo  dalla  vostra  croce  non  riportiamo  alcun 
fruito  >da[le-  nostre  pene.  / - 

“N  Smi' risoluto  , o Signore  , di  non  lasciar  cosa 
alcuna  j purché  id  lasci -di  menaifè  una-^ita  tanto 
infeconda.  Nulla  posso  senza  la' vostra  grazia,  ma 
-con  *«sò  lei  posso"*  tutto  \ e giacché  voi  mi  .con- 
cedete ' ancora  il' tempo  disfar  penitenza,' noii  per- 
mettete'àdie  io '^^iù  me  ne^abusiV  pisolato' che' io 
msnotdi^coBiraciar  da  questo  punto  a"  produrre 
fi^tisjikgoi  di  vpeiiitèDza.,*  e ad  essere  Vpstr^'  i|q- 
ain  diece^O,*  portando"  insieme  con  voi  ,‘''e  tper 
-amwr  di  voi  la  ^ mia  crocè.  - • * 

t.'»  *.  ‘ r'  ■’  >'  I' 

T>.-:  Jjezìone.Si  'pàtranno  leggere  le  ‘Éì^essioni'^P^. 
i-JCL.  dell  eternità  infelice  ^ e dei  ricchi.'  * 

1,.  , «r'  •»  . ‘ -y  ■>  , < . ' >> 
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Del  Sacramento  dell'  Estrema  Unzione.  -* 

f ■ 7 , * 

• j Per  <jqanto  ■ sia  efficace  il  Sacrameli to  dell^Estre- 
■ma  'Unzione  per  procorafci.  uné/hunna  morte,- è 
da'  temersi  che 'pochi  «éno  coWo  ' ì quali  dal- 
ia di  lui 'virtù. riportino. profitto.'  Siccome  poco  vi 
lì ' pensa e nort-  *i-  riceve;,  che  ■ nell’  estremità  del- 
l^.-ViCa  cosi- p cosà 'di 'gran  pericolo,  che -ci  vèr- 
gano- meno*  le  uecessarie'*dlsposiziotii  per  '[1  trame 
Ogni  fmttoVLè' persone  ^dabbene  non  mencheral- 
tre.cori’on'o  "questo  rischio..  Ho  dunque  giudicato 
«Hér  heoe^Ur^re  almeno  «ma  volta,  all’ anno  aict»> 
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ni?  rifi<>ssiét)i  sopra  V ulilllà  di  'un  tanto  meezo  , 
e q-uesto  mi-ba  posto  in  obbligo  di  esporti;  qui 
una  meditazione.  . < ’ ^ r’  < 
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Del  Jine  del  Sacramento  .delt  Estretóa 

Unzione.  , - s,-  ■ < 

s,  ^ ^ 

Considerate  , quanto  Gesncristo  abbia  « Onore 
la  nostra  salute  : non  solò  ha  istituito  il  Sacra'^ 
mento  della ' penitenza  ^ cpme  soranao  rìtnedio  per 
guarir  1’  anima  , dà  tutte  infertniU  ; ma  cono- 
scendo, quanti  errori  si  Sottraggono  alle  nostre  co- 
gnizioni ih  vita  , -e  sapendo  •quanto  ha  ^ bisogno' 
«m  moribondo  di'soòcorso:  nel  tempo  più  pepigtiaM 
so  e piùiCrilico  per  la  sua  saiùte  j questo  divia  Sal- 
▼alore  :ha  istituito  quest*  ulfimo  Sacramento','  il 
•di 'cui  fine  priricipalè  è il  rjinettére  gli  avaaài'dei 
peccati  cbe  espiati  non  furono  , il-  sostenere  ^ il 
sbrtificar  'l’  ànima  contro  ^i  assalti  furiost  del  ne- 
mico , il  ravvivar  , la  su^  ^de.e  la  sua  confiden- 
za 5 e se, la  vita  è ancor  necessaria  ab  moribondo 
per  la  salute  delf  anima  , ha  questo  Sacramento 
la  virtù  particolare  di  restituirgli  la  sanità. 

Si  cònoscon  forbe^dl  questo  Sàrcrameuto»gK  jef- 
felti  ? se  ne  conosce  il  fine  ? Di-' qual  •vantaggio'^ 
di  qual  conseguenza  è a noi  il  conoscerli,- per- di- 
sporcene al  ricevimento?  e chi  vi  pensa?'  / ' 

'Si  considera  quest'ultimo  Sacramento  come  un 
mistero  dlispàl  augurio  : il  timore. che  >6irsaffipe 
in  riceverlo  , fa  , che  per  16  più  ricevasi  senza 
frutto.  -1^  tola  parola-  d''Esiréma  lìnzione'^  -ad 
un  iaferóao^tu  sènteaza  >di  morte  f ab:cm  aéit  «r« 
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disce  di  ferglieae  la  proposta  ; ogni  cosa  é v*p«f* 
Tento , dacché  se  -ne  parla  : ^si  aspetta  agli  nlUmi 
estremi  , cioè  quando  T inferrilo  non  ha  più  uA 
sentimento  , nè  cognizione  ^ ed  allora,  o Signore, 
con  quali  disposizioni  è ricevuto  ? 

' Il  nemico  di  nostra  salute  fa  tutti  i suoi  sforzi 
per  renderci  inutile  questo  soccorso  potente;  ma 
poteva  egH  meglio  riuscire  , quanto  inspirando- 
cene un  vano  spavento  ? E cadererao  noi  sempre 
nelle  sue  insidie?"-  Sa.,  che'  codesto  Sacramento 
somministra  1’  armi  per  vincerlo  in  un  tempo’, 
in  cui  tanto  c’imporla  non  esser  vinti,*  nulla  tra- 
bscia  per  impedirci  il  riceverlo  , o jier  meno 
per  . impegnarci  a ^notì  riceverlo  , se ' non  quando 
noti -siamo  quasi' più  inastato -> di  trarne  qualche 
vantaggio’:  l’ artifizio  , la  malizia  è patente;  e pure 

fiochi  sono  quelli,  die  non  si  ladino  vincere  dal» 
'ingannò.  ' ic.y 

' È infermò  fllcuno  fra  voi?  dice  S.  Jacopo;  fàc- 
cia venire  i sacerdoti  della  -Chiesa  , faccian-  egli- 
no per- -esso  lui  orazione  , . faceadogU  1'  unziqoei 
coIHolio  santo  in  nome  del  Signóre  ;-e  V orazion 
della  fede  salverà  infermo,  sarà  dal  Signor^' 
sollevato',  ò se  ha  qualche  colpa  , sarà  a lui ‘'ri- 
messa. ' ■ ' , ^ tìl 

' Bisogna  avere  una  grande  indifferenza  'sópra 
l’affare  della  salute  per  non  aver  ricorso  ad  un 
rimediò  tanto  efficace,  dacché  imminente  è'hpé^ 
ricolo  , e per  non  domandarlo  con  ogni  ‘^premu- 
ra. 'La  poca  fede  pei  Sacramenti  e per  le  orazio^ 
si  della  Chieb.  noa  ne.  impedisce  d'ordinario  l'efl* 
fello  ? ■ . , . ' » 

Quat  origine  ha’l  pòco  numèro  <^Ue  guarivù^ 
n»  lauti  infermi,  diceva  il  profeta?  Nake-  daL 
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l’aver  voi  più  Cede  necU  umaui  limedii,  che  alla 
virtù  dell’ Allissinio.  Ah,  Signore,  non  v’ è forse 
fonda menio  maggiore  di  far  a noj  la  medesima 
riprensione  ? tanta  è la  nostra  confidenza  ne’  ri- 
niedii  d' un  medico  da  noi  creduto  intelligente  ; 
qual  conto  si  fa  de’  rimedii  , dàlia  vostra  aapien» 
za  a noi  confessi?  Avrassi  l’ardimenLo  di  dubi<- 
tare  della  lor  efficacia?  ma  non  dee  tutto  temersi 
dalle  nostre  cattive  disposizioni,  e soprattutto  dalia 
nostra  poca  fede  ? 

Che  dolce  consolazione,  e*qual  abbondanza  di 
grazie  non  riceverebbersi  da  un  moribondo , che 
perfettamente  istruito  pelle  sante  cerimonie,  colle 
quali  amministrasi  il-  gran  Sacramento',  compren-* 
desse  il  senso  delle  orazioni  espresse  sopra  di  lui 
dal  sacerdote,  e fatte  per  esso  lui  dagli  assistenti? 

Sia  in  questa  abitazione  la  pace , dice  il  sacer- 
dote entrando  nella  camera  dell’  infermo  ; e fra 
coloro,  che  vi  abitano,  si  risponde:  Qual  calma,  , 
qual  tranquillità  non  penetra  allora  un  cuore  ri- 
pieno di  confidenza  jn  quel  Signore  , cui  ubbi- 
discono i venti  e Tonde?  E’I  nemico  della  pare, 
che  allora  pincebè  mai  si  affatica  per  eccitare  ìli 
un’  anima  la  perturbazione,  può  forse  resistere  a 
vista  della  Croce,  che  si  dà  a •baciare  alTiufer-' 
nao-?  e non  è cacciato  mollo  louìano  dall’acqua 
benedetta,  della^quale  di  letto,  la  stanza  e gli 
assistenti  restano  aspersi  ? Non  ha  cerimonia  alcu- 
3a  la  Chiesa,  che  uon  sia  salutare  a chiunque  sa' 
rame  profitto.  ^ 

J\Ia^  che  può  ritrovarsL  di  consolazione  mag- 
giore delle  preghiere  che  fanuòsi.  a favor  delf 
I in_fertno  ? ' ' 

^^Tutlto  il  nostra ' rifugio  j tutto  U nostro  soccorso 


Lle  Mstre  «C€.sità>.dice,  il  sa«raote^^ 

n»  d«I  Signore.  Rispofldesi  : 

il  Cielò  e la  terra.  Giudicate,  se 

data  la.  nostea'  confidenza  , e . se  1 Signore  , «lU 
tulttt  r uoiv^KQ  non  costò  , c^e  una  » 

ncm  potrà  kssisterci  nella.^»ostra  infermità.  Il  St- 
X^^con  voi,  segue  msac^dote;  cu.  si  n.pon. 
da  - aia  patiinenle  insieme  col  vo^ro  spirilo  ,_  pw- 
chè  nuUaTfate  / «he  in  suo  nome  j ’ e come  di  la» 

*”*Falc  V o lóio  «gnor  .Gesucristo  , cli’ entri  coi» 

' noi. in. «uéste.  stanza  la /elicitó^ eterna  V la  prosp^ 

rltà  divina  , una^  gioja^  tranquilla  ,*  una  canta  frut- 

^««a,,  una  sautilà  inallerabae^ed  etertw.* 'Alcuno 

smi'ito  maligno  non  , ardisca  piU'Comi»nr«  mi  co- 

desto  Tuoso  , gli  «gioii  della  pace  vi  cotìcorrano 
luùfolla.*  ed‘  ogni  discòrdia  nociva  ne  sem- 

pro-esilUta.J'ate  risplendere' sopra  d.  noi,  o Sfc 
^re  , la  virtù  ^el  vostro  santo  nome  , e ricol- 

insle- di  beoedÌBrone  quanto  siamo  per  fa^»  < 
senza  aver  riguarda  alla  nostra  fiassezia,  santificate 

del'-mihislero  nostro  le. funzioni  , voi/  obe^^ieie 
la-  stessa  santità,  e là  stessa  bontà  , e vivete;  e .re- 
gnate in.tuUi  i secoli  de’ -secoli  insieme  col  padre 

e collp 'Spirito  Santo.  ' - ' ^*' 

^.  capitale  di  riflessioni , di  consoUmoTO  n- 
somfj^'mhiraxìo  queste  orazioni  ? U 
Stianto  tin’ anima  cristiana  , cui  non  sono  slranie- 
-?^,jed  ejjbe  cura  di  meditarle  in  vita  , ne  riceve 
•foccorsi  non  ordinarli  io  morie  ! 

.|>regliiaroo  , segue  il  sacerdote , o supplichia«a 
Àosteo  Signor  GesurnHlo , che  col  hetiedir  questa 
stanza  , e tutti  coloro  ,,  che  v’  abitano  , "vi  S^fg^ 
in>.abboad«DMÌ  diluì  favorii  floncedittotfe  jkpbiioa 
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angiolo  >per  averne' la  custodia,  j>or-Jstal)iUrH  seni- 
pre  più  nel  di  lui  servizio,  per  iscoprire  sempre 
pm  il  mirabile- delta  sua  legge  : Allontani  da  essi  • 
guanto  loro  può  nuocere,  li  liberi  de  quanto  può 
loro  recar  timore  e turbar^  il  riposo  , e si  degui^ 
conservarli. sani  e tranquilli  in  questa  abitazione^  ^ 
egli  , eh’  èssendo  Dio  , vive  e regna  in  tulli  i se- 
coli de’  secoli  insieme  col  padre  e ccdio  Spirito 
Santo.  . 

Esauditeci,  o Signore,  Padre  santo,  e onnipo- 
tente , Dio  eterno  , e degnatevi,  inviare  dai  cieli 
il  vostro  angiolo  santo  , che  cu slodisca  favoreggi,  v 
protegga  , visiti  , e difenda  da  tulli  ì pericoli  co- 
loro , che  qui  hanno  la  loro  abitazione,  pel  no- 
stro Signor  Gesucristo.  Cosi  .sia.  ' 

Oh  quanto  è ammirabile  Iddio  ! Sapendo  quanto 
gl’  infermi  poco  pensino  a ricevere  codesto  gran 
Sacramento,  interessa,  per.*  dir  còsi , tutti  coloro, 
che  dimorano  nella ‘ stessa  casa*,  e ! gl’ impègna  a 
procurare  al  *moribondo  un  bene , che  a loro  stessi 
procura  grazie  si  grandi.  Ch’^errOre  , che  perdi- 
ta non  fanno  coIoihj  che  per  una. falsa  tenerezza, 
e per  considerazioni  del  tutto  umane , mancano  a 
questo  dovere  di  carità  I . 

J(  confiteor  , che  nè  recitato  , dicesi  in  perso- 
na deir  infermo  j e non  deve  eccitare  ■ in  esso  il 
vivo  pentimento  de’  suoi  peccati  , e la  vera  com- 

g unzione  , che  da  codesto  Sacramento  si  chiede  ?•' 
iodesto  è il  vantaggio  , che  si  possiede  , quando 
ricevesi)  con  cognizione,  e collo  spirito,  e col  cuo- 
re cristiano.  Ma  non  arrischiasi  cosa  alcuna,  quan- 
do^ si  riceve*  quasi  senza  preparazione  , ‘e  sovente 
anche  senza  cognizione  e .sentimento  ?•'  ' • 

In  dòme  dèi  -padre  , e del  ■ CglUiolo  dello 
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Spirito  Santo  ^ segue  il  Sacerdote  , facendo  tre  ’• 
segni  di  croce  sopra  1’  infermo  ; tutta  la  possanza  ' 
dello  Spirito  maligno  si  allontani  da  voi  per  l’ im-  1 
posizione  di  nostre  mani  , e per  1’  invocazione  di'  ^ 
tutti  i santi  Angeli,  Arqangioli , Patriarchi,  Pro- 
feti, Apostoli,  Martiri,  Couiéssori , Vergini  , e in- 
sieme di  tutti  i Santi.  Cosi  sia. 

'Quando  si  considera,  che  colui  , il  quale  cosi 
favella  , è degli  aliaci  il  ministro  , il  sacerdote  di  ' 
Dio  vivo  , che  in  virtù  del  suo  carattere  ha  la 
podestà  di  comandare  alle  potenze  dell’  inferno,  e 
di  farsi  ubbidire  , la  di  cui  voce  si  fa  sentire  si- 
no al  trono  di  Dio  , ogni  volta- ch’esercita  le  fun-* 
zioni  del  suo  ministero  , si  può  non  deplorare  la 
sorte  di  coloro  , ' 

sto  Sacrameuto 
cerimonie  ? 

E come  , o Signore  ! in  que’ critici  -.momenti 
da' quali  dipende  la  beala  o l’ infelice  eternità,  in''* 
quell’estremità  della  vita  , nella  quale  i neniici  ■- 
della  salute  ci  -assaliscono  con  tanta  violenza  , tra-  | 
scurar  di  ricevere  soccorsi  tanto  patenti  , sentire  I 
quanta  sia  la  propina  debolezza  , temer  la  batta-  ? 
glia  , e ricusar  1'  armi  , non  è questo  un  volere f 
esser  vinto  ? 

Ma  consideriamo  la  sacra-  unzione  e le  parole 
onnipotenti  che  producono  il  Sacramento.  Siccome 
dai  sensi  vengono  dall’  anima  nostra.  le  piaghe 
così  sulle  q>arti  del  corpo  , nelle  quali,  i cinque 
sentimenti  risiedono,  e colle  quali  possiamo  com-'*- 
metter  le  colpe  , si  fa  1’  unzione. 


che  trascurano  di  ricevere  que- 
, o sono  spaventati  dalle  sante  sue 


h 


il 

I 


Quanti  sguardi  contagiosi  nel  corso  di  nostra  vi- 
ta ! quanti  discorsi  nocivi  , o ascoltati  o espressi!", 
quanti  passi  disordinati  I quante  i4ecit«  soddisfi 
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KÌoni'^  tuUi  1 sensi  / Pei‘  esemplare  che  si»  stala  la 
▼ita  , o mio  Dio,  quanto  ancora  ad  espiare 'Ci  re- 
sta! e codesto  di  questo  Sacramento  è l'efTelto  piu 
singolare..  . ' 

11  Signore  con  questa  santa  unzione  , e per  la 
sua  pietosissima  misericordia  vi  rimetta  tutti  i pec- 
cati da  voi  commessi  cogli  occhi  vostri.  Cosi  fii. 

li  Signore  con  questa  santa  unzione  , e per  la 
sua  pietosissima  misericordia  vi  rimetta  tutti  i pec- 
cati da  Voi  commessi  per  via  dell’udito.  Cosi  sia. 

11  Signore  con  questa  santa  unzione  , e per  la 
sua  pietosissima  misericordia  vi  rimetta  tutti  i pec- 
cati da  voi  commessi  col  mezzo  dell'odorato.  Co- 
sì sia. 

Lo  stesso  esprimono  le  unzioni  , che  si  fanno 
sull*  mani  , su  i piedi , sopra  la  'bocca;  e siccomo 
i Sacramenti  conferiscono  sempre  le  grazia  da  essi . 
significata  , quando  il  soggetto  che  li  riceve  è 
disposto  , qual  vantaggio  per  utir  moribondo:^  che 
può  accompagnare  tutte  codeste  sacre  ^unzioni  con 
un  vivo  pentimento  de’  suoi' peccati  , o con  una 
vera  compunzione  degli  errori  eòmniessi  ? Dicasi 
oon  ogni  sincerità  : è codesto  Un  Sacramento  da 
temersi,  o da  ti^scurarsi  ? . \ • 

Considerale  , che  fondamento  di  rifle^oni  e di 
consolazioni  somministrino  le  x>razioni , che  seguo- 
no la  sauta  unù'one.  Signore  , dice  il  sacerdote  4 
abbiate- di  noi  pietà.  Gesucristo  abbiate  pietà  di 
noi.  Signore  abbiate  pietà  4*  ‘‘  '■ 

A forza  d^ udire  pronunziar,  queste  parole  vi. 
si  fa  l’uso;-,  ma  l'uso  frequente  delle  cosa  buone  ià 
sempre  di  giovamento  a chi  ben  è disposto.  Ua'aui- 
m«t  veramente  cristiana  , per  tpoco  vi  stia  atten^ 
Croiseti  RUir,  T,  I,  i8  - . . . 
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ta  V trova  sempre  iu  <jiieste  sante  parole  una  nuo-  >' 

va  unzione. 

L’  orazroue  domenicale  terminata  , considerate , ^ 
quanto  le  orazioni  , che  si  fanno  a favor  dell’ in- 
fermo , debbano  recargli  consolazione.  * 

Piacciavi  , o mio  Dio  , restituire  la  sanità  al  j*- 
vostro  servo>,  che  ha  tutta  in  voi  la  sua  confidèn-'rl 
za.  Non  gli  negate  il  soccorso  da  lui  atteso  daHa  • 
vostra  misericoi-dia  , e che  non  gli  può  esser 
to  se  non  da  voi.  Servitegli  ,,  o Signo're  , di  i*U 
paro  contro  gl’  insulti  del  nemico  di  sua  salute  , ’ 
e non  possa  mai  nuocergli  il  lentàtore.  Esaudite,  ‘ 
o Signore  , là  mia  orazione  , e giunga  sino  a voi 
la  mia  vope.  - 

Mio  Signor  é^mio  Dm  , che  diceste  per  bocca' 
deiraposlolo  vostro  S. Giacomo  : Se  alcuno  frapvot'* 
è infermo  ^ faccia -venire  i sacerdoti  della  Chiesa,  * 
e pi;egliiao  sopra  di  esso , facendogli  l’unzion  del-  *' 
r olio  ìu  nome  del  Signore  , e P orazion  della  fe-^ 
de  saKerà  1’  infermo  j e se  ha  peccati  glisarann^ 
rimessi.  Soccorrete  , vi  supplichiamo  , o nosttC - 
lledentore,  soccorrete  nella  sua  infermità  quest’ in- 
fermo j risanate  dalle  pisigho  l’anima  sua  , e ri- 
mettetegli i si^i  peccali.  Liberatelo  da  tutti  i dò-  ' 


eflello  di  vostra  raisericordia  , meglio  di  quello  che 
ha  fatto,  soddisfaccia  alle  sud  nbbligazioni. Codesta 
la  grazia  , ch^  domandiamo  a ^oi,  eh’ essendo  Id- 
dio, vivete  e regnate  in  tutti  i secoli  de’secoU  in- 
sieme col  Padre  e collo  Spirito  Santo*  - 
• Vi  supplichiamo  ancora  j o Signore  , di  volgere 
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ano  sguardo  favorevole  sopra  il  vostro  servo  dal-  *. 
r infermità  oppresso,  e dare  un,  nuovo  vigoi*e  al- 
r anima  sua  da  voi  creata  , affinchè  riportando  per 
1’  avveuire  ogni  profitto  da  codesti  castighi , codo- 
>c*  esser  a voi  .solo  debitore  di  sua^sanita  e salu- 
!e.  Vi  domandiamo  questa  grazia  in  nome  del  no- 
(tro  Signor  .Gesucristo.  . * • 

In -fine  > Padre  onnipotente  , Dio  eterno  , mio 
Signore  , che  jsiete  la  stessa  sanità  , perchè  di ffon- 
lendo  su  i corpi- inferrqi  di  vostra  Lenedizione  la 
gi'azia  , conservate  con  nuovi  contrassegni  di  bon- 
tà la  vostra,  creatura  , degnatevi  di  render  propi- 
lia  r invocazione  del-vosU’o  santo  nome,  affinchè 
avendo  liberato  il  vostro  servo  da  tutte  le  infer- 
mità , ed  avendolo  insanita  reintegrato,  resti  sol- 
levalo dalla  vostra  mano  he  ne  fattrice  , sostenuto 
dalla  vostra  virtù  difeso  dalla  vostra  possanza  , 
b restituito  alla*  vostra  Chiesa  con  tanta  prosperi- 
la y quanta  può  esser  l’  oggetto  ^el  suo  desiderio. 

Vi  domandiamo  questa  grazia  in  nome,  del  nostro 
Signor  Gesucristo. 

£cco  quali  sono  le  orazioni  ^ che*  si  fanno  > % 
delle  quali  suol  aversi  tanto  timore»  Ecco  qual  sia 
il  Sacramento  dell’Estreina';Unzione  , di  cui^  v è_sì 
pocn  sollecitudine  , perchè  non  n’.e  conosciuta  la 
icfficacìa.  Ah  ) ' Signore /,  sarà  dunque  vero  ,:,che 
uoi  moriamo  di  lame,  come  dice  il  profeta,  qnan- 
Itunque  siamo  nell'abbondanza,  e nel  seno  ezian- 
dio della  ‘cristianità  sì  poco  peuserem  da  cristiani/. 
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' Riflessioni  sopra  il  fine ^ e le  c^monie  deh 
.Sacramento  dell'  Estrema  lìftzione  '. 

Considerate  , quanto  mal  corrìifpoiodasi  'da  nà 
' 'alla  bontà  del  nostro  Diol*  Sè  v’ è -un  tempo' ni 
corso  di  nostra  Vita,  hi  cui  abbiamo  necessità. d 
tmo  slràojdinario  soccorso  , è. il  tempo  dell’  ulti- 
ma malattia.  Il  Sai v atornon  T ignora  ; perciò, isp- 
ida alla  sua  Chiesa  'orazioni  particolari  adattate, 
istituisce '.eziandio' tin  Sacramene»,  a que’.prèssanli 
bisogni  -soprattutto  desiinàto..  Se  il  Salvatore  ci 
avesse  abbandonati  rei  quegli  estremi  7 qnali  lamenti 
non  si'sarebber  falli?  Se  n’è  ricordato,  « della  ma- 
niera piùefficace  v’ha  provveduto.  Le  colpe  dimea- 
ticate  , i residui  de’ peccati  non  purgati  aLbàstan- 
' za  gli  sforzi’ del  tentatore  ',  V oppressione alia 
' quale  ci  riducono  le  infermità  ci. , debbono,  ùr 
tutto  temere  : il  Salvatore  ci  dà  un.  Sacramento  , 
't:he\rimette  i residui  de’ nostri  .peccati  ; disaiina 
11  nostro'  nemico',  mitiga  i dolori. del  corpo  , dà 
air  anima  'una  'muova'  forza  ; e alcuno  non  lo  vuo- 
le ed  è -sp'aWntare  -Un  .in^rmo  il  . parlargliene  , 
V ad  si  ha  mcorìk)-^  quando  l’ infermo  non  è puh 
'istato  di  trarne  presto,  sovente  eziandio  nel  mo 
meUto  in  cui  spira,?.  K y 

* ' Vi  fu  mai  spa\en^  più  foor  di  ..nagione- ? ter 
'Tore  più  vano?  che^ci  'spaventa  ia  questo  amabi 
le  Sccraraento  ?.  ' ' 

Foj  •se  le  orazioni  Ah-!  se  ne.  possono  ritrova 
re  di  consolarne  maggiore  , e che  più  debbàn 
interessarci  I Domandasi  a favor  dell'  infermo 
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che  nostro  Signewe  si  degni  restiiirirgli  la  saivUà, 
gli  p^rdoui  le  colpe  da'  lui  non  purgate  » lo  soc- 
corra ne’.suoi  mali  , ne  lo  iiheri  ^ e colui , il  qua- 
le fa  codeste  domando , è stabilito  dalla  Cliiesa., 
«1  eletto  eziandio  da  Gesucristo  per  domandalo 
con  piùi  etficacià  : è il  ministro  parimeute  di  Ge- 
sucristo , che  prega ,,  e prega  in  nome  , Jn  per* 
■son,à' di 'Gesucristo.  Sono  forse,  codeste  domande, 
che.  debbano  .spaventarci  ? è cod^to  un  oggetto  di 
niaV  auffu’rì«  ? , 

.Ij  codesto  ir  Sacramento  ebe  stordisce  ? E da 
quando;in  qua  ùà  Sacramento  istituito  da  Gesu- 
cristo per  rimcttèr  le  colpe,  per  restituirci  aùche 
la  sanità  del  <prpo  ^ s’  ella  è nefcessaria  alla  salu- 
te V "ioofridisce  , spaventa  un  cristiano?  . 

avtiène  , , peixhè*  si  sa  , che  questo’,  Saefa- 
menio  non  si- dà  , che  nell’ e^remo  della  .vita  ; e 
come  un  ihfei‘mo,.non  crede  mai  di  stai'  male  quan- 
to egli  stà  ,"si  teme  di  spaventarlo.,  procurando- 
gli questo  rimedio.  . , 

•Queslo  è.^un  dire  , che  sì' viené  a privarlo  del 
più  Salutare  di  tutti  1 soccorsi  per  timore  di  far 
Ol^ei  si  accorga  del  suo^  pericolo  : gVi  si  nega  ,il 
sol  rimedio  V che  forse  può  restituirgli. la , sanità  , 
'per^  tàuìbre  di- fargli  conoscere,  che  ha, ^ bisogno 
di  quel'  rònedio  : ^che  timore  l 

'Secondo  la  stessa  ragione  non  dovrchbonsì  dun- 
que d'are  all’  infermo 'certi  rimetlj  , eh’  ei.  ben  sa 
neh  "darsi che  negli  estremi  i pure  son  eglino  or- 
dinati : non  piu  si  consultarla  dilicalezZa  , nè  il 
tiinor  dell’ infermo.  Parenti,  amici ^ognuno  con- 
clude esservi  necessità  di  prenderli  , e vuol  es^er 
naallevadoTC  ,d(  l buon  successo. 

* Soli  duftque  , Oj&ignw'e  ,'i  vostri  rimedii ^pa- 
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veatano  non  mài  tempo  di  pretiderli  ; sempre 
si  dan  troppo  presto  ! E sono  cristiani  coloro' che 
operaio  id' codesta  maniera?  codesto  spavento' él 
sola  nóme’ di  Viatico  e di- Estrema  Unzione  v è 
forse  "effetto  delta  fede  di  un  infermo  cristiano  ? e 
la  stupidezza  di-  coloro  che  gli'  sono  assistenti" , é 
forse  un  contrassegno  di  gran  carità?  < ' 

Per  poco  che  siasi  istruito  nella  virtù  'del- tulio 
divina  degli  ultimi  Sacramenti  , 'siadeié  aspéllaré 
che  Uno  straniero  , un  amico  a ric^veidì  ci  esor- 
ti ? non  doyrebbesi  'aver  tanta  anzietà  di  rieevér- 
li  , quanta  se  n’ ha  df  tèsser  guarito  e ' di  èsser 
salvato  ? Ip  vece  di  attendere  ' V ultimò  estremo  , 
non  dovrehbersi  dòmaHUài-e  , dacché  viene  ad 
essere  giudicato  aLbastantó  infermo  per  ricéverli  ? 
Si -considera  come  ■ g^aye  ‘ disavventura  11  morire 
senza  Sacramenti  J ma  forse  gi-an  vantàggio  il 
nceverli  senz^  disposizione  » senza  divozione^  -so- 
vente anche  senza  conoscimento'?  ' 

' Nel  punto  in  cui  si  fanno  le  sacré  'tnìzibni  , 
^'al'-consolàzibne  'per  un’  anima  ‘ véramente  ■'cri- 
stiana f la  quale  ebbe  in  vita  la  ciira  di  mortifi- 
car tutti  i suoi  sensi!  ma  quale  afflizione  Y"qu8l 
dolore' in  quel  momento  per  una -persona  sensua- 
le che  non  avéndo  negata  cosa  alcuna  à*suol  seo-' 
si  ,-  sl  ritrova  allora  aggiàvatà  da  tànti  * peccali  ? ' 
■ Il  Sacranimrto  dell’  Edrema  Unzione  inorridir 
8ce  ; spavenf^'  perchè  più  s^nsibilrpentp  cr  ' rap- 
prèsentà  tutte  le.  sregolatézze- , e'  i • disordini  dei 
nòstri ■;Sénsi.'''Da  mof-dipéndè-l’èsser  liberi  da  que- 
st’ orróre  menando  una-  vita  mòrtiGcatà.f^tì' dol- 
cézza -si  può  trovare-  in  ciò'  clm  tipcessàriametite 
da  liuti  e si  .amari  penìinienli  è séguito'?  Ohe  sen- 
tiimèntò  allóra  àllR  rimerrrbrahza  deuàilfcèhzat  del 
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seftftl  , nella  quale  si  risse  ? Al  presetile- l»-niotle- 
stia  tormenta  , il  raccoglimento  interiore' annoja  , 
la  curiosità  divertiste  , si  afGna  sulla'  dilicatczia-, 
il  nimor  odore  cattivo  fa  rivoltare  lo  stomaco  , ^ 
cercasi  coii-solleciludine  tutto  ciò  che  reca  soddi- 
sfazione ai  sensi  , tutto  ciò.  ehe  Insinga,  E qUai 
titoli  troverete  io  punto  di  morte  ^ che  vi  factia- 
no  riconoscere  per  veri  discepoli  di  Gesnerista? 

^ Teatri , spettacoli  ariette  molli,  sinfonie  "vez- 
zose , odori  grati  * cibi  squisiti  è deliziosi,  al  pre- 
sente recate  diletto  ^ ma  quanti  nudrite  in  noi  fa- 
miliari‘‘nemici  ! Potete -essere  o materia  di  molte 
vittorie  , o soggetto  funesto  di  molti  pianti*  • * 

Vogliamo  non  'essere  spaventali  'dalK  Estrema 
Unzione  pensiamo  alle  "Volte  a questo  Sacramen- 
to , mentre  godiamo  ulta  sanità  perfetta',  Non  vi 
è quasi  tempo  di  prepararvici^  quando  riamo  pe- 
ricolosameale  infermi.  Un  Sacramento  df  questa 
conseguenza  è d ordinario  ricevuto  ^nza  molta 
disposizione. 

j Se -qualche  vòlta  assistiamo  di  quésto  Sacramen- 
to air  aniiniuIslrarioBe  , vegliamo  la  nostra  ijiima- 
gine  in  quel  morihondo  :*  un  giorno  saremo,  co- 
ni’ egli  è , fra  le-noje'di  quegli  orróri.  Ah  ! sei 
fo'se  ancora  ìu  islalo  come  noi  , di  riformare  i 
snoi  costumi  , resicrehhe'egli  senza  operare  , ri- 
niellereblie  -egli  ad  altro  tempo  la  sua  ^riforma  ? 
Invidieremo  un  giorno  I«  sanità  di  coloro  che  si 
ritroveranno  appresso  di.  noi,  allorché  rii  estrèmi 
Sacramenti  saranno  a noi  amministrati.no  al  prf- 
sente  quella  sàni.là  : perchè  dilferisco  il  farne  un 
uso  sì  sànie? 

Che  grazia  , o mio  Dio-,  di  darmi  questi  pen- 
sieri e sentimenti  in  un  tempo  , in  cui  sono,  in 
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istalo  dì  renderli  a me  di  profitto  ! Ma  , che  di- 
savventura parimente  per  me  ^ se  sentimenti  sì 
saliitarì  mi  divengono  inutili  , e non  servono  die 
ad  accrescere  il  numerO' , e la  sorgente  di  mie 
afllizioni  t Non  permettete  che  io ‘soggiaccia  a sì 
grandi  disavventure. 

Vi  ringrazio  , o mio  divin  Salvatore  , di  aver 
istituito  codesto  Sacramento  , che  può  essermi  di 
nn  soccorso  sì  grande  nel  iemjito  più  pericoloso 
della  mÌ9^  vita.  Vl  riconosco  singolarmente  il  de- 
sideiio  ardente  Che  avete  di  mia  salute  , e di  cui 
ti-  date  una  prova  sì  bella  : voglio  trame  pi-ofit- 
1o  , 0 mio  dolce  Gesù  5 in  quésto  Sacramento  met- 
terò la,  mia  priucipal  confidenza  per  Ih  ricupe- 
razione di  mia  saiiità  , ed  in  essu  troverò  il  più 
efficace  rimedio  per  ,tutte  le  infermità  dell’  anima 
mia.  Queste  sacre  unzioni  non  cancdlerauno  so- 
lamente gli  avanzi  dei  miei  peccati.}  ma  sommi- 
nistreranno a me  nuove  forze  e per  sostener  la 
battaglia  , e per  riportar  la  vittoria. 

Confesso  *vo  mPo  Dio  , che  in  quel  punto  è 
d’uopo  aver  sante  disposizioni  : ve  Ìo  domando, 
fc  per  dispofmivi  son  risoluto  non  aspettare  I’  e- 
streniità  della  vita.  Mi  preparerò  da  quest’  ora  a 
ricevere  neH’ora  della  morte  soccorsi  si  grandi  j*  le 
lillesstoni  che  di  quando  in  quando  da  me  si  fa- 
ranno sopra  quest’ultimo  Saci'araeutoj  dissiperanno 
tull’i  vani  spaventi,  serviranno  di  preparazioni  in- 
nanzi la  stessa  infermità  , e mi  procureranno,  la 
grazia  che  io  vi  domando,  di  riceverlo  con  fruito. 
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> Quant»  Iddio  rnanta,  di  esser  amato. 


tajousièerate  qaantò  sìa  cosa  strana  1’  aver  . noi 
bisogno  di  prò  va  , perchè  cl  sia  noto  il  dovere 
«ma^  Dio.  Daccl:^  siamo  capaci  d' amar  Dio,  pos- 
siamo conoscere  il  sommo  bene‘',/là  sorgente  di 
tutti  i beni',  ■))  S0ilo,vero  benè  , e non  amarlo? 
Disegna  , o mio  Dìo, Tebe  siale  mollo  poco  conò* 
scinto  , poiché  siete  sì  poco  ramato.  • - 

' Se  Iddio  non  V ci  avesse' fatto  un  precettò  dt.itó- 
ri,là  , 'si  potrebbe  d.ire  -,  ‘ che:  1’  astenerci  d’  amarlo 
fosse  effetto,^ di  l’ivereaza  } ma  poiché  ci  permette’, 
ci  comanda  eziandio  di  amarlo,  chi  può  astenersi 
dadi!  amore  ? . - » » 

Che  vi  è in  tutto  r universo  che  possa  mnoverà 
il  nostro  cuoré  , .e  non  si  posseda  eminentemente 
da  Dio  ?;(  grande^  , beltà  possanza  , bontà,  ^oi 
non  siete» «ho  ombre  - sommamente  jmpetfette  in 
tutti  oggetti  creati,  iddio  .solo  è grande'i 
vio  , pe«eatd  e .buono*  ' • * . ' 

i8* 
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‘Nelle  crfalare  le  (jualità 'amabili  spiw  in  varj 
soggetti  divise  , ed  accompagnale  da  tanti  difetti, 
che  sovente  non  juacciono.  che  di  i- lontano,  iddio 
solo  ha  tutte  le  ^rfeziont  senza  mescolanza  veru- 
na che  possa  recar  dispiacere  5 quanto  più  da  vi- 
cino si  mira  , t8Tit.o  più  si  resàe  con  maraviglm;^ 
Non  ha  cosa  , che  non  ci  spinga  ad  amarlo. 

La  maestà - fra  ^ uomini  ispira  - rispetto  ; ma 
non  sempre  guadagna  i cuoi’i.  Io  Dio  1’  infinita 
grandezza  lo  rende  ancora  più  ahaabMe  ; l’intel- 
letto- in  quell’  oceano  di  perfezioni  infinite  si  per- 
de ; la  volpmàJ  dett’ uomo  la  stia  vera  felicità 
.vi  trova.-  " 

, L’ d,elle  creatore  è òna-pasdonó  inquieta 
i^^multuosa  , che  rende'  schiavo  un  cuore  , e lo 
àii  in  preda  a mille  altre  passioni.  L’amor  di  Dio 
i dolce  e tranquillo estingue  le  passioni > disorA 
dinate  , 'sazia-  l’ anima  , -e  la  mette  - in -queila 'av- 
venturosa'liberti  , della - quale  godono  i figliuoli 
di  Dio.' 

.Per  quanto. -pei'fetW  per  qrtauto  atoabile  sia 

l’oggetto?,  al -quale  si-  attacca' il  -«ostto  cuore  so- 
pra la  , terra  , nott'puè  renderci  per  wi-  sol- mo- 
mento :feÌÌGÌ  .'--quanli  nolosi-  accidenti  -,  -quante  jfm- 
prevvise  mutazioni  , quanti  gtovosi  -'a^ffentri  tur- 
ba no  li  nostro  riposo  ! Il  timore  , ^le  nòn  si  an- 
iioj  ',  la  sicurci|to  di  perde»lo,'nffli^O«Oy  i^ 
tano.  L’ amov^^lle  creature  è inseparabile  ,-^l- 
d’ inquietudiné  , e dal  dolóre;  ^ ' --v' 

V.  Voi-  solo  , o.  tìaim  Dio  ^ che-  siete'  ttrtl»  -^la  «al* 
•felicità  , voi  solo  potete  -esser  mio  per  quanto- tem- 
'po  io -lo  voglio;  Won’v'-è' disgrazia'^  ncfil  V’è  ac- 
fith^nte noti'  v’  é-.-possatiza  chè'  -possa  .tophi^vì-'-aUa 
anima  mia',  èd  iò  nou  ho  a'temere- i»  og^^- 
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' to  SI  amabile  nè  disgusto  , nè  camblamenlo. Sup- 
pongasi ancora  rbe  possa  trovarsi' im  oggetto  crea- 
to degno  del  nostro  amore  chi  può  assicurarci- 
cbe  egli  ci  giudichi  degni  del  suo  ? Iddio  pos- 
sente , si  perfetto  , si  amabile  , non  solo  nou-i- 
sdegna  il  nostro  cuore  ,*  ma  vi  si  compiace  , ne 
f fa,  per  così  dire  , le  sue  delizie.  : . 

Una  nascita  oscui'a,  una  mediocrità  eli  talento, 
una  disavventura  vi  rende  il  rifiuto  del  mondo  \ 
ma  non  sapete,  voi  che  Iddio  vi  mira -con  pupil- 
le di  tetierezza  ripiene?  I grandi  vi  disprezzano; 
ma  Iddio  vi  ama  : Gl’  invidiosi  e i concorrenti 
v'  odiano  ; ma  Iddio  vi  porta  affetto.  E voi  non 
amerete  il  vostro  'Dio  ? • - 

Quali  sentimenti  d’  amore  c riconoseiuierrto  non 
si  accenderebbero  nel  nostro  cuorcj  se  ci  giugnes- 
se  a notizia  che  il  maggior  re  dell’  universo  ci  o-^ 
nora  di  àua  .benevolenza  ? Voi  mi  amate  , o mio 
Dio  , il  tutto  a me  lo  dice,  il  tutto  a me  lo  prò» 
va  ; ed  io  non  arderò  d’  amore  per  voi  ? 

> Si  , Iddio  non  è solamente  amabile  ; ma  infi- 
nitajnente  anche  ci  ama.  1,  benefizi!  sono  lo  prò- 
ve piu  sensibili  dell’ amore  4 non  ce  ne  ricolma 
egli  ad  ogni  momento,  quando  anche  gl’ impie- 
ghiamo in  sua  offesa  ? 

A chi.  siete  debitori  deir  essere  , a dii  siete  dè- 
bitari  di  quanto-  a conservarvelo  contribuisce  ? Il' 
cielo  e Je  stelle  , la  terra  e i suoi  frutti,  sott  e- 
glino  effetti  meno  visibili  della  bontà  del  Creato^ 
ve?  Tutto  ciò  è- vostro,  e Iddìo  per  amor  vostro 
1’  ha  fatto.  Nulla  ritroverete-  nè  dn  voi  , nè  fuor 
di  voi  che  vi  sia  utile  o grato  , che  nou  sia  uno 
dei  doni  suoi.  Tutto  ci  dice  che  Iddio  ci  ama  : ' 
quando- potrejnu)  dire-anoi  stessi,,  che  a no  Dio? 


4^w>  M&Utàzfùne  T. 

Ma  qual  benéOzio  più  segnalato  di  quella  della 
redenzione? 'Se  un  re  si  facesse  schiavo  |ìer  libe- 
rare uno  de’sttddili- suoi,' gli  darebb’ egli  nri  gran- 
coutrassegno  dell’ a'mor  suo-?-  ne  dovrebbe  attende^ 
ffaàlche  sefUiment*^  di  gratitudine  , e riconoscen- 
za.? Iddio  ,-  che  non  ha  bisogno  d’ alcuno  perdes- 
sero infinitamente 'felice  , s’ è fatto  uomo*  per  ren"-  , 
defogli  uomitri  felici  r codesto  amor  del  mio  Dio 
è iDconiprenslbilè  , Io  confesso  ; ijis  f è forse  me- 
no la  "nostra  i n grati t alfine  verso  Dio?  < ' •'  ' 
Considerale  e lavila  e la  morte- del  Redentore 
siocome  lutti  i'misleri  di  nostra  religione  l’ Euca- 
ristiagli  altri  Sacramenti,  e il  fine  di  questi  nrez- 
zi  die  è r eternità  beala  : Ecco  quanto  Dio,  ha 
faltp  per  provarci  - de]  suo  amore  K eccessoi  Che 
ve  ne  pare  ? ha. fatto  abhiBtanza  ? Ma  potrà -egli 
far  di  più?  Creda,  o Signore;  tutte  ^queste  cose  de- 
gne di  maraviglia  ? e sopra  ciò. dee  farmi  rimpro- 
vero alcuno  la  mia  fède  ? . ' ^ ) ' '■ 

Se  uno  straniero  , un;  incognito,- un  barbaro 
mi..-àvcsee  fallo  il  -minor-  di  questi  favori-,  *avrei 
pogr'  ésSQ  ■lui-  la -maggior  tenerezza;^  benché,  non 
r -a'^ssi  .'giammai  Veduto, 'benché  nulla  dovessi  at- 
lender'da  lui.  Voi-  dunque.,  or  mio  Dioà  *i®te  U 
spio  ,,  che  a (orza  di  titoli  e di  favori  non- potete 
gòadagnare  un  cuore  da  noi  dato  da.  noi  abbaii- 
^oato  ad  ^ ogni  altro  ? A.  voi  solo  negheremo  il  ' 
nostro  amore‘?5Ì^-  - - 

Codesti,  henefiziì  sono  a lutti  romithi  ; e per 
qveato  ddM>iatBO  forse  esservi  tnen  sensibili  ? Ma 
Mon  ày^iamo  noi  forse  ragioni  parlict^atri  cbe 
c’  impegnano  di  amar  Dio  ? -Voi  potevate’  nascere 
ila  geoilori  idolatri,  o. educati  neU’ errore  ; .stima- 
li vói  pbiciolq  heu^oio  l’ èsseri. nati  mel'  sen.dul- 
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la  Oiiesa  ? Ma  qual  amore,  qual  gratitudine  ri- 
chiede da  voi  quest’! nsignpe  favore? 

\i  siete  dimenticati  delle  sollecitudini  amabili  di 
sua  provvidenza  in  tutte  l’età  di  vostra  vita? 

' quanti  soccorsi  sì  necessarii  e 31  poco  aspettali  ? 
quante  grazie  riel  tempo  stesso,  in  cui  iteravate 
più  indegni?  Quul  gratitudine  non  avrebbesi  per 
un  uomo  , che  ci  avesse  liberali  da  un  gran  pe- 
ric'olo  , ci  avessè  prolungata  per  qualche  anno  la 
vita?  Sono  dieci,'  venti,  trenta/,  e qnarant' anni 
che  Iddio  ci  fa  ogni  giorno  codesto  favore  : da 
quanti  impoWnni  «eddenti  non  d ha  liberati  ? e 
stimate  voi  forse  un  picciol  dono  , la  ^sanità  -e  I 
tempo  , -cb’  ei  vi  conc-ede  ? siete  voi  debitori  ad 
altri  , che  ad  esso  , di  quell*  avvenimento  favor'e- 
vole,  di  quella  prosp^ità  , di  que’ fruiti  che  ri* 
portar  v’ha  fatto  eziandio  dajle  vostre  disavventu- 
re ? IVon  v’è  aleuùo,  che  non  abbia  pi-ovali  cen- 
to miracoli  della  'Provvidenza’  in  proprio  favore  i 
non  v’  è alcuno  , che  non  attenda  dalia  stessa  bon- 
tà anche  grazio  maggiori;  e qual  è il  nostro  con-'' 
traccambio  con  Dio?  e qual^è  ha  • nostra  tenerez- 
za verso  un  Dio  sì  buòno  e sì  liberale  ? quale  il 
nostro  riconoscimento  ? ^ '' 

È possibile,  o più  amabile  di  tutti  i padri,  che 
non  abbiate  se  non  ingrati'  figliuoli  ? JÈ  possibile, 
che  io  stesso  sia  stalo  si □ qui  il  piu  ingrato  fra 
tulli,  dopo  aver  ricevuto  da  voi  le  grazie  maggiori? 

Ritrovate  o in  terra , o in  ciclo  quaklie  cosa 
che  sia  tanto  amabile , qualcuno  che  tanto  meri- 
ti d’  esser  amalo  ? perdouàtemi  , o mio  Dio  , un 
paragone,  che  la  stessa  ragione  disgusta.  Ma  s’  è 
.vero , s’  io  lo  concedo se  conosco  che  Iddio  so- 
lo media  tallo  il  -mio  cuore-p  che  1’  amor  verso 


M<di^zìòne  t. 

ogni  altro, oggetto,  è , eia.  penlimenli  seguito/  il- 
solo  amor  di  Dio  produce.  la  felicità  eleir  uoma  v ’ 
dov' è Ja  .ragiooe  ? ilov’è  il  Jjuoovsenao  ? .peTcliè 
non  amar  Dio  ? p^*chè  amai^> gualche  altra  cos.a 
insieme  con  Dio?  v , . « . -,  - . 

Xoqjie  1.  o mio.Dio  , ‘.non  solo  è- cosa  giusta 
cV  io  v'ami,  ma  nor^  trovo  oè  pitre'ilmio  pro-^ 
prio  interesse  , e&e  DeH'atnarvi.  Non  ritrovasi  gidja^ 
pura  , vera:  pace  , è perfetta  feliciti  se  -non  net 
cqop  di  coloj»o  ,die  . v’  amano  5-  .confesso,  ch’egli- 
no spno,  di  mia  invidia  gli  oggetti  : da  chi  di- 

pende, cV'io  non  abbia  Ja. stessa  serte? 'e  .perchè 
non  v’hp  amato?.  ^ 

.,-Ah.!  sarei  dispera .to  , se  avessi, a moQre  senim, 
avervi  amato  , o mio  Dio!  Che,  orribil  disavven- 
tura è il  non . amarvi  morèndo  b e perchè  non;  VQ- 
glto  amarvi  in  tempo  della  mia  vita  ? la  pruna 
lezione  dalla  religioné  a' me  fatta  èjl  non  esser; 
io  sopra  la.  terra  , che  per  .conoscervi  > e per  asaar- 
vi  f.  è il  non  essermi-  se_  non  a. codesto,  dnecoapesi 
sa  la  vitavAvrò  io  l' ardimento  di  dire;  o Signerf 
che.i&-Bon',TÌ  conosco  ? ma  poss’io’dire,  ch«  v’anK^- 
■ Tatm  la,  lèlicità  de^  santi  ;nelilielò  consiste 
possedervi  senza  timore  di  perdervi,  e nell’ amai> 
vvv Aspiro  -olla  stessa  felieitò  , spero  la,  medesima 
sorte  ^,-e  Jnon  vQgljo.  far  in  tempo  ciò  ,che  è 'il 
f(wdamento  della -felicità  eterna  ?.  , .W 
’Gjifgmt  te , - Domine  j-  ho  - risoluto  , ,0  mio  Ì)tò«'- 
e roió', tutto  , vi  amerò  I seni»  riserva, , seu^a  _ dl- 
vlsiope. p^. rilavi  il; -danno  - in  '.cpialcha 
maniera.'dé  m^a.  i.ugratitudlne  con  un  maggior  a* 

to«t  ànii^uaai 

tam  , -awra  Jif  owmw  : confesso  di  «avervi  a- 
«mto  tro}^  ‘tardi bellezza  ,Wmpre.  a»  tica.^  o^eia* 


nel  mete  di  Novembre.  4'i-3 

pre  nuova  : non  ardisco  uemmen  dire  di  dvervl 
amato  ; il  mio  cuore  , la  mia  condotta  , i miei 
sentimenli  sarebbero  tante  mentite  alle  mie  paro- 
le. Ma  parmi  ebe  pieno  di  una  viva  confidenza 
nflla  vostra  misericordia , posso  dire  , che  io  son- 
per.  amaivvì  , che  io  v’  amo  , e spero  coirajulo  di 
vostra  grazia  di  non  essere  mentllorec>  ' 

■ r -t  J-:  V*  „ * P U S'  T O n.  ^ 

•'  Quajdo  Iddio  amalo.  ■■  ^ , >• 

..Considerate,  non  esser  picciolo  motivo  d’amar 
vedere  quanto  Iddio  è-  poco  amalo. 

Ciò  sembra  incredibile  : un  Dm  infinitamente 
amabile  ci  permette  d’ amarlo  ; cImj  onore  ad  utiji 
vile  preatiira  ! dee  f<»‘se,  può.  forse  il  nostro  cuo- 
re non  esser  di  ."continuo  ncceso  di  questo  amore 
diviao  ? Qual  altro  oggeltcr  può  muoverlo  , può 
occuparlo  per  lùi  sol  momento  ? Cosi  pensa  ogni, 
animo  di  ragione  dotato  ; Ab  ! Iddio  ci  per- 
mette d’ amarlo,,  e chi  si  mette  in  ■ sollecitudi»*e  . 
di  dargli  il  proprio  cuore?  iddio  comanda  an- 
che d’ amarlo^  è egli  molto  ubbidito? 

L’  amore  in  mille  majiiere  si  manifestà  : la  men- 
te non.  si  occupa  , che  nell’ oggetto  amato  j il  par- 
larne non  na^i  stanca;  non  ritrovasi  mai  conènto 
se  non  in  quanto  a lui  piace  ; lutto  oiò , che  ai 
suoi  sentimenti,  e contrario,  ci  turba.  Con  qual 
diligenza  , con  qual  sollecitudine-si  eseguisce  quan- 
to gli  reca  soddisfazione?^ con  qnal  ardore,  preur 
donsi  a aiore  i di  luì  interessi  ? qual  inquietu- 
diive  minor  sospetto  di  avergli  recato  qualclie 
di'^^giRto  ? qnpl  timore  U’ incorrere  la*sua  disgra- 


4^  Meditazione  T. 

ziaf  ? Si  viene  in  cognizione  da  questi  contras^ 

gni  cJife  si  ama  Dio?  ' • ' " 

Senza  ^parfare- del  gran  numero  d' inFedeH',  - i 
quali  non ' amano  Dio  , quanto  pochi  lo  amano 
Ira  i f Fedeli  ?<  Qo'e’  Itberiziosi  che  qiiasi  non  hanno/ 
religione  ,'e  vivono  in  mia'  sfrenata  licenza,  ama» 
no  Dio  ? Le  persone 'mondane  j o '■schiave  delle 
^ro  mssioni o di  se  stesse  idolatre,  amano  Dio? 
È egli  amato  da  tante,  persone  che  tutto  -giorno 
lo  sacrificano  ad  un  diletto.,  ad  un' vii  interesse.j 
vivono  in  un  eternò  disprezzo'  della  stja  legge  , e 
delle  sue  massime  j .fanno  si  poco  conto  di  posse- 
dere la  sua  amicfziii , vC  di  vivere  in  sua  disgra- 
zia ? E nel  numero  dei  véri  Israeliti  che  innanzi 
all’ idolo  noh  piegano  le  ginocchia  , . quanti  con 
verità  amano  Dio  ? ' » ; ' j ^ 


' Amerete  il  Signor  vostro'  Dio  con  tutto  • il  vo* 
stro  cuore  , Cón  tptta  1’  aniuTa  Vostra  ',  con-'.<(  tutta 
la  vostra  mente -,  con  tutte.  Te  vostr^  forze  : i que- 
sto è il  primo  comandaiftento,e  di  tutti  gli  altri 
1«  hase*.  il  non  eseguirlo  é tm  violar'e  tutta  la  leg- 
ge V*«>b  vi  è salute  per  colia'-  che  nOu  -osserva 
questo  précetto.  Senza' prendermi  qui  la  cura  dì 
sapere  se  mohi  sieno  coloro  eziamo  fra  le  per- 
sone* che' fanno'  professione  di  «na  vita'  piìr  regp- 
lata  , se  «eno  , dico  , molti  ' coloro  che - r 
vano po^  dire" io  =stesso  còme  quel  giovane  del 
¥angelo  : ho  tutto  ciò  • osSerratq  sin  dalla  idfa  ci 


. , , - impeairmi  r amarvi 

-•Ah.  «a ‘Dio  si  buono  , si  benefico  , e-^sì  aoia- 
iate  non  è amato  ; vano  ci  domanda  ìl  cuore* 
Jkitrehhe' capircelo  . a - forza  j vuoi  che  lo^  amtamò 
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iLberUdà  ogni  violenza  ; e mentre  diamo  ood««te> 
CUOI*  à chiunque  s’ imbatte  , a lui  lo  neghiamola 
kigratr  che  siamo  ! Iddio. non  ha  forse  pepSa-- 
che  fatto'  abbastanza  per  meritare  il  nostro  cuór*  * 
re  ? diceva  Mosè  o tutto  il'’  popolo,-  Sono  foiose 
necessai;j  nuoti  beOefizH  son  necessarii  nuovi  rai>  ‘ 
raeoli  ? vi  siete  forse  .dimenticati  de! Tonde  sospese 
per^Uberarvi  dalle  mani  dei- vostri  n^miciv,  aella* 
manna'  venuta-  dal  Cielo  .per  siudrtrvi  /p  di  cento* 
altri  miracoli  operati  da  Dio  ? in-< 

sensati  cbe  siete  1 colnii  di  tanti-  benefizj.j  testi» 
nronii  di  tanti  miracoli,  c^ni  altro  amate,-.  fuOr-t 
chèJai,^*  - V . 

Che  un  Dio  ami  gli -uomini  , è per  Verità  nn^ 
Imntà  molto  stupenda;  ma  finalmente  son  sue^.crea->' 
lOre  ■:  ma  che  gli-  uomini  .non  amino^Dio.,  clm 
fondamento  che  apparenza  di  r^ione  ’ possonct, 
aver  per  iscusare  una,.- In  gratitudine  sb  enorme  osi; 
empm? -Quando  si  pensa  c<m  qualche-'ponderazione 
ad- una  condotta  tanto  ;>  aliena  dalla  ' ragione  / la 
mente  si  turba  , è contro  il  proprio  cuore  si  sdegna. 

• Che  sia  stato  necessario  un  espresso  cdraandaniCn-i 
to  per  amar  Dio  o Signore,  di  cpianla  umiliazione, 
egli  ò uomo  ! Ad  una  oreatnra  ràgTOi>èvole'  eva 
d’nopo  aUrpi  fosa , che  una  permissione  d’' amar- 
vi? e con  questo  comandaraeulo  nou  siete  dagli. 
Uoimni  amalo. l, , i.  . • 

' Da  quando  in  .qua ' poss’ io. lusingarmi ,'di -amar 
Dio  con  lutto  il  mio  cuore,  e ceu--.lqtle  le  mia. 
forze?  Forse  dalla,  mia  groventù  ?'  Ah  , Sighore-l 
delieta  juventaiis  /raefre,  ne  wcnjiflcm  r.  oceo  quanto- 
po&so  .rispondere  a -questa  dóniànda.  Mettete ■’iu 
obbliviouei  p-P^io  di  misericordia  , gli  ^èrrovL  dei; 
miei  priroi'anùi  più  alT  inao««uza  vicini -V  dóveta- 
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no  primi  anni  d«lla  mia  .vita  esse?  vostri  ^ 
ma  s oirné  i non  solo  non.  vi  .1)0  amato  eoo,  tutte 
lo  mie  forj&e  in  quella  prima  età , ma  lio  consu- 
mato in  oSendervi  e , la  mia  sanità  , e le  mie  forze;. 

wMà  per  lo  nieno  possiamo  dire,  die  amiamo 
Dio  coj>-tullo  il  nostro  cuore,  e con  tutta^ T ani- 
mamostra' dopo  la  nostra  convijEsiont?' Se  qiiesfè, 
non  v’ è dunque;  più,  divisione:  dii,  dice  lut- 
to, ooa  ecce l tua  alctma^cosa,.  Codesto  .cuore  Ha 
'dooqne,  -dovuto  .esser^tutto  di  Dio  , tutto  occupa- 
to in  Dio  aicufia  creatura  non  ha  dovuto  esser 
D oggetto  dei  suoi  desiderj  non.'.lia- dovuto  con- 
tamiiiar]c>  alcurt.  amóre  profano.  Ho  dunque  go- 
dttto  del  privilegio  'di  un- cuore  puro.;  il  mio  spi- 
rito inotì  si, è più.  occupalo;  cliè  .in  Dio  j Iddio  so-. 
lo  è dunque  $t*lo  di  ogni  mia  .sollecitudine  l og- 
gBllo'.f'  non  Ho  gustata,  che  Dio  ; jaou  Ho  dunque 
mirato  , che;  Dio  Ìo'  tutte  le  creature,  Tj)1’  è la  vo- 
stra sorte.y  euiiiie,  avventui'ose  , euori  irifiaromati 
^ puro.  amore  cH  Dio.: -,roa  er'.quanto,  sono?  lon- 
tano da  questo. stato  felice .1  Posso  io  dire,  p mio 
Dio  , d' avervi 'amato  coo^  verità  in  molli  ' giorni 
.della  mia  vita  ? Da  'mia  coscienza  mi  fa-per.  av- 
ventura la  ..dolce  testimonianza  di.^aVervì  pei%  lo 
meno  arnato..con,  tutlo.-U  cuór^,  e con  tuUa-rà- 
.nini*  pei-  lo.,  spazio  di  un  sol  gmiMia  ? Quanti  ri- 
guardi a noi  stessi  nei  nostri  maggiori  fervori  .1 
quante' fiàaioni  di  amor  proprio  v,ne' nostri  desi- 
deri più  ardenti  qua rrli  motivi  umani  nello  zelò 
elle  pareva  più" depura to>!  quante^  impure'  mesco- 
lanze nelle  , più  tùneres  divoanoni  ! ,>  ’ ' 

e,,  vero.,  clie.da>noi  fo^e.  Iddio  amato  ,cen 
to.fto  il, nostro  cuore  , come  codesto  ' cuore  con- 
siji'va ‘tànla  acerbi  tà  nelle  occa  siuui?  ; che.  può  nu- 
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<lnre  in  noi  T orgoglio  segreto?  donde  nasce  la 
dilicatezza  e l’attacco  alle  nostre_  proprie  corno-, 
dirà  ? qual  é il  principio  di  nosti*e  .gravi  imper- 
fezioni , e della  nostra  sensibilità  ? ijual  è T ori- 
gine della  inquieta  applicazione  a tutti  i nostri 
'interessi , applicazione  , che  nadri.sce  tulle  le  no- 
stre passiohi , turba' il  nostro  riposo  ? , 

Amiamo  noi  DLO‘con  tutto  il  nostro  cuore? 
r ho  io  amato  ? posso  dire  ohe  l’amo  ? cono*cia-% 
mo  quanto  Dio 'merita  di  esser  amato /*  o ■quanlo’ 
e da  temere,  che  noi  prendiamo  questa  para  co- 
gnrzione-'ìn  .vece- di  un  vero  amOre  ! • 

L’  amor  di  Dio  è vivo  sincero  , mansnelo  , 
paziente  , ft-dele  , savio  , costante  , magnanimo  , 
alieno  dall’ tri teTesse  ; ispira  ali-anima  grandi  dise- 
gni , désiderj  ardenti  di  perfezione  ; non  v’è.oo- 
’sa  che  per  esso  lui  sia  gravosa  ; cambia  in  dui-»- 
cezza  le  amarezze  maggiori  ^ non  può  appigliarsi 
a rosa  che  sia  vile  ed  abbietta. 

Vuoi:  esser  inferamente  disimpegnato  da-  ogni  af- 
fètto terréno / la  passion  nOn  mai  1’  accieea  , il 
desiderio  troppo  eccedente  dì  qualche  vantaggio* 
temporale  tiort  1’  inquieta  , nè  il  timore  smodato- 
di  qualche  atìBzione  lo  abbatte.  Cokn  che  ama  , 
iiòn  conosce  mestizia  nè  timore  ; corre  , Vola,  non 
vi  è cosa  che  lo  arresti.  ~ 

Per  quanto  esser  pos.sa  gravoso  il  peso  ebr  ei 
porta,  non  lo  sente  j nulla  lo  aggrava-;  vuolsem- 
pre  far  piò  di  quello  che  ei  può,  e sopi'a  la  sim 
debolézza  non  mai  si  scust,  perchè  gli  pare  non 
esservi'  cosa  sopra  le  di  lui  fbrze> ‘fu  Arili  è dì 
tutto  capare  , e se'nza  difficoltà  molle  cose  esagui- 
sre  , le  quali  recano  spavento  a coloro  thè  «sotld 
privi  d!  amore.  < ' 
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•Per  poco  clic  si  discorra,  si  conviene  esser  qué- 
sti deli  amore  divino  gli  efietli  *,  non  esservi  cossi 
che  costi  a chi  ama  ; e più  non  si  stupisce  che 
i Santi  abbiano  ritrovala  tanta  dolcezza  in  una 
vita  si  austera  , e fatte  abbiano  cose  si  grandi  , 
avendo  un  sì  grande  amore.  Ma  per  poco  pari-* 
mente  cjis  io  ridetta  sopra  i miei  sentimenti  , « 
sopra  la  nàia  condotta  , posson’o  dire , o mio  Dìo, 
che  io  v’ amo Ma  comprendo  io  per  lo  meno 
qual  infelicità  sia  il  -non  amarvi  ^ 

Pi  che  impedistie  1’  amarvi  ? il. tutto  mi  spinge 
al  vostro  anvore.  Il  pìocol  numero  di,  coloro  qhe 
vi»atnano  , mi  dev’  essere  un  nuovo  motivo  di  a- 
marvi.  Siete  poco  amalo,  o mio  Dio;  io  non 
per  anche  lio  comiticiato  ad  amarvi.  Ilo  risoluto, 
v’  amo.  hi  .che  vogLo  appellare?' .non  sono  in  Jsla- 
to  per  anclie'lreppo  infedtie  , e non  mi  avete 
voi  per  anche  abbastanza  amato  f , 

Perchè  mi  avete  concesso  un  cuore  rapaceli  da- 
mare altri che  voi  ? ma  avendo  un  cuore  capa- 
ce d’'amarvi  , Come  ho  potuto  amar  altra  cosa  ?' 
Q empietà  . o lollia  ! Vi  ho  negalo  questo  cuore, 
quando  ancbe  lo  domandavate  a me  ; non  lo  ri- 
cusate , 0 Signoi'e  ,,  al  presenta,  che  a voi  lo  do- 
n<>.  Confesso  non  esser  nel  mondo,  che  per  ama r- 
•vi  ; non  voglio  parimente  amar  se  npn  voi  nel 
mondo.  Ilo  potuto  amarvi  , ho  dovuto  amarvi 
per  tulio  il  ienjpo  di  mia  vifà  • e non  l'h»  fallo? 
Vi  è da  stare  in  forse  , o mio  Dio  , su  quanto 
far  debbo  ? 

Non  (Ulignmns  ^ verbo.  Figliuoli  miei  - cari  , ci 
dice  r apostolo  San,  Giovanni , non  consista  il  no- 
stro amore  in  parole  , non  sia  una  espressione  di 
lingua  ; siet  effettivo  e voio. 


nel  mese  di  Novembre. 

Si  , vi  àmerò  ^ o Dio  del  mio  cuore!  e pieno 
di  una  santa  confidenza  nella  vostra  misericordia, 
ardisco  dire,  chè- coll’ ajuto  di  vostra*!  grazia  sou 
certo  che  nò  la  morte  , nè  la  vita,  nè  gli  Angio- 
li , nè  i' Principati  , nè  le  Virtù,  nè  il  presente, 
,uè  r avvenire  , nè  la  possanza,  nè  (pianto  v’è  di 
più  elevato^  uè  (|uanlo  v’è  di  più  abbietto.,  nè 
alcun’  altra  Creatura  potrà  separarmi  dalPamor  di 
Dio  che  è fondato  iu  Gesucristo  nostro  Siguope* 

Lezione.  Si  potrà  leggere  il  eapitólo  5,  c 6 dii 
lih.  3'dclC  Imitazione  di  Generis to. 
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'•  ^ r f . i-  : Del  peccalo  Menale,  . 

'l,-  O-II  TvO-  1k  -■  ■ s 


• ^ ^ ■■■■  - -, 

Quanto  erri  chi  credè  che  il '.pacalo  petiiah 
sia  a»  male  di  poca  cansogaenza^^  . . . 

"Considerate,  che  il  peccai  ventale  non  .sembra 
poca- còsa  sfe- non  alle  persone -che ha n poca  ^de, 
e>anche  meno  amor -'di  Dio;  ma  a..c(doro  qbel'a>> 
tnano  ^ il  minor  peccato-- sembra'  più  da  .'temersi  . 
<dae -tutti' i mali  del  inondo  ^ a<l  è heù  foodàto  fl 
loro  gi(idizk>.  ' ' . • .i 

• il' peccalo  veniale  è tfn  piccol- peccato,- ma  hon 
..  Un  piccol'.msle  ; basta  che  sia-  peccato  per  'ec'- 
- «er  male-  magg^ktre  di  quello,  che  sarebbe!  la  desó.^ 
lazione:di' tutti- i'popòli  r la-^rovina  di  luttV  d 
inondo  ; e (atte  le  creature^  al  parane^di  tutti-  i 
fiantil  1 dpvvel^ro  sti  nursi'- felieà  di  aacHfiear  Pes» 
«c*  lorcT’per^'ifflpedife  ^ iclijpieccaAO'^vapiaia,  - - 
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La  difGdenza  mostrata  da  Mosè  percuoteado 
due  volte  il  sasso,  gli  costò  la  vita.  Venticinque 
mila  Betsamiti  per  aver  mirata  T arca  con  poco 
rispetto  , e forse  con  troppa  curiosità  cadono  nel 

E unto  stesso  estinti.  Una  leggiera  vanità  che  ebbe 
•avide  di  fare  la  enunaerazioOe  del  suo  popolo  , 
concitò  contro  il  popolo  e contro  se  stesso  il  mù  . 
terribile  di  tutti  i flagelli  di  Bio.  Quarantadue 
fanciulli  furono  divorati  dagli- -orai  per  avere  perr 
duto  il  rispetto  ad  Eliseo  j ed  un  vano  compiaci-  ’ ^ 
mento  che  ebbe  Ezechia  di  mostrare  i suoi  tesori  • 
agli  ambasciatori  del  re  di  Babilonia  , non  potè 
essere  espiato  che  .colla  perdita  degli  stessi  tesori. 

Cosi 'Iddio  sì  buono  , che  non  impiega  il  suo 
braccio  se  non  per  metà  , per  dir  così  , quando 
in  questa  vita  castiga  , in  questo  modo  il  pecca- 
to veniale  punisce.  Nell’  altra  vita  nella  quale  la  , 
sua  giustizia  non  è moderata  dalla  sua  misericor- 
dia , per  uu  solo  peccato  veniale  tormenta  con  . 
pene  , che  punto -non  cedono  a quelle  delPinfer- 
no  , se  non  in  quanto  alla  durata  , anime  da  . 
lui  amate  con  tenerezza  , e dalle  quali  unicamen- 
te è amato.  Che  ve  ne  pai*e  ? Giudica  Iddio  sa- 
namente di  tutte  le  cose?  Se  dunque  giudica  de- 
gno di  sì  gran  pena  quanto  noi  denominiamo^ 
eri'Or  leggiero , sarà  sì  poca  • cosa  il  .^peccalo 
veniale  ? ‘ 

• Un  giorno  sapremo  che,  la  morte  di  queirunl- 
co  figliuolo,  la  perdita  della  ricchezza  e della  sa- 
nità , la  rovina  di  quella  .famiglia  , i .flagelli  che 
distruggono  una  parte  della  terra,!  sono'l forse  an-  , 
che  al  presente  , come  furono  per  1’  addietro  la 
,pena  di  alcuni  peccati  veniali.  Che  se  Iddio  ixoa 
tempre  .punisce  il  peccato  di  ima  .maniera  lauto 
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sens3>ile.,  noa  io  fa  che  per  ptmirlo' «oa;-‘«svén(> 
tà  TOaggiWe.  Vm*  ■-  r t-  »,.vi 

Non  vi»'è  pecoÉto  vcaiale  comm^so  > eoa:  ^ti^na 
volontà  j -òhe  non  sia  punito .'CoHa  sottrazione -di 
qualche  gr'asùa'^.e  la  sottrazione  '‘dellar  grazia  è 
foràe  «n'  lieve  castigo  f 11  peccato  veniale  .non  i- 
stimola' r odio  di  Dio- , ma  raffi-edda  il  suo  amo' 
re|^&  > che  cessino  le<sue  liberalità.  Si  quante 
grazie  impedisce  esso  rielètto  ? Sospende  la  prov- 
videnza 'parliceiare^da  Itti-  esercitala  verso  - i Sudi 
favoriti  -,  e la  c»ra,speerale  da  lui  presa  diallon- 
tau'arli  da*  pericoli  , e d*  impedire*  o indébolire  le 
lor  tentazioni;  ' v - ‘ , ' ' ' > ■' 

No&  vi  é stàto^'piu  pwicoloso  por  L’anima,  che 
lo  state  di  tiepidezza  ; codesto-  stato  infelice  è sem' 

Sre  l’effetto  del  peccato  veniale  che  Tende  langui- 
a un’ aium.v,  e le  fa-,  pendere 'insensibilmente-  il 
gusto  della  pietà,  iddio: si  stanca  di  soffrire  un’a* 
nima  ingrata  , la  quale  crede  soddisfare  abbaslaa-. 
za  alle -sue  ob'bligàzioni  intuite  , evitando  il  fate 
ad  esso  gli  estremi  Oltraggi  , benché  giornalmer^ 
té^à  lui  cagioni*  senza -pensawi  tettìe  piccoli  - dir 

sp^acérn^  ' - ""  V * V ' 

Chi  di  noi  pófrèhhe  TÌsolversi  af  ritenere  in  coi- 
iV  uii  domestico  , per  verità  fedde  j ina  ch«  «resi- 
se  ogni  àltr  à sorta  d’ ini  perfezione  ? nulla  facesse 
che'  iinperféttamenle  ; tutto  facesse  con  poco  gar- 
^paiTa^é - sempre  senza  -rispètto  * poco  -si  - cn»- 
raSsé  di  ^ non  recarci  disgiisto-,' sotto  pretesto  d es- 
ser tutto  in  materia  leggiera  ? e vogliamo  persua- 
derci che*'Wd'm  terrà  lungo  tempo 'un  servo  ^che 
noi  nòti' VoriremniO  tenere?  È 'Vero  che  il  peeter 
to  Vetiiàlé  non  ’reade  un  'Uomo  ' nemico-  di  X)ìo  $ - 
ma  non  é Vero'clte  nn-  anm(>>  il  quafe 
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(li  buona  voglia  molti  peccali  veniali , ami  Dio. 

Bisogna  senza  dubbio  che  una  persona  la  qua- 
le precisamente  si  rislrigne  a non  incorrere  Tiai- 
micizia  di  Dio  , non  faccia  gran  conto  della  stessa 
amicizia  : (luanto  sì  può  dire  è , che  ella  teme 
per  verità  d’aver  Dio  per  nemico  ; ma  poco  si 
cura  di  averlo  amico.  (]he  maniera  è mai  questa 
dì  coltivar  1’  amicizia  di  una  persona  con  disob- 
bli  «aria  a bello  studio  in  ogni  occasione  ? Cotne 
Si  possono  accordare  queste  due  cose  , far  profes- 
sione d’amar  Dio,  e volontariamente  recar  disgu- 
'slo  a Dio  ? ' . 

Ma  ciò  non  è , drcesi , che  in  minuzie.  Quanto 
era  più  facile  il  non  recargli  disgusto  , lauto  piu 
''siamo  inescusabili,  o tanto  piu  colpevoli  per  a- 
' verlo  disgustalo^  ' , 

È poca  cosa.  Dunque  la  diffìcoltà  non  ci  ha 
res2>inti  ? dunque  I4  violenza  della  passione  non 
vi  ci  ha  come  s trasenta  ti  ? Dunque  altro  non  può 
essei“e  che  una  estrema  inditfereuza  verso. Dio,  cui 
si  serve  , si  ama  sol  peV*  timore  , o per  dir  me- 
glio , cui  ci  lusinghiamo^  d’  amare  , perchè  si  te- 
mono i di  luì  ^castighi.  K codesto  piuttosto  un  ti- 
mor ^serole  , che  mi  vero  amore. 

Quiudi  non  dee  recare  stujiore  , se  un  Dio  uon 
ha  che  indilferenzaj  ed  eziandio  orrore  verso  perso- 
ne, dalle  quali  è tanto  indegnamente  trattalo.  Ap- 
pena ei  si  comunica  a certe  aiiime- tiepide,  appe- 
sila loro  fa  parte  di  quei  sipgolari  favori  che  sono 
del  maggior  favore  la  ricompensa. 

Non  é forse  Iddio  in  cerio  modo  obbligato  a 
privarle  di  quei  vivi  lumi , di  quelle  grazie  for- 
ti che  son  tuttavia  sì  necessarie  per  rcsislei’e  alle 
teolazloiui  un  poco  pressanti  ? Da  questo  traggon 
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I*  origine  le  cadale  slupendé  di  tante  persone  che 
etano  da  principio  si  ritenute  ; per  aversi  presa 
ài  prima  giunta  qualche  libertà  ur»  poco  peccami- 
nosa, si  so|io  linalmente  ahbaudonate  A dissolu- 
tezze , il  sol  peusier  delle  quali  aveva  lor  cagio- 
nalo per  qualche  tempo  un  orror  salutare.  Colui 
che  disprezza  i piccoli  errori,  insensibilmente  aa- 
derà  a cader  nei  niaggiorir 

il  peccalo  veniale  non  diventa  mai  un  peccalo 
mortale  ; ma  ad  esso  è disposizione  ; e non  si  è 
lontano  dal  perdere  la  grazia  , quando  si  tiene  ' 
per  feivno  , che  il  non  perderla  aia  suffieiente.  Re-  * 
ca  stupore  quella  spaventosa  caduta  ; sarebbe  mi-, 
nor  lo  stupore  , se  si  conoscesse  la  disposizione, 
in  cui  era  stala  posta  quell'  aiiHua  dal  peccato, 
veniale.  - - • . 

Il  peccato  veniale  rispetto  al  mortale  è come 
J'  infermità  rispetto  all^  morte. Era  un  nulla  quel- 
la hggiera  indisposizióne  j non  .vi  era  cosa  più 
agevole  , più  leggiera  iufeiniità/  pure  ha  in-^ 
Sensibilmente 'tanto  indebolita  la  sanità , che  basta 
mV  Mirreddaturt  , . u»  piccolo  eccesso,  un  poco  di 
aria  cattiva  per  accendere  nna  febbre  maligna-cbó) 
ben  presto  conduce  al  sépoltro. 

■Può  succedere,  ma  è cosa  rara,  die  un  uomo.< 
sano  Tnubja  di  subito;  le  moBtr  improvvise  sona- 
per  r ordinario  precedute  da  mólte  leggiere indn. 
.‘fposizioni  ,■  delle  quali  non  si  è-  fatto  alcun  conto:-’ 

? peccetì  veniali  , ben  -mimcrosi  •«  violenti  *,  nottr 
danno  la  morte  all'  ^lunia  ; ma  }' indejiotiscooo' , 
e la  mettono  in  uno  stato  di  tal  languidezza  die 
.ella  non,  eseguisce  i proprj  doveri , clic  per  metà 
.«  senza  gusto. 

codesta  l'anima  di  uu  inferme,  cui  nuila  giovà 

Croiset  Rì:ir.  T.  /. 
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e lutto  nuoce.  Meditazioni  , sacramenti  , opere 
Jjuone , ogni  cosa  è senza  frutto.  Un’anima  in 
fjDcsto  stalo  può  forse  conservare  per  gran  tempo, 
la  grazia  , esposta  a tanti  pericoli  di  j)erderla,  e 
india  temendo  1’  espórsi  ai  pericoli  ? 

Tutto-ciò  fece  dii’e  da  uii  gran  santo,  che  incer- 
to modo  sì  dee  alle  volte  aver  minor  cura  nel  fug- 
gire i Vpeccali  gravi  , che  nell’  evitare  i leggieri  : 
r enormità  de’  peccati  gravi  colpiste  , e fa  che 
r uomo  se  ne  allontani  j ma  i peccali  leggieri  con- 
ducono insensibilmeule  a’ peccati  gravi, 

Questo  rende  inconsolabili  ì santi  dopo  aver  com- 
messe le  più  lievi  mancanze  ; d*  questo  nasce 
1? estremo  timore  , che  soffrono  d'essere  privi  per 
quelle  piccole  infedeltà  di  . certe  grazie  importan- 
ti , si  necessarie  per  giughere  alla  perfezione.  E 
£Ìò  supposto  , il  peccalo  veniale  è poc®  cosa  ? il 
peccató  veniale  non  è di  conseguenza  ? il  peccato, 
veniale  è un  nulla  / a che  sarà  di  conseguenza  , 
b’  è un  nulla  1’  offender  Dio  ? 

Vi  può  essere  , o mio  Dio  , un  errore  più  per- 
nìzioso  ? Si  reca  a voi  disgusto  , a voi  si  nega 
)’ ubbidienza  j restate  offeso  j e tutto  è un  nulla  ? 

Quanto  mi  dispiace  , o mio  diviu.  Signore  , di 
essere  stato  io  stesso  in  questo  errore  per  si  gran 
tempo  , di  non  aver  fatta  difficoltà  di  recarvi  dir 
sgusto , e di  aver  considerate  come  poca  cosa  tan- 
te infedeltà  , tante  ingratitudini  ! Per  1’  avvenire 
saranno  il  soggetto  delle  mie  lagrime  e del  mio 

. -I  ìi- 
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Ri/lessìoni  sopra  la  malizia  e le  eonseguenze 
del  peccato  geniale. 

Coiislcitrale \ se  vi  sia  còsa  più  lontana - dalla 
ràgiene  , di  questQ  error  pernicioso.  Un  peccato 
veniale'è  poca,  cosa  , e un  nicule.  E cóijie^  il  di- 
sobbligar in  qualche  cosa  quelPamico  , quel  prin- 
cipe, ci^senilira  di  sì  gran  conseguenza  j è qualche 
cosa  al  parere  di  luUl  gli  uomini  il  recar  disgu- 
sto ad  un  uomo  , ,quand’  anche,  ciò  fosse  efietto 
d’  inavverlenza  ; e sarà  un  nulla  i]  recar  disgusto 
gi  Dio' i*  sarà  un  nulla  il  far^ seccare  di  grazie  non 
ordiuarie  la  sorgente  , 1’  estln^iuere  il  fervore  del- 
la carità  ; e mentre  niia  parola  inconsiderata  alle 
voile  è giudicata  fra  gli  uomini.'come  gran  male 
a cagione  di  sue  conseguenze  , si  tratterà  di  pic- 
tol  male  un’  azione  ,^che  oll’en'de  Dio  , die  ci  ren- 
de  oggetti  , non  , per  jijrilà  del  suo  odio,'  ma  per 
lo  meno  dì  sua  “indifferenza  ? un  azione  , che  ci 
fa  perder  ricchezze  pi^.  preziose  di  tulli  i tesori 
jdèll’  universo  ^ un’  azione,  che  tanto  dispone -al 
jH,'  ccato  mortale  , ed  è allo  spesso  la  sorgente  fu-‘ 
.iie-:la  della  riprovazion -di  quell’ anime , die  dap 
jiriucipio  si  davano  a cedere  sì  regolate  ? •• 

. il  peccalo  veniale  è un  mai  . piccolo  posto  in  pa- 
ragone col  peccalo  mortale,,,  eh’ è i]  maggiore  di 
lutti  i malli  ma  considerato  .in  se  stesso,  e fuòri 
di  codesta  .comparazione  , non  v’  è nè  dolore,  nè 
infamia  , nè  perdita  di.  ricchezze  , nè  lormeulo  ♦ 
per  crudele  , per  ignominioso  , ch'egli  esser  pos- 
^a  , il  quale  non  sU  da  anteporsi  al  mlntire  di 
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j)(jccatl , thè  da  noi  sono  denominati  leggieri.  Non 

éorio  leggieri , se  non  pèrche  leggèrjne nte  commessi. 

Così  si  considera  il  peccato  yeuiale?  Una  hugia 
ijflficiosa  rec^i  alle  coscienze  molto  disturbò  j' que- 
gf  impeli  d’  un  umor ''importuno  é d’  un  natura- 
le immortificalo  * (juelle  parole  disobbliganti,  quel- 
le' piccole  còllere  , *q'^c’  désiderj  ' di  piacere  agli 
uomini  , quelle  piccme  negligenze  ne’ propr[  aó~ 
yeiT  , forse  affliggort  molto  quelle  pPr?nne  , la  vità 
delle  quali  ubti  e , che  una  léssi tiira  di  àimtli'ei<^' 
rari  ? Ah  Signore,  una  ìiich'illà  e dalle  persóne 
civili  ripresa;'  si  sófi’re  untesi  remò  disgustò  di  aVer 
<1i<obbligato  leggerinenl'e  un  amicò  quaUli*  cor-’ 
fTgiani  cadati  dalla  grazia  per  iina  parola  iilcón-"'- 
siderata  j'  per  una 'vivacità  pòco  rTspéltosa  ? E quaU 
postò  tiene  fra  i niàli  della  vita  xiò , che'si  dèna- 
piitia  jiiccol  peccato  ? 

■ Il  peccato  veniale  offende  Dio  ; ed  una  offesi 
%>olon(aria  falla  ad  una  maestà  , ad  Una  bontà  in-' 
finita  da  uua  vii  creatura  , è leggiera  ? 

''Un  figliuolo  , che  carica  il'  proprio  suo  genito-^ 
3fc  di  parole  mgiuriose,  è rimirato  con  orróre  : un. 
zUddito  , che  ardisce  alzar  l.V  mano  cóntro  il  suò* 
principe’,  è coll*  estremo' supplizio  punito. 

'Mio  Dio,  saremo  noi  sempre  privi  di  ragfòne?' 
l’mosfì*?  disordini  cT  fànno  orrore  in  questi  esempj 
tli'anicrij  e npn  ne  siamo  ih  Sòlito  alcuno  coin-^ 
quando' li  consideriamo  in  se  stessi 

Ma  non  restiamo  per  Io  meno  spaveulafi  dal-- 
lai  severità  , colla  quale  Iddio  castiga  il  peccato 
Vciilale.’  Restiamo  colpiti  da  quanto  ne  vien  dettò' 
sacri  libri';  mai'óorae  se 'avessimo  un  privilegio 
tl*  impunità  , commefliamo  i peccati  véniaH  senza 
fimbre  , é 'senza  dolore  ce  ne  accasiamo.  * ^ 
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recidive  frequenti  e Cranr^uille  in  quct|.i  pec- 
cali, de’ quali  tL’Qrdjnai-io  si  forma  un  abito,  acn 
debbono  darói  a vedere  quanto  il  penfiincnlc* 
.n’é  poco  sfumerò  ? E che  si  dee  pensare  j o mio 
Dio  i delle -confessioni  prive  di  pentimento  ? O 
quaufo-è  da  ttunere, .«he  quelle-tlie  si  fanno  du^que- 
sti  pecciiti  leggieri  , smn  tdi  ; cioè  , .che  de’ pec- 
cati ^‘eiiiali,  si  oHcoga  di  rado'  il  pejdono  I J^d  in 
vero  , è cosa  molto  facile  l’aver  uri  vero  penti- 
mento quando  nulla  si  sliiua  ciò  , -chè  non  è 
mortale^  ..  ‘ 

Ma  è sempre  sicurezza^,  ch^  quanto  si  pen- 
sa no.a  esser  mortale  , non  sia  , che  pn  peccato 
veniale?  È forse  facile  il  farne  un  giqsto  discerni- 
mento ? -Quaiite  maldicenze  , che  credonsi  lievi  , 
m.,eflCeiÌjO  soa  ^raviy  quante  azioni,  che  credonsi 
esser  dappoco,  sono  molto  peccaminose?  Quando  non 
si  vuoi  evitare,  che  .,iL  peccato  mortale,  è cosa  ra- 
ra , cU^  pou  si  ecceda.  ' ' 

Nulla  tanto  conlrihuisce  a distruggere  Ta  sanila^ 
quanto  vi  .contri buiseono  le  ferite  frequenti:  nul- 
Ja  tanto  indebolisce  1’  innocenza  e la^  virtù,  quan- 
to le  iiidoboliscpno  i frequenti  peccali  veniali  ; 'le 
cadute  , i.e  ricadute  continue  fatmo  sovente  succè- 
dere alle. virtù  pu  austere  i viz)  piu  enormij  ima 
piazza  scMua  fortidcazioul  eslcrmri  beh  prpto  è 
pressa,;  e quando  si  lascia  accostare  inipmiemenle 
il  nertpeo  sino  al^e  pprte>,  ben  presto  penetra  den- 
•tro  .le  mura,  ^ ^ 

, solito  il  lagnarsi  pel  poco  fervore  , che  ncV 
le  devozioni  si  prava  ; bisogna  lagnarsi  degli  er- 
rort .lievi  , ^jbe  seiiza  .diìficollà  si  commetlcrtio.  Si 
iijega.  lutto  giorno  r ubbidienza  a)  Signore  in  ^co- 
se per  .verità  poco  considtrahjli  , ma  ordinane  > 
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codesto  disprèzzo  fre^iierite  , cKe  si  fa  di  uri  Dio, 
cui  si  dee  iiitìnilanienle  portar  rispetto  , può  foi-'- 
‘se  renderlo  assai  liberale  ? Mirerà  egli  comfe  sei-- 
’,vo  fedele  colui  ^ clié  lia  fatto  V abito  di  recargli 
' disgusto  , e di  negargli  uLbhlienzà  ? 

Reca  maraviglia  , ebe  il  Signore  libii  abbia  vo- 
,1'ula  altribuii'e  ] suoi  favori  più  segnalati,  ebe  al- 
'•  la  fedeltà  da  .noi  avuta  ' nelle  còse  minoH  , tfiiìa 
super  paura  fuisii  ^delìs  } ina  ‘è  cosa  assai  più 
' strana  , ebe  dopo  di  ciò  si  faccia  pótó  conto  dei 
peccanti  veniali. 

Sarebbe  dunque  Necessario  es^r  tutti  santi.  E 
qual  incònvenienfe  sarebbe,  clic ^fóssiniò  tutti  ciò, 
éssei'e  siamo  obbligali  ? Sarebbe  dunque  neces- 
cessario  esser  tutti  santi.  È forse  gran  fondamen- 
to di  consolazione  per  noi  il  sapere  , che  notì  lo 
Siamo  r . 

Sarebbe' dunque  nécèssa rio  Tesser  tutti  perfet- 
ti, cioè  j sarebbe  necessario  l’ aspirar  di  continuo 
' alia  perfezione  del  pròprio  stalo  5 lo  star  seni|>re 
in  attenzione  per  Non  far  cosa  alcuna  , che  ce  ne 
allontani  -,  il  sacrificar  pì-aceri  , sanità  ^ interessi  , 
'a  quanto  comanda  Dio.  E chi  è colui  , eh’  è da 
podestà  necessità  in  dispensai)  ile  esente/? 
f Vogliamo  sajiere , che  male  sia  il  peccato  vénìa- 
*^]e  ? aóniandiaraòlo  ai  santi  , i quali  furono  sem- 
pre inc'onsólahili  dopo  un  error  eziandio  più  leg- 
giero , ed  hanno  espiato  con  pene  eccessive  una 
semplice  distrazione  per  metà'  'Volontaria , una  cti- 
xiòsità  un  poco  peccaminosa  , una  parola  inconsi- 
derata. Erano  forse  manchévoli  o di  cognizioné, 
^ di  saviezza  ? e la  loro  dilrcalezza ’iion  èra  for- 
se quella  d’ ìin  buono  spìrito?  prevengasi  il  giu- 
dizio , che  da  boi  stessi  sarà  fa Uo  in  punto  di 
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morte  «li  questi  lievi  peccati;  la  nostra  éonfiileri- 
za  necessaria  sarebbe  forse  in  quel  puuIO  assai 
animata  dalla  rimemliranza  di  tutte  le  colpe  ie^ 
giere  ? Ma  a che  mi  serviranno  queste  riflessionij 
o Signore^  senza  una  grazia  delle,  pcccedwili  più 
forte?  ma  debbo  forse  attendere,  questa  grazia,  s& 
Voi  avete  1’  ocebio  al  numero  prodigioso  di  lu'® 
infedeltà?  ebe  timore  bo  io  lin  qui  aviito  di  re,- 
carvi  in  tante  occassioni  disgusto  ? e qiiàl  fu  il 
tnio  pentimento  , dopo  aver  tanto  sovènte  recato 
a voi  dispiacere?  Parmi i o Signore,  di  ‘Sentirà 
di  una  nuova"  misericordia  effetti  : ■comincio  a«l 
avere  una  idea  piu.vproporzionaia  alla  malizia  del 
peccalo  veniale:  temo  veramente  ib  commetterlo  , 
ed  ho  im  vero-,  peatimenlò  di  averne  tante  volte 

commessi.  - . ■ 

1^0  , mio. Dio  , questi  piccoli  peccali  , non  sa- 
ranno più  agli  ^ocelli  miei  up  piccol  male  , ed  an- 
che meno  un  divertimento  , un  coiUime.  Basta  , 
ch’esso  sia  pipila  d’uua  maestà  infinita,  per  ispirar- 
mi un  vero  orrore  e per  obbligarmi  a ^ soffrir 
lutto  , e far  di  lutto  per  evitarlo. 


X 


LezioneV  potranno  leggere  le  IVjlessioni^XIIL 
V XXXIX.  dcilc  prove,  alle  quali  debbono  saggia- 
'.cere  color)  , c/tc  tèndono  albi  perj^zione  , e della 

vita  inutile  di  ^inaiti  in  ogni  sorta  di  stalo.  --'A 
< ■ • 'ik 
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'Della  Raccówandj ziQne  dell'  anima  y 0vi*ero.  dUlU 
y ■ orazioni  y che  dalla  Chiesa  si  famo  sa  Dio  ‘~ 
:per  l'-arùma  degli  ' agonizzami^ 

^ . , • • ' •Vf  - - ^ 

Non  vi  Ina- cosa  tU  consolazione  maggiore,  ni 
cosa  più,  acconcia,  per  ri4tn  si  alla  nastrai  memoria, 
ìp  per  ispirarci  .una  sanla  coirfidcnsa, nell' agonia ^ 
•guanto  le  orazioni  , che  dalla  Chiesa  si  fanno  per 
r anima  agonizzante.  Ma  siccome  pochi  hanno. aU 
:4ora , tanta  ^.presenza  di  spirito,'  o tanta  forza,,  per 
4rar  prohtto.da  un.ajnto  si  necessario,  è Lene  il 
conoscerne  l' impoct.anza  , eJ.  il  farvi!  alcune  rifles* 
’^eioni  io  tempo  , in  cui  godiamo  la  sanità,  perfetta. 

* - ■'  -T  ' ■ ' 

f. 

^ DclU.  ayiito  • procuratoci  dalla  Chìeia^^  colle  . 
o • . ; orazioni  falle  da  lei  per  _gU,  .f  „ . ^ . 

.i'  - agonizzanti,  ^ . ... 

Considerate  , . non  ritrovarsi  . tempo  alcuno  . in 
,tutta  la  .vita  , in  oui  s'  rncoi’ra;  il  rischio  maggio- 
'X-e  ,.  e di  cui  più  importi  il  irar  profìlto\,  quanto 
■ j4  Jempo  delV^onia  : questo  'è  il  tempo  della  mag- 
gior battaglia;,-  non  solo  della^mofte  contro  la  vi- 
ta ^ ma.  dì  tutti  i nemici  di  nostra  salute  coptro 
r anima  nostra  : è il  tempo,  eh’  è per  decidue  di 
nostra  sorte  etertsa.  Giudicate  , se  il  demonio  , 
che  con  tanta  forza  ci  tenta  in  vita  « sarà  allora 
pw  perdonarci  : e pure  Ira  tìiUi  i tempi  egli  è 
quello,  in  cui  men  siamo  in  i.s(ato.  ali*  azione. 
V’  è allor  necessità  di  soccorso  } quali  cautele  « 
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• quali  misrtrè  ìxon  debbonsi  prendere  per  renderci 
il  soccorso  giovevole  ? ‘ 


porterebbe  , ie  vi  tosse  i 

^ quando  sì  gode  la  sam|à{  d’entrare  cobo  spi- 
rito in  questa  cerimonia- pietosa  ? Ella  e I ultima 
'della  vita  : cbé  imprudènza  non  averla  neinmcir 
préVéduta,  non  sapter  che  cosa  ella  ^wa?.(^be  ^a- 
zia  , o Signóre  , d’  essere  ancora  in^fstato  Ui.rt- 
pararne  la  .negligenza  1 .V' 

Cort^derale^  iu‘ che  consista  questo  estremo  soc- 
corso. Elitra  Un  saee'rdote  nella  camera  del 
•bornio,  desitlerando,  che  la  pace  sia  in  que.l  abi- 
tazione, e cada  sopra  tutti  àbitant.  tlui  mes- 
sa si  trovano;  e dopo  aver  asperso  d acqua  bene- 
detta l’ infermo  "è  tutti  gli  astanti , si  jprostra  appiè 
del  letto  , per  Ottenere  dal' Cielo  colle  sue  orazio- 
' ni  tultV  i soccorsi  neeessarU  in  quel  ’ pericoloso 

- O quanto  imporla  , che  codesto  ministro 

- Padre  delle  misericordie- -sia  esaudito  ^ La  balta- 
cHa  è violenta  dee  decidere  della  sorte  eterna  ; 

• V è gcaii  bisogno  di  nuovi' soccopsi  y di  guazie^non 

ordinarie.  “ . , . - 

Per  ol tenérle  si  volgono  le  supplici^  a Oes  - 

- cristo,  alla  Sanfà  Vergine  , e a tutti  i banti  ; » in- 
téressà  tutin  il  Oielo  pr'Ta  salute  dell  animale  e 

Wmzz.v.  -Felicó,'*se  in  vita  lia.  saputo  fai-s»  degir 

• amici  appresso  al  Signore;  e rendersi  degna  della» 
''lóro  prò  lezio  uè  in  quell’ocra  estrema..  •. 

■.  Si  comincia  dall’ invitar  quell»  anima  ad  uscire 

• dal  mondo  senza  dispiacimento  , e per  darlo.co-- 

1 / 
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raggio  si  comanda  ad  essa  in  nome  del  Padre  On- 
nipotente , che*  1’  ha'  creata  , in  nome  di  Gesti- 
cristo  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che  l’ha  redenta,  in 
*>nome  delio  Spirito  Santo,  che  s' è comunicato  ad 
-"’-tssa  co’  doui  suoi.' 

? Partite,  anima  cristiana,  in  nome  degli  Angioli 

• e degli'  Arcangioli , in  nome  de’  Troni  e delle  Do- 
minazioni  , in  nome  de’  Principati  e delle  Pode- 
stà , in  nome  de’ Cherubini  e de' Serafini,  in  no- 

■'•me  de’ Patriarchi  e de’ Profeti,  in  nome  de’ Santi 
Apostoli  ed  Evangelisti  , de’  santi  Martiri  e dei 
Confessori,  de’ santi  Anacoreti  e degli  Eremiti,  in 
nome  delle  Sante  Vergini  e di  tutti  i Sauti , che 
sono  in  Cielo.  Sia  in  questo  di  il  vostro  soggior- 
no iu  pace  , e sia  nella  patita  Sion  la  vostra  di- 
mora. Per  voi  domandiamo  codesta  grazia  mez- 
' 20  di  Gesurristo  Signor  Nostro. 

•*  ,•  Ecco  molti  protettori  polenti  appresso  il  Padre 
delle  misericordie.  Ma  fu  nostro  studio  il  coltivare 
la  loro  benevolenza  , .e  il  metterli  ne’  nostri  inte- 
ressi ? In  nome  di  tutti  questi  abitanti  della  ce- 
■ leste  Gerusalemme  si  esce  da  questo  mondo , e si 
va  a presentarsi  al  sommo  Giudice  , cioè  , vi  si 
va  sotto  la  lor  protezione;  ma  se  non  -si  è fatta 
cosa  alcuna  per  meritarla  , se  non  siamo,  per  dir 
' cosi  , nemmen  conosciuti  da  qne'  principi  del  Cie- 
lo , non  è vano  il  servirsi  del  loro  nome  /*  non 
si  corre  il  rischio  di  non  esser  accolti  ? O quan- 

• to  importa  , o mio  Dio^.  il  mettersi Hn  grazia  di 
< coloro  , de’ quali  abbiamo  tanto  bisogno  morendo! 

Dio  di  misericordia  , Dio  di  clemenza  , segue 
il  Sacerdote,  Dio  , che  .giusta,  la  moltitudine  dei 
' - vostri  favori  cancellale  de’  veri  peni^euti  i pecca- 
• ti , rimettendo  loro  i passali  errori  piacciavi 
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volger  favorevol  lo  sguardo  al  vostro  servo  agonìz^ 

«ante  : concedetegli  di  tutti  i suoi  pecoati  il  pcr- 
dono  , da  Jni  chiestovi  con  tutto  il  suo  cuore,  con 
i un  ■pealiinento  sincero.  Kiparate  in  esso  , o pSu 
• amabile  di  tutti  i padri  , riparate  a tutto -ciò,  che 
fu  guastato  dalla  fragilità  umana,  o profanato  dal- 
la malizia  di  Satanasso  j e riunite  al  corpo  della 
Chiesa  uno  delle  sùe>inembra  da  voi  riscattato. 
Lasciatevi  muovere  , abbiate  pietà  , o Signore  , ^ 

de  suoi  gemili , e delle  sue  lagrime  5 e laiche  met- 
te tutta  la  sua  conGdenza  nella  foslra"  misericor- 
dia , degnatevi  di  fargli  sentire  gli  effetti  d’una 
perfetta  riconciliazione  , e d un  inlei’O  perdoni»  ' 
vi  domando  codesta  grazia  , sempre  i>ei  meriti  di 
Nostro  Signor  Gesucrislo.  ,■  - • , 

>».  Codesta  supplica  è di  sonama  consolazione  ; ma  ■ 
suppone  un  cuor  eoutnlo  ed  umiliato  j-' e tpiandn 
si  aspetta  1'  ulti  in  ora  per  mettersi,  in  questa  santa 
'disposizione,  non  s’incorre  forse, alcun  rischio? 

* ‘i,Vi  raccomando  ,-o  mio  fratello  carissimo,  aDicf 
onnipotente  , e vi'  inetto  fra  le  mani  di  colui,  che 
, v’  ha<  dato  l’ essere  , atfinchè  , dopo  che  la  vostra 
' natura  avrà  pagato  il  tributo  delki  morle.j  ritor» 

' niatcral  vostro  Creatore.  . ^ 

• A questo  sempre  dee  il  tutto  ndm*si , dòpo  tan- 
to roniore  , tanta  pompo  nei  mondo.  Grandezze  ^ 

uinanef'-mouarcbi  ,•  che  regnate  nell’ universo , la  -, 

. sovranità  ha  i suoi  lermàni  , numerarti  sono  i vo-  | 
...vetri  giorni.  La  vostra  possanza;  si  estingue  iu?ieme 
. eotìa  vita,  nè -più  che. al  più  vile  Ira  gli  uomi- 
■ i>i  vi  pwterà  rispetto  la.morte.tj’utti  i titoli,  che 
tanto  lusingauo  in  vita-  1’  ambizione  si  riducono» 
.„£nalmeate  a codesti  due;  iddio  è nostro^  princU 
pio.,  e Iddio  è nostro  ultimo. line.  Questi  souo^  i» 
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xome  l- titoli  di  raccomandazione  per  l' altra. vitat 
.Titoli.onorevoli  e vantaggiosi  all’ anime  fedeli*,  che 
non  hanno  mai  perduto  dì  vista  il  lor  Aienle , nè 
il  Ipr  ultimo  fine  : ma  a chi  forse  non  ha  mai 
^pensato  per  qual  fine  egli  fosse  nel  mondo  , a 1 
chi  non  visse,  se  non  come  non  avesse  mai  a,  la-.  ' 
. sciare  il  mondo,  è forse  di  gran  consolazione  T es- 
ser messo  nelle  mani  del  Crealme?  -t 
j%  ®11  anima  vostra  una  schiera  luminosa 

di  .spiriti  beati  nel  punto' , iu^  cui  uscirà  dal  suo 
.'corpo  ; gli  apostoli,  e la  turba  ti'ionfante' de’ Mar- 
■ ’ de  Confessori  e delle  Vergini  vi  riceva  con 

gola  } e ‘I  felice  riposo,  di  cui  godono  i santi 
• Patriarchi  , sia  voslji'a  porzione,  j^esucrisfo  in  fine 
vi  apparisca  con.,volto  dpice  e ridente 4 e vi  met- 
ta nel  numero  di  coloro,  che  debbono  eternamen- 
' te*  vivere  in  sua  presenza. 

Ecco  I augurio  , ehe  lassi  a'd  un  moribondo,  e 
:s?rà-faUo  a noi  stessi  un  giorno.  Sarà  egli  ben 
^ fondato 7*  Lo  saiibbe  forse  al  presente,  se  questa 
fosse  per  noi  T*  ora  esti’eraaPcA  questo  dee  rispon- 
le  nostra  vita  , la  nostra  coscienza.  Che  'in- 
felicità , se  io  noa  r^odo  un  giorno  se  non  con 
oiroreT- 

■']  Ignioies  omne  quod  hortc^  in  ^tenebris.  Possiate 
^guorai-e  eternamente  tutto  ciò,  che  fa  orror  uel- 
> : le  tenebre  , tutto  ciò  .che  fa  arrabbiar  fra  le 
Camme , ciò  , pbe  fa  solFrjr  nei  tormenti.  Si  con- 
Jessi  vinto  Satanasso  insieme  co’ ministri  del  suo 
Xuiore , e fremendo  di  rabbia  per  vedervi  giugue- 

Angioli  , fugga  negli 
orribili  abissi  , -lie’quali  non  mai  védesi  il  giorno. 
laJio  cOTiparisc^:  e nello  stesso  istai>te  sicho  tut- 

fU  i di’ Im  UPJiiici-diSpersij.  uè:  ardisca,  p^.  di 
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e«si  cbmpatìre  alla  sna  presenza  : si  ilileguino  , 
come  il  filmo,  e come  la  cera  innanzi  al  fuoco 
si  strugge  così  pen'scano  i peccatori  innanzi  a 
DI'Ó,  mentre  alla  di  lui  presenza  sonò  r giusti  ri- 
colmi dì  giòjà. 

Tutte  le  leeoni  d’inferni,  e-i^niiriistri  di  Sa- 
tauasso-  confusi  è dispersi , nòn  ardiscano  dunque 
di-  arreslarTi  nel  vostro  passaggio  ; piaccia  a Ge- 
sucristo^  che  per  vostro  amore  è stato  confitto  in 
croce,  il  liberarvi  da  tutti  i tormenti  piaccia  al 
divin  Salvatore , che  s’ é degnato  morir  per  voi’, 
il  liberarvi  dàlia  morte  èterna.  Lo  ste<:80  Salva to- 
-re^  figliuòlo  di  Dio  vivo,  vi  faccia  èntrare  nella 
gloja-  del  Signore  j vi  riconosca  il  Luoii  pastore 
per  -una  delle  stiè  pecorelle  ,Je  vi  collochi  alla  sua 
dèstra  nel  rruméro  de’  snói  eletti:  Vi* sìa  (Concesso 
in  questo  giorno  il  vedere  il  vostro  divin  Redeti- 

• tore  a faccia  a faccia , e godendo  deHa  chiara  vi- 
"•«lion  de’ beali  , gustare  le ‘dolcezze  ineffabili  ^ello 

godono  i'  santi  liti  tOggiOrno  dell’ eterna  fe- 
licità. Cosi  sia.  •'  * 

Mio  Dio,  o quanto  sono  efficaci  queste  suppti- 
•che  fatte  m favore  d' un’.an ima  veramente  crlslia- 

* na  ! o di  quanta  consolazione 'sono  i molivi  , dai 
quali  son  sosfeiiu’e.*^  Si  proibisce  al  demonio  l’ìn-. 
qui'e’are  un’ anitria  fedele  V che  non ‘è  mal  caduta 
nelle  sue  insidie  : si  prega  ll’SigtiOre  di  fare  spe- 
rimentare la  sua  misericordia  ad  un’  anima  , che 
l’ha  sempre  àmato  cwv  fentì-ezza  : si  prega  di  rj- 
comptnsaffe  un  servo  fedele  ; che  iVon  ha  rhai  ser- 
jvitò  ad  altro  Signore:  Ina,  che  desolazione,  che 
infelicità  , se  quell’  anima  h.f  faitè  1'  eppostò  ! 

fS'useipe^^Jofnine,  servuM'tnUin.  Si  prega  poi  il-Si- 
' gnore  di  ricevere  il  suo  servo  ncl  soggiorno  de’beati. 
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nxentr'  egli  spera  olteuerlo  dalla  di  lui  misericordia. 

Libera  ^ domine  ^ animam  servi  lui  ex  omnibi^ 
periculis  inj’erni.  Si  prega  di  liberare  quella  po- 
ver’  anima  da  lutti  ,i  pericoli  dell’  iolemo  , e da 
quanto  potrebbe  farla  condannare  al Teterne  pene.  . 
.Si  adducpno  ad  esso  per  motivo  i miracoli  da  lui 
t,  fatti  a favor  der’ suoi  servi  per  liberarli  da’  mag- 
giori pericoli.  Piacciavi,  o Signore,  liberar. PatH- 
jna  del  vostro  servo  dal  fuoco  dell’ inferno , come 
avete  preservato  Noè  dal  diluvio.  Liberale  que- 
st’anima dalla  malixia  delle  podestà  delle,  tenebre , 

. come  liberaste  Daniello  dal  furor  de’  lioni  , ^ec. 
r Ma  sé  codesta  persona  non  ba  servito, , che  il 
mondo,  s’è  stata  di  continuo  schiava  di  sue  pas- 
sioni., se  non  ha  avuto  altro  Signore' eh»  il  suo 
interesse,  ^a^  qualità  di  servo  di  Dio,  che  tante 
..volte  è replicata,  lé  forse  a lei^  conveniente  e 
se  non  le  conviene,  riceverà  il  Signore  le  suppliche 
che  per  esso  lei  si  fanno,  allorché  si  supplica  d’aver 
pietà  dell’ anima  del  suo  servo  di  liberarla  dalle 
insidie  de’  suoi  nemici , e di  riceverla  pella  sua 
gloria?  ' ^ ' 

Coinmendamtis  libi  , Domine  , animam  famnli.  Ini. 

• Vi  raccomandiamo  , tì  Signore,  l'ari  ima  del  vostro 
servo  , segue  il  sacerdote  ; e vi  suppliebiaaao  , o 
Signor  Gesucristo,  Salvatore  del  mondo,  die  piac- 
ciavi collocar  nel  Cielo  colui,  per  l'amov  del  qua- 
^ le  siete  venuto  in  terra.  Riconoscete,  o Signore, 
la  vostra  creatura  ^ ella  non  è opera  un  Dio 
straniero  , . ella  è vostra.  Voi'  solo  , Dio  vìvo-  fd 
..eterno  , voi  solo  1'  avete  formata^.  Consolate  que- 
st’anima  colla  vostra  presenta  > dimenticatevi  di 
tutte  le  sue  iniquità- c di  tutti  gli  eccessi  suoi} 
perjchò  fioalmenle  quantunque  abbia  perduta  U 
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grazia,  ed  è stata  peccatrice,  non  ha  però  lasciato 
d’  esser  cristiana  ; e benché  abbia  avuta  la  disav- 
, ventura  di  recarvi  disgusto,  non  ha  lasciato  di  ado> 
ravvi  come  suo  Dio.  ; 

La  Chiesa  come  buona  madre  procura  di  scusa- 
re, per  quanto  può,  i suoi  fìt^liuoli  ; 'ma  se  alcun 
figliuolo  ha  perseverato  nelle  sue  dissolutezze  , e 
se  uon  lasciando  d' esser  cristia^uo , cioè , se  cono, 
scendo  un  Dio  , avendo  notizia  de' suol  comanda- 
menti, se  credendo  le  verità  del  vangelo  , ha  con- 
tinuato ad  oltraggiar  quel  Signore,  di  cui  preten- 
deva aver  timore;  se.  perseverò  nell’  offendere  uu 
Padre  , uu  Redentore. , un  Dio,^  nel  tempo  stesso 
in  cui  Iacea  professione  di  crederlo  tale } qual 
sorte  avrà  una. malizia  si  enorme?^.  .>  ' 

^’^on  vi  rammentate  più  , o Signore  de’ pecca- 
ti di  stia  gioventù,  e d1^  tante  obbligazioni  da  lui 
ignorate  : abbiattr’  solo  riguardo  alla  vostra  infini- 
ta misericordia.  Il  ■Cielo  gli  sU  aperto,  gli  Àngio- 
li, seco  st  rallegrino  della  sua  sorte.  Ricevete  in 
somma-,.  )p  Signore  , il  vostro  sei*vo  nel  vostro 
regno  ; S.  Michele  Arcangelo,  Capo  della  milr- 
zìa  celeste,  Ip  riceva  in  uscij'c  da  questo  mondo  t 
■ gli  vengano  incontro  gli  Angioli  Santi,  e io  Con- 
ducano nella  celeste  Gerusaleiuoie'. 

Il  Reato.  Apostolo  San  Pietro  , al  quale  il  Signo- 
re ha  date,  del . cegoo  di;’ Cieli  le  chiavi,  lo  rice- 
va'in  quella,  fort  un  aita  dimor^.  L’apostolo  S.  Paolo, 
.vaso  d' elezione  , lo  assista.  L'apostolo  S.  Giovan- 
.ni  deposita  riode’  di-vini  segreti,  lo  protegga.  Tut- 

di  i Santi  Apostoli  , a’  quali  è siala  concessa  la 
podestà  di  sciogliere,  e di  legare  :.  lutti  i Santi  , 
ebo  tanto  hanno  sofferto  iu/.  qpestO;.,mQndo.  per  la 
gloria  del  >loro  divino  .Signore  , per^/«}Sso^  lui  in- 
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tefcedano , affinchè  spiralo,  abbia  la  felicilà  di 
entrai-e  nel  cifclo  , per  la  misériconlia  , e pei  me- 
riti di  Gesucristo  nosti*o*  Signore , che  vive  é re- 
gna in  lutti  i secoli  de’  sècoli  col  Padre  e colla 
Spirito  iS^anto..  .Cosi  sìa,  ' 

L’ orazion  pei  smorti  termina  d’ ordinàrio  tut- 
te le  precedenti  , e prima  a ncota  d’essere  termi- 
nate , la  persona  , che  s’pira  , conosce  V eterni 
stia  sorte.  O quanto  importa  l' esser  vissuto  di 
tal  maniera  , che  si  possa  essere  rgramente  assistito 
■*’e  CQivsolalo^  con  queste  orazioni  / 

Questo  è’I  frutto,  o Sigrrore  eh’  io  spero  di 
rìporfare , mediante  la  vostra  grazia  , da  tutte 
le  riflessioni  da  me  falle.  Che  disavventura  per  me, 
se,  allorché  si  faranno  per  me  queste  orazioni, 

^ avessi  il  dispiacere  di  liim  aver  prese  tutte  le  mi- 
sure per  ttame  profitto!  ’ 

‘ " ..  P U H T O If.  • ' ' 

Rijlchìoni  sopra,  Ve'oradoni  y che  H fanno  per 
a anime,  desìi  asonizznnli, 

ìà  t ■ O O 

Considera  té  , che  la  Chiesa,  nòstra  affeltuoM 
madi'e. , vedendo  uno  de’  suoi  tigluioli  io  punto 
di  comparire  inharizi  a Dio  per  esser  tte  Ini  giu- 
dicato, fa  tutto  il  possibifè  per  procurarglr  molli 
amici  appresso  ài  Signore  , e fa  per  esso  Inr  delle 
" preghiere  di  raccomandazióne  per  rendergli' Cavore- 
vole  il  Gmdice.  Ora  si  dee  trascurare  lui  soccor- 
so di  tanta  conseguènza/’  ed  è forse  poca  còsa  Tes- 
serne privo?  ''  / ' *" 

Non  sono  le  qualità  più  belle  di  qiieMa  perro- 
'lia  , che  muore  , espresse  in  queste  orazioni.  Nom 
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««te  supplicato  o Salvatore  del  monda,  di  rKor- 
darvi  , clie  codesta  persona  è d’  uoa  nascita  illu- 
stre , d’  un  inj^gno  disllntp  , d’  un’-autorità  asso- 
luta. Titoli  fastosi , Voi  non  siete  piìT’in  uso  ; 
grandezze  mondane  , 5Ìete  poste  in  dimenticanza  : 
<juì  upu  si  parla,  clic  di  servi  di"  Dio  , che  di 
Discepoli  ,di  Gesucrlsto  , che  di  Fedeli  : non  v è 
altra  qualUà  , die  passi  all’altro  mondo".  e.,cl»e  sa- 
«T  di  quelle  persone  , che  non  avraouo  avuta  al- 
cujia  di  queste  qualità  avventurate  ? . 

-La  Chiesa  prega  il  Signore  di  aver  misericordia 
,d’ uu  moribondo  , di  seprdarsi  de’ disordini  di  sua 
gioventù  , e di  Intle,  le  sue  iniquità,  e di  conce* 
uergli  la  grazia  bnalej  e i motivi  , . su’  quali  è 
fondata  tutta  la  sua  raccomandazione  , sono:  che 
.egli  è l’opera  delle  sue  mani,  eh’ è uu’anima  ji- 
scattata  dal  Redentore , la  quale  non  ha  mai  per- 
duta la  fede  , ed  implora  la  di.  lui  luisericordia^. 

Ma  se  il  moribondo  è stato  empio  per  tutto  il 
.corso  della  sua  vita  \ se-  si  è recato  ad  onore  d uQu 
credere  J s’ è stato  un  liceni^ioso  , che  ridevasi 
eziandio  delle-  più  terribili  Verità  ; s’  è stata  una 
di  quelle  femmine  mondane  , che  non  hanno  Re- 
ligione se  non  per  usanza',  o per  convenienza  , 
la  ra'ccomaudazlun  dellà  Chiesa  avrà  forse  mollo 
effetto?  le, sue  orazioni  saranno  forse  esaudite? 

..  Quando  i Santi  solleciti  >ad  intercedere  p?r 
quest’  agonizzante  , non  'ritrovano  in  esso  , tlie  i 
conlrassegui  d’ un  reprobo,  il.  qaalé  • non  volge 
^li  occhi,  al  Cielo,  se  non.  percliè'al  mondo  ha  la- 
. sciato  di  amarlo  , e non  implora  il  soccorso  d^^i 

amici  di  Dio,  se_^non  perchè  non  è più  jri  islal.o 
di  burlarsi  •djj’lor^  bupni  esempU,  sYnL<-“t essa n forse 
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niolto  nella  di  lui  salute?  shvann’ eglino  molto  sot*^ 

leciti  per  remlergit  favorevole  il  Giudice,/’ 

All  mio  Dio  , a che  peuslam  noi  col  iioa  col- 
tivare in  vita  1*  amicizia  di  coloro,  de’qiiall  ino 
jilqrar  dubbiamo  la  pi'otezioue  in  punto  di  morte  f 
L’  affare  è di  si  gran  conseguenza  abbiamo  per 
verità  una  ràcconiandazione  polente;  ma  a che  ci 
servirà. , se  non  è fondata che  su’  titoli  falsi  ? O 
munto  importa  il  meditar  sovente  sopra  qnal  fon- 
damento dubbiamo  essere  allora  raccomandati  1 
O quanto  una  persona  nelP  agonia  è nn  oggètr- 
1o  degno  di  compassione  , ma  nello  stesso  tempo 
dì  grande  ammaestramento  ! • . **  . 

^.'Pallida,  immobile,  senza  parola  , e quasi  pri- 
va de’ sentimenti  : occhi  aperti , che  non  si  muovo- 
no se'hon  per  l’ impeto  delle  convulsioni;,  uu  or- 
'rido  sembiante  , un  odor  di  cadavere  , qualche 
persona  ginocchioni  intorno  al  -letto  , un  Crocifis- 
so , una  candela  benedetta  , podie  gocce  d’  acqua 
santa;  ecco  tutto  l’equipaggio  di  quel  Signor  gran- 
de j di  queir  uomo  nobile  » di  quelle  persone  di 
importanza  , di  qne’  felici  del  secolo,  già  confusi  , 
anche  pi^ima  della  ior  morte  , collo  schiavo  più.vi- 
le  , che  muore  in  tutto  fimile  ad  essi. 

Che  funesto  spettacolo  ! già  si  prepara  la  cassa  , 
e le  spoglie  funebri  , tutto  si  mette  in  ordine.  Lu- 
' ^bre  apparato  , piuttosto  per  «soddisfare  alla  va- 
' nità  de’  vivi  , che  per  giovare  a' morti  ; ed  eccolo 
icioglimenlo  di  tutti  i 'raggiri  di  corte  , di  tatti 
_que’  grandi , ed  ambiziosi  progetti  ; ceco  il  tèrmi- 
ne di  tulli  i divértlmetiti  ecco  la  couclusioue  di 
tutta  la  vita.  ''  •, 

Ahi  mio  Dio  , quanto*qtie^  mondani  , quell’ ani- 
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me  letrene  ijuelle  persone  , che  sonò  strette  al 
mondo  eòa  tanti  legami  , e li  moltiplicano  ancor 
tutto  giorno  , debbono  restare  spaventati  nell  lidi- 
ré  qireste  orrende  parole  ; Profìscere  , aninia  diri' 
sliana  y de  hoc  Mundo  \ Esci  da  questo  mondo, 
anima  cristiana  e ricordali,  che  ne  devi  uscire 
■‘per  andar  tl  comparire  al  Tribunale  di  Dio  ; a 
dodesto  fine  * a le  * 'vieti  fatto  codesto  comandò» 
mento. 

Mh  se  noti  ritrovasi  pronta’^se  gli  affari  della  co- 
scienza non  sono  in  istato,  se  quella  colpevole  faoii- 
Ifarità  non  é rótta,  se  la  restiluzion  dell'allrni  roba 
non  è 'fatta  , se  la  vita  cristiana  non  è per  anche 
‘ prhicipiatà  , se  ì progetti  di  conversione  non  sono 
eségufli , se  r abilo  vizioso  ancora  sussiste , se  tre» 
devast  dì  godere'  una  vita  più  lunga<  sènza  dubbio 
è' tanto  piu  deplorabile  il  suo  stato , quanto  si  trat- 
ta d’nna  etèrriità.  Ma"  era -liecessario  T avervi  prov* 
•veduto^  tutta  la  vita  non  era  stata  concessa  , che 
•a' questo  fine.  Ab,  ebe  allóra  un  dispiacimento  di 
'‘non  avervi' pensato  è terribile? 

In  regnum  tuum  , Domine  , s&rvuni  tuìim  suscipe. 
Ricevete  , o Signore^  il  vostro  servo  in  questo  de- 
cisivo roomeiilo  , ricevetelo  nel  vostro  regno.  Ma 
con  qual  fedeltà  nella  vostra  servitù  merita  egli 
la  qualità  di  vostro  Servo  ? Cbe  consolazione  non 
ha  allora  una  persona  reKgiosa  ^ che  tutto  La 
lasciato  pier  servire  Dio  ; un’  anima  veramente 
^cristiana  , tb'e  ha- sod di sfatto  a tulli  proprj  do- 
veri, ed  ha' 'sempre  considerato  il  cielo  coraé  sua 
palrfa  i^'Ma  che  disperazione'  di  qùe’vilì  cristiani, 
che  rititiVano  le  lor  delizie  nel  •'doro  esilio',  .e' non 
possono  se  non  esser  esclusi  da  Gesucf’isto.dal  uu- 
ìnero  de’’ suoi  discepoli'?  '■  r *' 


432  Mcdì.ia^one  111, 

I Nel  L’Ostro  regno.  Come  J 11  soggiorno  de’beqU, 
die  loro  costò  lauto,  nel  qual^  lOiSlesso  Sfllyalp* 
re  non  volle  entrate  die  dopo  tanli  patimenti., 
sarà  coiitesso  per  niènte  a persope  sensuali  , <;lie 
jiassaron'o  i loro  giorni  nella  diliealezza  , e fra.le 
delizie ,?  ’ , 

, Questo  crocifisso  imico  mollile  uf.o  <iVnn 
agonizzànle  , non  fa.  foi*se  il  prócesso  a c^pi,  ciie 
iioii  ebbe  della  qualità  di  cristiano  in  vita,.Q)e 
1' obbligo  indispensabile  <Ji  eseguirne  tulli  i dove- 
ri , e dì  menar  una  vita  mortificala? 

5 Ko  , Signore,  non  sarò  fua  queste  afilizionl  tanto 
crudeli  5 le  riflessioni,  che  da  me  por  mia  buona 
j^sorte  son  fatte,  e i sentimenti  da  yoi  a mne  ispira- 
ti, mi  farauuu  prevenire, dispiacimenti  sì  grandi,  e 
^ una  disavvenluca  sì  spaventosa. 

■ ‘ So  , dee  in  quegli  est rerni  la  debolezza  , i do- 
lori , gli  spaventi  1’  agopià  mi  mettyrapuo  fuor 
di  stalo  di  rimettere  , e di  entrare  nello  spirito 

^ della  Chiesa  , e .nel  septimenta  delle  orazioni , che 
•P"  me  da  lei  si  faranno  j ma.  se  hù  a cuore  Ja 
mia  salute  , s),io  son  savio. ^ non  dehho  prevenir 
questo  tempo  , e fare,  mentre  .sbu,  in  sanità  , 
ciò  , die  non  sarò  .iu  Islato  dj  fare  neH^  estrema 
agonia  ? ‘ 

® Signore  , Io  debbo,  cd  è cosa , che  trop- 
po a me  ap[>iirlleiie  , perchè,  da  me  non  sia  tra- 
scurata. Cunsid/s.Ttu’ò  queste"  orazioni  , n«  penetre- 
rò con  ogni 'ópporlunità  il  vero  senso  , n’  csanai- 
nero  i : motivi  ; saranno  sovente  il  soggetto  di  mie 
riflessioni  j^pé^  lascerò  cosa  alcuna  pgr  sp'steivere  i 

■ titoli  , sopri!  J <loali  quell’ ultima  raccomandazio- 
ne sarà  fondala.  *i,v 

Degnatevi  , o Signore  j di  ricevere' e di  e.saa- 
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-dire" le  "suppliche  , Te  (juali  vi  saranno'  te  allo^ 
ri  per  l’auiuia  niia  , a toi  da’ me  in  (picslo  pùn-' 
to'  ofTerie.  ' 

•Vi  ràCcofhan'do  Quest’anima  , da  voi  soTo'créà- 
tà  per  ^yui  r' hon  permettete , eh  ella  mai  sia' d’aN 
Il  i in  possesso,  È T opera  delle  vòstre  mani  , il 
Valóre  ‘del  vostro  Sangnej  fate  ch’ella^sia-  ili  quel- 
r ultimo  istante  roggello  delle  voslré’ maggiori  mì- 
sèi'icDidie.  ^ ' 

‘ Vèrgine  santa  , rifugio  de’  pècca tòi‘i e madre 
di  tutti  i fedeTi  , non  {sdegnate'  di  considerarmi 
come  UBO  de’  vòstri  figliuòli.  Se  del  vostro*sÒc.- 
còrso  ho  bisogno  in  tutta  la  vita  qual  'bisogno 
noti  ne  avrò' nell’  ulUtn’  uella  mia  morte? 

E vof- , ^celesti  intelligenze,  beati  abitatori  del- 
la-celèste  Geriisalemmè  , *grau  ìsàùlì  thè  regnate 
nella  gloria  , abbiate  piélà  di  me  , e non  mi  ne-  . 
gate  la  vostra  proiezione  appresso  il  padre  delle 
misericordie.  : • 

Esca  r anima  iiiia  da  quésto  mondò  , nel  no-’ 
me*  del  Padre  Ounipolenle-,  che  l’ha  creata,  nel* 
nome  del  -Figliuolo,  che  T ha’  redenta,  nel  nome 
dolio  Spirito  Sauto  che  T'-ha  santificata  colla  sua 
grazia:  vada  a comparire  innanzi  al  suo  Giudice^ 
ma  solo  sotto  gli  apsprej  df  tutti  i Beali. 

Mi  spaventano  , o mio  D'io,,  i-niiei  peccati  j 
ma  la  visstra  bontà  'infinita  rni  dà  coraggio  ; vol- 
gete gli  occhi  vostri  dalle  dissolutezze  della  mia 
vita  , scordatevi  de’miei  errori , e Jioft  più  vi  sov- 
venga delle  mie  iniquità.  Io- uon  ardisco  di  pre- 
seutarvi  neppure  i miei  pianti  , e i miei  sospiri  ; 
ma  vi  supplico  solo  aver  riguardo  al  Sangue,  al- 
la Morte,  ai  meriti  del  mio  Salvator  GesucristO; 
ai  meriti  ,.e  alla  protezione  della  Madre  del  mÌQ 
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vDlo  , alle  orazioni  di  tutti  i Santi , alla  raccoman- 
dazion  della  Cliiesa.  Ndq  permettete  , cte  v ii  ne- 
mico di  mia  salute  si  serva  allor  de’vanlaj^gi,  che 
avrà  sopra  di  me  avuti"  «td  corso  della  mia  vita  ^ 
si  ricordi  piuttosto  di  quelli,  che  aveste  sopra  di 
lai  , o mio^divino  Signore  , f »ia  rimandato  al- 
r abisso  , ,menlr^  innanzi  a voi . gli  A^igioli^  santi 
mi-  Condurranno.  ^ , 

Piacciavi  , o rnio  divin  Pedentore  sostenermi  fra 
gli  orrori  di  morte  , ed  acctTescere^  la  mia  contl- 
deuza  nella  vostra  miseripordia  : la  vostra  gjùsli- 
zia  si  soddisfaccia  quanto  a^voi  piace  in  questo  mon- 
do j ma  ella  murisparm]  n^ll’ altro...-  Ciolui  .che 
a’' voi  Sara' raccomandalo  , sarà  vostro  servo,:  .co.- 
roincio  per  lo  meno  ad  esserlo  , e spero  nella  .yO' 
slra.bonlà  jd  esser  tale  sim^  alla  moule.  . 
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Quanto  avvenne  nella  natività  di  Nostro' 

' ' Sienori  Gesucristo.  ’ ‘ 
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C-ionsìderale  , che  nella  nascita  dd  Salvatore  il 
tutto  è mistero  , il  tutto  è prodigio.  Sino  la  -po- 
vertà estrema  , alla-  quale  è ridotto  , è’un’.  mira» 
colo  ; • ma  il  maggiore  di  tutti  i miracoli  è Tamo» 
re,  che  a tanti  eccessi  lo 'porla:  esamioiambae 
tutte  le  circostante. 

'In  tempo',  in  cùi  tultoj’aniverso.  "odeva-d’una 
pace  profonda  , volle  nascere  il  re  pacifico,  li». 
éahna  Universale  fu  men  T effetto  della  - possanza 
dèi  principe  , il  tjiial  regnava-,  che-di  codesto  ija*' 
scimento.  Iddio'  è della  divisione  e della  perturba- 
zione nemicò  : ed  è sempre  gran  disposizione  alle 
operazióni  della  grazia’  la  tranquillità'  è la  paca- 
la'SeUenime  primo  soggiorno  della  famiglia  di 
David',' nascere  il  Messia.  Xia  Provvidenza, 
che  d*  tutto  si  serve  ■ per ‘giugnerè  a’ suoi  “fini  , ai 
«èrvì  della  vanità  d’  un  iìiiperadore  per  far  veni- 
re in  Betlemme  S*  Giuseppe  e la^Vei^ne  SanQip, 
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Questa  divina  Madre  ben  sentendo  -avvicinarsi 
il  termine  del  suo  parlo  , cerca  un  albergo  , ina 
inulilinente.  In  quel  gfan  concorso  di  gente,  che 
ad  ogni  ora  e da  tutte  le  parli  giugnevauo , con- 
sertasi per  gli  ospiti  più  ricchi  1’  alloggio.  Ah  ! 

La  saula  Vergine  e S.  Giuseppe  avrebbero  potu- 
to essere  tanto  ricchi  per  ritrovare  un  ricovero  in 
Betlemme';  ma  senza  dubbio  Betlemme  noie  ha  ri- 
piòverò di  tanta  povertà,  per  Gesù  Gristu  : gii  è 
d’  uopo  una  casa  per  ogni  parte  rovinosa  , gli 
ò d’  uopo  una'stalla  ; in  essa'  perciò  le  due  per- 
nione a Dio  più  care  e più  vcnerabPii  , in  ogui 
ìupga  rvfivilate.y  a ritirarsi '.sono  cosp-elie.‘’ (>  Sal- 
vatore del  mondo  , quanto  di  buon’ ora  comincia- 
te ’a  combattere  , a coufoudere  la  dilieale/.z«  e l’or- 
■goglio  del  mondo  ! » ‘ ' . i 

in  questo  luogo  più  povero , e più  abielto  del- 
r universo  nacque  il  soprano;,  il  Signore  del  mon- 
do. .Clic  piu  stupendo 'sppUatoJo  ! Uu  Dio  bam- 
bino , e codesto  bambino  .j  cb’è  Dio , pet  cui  iml- 
i’  ha  di  abbastan.za  mag.pifi,co  il  Cielo  , ed  ha  s.or 
pra  gli  astri  il  suo  trono  , po.sto'a  gi.acere  in^un 
presepio  , scaldalo  dall'  alito  di  due  vili  aniuiali, 
esposto  a tutte  le  ingiurie  dell’aria  nella  più  aspra 
delle  stagioni,  mentre  tanti  principi,  che  sono. lutti 
suoi  sudditi , naiìCpuo  in  soninosi  palazzi  e nell  ab-t 
bundanza.  Ah  Signore,  quale  idea  dee  aversi,. do- 
po codeslo^eserapio  , della  povertà  l jC  .chi  può  la-»., 
giónevqlmenlé  lagnarsi  della  sua  sorte  , vedendo 
in  quello,  stalo  nostro  Signor  Gesucrjslo  ? : 

Ma  quali  fui'ono  in  quell’  ipfelLce  momento  del- 
la sua  .Madre  i senlimentb?  _ cou  qual  tenerezza 
.Strinse  ella  fra  le"  su|B  braccia  il  caro  figliuolo  ? 
.Xjja  coij^quanta.iriycc«naa  aggettò. delle 
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adorazioni  ? Gli  angioli  accorsero  iu  folla  per  ado- 
rarlo nel  iiiomehtó  della  sua  enlrala  nel  inondo  ^ 
gli  uomini  soli  , pei  quali  questo  Dio  s’ è fit- 
to uomo  , ricusano  di  riconoscerlo;  Maria  e Giu- 
seppe sono  i soli,  che  gli  fan  corte.  O quanto  la 
purità  , e la  tenerezza  di  questi  due  cupri  lo  ri- 
sarciscono dell’  altrui  durezza  ! 

Maria  , istruita  piu  d’  ogni  altra  persona  delle 
adorabili  qualità  del  suo  caro  figliuolo,  npn  può 
esprimere  la  sUa  ammii’azione  se  non  col-silenzio. 
Ma  quali  furono  i suoi  sentimenti  quand'elta  rap- 
presenlossi  la  durezza  , colla  quale  qra  stata  ri-, 
spinta;  benché  il  disprezzo  non  le  fosse  sensibile, 
che  in  riguardo  del  suo  Figliuolo?  che  sentimenti 
ehb'  ella  a vista  dei  presepio  , -de’  vili  animali  , 
del|a  sua  nniversale  necessità  , della  stalla  ? 

ibi  codesta  , o Padre  eterno  , la  cuna  destinala 
al  vostro  Figliuolo?  è codesto  il  suo  palazzo  ? so- 
no codesti  i contrassegni  d'  onore  di  sua  qualità/ 
ma  per  lo  meuo  quali  sono  i nostri  omaggi  ? 

Il  divin  bambino  non'istelle  gran  tempo  senza 
riceverno.  I suoi  angioli  hann' ordine  di  andarp  a' 
dar  avviso  dei  suo  nascimento.  Ma  a chi  é diret- 
|a  r ambasciata  gloriosa?  forsO  al  popolo  d'Israe- 
le, giacché  da  tutto  Israele  era  aspettalo?  forse 
per  lo  meno  a tutta  la  città  di  Gerusalemme  , al 
re-,  a’  suoi  cortigiani  , al  sommo  sacerdote  ? Ah! 
tutti  costoro  sono  seppelliti  in  un  sonno  profondo. 

Sul  colle  vicino  certi  poveri  pastori  vegliano  per 
difendere  le  loro  greggi  contro  i pericoli  della 
notte.  A questi  poveri  sono  inviali  gli  Angioli  ; a 
questi  soli  Gesticrislo  fa  dar  avviso  di  sua  Venuta. 
O condizione  avventurosa  , Che  merita  un  tal  fa- 
vore! o quanto  codesta  preferenza;  corregge  le  fai» 
Croisel.  Ritìr.  T.  L 
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pFevènz?ohl.-4i  'nollra  mente  sopra  il  pregio,  del- 
le inondane  grandezze  I Grand^  del  ? mondo  , sH- 
tnalevi  felici  nel  vostro  stalo  j -oredete  dbe  per  voi 
soli  sieno’gll' onori  j sarà  sempre  vero,  clie  nel- 
la occasiona  più  g’oriosa  i poveri  foroao  a voi  pi-e- 
feriti  , e Gesòcristo  non  ,v’ ta '''fatti  avvisar^...,^  ee 
non  dopo  di  essi  , perchè- veniate  ' a rendergli  i 
vòstri  , omaggi.  > . ■' > 

=Écco  dunque -i  poveri  parfori  a «un ‘tratto  cif- 
condaHi  da  un  gran'  raggio  èli,  hioe.  lléstarono-  gli 
occhi,  Foi’O  abbagliati  , e il  euor  loro  pien  di  ti- 
'more  , o piuttosto  di  sorpresa  , e di-raài'^\igJia  a 
vista- d’ùnò  spettacolo  tantb  nuovo.  L’’Angio)a'sles- 
Só , che  gli  a veva  ' spa  ventati , gl’  incoraggisce  ; noix 
tcmelè  dice  loro  j vi  apportovuna  nuoya  la  più 
felme  , la  più  lieta  , - che  sarà  per  voi  , e per  lut- 
to il  popolo  il, fondamento  d;’ un’estrema  allegrez- 
za.* Oggi  è nato  um  Salvatore",  la  'di,rui  pode- 
e forza  j^ptolto  a quella  de’ vostri  antichi  prin- 
cipi 'superiore-,  ;iìon  si  r'estrignerà -nel  ìiberalrvi  da- 
rraaldhe  «alflizion'  lertiporalé?'  égli  èli  Salvatore  del- 
Ip'anhne,  .è  il  vostro  tanto  domandato  Messia, 
■aàpètfetò  per  tanti  secoli  ',  è il  Vostro-  Signore  , il 
vostro  «Iled'entore , il  vostro  Dim'Ha  eletto.per  Euo.- 
^ deflar  sua  nascita  5 tome  Io 'ave.Ttio  predetto  i 

fr^etrÀ  città  da^voi  denominata- di' David.  I+o 
rH^verete  avvolto  tra  fasce,  e -posto  a giacere  as- 
sai poveramenle  in  un  presepio.  Questi  sono  i coa- 
,^!^èfgni-VVch'’,io  vi , manifesto  per  riconoscerlo  , e 
éetf'ocm.vincervi' della  verità  . ‘che  vi  annuniioi"' 

^ C^e,  dólce ''sm-presà  ! mà  qua l fu  di  tjuei  póve^ 
rVpjl^i5  l”allegrezta  Pèi*  quanW  'SÌewo"  disgu- 
’ i Èpntiàssegm  , ai  qlialt  si- dice  loro  , elio 

.imwjbèo  ticonoBcrùto 'ib  9ùlfaloi'e  noi»  può  o».- 

j V . V ^ 


ìlei  mese  di  Dicembre. 

dere  alcun  dubbio  nella'  !oi-  mente  j e 'SopraUùtto 
atlorcliè  appena  fatto  silenzio  dall’ABgiolo  , odono 
le  voci  ripiene  di  melodia  d’  una  schiera  di  spi- 
riti celesti  che  cantano  del  lor  Signore  le  lodi,  e 
replicano  Lem  cento  volle  il  bel  cantico  : Sia  glo^t 
ria  a Dio  nel  Cièlo  , c pace  agli  uomini  di  iuó^ 
nai'volonlà  in  terrai,-  < r. 

Andiam^o  , dicon.  fra  -loro  , andiamo  persino  in 
Betlemme^,  e vediamo  il  miracolo  operato  da  Dio, 
miracolo  che  si  è degnato  manifestarci.  O quanto 
sono  felici  coloro  che  -odono,  la*  Vo9e  di  Dio  , e 
senza  indugio  la  seguono  ! Gli  avventurosi  pastori 
partono  nello  sfesso  punto  ; V amore  die  sejitonò 
VjersQ-.il  lor  Salvatore  , ìc  gli  fa  'camminare  con 
tanta  sollecitudine,  è un,  effetto  della  lor  pronta 
ubbidienza.  O quanto  è liberalmente  ricompensala  ! 
1 Glangonó  alla  stalla  , illuminali  da  luce-sepran- 
nalurale  in  vece  di  esser  disgustali  dalla  poyertà 
estrema, ,- ne  comprendono  -lutto  il  mistero.  En- 
trano aminiaii  da  quella. viva’ fede  che  sviluppa  le 
verità  più  Oscure  ; vi  ritrovano  quanto  loro  fu  det^ 
to  j . veggono.  Maria  e Giuseppe,^  verso  i.  quaK^eii- 
tOTfo  lina  px'ofonda  veneraziouej  ma-Gesù  rapisce 
sabiU)  i loro -sguardi  ri.  prostrano  appiè  ‘ della 
ma^ngiatoja  ’ I’  adorano'  rispettosi  , e la  loro  roz-' 
t^zza  ba  supplemento  dalrlor  cuore,  - 

- ’Ab  , miò' dolce  Gesù  I quanto  vi  fu  grato  .di 
quella  .povera  gente  1’ omaggio  ; e quanto  v’è:  fa- 
cile il  farvi  degli  adoratori  sinceri  ! Mio  Dii),  qual 
sorte -d' invidia  più. degna  quali  furono  i lumi 
^prannaturali  che  quel  sole  nascente  fece  nascere 
nei  loro  cuori  ? furono  ^ricevuti  i loro  piccoli  do- 
nativi,* ma  che  tesori  di  beni  spirituali . non  ri- 
portarono dailnlof  visita  P 
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Il  Salvatore  non  avvisa  <ii  sua  venuta  i ilcclii 
-€  felicf  del  secolo  , le  persone  jnondané  che  vivo- 
no fra  le  ililicalezzé  , e nell’  ozio.  .Costoro*,  olue 
fhc  raimersi  nel  sonno  , non  avreblrero  forse  udi- 
ta la  di  lui  voce,  non  avrebbero  ]>otuto  risolversi 
a partire  in  queb  punto,  avrebbero  voluto  aspet- 
tare il  giorno  , forse  lincile  il  fi’eddo  gli  avreiibe 
arrestati  ; e poi  avrebbero  eglino  lutti  prestata  fc-, 
de  alla  stupenda  novella?  Avvezzi  a noti  islimar 
alcuno,  Se  non  dalla  magnificenza  .e  dalla  pompa, 
e.sterrore  , avreldìero 'v:onceputa  un'altra  idea  del 
-lor  Salvatore  , valido  un-  bambirrO,  ed  un  bam- 
bino dentro  un  prése'pior  A-vrebbero  temuto  di 
passate  per  ispirili^  deboli  , se  avessero  semplice- 
ntenle  efedutd  ; p in  veee  di  un  culto  rispettoso 
e *di  una  adorazione  piena  d'  amore , con  quante 
v'ane , e frivole  domande  non  avrebbero  stancali 
Giuseppe  e Maria.?  Gesucristo  vuole  menti  doci- 
li e cuori  puri  { vuolo' persone  xlie -sieno ’soUécke 
nel  ricever  le  grazie  da  luì  concesse  , e lasciuo  il 
tutto  per  ubbidire  prontamente 'alla  di'  lui  vote. 

14  tuluullo  , le  passioni  , 1’  amore  disordinato 
dtdic  riccliezze  , là  vita  molle  e delicata  , sono 
grandi  ostacoli  alia  grazia  , e rendono  infruttuosa 
iaf  miglior  vocazione;  ma,  mio  divin  Salvatore,  il 
vostro  esempio  non  sarà  mai  troppo  persuasivo  , 
fàiito  -potente  per  ispirarmi  sontimeuti  > e deside- 
r]  contrarii  ? Un  Dio  per  mio  amore  bamblpo> 
uq  uomO-Dio  in  una  povertà  estrema  , ridotto  a 
'Oem  -aver  altro  albergo  che  una  stalla  , non  ci. la 
vnià  lezione  abbastanza  possente  per  ispirarci  i| 
-disprezzo  delle  grandezze  mondane  , e 1’  amore 
dell’  uinìltà?  . - ■ , — V 


Mio  dolce  Gesù  , non  vi  siete  .fatto  povpro  , 
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chft  i>er  (arci  parte  di  vostre  ricchezze ^ e queste 
sole  40  amLisco  ; faterai  anche  parte  di.voslra  po- 
vertà , di  quella  pOTeilà-'dr  spirito  che  distacca  il 
cuore  da  tutte  le  cose,  e_  lo  .mette.  In' ima  Jfelice 
disposizione  di  più  non  amare  , che  voi.  - Avete 
cambiato  in  cattedra  il  vostro  presepio,  da  cui  am- 
maestrate tulli  gU  iiornini , . anche  piu  sensihiloien* 
te  col  vostro  eserapif)  , clie_  colle  vostre  parole^ 
Felici  coloro  che  vorranno  trar  profitto  dalle  vo* 
stfe  lezioni»  La  vostra  grazia  , q mie  Salvatore  , 
si  è manifestata  per  nostra,  erudìzipne  afllncliè 
fìnunziando  alTempictà,  e agli  appetiti  disordi- 
nali del  secolo,  Viviamo  in  questo  , mondo  seeon- . 
do  le  leggi  della  tenaperanza,  della  giustizia  , e del- 
la pietà. 

Punto  IL-  • 

R’JhsHCni  sopra  quanto  ftv venne  nella  .nascita 
di  Gesiicristoi  - 

Consideràte  , qiiàl  sareWic  il  nostro  Stupore  ^ 
se  ì pastori  che  ebbero  la  felidtà  di  adorar  Gè* 
sucrislo  dentro  il  presepio  , non  he  fossero  dive-»' 
nuli  migliori  ; o avendolo  vedult^  non  l’  avessero 
amato.  IJobbiamo  noi  esser  meno  sorpresi  dalla 
raaraviglia  , se  avendo  meditato,  questo  mistero  ^ 
non  amiamo  assai  più  Gesucristo  ? Non  io  vedià».  ' 
mo  i -si  dice  , sU  non  colla,  fede  j o'  pensianip  for-; 
se.  che  quei  pastori  abbiano  avuto  lusogno- dr  mi- 
nor fede  .pér  credere  ebe  un  bambino’  in.  quello 
stato  comj^assionevole  fosse  if  Messia  ? La  nostra 
fede  da  tanti  'miracoli  e dà  tanti  - possenti  motivi 
di  credibilità  sostenuta  , non  giifgnerà  inai  a caca-* 
biarcì  if  cuore  ? . . - 
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• die  adorabil- condotta  della.  PrOw iti eb za  ! Fra 
tu-tti.  i foraStieri . che  giungono  in  l^llemme  , non 
se  ne  ritrofa  pur  uno  tlie  non  sia  comodamente 
alloggrato  ; Maria  solo  è rigellafa  da  t>{^i  allog- 
gio. Vi  eua  forse  in  terra  creatura  alcuna  , che 
fosse  di  lei  più  degna  di  ogni  venerazione  ? No. 
Ma.  non  ve.  n’  era  parlmcole;  alcuna  , che  di  -lei 
fosse  più  santa  ; e le  avversità,  il  disprezzo  sono 
luÀ  mondo  là  .porzione 'della. virtù. 

Il  Salvatore.,  e venuto  nel  mondo  , e ih  mondo 
non  volle^  Qouosccflo  j ò vernilo  in  luogo  di  suo 
possesso  , e.  non  fu  ricevuto  dai’iuoi."  O (juanfo 
‘di  buon’ ora  .foste  perseguitato  , .ò  nli-o.amahi.1  Ge- 
sù 1 il  mondo  non  vi  yj.iòle';  vi  .figetia  anche  pri- 
ma-di nascere- 5 cd  io  vorrò  eternamente  -piacere 
al  mondo  ? sarò  in  tutto  il  corso  della  mia.  vita 
suo  schiavo  ? seguirò  in  elcr-no  le  sue  massime  ? 
temerò  «io  sempre  la  aua  censura  , e non  cesserò 
jnai  di  fai*  caso  di  sna  approvazione  , di  sua  àmi- 
tizia  ? Chi  avrà  raj«(Tìre  di  lagnarsi  che.  nella  di- 
strihuzioue  fatta  da, Dio  dei  Leni  di  questo  mon- 
do , noij.  gli abbia  date . maggiori  ricchezze.,  die 
al  SUD 'proprio  figliuolo?' 

' L’  uora.o  era  torrestre  prima  della  nascita  del 
i>alvalore  , che  non  'st  pasceva  se  nop'  di  Leni 
creati  j gli  spinluali  .non  avevan  per  esso  allella- 
ineiito  veruno  , e sembravano  c.s.stre  alla  sua  ca- 
pacità ^supcriori..Gesu(-rislo  viene  per  dargliene  pn 
nùovo  gusto  ; comincia  dal  •móstra  re  ir-ii' pregio  il  el- 
la povertà  .,  0 ad  Ogni  altro  stato  l.a  pi-tieris.crj  ai 
soli.-'poveri  manda  rgli  Angioli  a recar  la-nuova 'jdtl 
suo  nascimento. ' Congesta,  etezione  reca  stupore:  ma 
vii-era  virtù  clic  .ifossè  più  necessaria  a persone  che 
non  sono  in  terra  se  non  come  in  un  esilio,  non 
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debbotiQ  piìr  sospirai:e  che  per  le  iriccìfea/e  spiri- 
taab  ^ e uoa  •attendere  altra  felicità  se-  iton  tpiella' 
dell’ altra  vita  ? Era  neéessario  distaccare  i '-nostri 
cuori  dalla-  ttìrra'j  (jiial  meato  più  proprio  .della 
povertà  ? . • r, 

•O  mio  divin  Salvatore  , quanto  U dispretz  ù che 
si  fa  di  questa  preziosa  viriti  è grande*  ostacolo 
alla  -salute  ! quando  mai  trarrò  profitto  dal"Vostro 
«isempio  ? e seiio  riòn  posso'  spogliarmi  de’ Iseni 
dei  quali  Volete,  che  io  goda  fate  per  lo^euó 
che  aoir  vi  sia ‘attaccalo  il  mio  cuòre  ^ -e  ne  fec- 
cia un  l^uoii  qso.  Non  vi  è -c:osa'  più*^  povera'  di 
uu  bamhino''che  viene,  al  mondo  : la  tìiorte  in 
questo  punto  è simile  alla  nascita-  :-  pèrche  non 
volere  ehe'sinrile  sia  ad  amendue  la  vita,?-. 

iVlio;  Biò  , o (Jùauto  le  strade-  dà  voi  prese  per 
condurre.' a fine  i vostri  disegni  son* opposte  a quel- 
le che  suoi  eleggarè  l’‘ umana  prudenza  1 Perchè 
codesta  Ouiversal  dinumtrraZione.  ?- Perchè  codesta 
.convocazione*  estrabrdiùaria  ? perchè -codest?^  adii* 
nanza  in  Betlemme  di  tutta  la  ^Stirpe  reale.’’  Nel- 
1’ 'iiitenzione  degli  uQihùii  ,•  è per 'contentar©  là 
Vaiiità  di  ma  Imperadore  ; iielI'iiitenzio«e'  th  Dio, 
è per  dar  compifneiito._aUe  prófezie;  •,  e per  far 
ritrovare  a Gesùcristo  una  nascila  povera,  osetlra, 
ina  • miracolosa ‘hr  Betlemme,.  Noi  diffidiamo-  della 
Provvidenza  , dacché  le  sué'  vìe  nnn  sono  conlor- 
mi  ai 'nostri  pensieri:  crediamo  noi  che  élla  mm 
pos.sa  giùngere  ài  proprj  fini  ? • Ah  mio , ^ioj  di 
quanto  nocumento  mi  è la  mia  -pretesa  saviezza  J 
I quaOto  le  mie  falfe  mTìfure  sono’,  grandi' 'Ostacoli 
alla^ihiia  feliertà  !.  ’.  . . *v  ' - *•  v 

•Che  convenienza  ! il  legittimo  re  ‘d’ Israele il 
•Sòvr«uo' Signore  di  tulle  la- cose-',  il  Salvatore,' il 
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Dio  di  tutti  gli  uomini  > il  quale  vieoe  per  far 
•cambiar  facci<a  a tutto  1’ univ^erso  , per  annicbila> 
re  tutt’ i pregiudizi,  per  distruggere  la  superstizio- 
ne , per  farsi  riconoscere  in  lutti  gli  stati  ,•  e per 
fare  uu  nuovo  mondo  , ha  una  stalla  per  palazr 
zp  , un- presepio  per  cuna  , alcuni  poveri  pastori 
che 'Vengono  ad  adorarlo  sotto  quèìla  -capanna  ! 
In  qOesta  sproporzione  comparisce  con  più  pom- 
pa l^;sua  dwinità.  La  pompa',  T abbondanza  ,/« 
la  sontuosità  mondana,  erano  indegne  di  servire  a 
far  conoscere  la  dignità  e il  merito .jdi  quel  Si- 
gnore che-sofùrninistra  il' pregio  a tutte  le  cose  , 
e-da’se  stesso  è infinitamente  superiore  al  tutto. 

Gli  Angioli  sono  jujiati  ai  poveri  pastori  cbe 
vegliano  alla  custodia  delle  lor  greggi  : cltó  disav- 
ventura per  quelle  povere  genti  , se  gli  Angioli  le 
avessero  trovate  immèrse;  nei  sonno  j se  fossero 
state  in  forse  sul  partila  cbe  avevano  apprendere, 
se  avessero  voluto  attendere  il  grorno  ! Non  man- 
cavano ad  esse.- speciosi- pi’etesti  t l’  ora  la  stagio- 
ne, il  lor  gregge^  - 

Ab  , mio  Dio  ! quanto  importa  T esser  docili 
alla  grazia,  e pronti  a seguire  le  vostre  ispirazio- 
ni ! Quanti  .^a  voi  chiamati  , non  odono  la  vostra 
voce'.'  quanti  'abri  sono  poc6  esatti  nell’  ubbidir- 
vi 1 il  tumulto  strorilisce  , la*  vita  molle,  renile 
troppo  infingardo  V il  pretesto  degli  alla  ri  , delle 
difficoltà  , dell’età  , dello  stalo  fa  dilTeiire  , e.  il 
differire  fa  svanire  i- ilesiderj. miglior}. 

. Molle  persone  entrarono  nella  stalla,  ed  ebbe- 
ro la  sorte  di  ritrovarvi  ■ Geswcrislo.  Gli  uni  re- 
.stsrono  mossi  a campassione  ; gli  altri -presi  .dalla 
maravigKa  a vi«ta  di  una  povertà  tanto  estrema  ; 
lontentòssf  ognuno  di  ammirare  la  sorte  del  Fi» 


J 
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nel  mese  £ Dìcemh-e.  . • 

■gh’uolo  , « la  pantienza  della  Madre  trOg^rvirto  ri- 
ti ro«sì  . - - • ••  > i ' 

Trovisi  facilmente  il  Salvatore  , dacché  si  cer- 
ca ; Iddio^  si  rilvova  presente  , quamlo  anche  i’ioii 
è cercato  V ma  che  prodctcfe-mdla  maggior  parte, 
delle  persone  la  presenza'  dellà-^raiiafAlcuhr'sen- 
ti menti  di  divozione  v lo"  spirilo  é a prima  giun- 
ta convinto  si  fa  il  discgno  di -una  ' futura  con- 
versione  volontà  transitorie.  Si  ritorna  a ' casa  , 
gli  affari  temporali  , -le  fconsueUulini  , le  compa- 
gnie', il  naturale  , tutto  distrae^  tutto  OGCtn)ar  e 
tutto  contribuisce  a farci  raelter  Dio  in  obbìivio^ 
né.  Gite  felicità  sarebbe  stata  di  tufli  ' coloro' che 
sì‘ ritrovavano  in  Betlemme  , se  avessero  saputo 
trar  profitto  dal-  tesoro  'ehe  vi  'era  ! ma  qual  per- 
dita per  esso  loro  fi  nonifvèrlò  conosciuto!  Siamo^  - 
noi  men  felici  e men  deplorabili,  per  aver  lo  stes- 
so Salvatóre  con  tutta  realtà  presente  neU  Eucari^ 
stia  , è per  non  voler  trar  profitta  da  tanto"  te-, 
soro  ? ' ^ ‘ 

Mio  Dio  , quanto  furono  avventurosi  i 'pasto- 
ri I ma  'quanto  sepperp  trar  .profitto  dal  lor  van- 
laggio  1 Fu  codesta  la  ricompensa  delia  lor  doci- 
lità , « della  loc  prontezza  nell’  ubbidire. Un  cuor 
puro  e vrtcuo  dell’  affètto  delle  Creature,  un  enór 
retto  ed  umile  ritrova  a prima  giunta  il  suo  Dio, 
e di  rado  lo  perde.  ^ 

Mio  amabile  Salvatóre  , avrò  iO'  forse  la  disay- 
ventura  di  esser  nef  numero'  di  coloro  cbe'aoami- 
r-ano  qu a n loT ’è  succeduto  nel  vostro  nascere,  sono 
eìiiandio  boiqmossi  dal  povero  stato  da  voi  eletto, 
s'enea  amarvi  con  maggior  forza  ? Le  ricchezze  , 
la  vita  molle  , i pomposi  cbdtra^gtd  di  dlsliri- 
sionc  , di' cui  il'moaOQ  pàsce  i suoi  schiavi,  fa- 

ao* 
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ranno  sempre  irapressTone  si  forte  neiranlmp  mio, 

djpo  avervi  veduto ’nascère  in  un  sì  povero  slato? 

tonfesso  'che  tanti  .oggetti  sensibili  mi  toccano 
il  cuore  : le  passioni  soh  foili  , la  folla  mi  rapi- 
sc-e  ; e qnjjnto.  più  pai  allontana  da  vpi  ,,  -tanto 
juen  me  ne  accorgo.  ' ' ; ■ . ” . • 

?.Ia  , nìio  dqjce  Gesù,  non  vi  è cosa  che  a voi 
sia,  difficile  : ah  ! che  cosa  .non  potete  voi  fare  in 
mio  favóre?  ma  che  còsa  non  avete  già  fallo  jier 
danni  luogo'MT  sperar  ogni  còsa  dalPamor  .vostro? 
Vi  siete  fatto  povero. per  farci  partecipi  di  vostre 
1 icclies^e  fateci  ancora  ,parlvcjj>i  «iella  vostra  stes- 
sa'pòverlà  di,  quella  povertà  di  spirilo  che"  di- 
stacca iV  cuòVe  da.  tutte  le  cósfe^  ,.ché>a  voi  lo  at- 
tacca ,,  o mio  Dio  solo  a contentarlo  bastante.  . 

^'oi  siete  nato  , o fnio  divin  .Redentore.,  per 
salvarmi  p fo^e,  cbe  la  mia^  conversione  'sia  in  qne? 
sto  giórno  il  fi  iitlo' di  vostra^  nascita  \ e T amore 
esìremo.  cbe  in  ,c&^a  mi  dimostrate^  accenda  il  cuór 
■juio  col  fuoco  del  vòstrb  amore,  ' ' ì.  , 

, Che  , può  ripugnarmi,  o spaventarmi  nel  • vostro 
^Sies^io  ?.  che' può'  non  iinpei^narmi.  ad  amarvi-? 
ro^' (^iraluft^ue  §tato  ,di  vosUa  vita -io  vi’ consideri, 
o‘ paiq;idiyi.uó_  Gesù  '^  siete  per  tutto  infinitarnerile 
aihCbilC  C ma  >ìovo  per -tutto,  im’'aria  di  maes^ 
« ])e  m’ ispira  un  orróré.  risjjettoso  : laddove  in  qne-» 
sio  rnìsltró.  il  tu'ìlò  in’  fepra  tanlà^  confidenza  in 
quinta  icpercizà  verso  di  voi.  Un  presepio 
. deìilro  una  istalla  , ecco  if  vostro  trono  : . ib  pih 

liélló  , ;it;.'più;)màusntìtQ  , il  più  amabile. di  t«U’  i 

figTiuoli-dejBfì ‘nomini , avvolto  tra,,  faàce,  .stesò'^so- 
pVa  ha  faiciò  di- paglia, . ecco  il'  mio  Salvatore;, 
ycco  jl  mìo.Dia,  , 

0 .quanto  io'  doshlcip,.  di;  à^atrvi  1 e' quanto  mi 


J 
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nd  thSse  èTe'Dicwrlre. 

pare  >.  o ajto  dolce  Gesù  , di  arder  d’  atnòre  per 
voi  ! per  ravve^ire  le  mie  azioni  sarani^'  i pè:jnì‘ 
de^la  mia  tenor2zza-,  e appiè  del  vostro- presepio 
I ritroverò -pelle  wie  decessi tà  l’asilo.'  ' 

'Lezione.^  Si  ppttà  leggere  il  caff.:  1 8 ilei hj},  5 _ 
dell  fmilazione  di  Gesucristo.  • , < ' . 

-V».  - » * * 

RI  E D I T À Z I O N E il.  ' 

■ . ‘Delln  fìtfi  nascosta  di'' GesuefistOi^  ' 

• Pesto  L • . ' 

. Le -virtù  emirwriil  praticate,  da  GcsucnslO' 
neUa  sua  vitat  nasco  star 

'■Considerate^  ^paoto  sia /.còsa  da  stupirsi  che 
"non' essendo  venuto  il.  Figliuolo  di  Dio  in  terra*, 
che*'per  glorliicare  il  i suo  ©.enltore . col  salvar*  gli 
noiniuì' aldiia  ' passata  nèiroscuriU  quasi  tutta  la 
di  lui' ‘Vita.  • . - ' ■ / ■ ‘ 

'.'Noù  avrel)b’ egli  potuto  scorreré  ia  tutto  quél 
tempo '■!'  universo  V ammaestrare  gli  ^uomini  'cpllU 
sua  dottrina  » .ediflcarìi  co’ suoi -esèmpii',  convin- 
cerli co’stioi  inir^coU-,  guidarli  alla  cognizione  del 
, vero 'Dio?  •.  , ' ' * ’ 

La'  bottega  à' un  falegname  “ era  farse  dé’gnà  di- 
mora del  Salvatore  .degli  uomini  ? Una  vita  nascoi- 
sta  , ed  ignota#  doveva  forse 'essere  del  Messia  la 
vita  ? e un.  ritiratpeirto  cotanto  lungo  era^fol'sé 
convenevole  ad  un- uomo  Dio  ? Bisogna  , cb'e/sia 
•cosà.;  perclrè  il  Signesre  , ,cb’  è la  stessa  sa pienta  , 
e-  non  opera  cosa  alcuna.»  se'non  ooii  una  ptudetf- 
-.za  perfètta ^ ne  ba  T elezioneV.  ' . ' 
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Chi  p.u^veva  a cuoì-e-^del  suo  Gcnilor^.k  g?o- 
•Tia  , che  jI  Figliuolo  di  Dio  ?.e  chi  meglio  diiu 
conosc-eva  di  procurargliela  i mezil  ? La  salute  de- 
fili «omini  nou  era  il  fine  di  sua  incarnazione? 
Ignorava  forse  , che  doveva  esser  opera  sua  la  con- 
versione dell  ub, verso?  Bisogna  duntrue,  che  una 
nascosta  èd  osufa  shio  ,11’ .età  di  treni’ anni  , 
fosw  a Diatìu  gloriosa  ^’-miracoIi  più  patenli,  ' 
opera  della  nostra  salute  domandasse  per  Inno 
qu^lo  spazio  di  tempo  queUosoiftiU  qi>el  silenzio. 

U duanTo  guesfa  sola  verità  sensibilmente 'con- 
londe  la  nostra  falsa  prudenza  ! chi  di  noi  nou 
ayebbe  pem^to  1’  opposto  ? Iddio  tuttavia  pensa 
ed  opera  ,n  altra  maniera.;  y’  è cosa,  di^ma,-^- 
vig  la  maggiore  e di  maggiore  ammaestrauwuio  , 

’ "èsteri  di  questa  vita  nascosta  ? 

Il  Padre  eterno  vuol  ^sser  glorificato'' dalla  vita 
Oicui.i  del  suo  Figliuolo  ; il  Salvatore  prgferisce 
todes.a  oscurità  a lutti  i miracoli  d’ una  vita  pa- 
tente. Ah  mio  Dio ^ quando  saremo  beh 'pci’sua- 
51  , che  la  perfezioue  e ’l  merito  pon  consiste  «el 
dire  , i\8i  fare  , o nel  soffrire  gi*andi  cose  per  vo- 
stra gloria  ; ma  nel  volere  e' nel ^ fare  solamente, 
quello  che  fi  voi  piace  ? i-, 

..Il  Salvatore  lanlo. glorificava  11  suo  Genitore  m-L 
a bottega  ^1  Nszaret  co’ bassi  impieghi,  ne’ rrua- 

J.^occupavasi , quanto  fece  di  poi  nella  Giudea  colle 
^ prcd.icaziom , e co’ suoi  miracoli.  Mio  Dio  ! iu- 
rte errofe  non  sonp  coloro , i quali  non  hanno 
I opere  buone  a]  pubblico  esposte  ' 
•direbbe*!,  che  1’ oscurità  estingue.il  lor  fervore. 

(guanti  non  trovan  gusto  nella  dirozione  , 
non  inquanto  é rispettata  ? O quanto  è da  lemer- 
Si  , ché  I pretesto  della*  gr«ria  di  Dio  ne’ pubblici 


•nel  mese  dì  Dìcemlre. 

hftpfeglii'^'nen  serva,  che  9 niascher«r6  U nostro 
vnor  proprio  ! mianlo'  s'incòrre  il  rUohio  di  ooa 
riferir  sempre-  a Dio  gli  applausi , che  a poi"  fau>i 
no  gli  noTrtini-,  quando  piace  ^.Dio  il  benedh'e 
le  nostre  fatiche!  Tutto  oiò  no®  é da  temersi  nel-' 

la  vita  nascosta.  Ma. r orroi^e  , che  abbiamo  di 

questa  vita  nascosta  ed  oscura  j è forse,  un  con-, 
trassegno  di  gran  virtù’?  S’ è \ero  , che  non  . si 
cerchi'  se  non  Dio  , woii-si  debliotio  curare  gli  ap“ 
plausi  degli  .uomini  ^ 'non  si  cerchernuno  i ler  suf- 
fragi : la  volontà  di  Dio  é.,lutto  a chi  non  vuol 
se.  non  Dio,.  ^ 

Ma  quante  virtù  in  una  sola  rinchiuse  ! 11  Fi» 
gliuolo  di  'Dio  prestava  a Giuseppe  , e a Mari» 
un’ esatta  ubbidienza  t ecco  il  ristretto  della  sua 
vita  dai  dodici  sino  ai  trent*  anni.  Non  direhbesi> 
«he  r ublwdienza  sola  - contenga  fatte  le  virtù?  Noa\, 
si  può  d uhi  la  re  , che  Gesucristo  in  quel  tempo 
non  abbia,  avuto,  di  (ulte  le  virtù  il  possesso  : e 
pare,  che  il  vangelo  dica  tutto,  solo  c^ol  dire,  cbe- 
ei  perfettamente  ubhidira,.  . .. 

Ab.,  mio  Dio'!,  quanto  è codesta  lezione  im- 
portante ! ma  quapto  è poco  gustata  1,  quanto  il 
vostro  esifinpio  o Signoi'c,  apporta  consolazipnoi, 
ma  quanto,  e poco,  seguitò  ! Non  debbo .‘j  che  ub- 
bidire; e son  certo  di  piacervi  i o -quanto  la  vi- 
ta della  perfèiione  è abbrevialau^  ! Non  debbo , che 
ubbidire  * ed  allora  io  metto  in  pratica  ogni irir- 
tù.  La  stessa  vittoria ‘nelle  tentazio'ni  più  fqrti  è 
come  dipendente  dall’  ubbidienza  ; quando  à.  ub- 
bidisce', sii  possiede  ]’  umiltà  , si  dà  a conoscere,, 
d’  esser  sodamente  virtuoso.  ' 

L’  altre  «ziont  maravigliose  da  Gesucristo  nello 
spazio  -di  quel  tempo  operate  , furono  da  lui  U- 


r' 


•Hute  tanto  tiaseo$lc  , dre  nou  n«'al>btàftio;se  fHm 
una  nolizia  .confusa, -linpan^o  da  tjueslo  esenflt*» 
pio  a.fuggÌFe  r-o^cnlpsionc^  te  .più 'riccbe  tinlu^ 
re  5Ì  sCqloi'atió  iu.  un’  aria  Ufiltr  aperta  una  vir*, 
1.Ù.  nascosta  è' sèmpre  in  sicuro  j a I)io  solo  il  nja- 
iliTestaifci  appartiene,  <1|>  roìnoVe  del -mondo  , il 
successo  , ; e la  pipljblioità  è .sovente-per  quellb>cbe 
l’ama  , di -sua  virtù  puf  amen  te  esteriore  » tutta  la 
rlcompeasa.  Se.  no»  vogliamo  avere  per  ricompèn- 
sa se  non  Bio-solo  y-ìion  ci  curiamp^ ohe  d’  a- 
ver* lui. solo! per  testimonio,  • * — 

A misura  del  crescere  in  età  , soggiughe-iI  ^van- 
gélo.,  ^sucristo  facea  ìeoroparire  belle -‘occsMW.oni 
Taag^or  sapienza  ; come  se  k’'  anima  -sua  inriÌTifita- 
Kieiibè;  sànla  , e sempi*é  unita  alis'.Pefsóna  del 
V«rbo\  avesse  pohitò. 'fàré  ouovi  progressi  ,■«  cre- 
>6Cei*è  'ìn  grafia  e merito  innalaw  ai’'Dió  e innai!l- 
, zi  agli  Uòmini.  ^ 

. Ecco  (il  'poco  ,v  che  sapplama-  delle  azioni  ma'- 
• ravigliose» della  'vita  nascosta -di  ^esucristo  ma 
-*  questo  poca  non  lascia  d’esprimer -maUà , perchè 
.Tacchiuae*  la  più  giusta  idea  -della  perfezione  cri- 
itianar 'Modesto  ' sensibile-  accrescimento ’df  <irlù 
coir  età  Signifitrà  il  progresso  -,  che  dèe  farsi  ogni 
giorno  “da'- un’ tndma  nelle  vié  -^det  Sign-ore.  Ar- 
restarsi pev  via  è/  contrasse^nb'di  dappocaggine. 
Tutto  giornto  si  i4cev<^o  nuori  lavori  : non  ha 
dtinqtM;  ragiorle  tutto  .'giorno  il  Si'gnore/^i-  atten- 
der da  aioi  un  jpicOn'osc[mento  maggiore  ?•  Là  vir- 
tù ft’ un  cristiana  deè  crescere  coll’  età  e*  A -mi- 
« àura  dell’ avvicinarsi  alla  morte  dee  avvicinarsi  al 
'SUO  Dio.  . . 

’Llie:  significa  la  disavventura  del  servo  , per^es- 
'tersi  contentato' di  cóuservatré;  il  talento  dà  Itii  ri* 
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cffvulo  senza  curaysi,  <li  tra i:ne  profitto  sentm  lat 
disavvei>tnrà  eli  colorir  ,'  che  rioe>’eTick>  > <14  contii 
nuo  «ìrove 'grazie  , ed  avendo -ogid  ^rao  cenlot 
mezzi  di  cresper  in  nierilo  , .peweano- fàf;  a sttfiU 
cieiiza  cor  non  divenlkr  più  >maLT«gi  5^  'e  poco- rf 
ciitaiio  di  diventare-,  migliori  ? • , - 

Ah  , Signore  , .quali  rimproTeri  ma  (juftli  ca-, 
stighi , 1)011  jdehlipnp  attendere,  .que’r  sacerdoti  del 
Dio  jVivcnJte  > i cpTali-  (HsCrìbutiido- agli,  altri  il  pa- 
ne di  vita  , muoion  di  fame  % e 'nutrénd»si -- ;Ognt 
giorno  dii  corpo,  di  Gesiici’i’tO'',  , ^non,  dit^entaoo 
più  virlujO'^i-i*  quelle  ])ersone  , clie^ fanno  ''pwifes- 
sione  -di  piata  ; e coll’  uso  f ri  nente- <ie^  SaeiìJmiM- 
(i , è col  soccorso  di  t^nli  meezi  spirituali  , -sono 
sempre  vie  più  imperfette-?.  Il'  nurn'ero  delle  gra^ 
zie  si  aocresc-c  ,t  e il  incinto  sovente  : diminuisce. 
Sul  mantenersi'  nella  ^stessa  .mediocrità  di  virtù  -si 
fonda,  r esser'  tranquilla  : il  servo-.oziqso  1’  .era  pa»» 
^Atiìente  sul  foudamen'to  di  «od  aver  penluta  co^a 
alcuna  del  deposito  a lui>  coiifidaKo^  dal  sutì  pa- 
drone. Ah  I mto  i)lo /«uanlì  restèra'nnò  stoi’diti 
nel  fin.  della  vita  liel  vedersi  aggravati  da  .debili 
verso. la  giustizia  ‘ divida  , .per  f ' non  aver,  tratto 
prpfi Iter  dal  tempo  e da..tutli  .i  ineazi*,  che  ay^. 
vano  di  diventare  grandi  santi  !,  . 

■,Ch,e  avranno  a rispondere.  Itr.persoiJrv  religiose, 
le,  quali,  in' vece-. df  gingnere  alla-^r^zipne  del 
loco  stato,  avranno  .perduto  ogni  gic^o  qualche 
cosa  del  loro' primo- fervore  ? sars^ó  . f<^e  bea. 
ricevute  col  dire..,' che  hanno  probiirata  di  evità- 
re  i peccati  gravi  , noir  «redendó 
male  nel  • commettere- molli  peeedii  léggieri  ? ,7. ’• 
■Che  avranno  a ri&pon'derè  tanti  crts-tiani  vUn-e 
i in poi  felU. , b -vita  • d.-.’  quaFu  èiui»  catena  <di  pto* 
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tin^nH  e di- rechi i vis , ne  quali -rcgn*-  Iq  spIrildS^ 
del  mondo  , dominan  le  passioni etietìe  V ulli- 
jno  luogo  li' religione  ? per  fare  a.  costoro  Una  le - 
rione  , OesMcristo  volle  si  dicésse  di  • lui  > cV  ei 
crescèa  nella  sapienza  innanzi  a Diq  e innanzi 
agli  uomini  a misura- d^t  suo  crescere  nell’  età. 
Il  Salvatore  èr  de’  pt^estinati  il  modello  : -una  -yi- 
ta'risplendente--e  miracolosa  non  puè  -esser  con- 
veniènte , che  a pochissime  pèrsone  5 ma  chi  ra- 
gionevolmente può  dire  di  non.  saper  vivere  ^C-lla 
oscurità  d’  una  vita  nascosta  ? Ciò  non  è p^r  an- 
che- bastante  per  contentare  un  rigido  padinsue  ^ 
che  raccoglie  ètiondio  ciò  , che  non’ha'  seminato: 
bisogna  fwe  ogni  giorno  miovi  progressi  nelle  vie 
della  virtù;  - . . 

• Mio  Dioi  qual  Andamento  nóa  Ira  io  di  esser 
Afflitto  per  -rifrovarmi  senza  merito  sul  fiue-'di 
mia  carriera per  vedermi  giuniù  alla  vigilia  del 
giorno  ^ in'* etti  debbo- comparire  innanzi  a voi, 
e ritr'ovarmr.  collu  mani -del  tutto  vuòte  ; per- e§-. 
ser  carico  , di  tanti  anìii  , e av^ -fatto  .si  poco  ac- 
quisto di  virtù  1 ''  .-.  - v,  , - • 

. Mà  , mio  divin  Salvatore,  v’  è ancora > tempo- 
sufficiente  per  riparare 'al  ftrio  errore-:  sovvenivi, 
ebo  coloro  i quali  non  cominciarono  jl  lor  lavò* 
ro  j' che  all!  oca  undecima  , lo  fecero  con  tanto» 
zelo, -ed  ardore,  che  meritarono  d*  esser  riCom- 
p^sati  , comè^  coloro  i‘ quali  si  afifaticaronp  srito 
dallo  spuntar  del  'giorno.Quanto  codesta  figura,  o 
mio  dolce  Gesù'^  ravviva  la  mia  confidenza'!  co- 
nosro  un.  poco  tardi  i miei  erróri  j vengo  dopo 
molti  altri  alla  .vostra  servi tìi  5 ma  spero  eoi  soc- 
oerso-  di  veslra  grazia  di  affaticarmi  con  tanto  fer- 
vore per  lUcqiMsto  dir- B»ià  salute  in  tutto  il- ri- 
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mànenle  <i«'  gfo^nt  iniél  ,>iié  voi  no'n  abb?at«  fi-> 
góar«lo  alcuBO  alle  mie  iuiedeltà  passate  , nè  al 
mal  uso  , cbe  ' avrò  fatto  di  tanti  potenti  «oocoi-si*' 

^ r TJ  R T'O,  II.  ' ' ■ 

Là  vita  nascosta  ^ ài  Gesucri^io  è il  motivò  , 

■ e mòdcllo  della  vita  interiore  de  Cristiani,  - <• . 

r 

Considerale  , cbè  lo  spirito  interiore  alla  virtà 
cristiana' è come--r  anima  al 'eorpo.^  Prive  di 
questo  -spirita  -,  le  anioni  di  pietà  più  patenti  no» 
serv'ono  , cbo  ad  imbiàncar.sepblcri  j e lo  zèlo  più 
eloquente  non  è se  non  nome  un- bronz^o  suonan- 
te , O' come  un  «embalo  cbe  . altro  non  fa  cbe 
rgmoi’e.  ' . • 

Non-  senza  -misterd  ha  vohitdil  figliuolo  di  Dio 
menar  una  vita  nascosta  sino  ' all'  età  di  trenta 
anni.  Veniva  il  divin  Salvatore  per  formare-tm 
vero  cristiano  j ed  èeK-  stesso  ne  dovea  esser  il 
modello.-  Potea  egli  darci  una. idea  più  [giusta 
della . Decèssili,  della  ,vita  mtewore quanto  'viven't . 
do  egli  stésso  in  dn  ritiramento  xod  perfi?tto 
in  una -oscuri  ti  cosi  grandè  ? • , 

-Erà.necessarib',  cbc  quella  lyta  nascosta  pre- 
cedesse la  vita  sua  pubblica-:  il.  Salvatore  impie- 
ga tre  anni  in  questa  , e trenta  in  quella  » c co- 
me’ se  r oscurità  d ima  bottega  di  falegname  nOn 
fosse,  stala  luogo  al  suo 'ritirame^to' abbastanza  a* 
dattato , prima  di  esporsi  al  pubblico  Si  ritira' 
per- lo  spazio  di  . ^ùaranta  giorni  dentro  di  un 
deserto.  ■ '•  . - 

, Ah  , mio  Dio',. come  è poco_  seguite  da  noi 
questa  massima  !. quanti  s’ingeriscono  .nelle  fun».' 
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kieiii- 'A-f)oslolicl)e -seuzà  ; arét?  osscrviUe  <o<les4<; 

Cautele  2 Crederi  clivènlar  ÌTiterig>te ■ iacend«' 

'dere  »gJi  altri  di  essex'  ta4e  -la  .ìiecessilà  : si  cos 
mincia  ijd  operare eslèriorineule  sotto  pretesto  di 
cariU  / c dj  zelo  jiti^ttatia  tioii  .V’ è cosa  più  Ira- 
iiCurata' deir  interiore,  e non  si  scorge  j chela  vi- 
vacità posseduta',  •il  lervore  sentito e dénouiina- 
td‘  zelo  y non  è"  ohe  v agitation  d!  antera  pro- 

Ì>rio  4 e 'di  orgoglio  , i.he  da  vvarj  oggetti  sensi- 
lili  é lusingato  e pósto '■in  azione*  .-,'  v - ; 
Un-iìomg  interiore  è propriaojente  il  ’^ero  o- 
dfiràtore  i ri' <|na^ei•àdtì^'a' Dio  in  isprrito  , e ..ve'* 
Jtiià.  Qiial  virtù 'può  avere' rfiranima  ,-  che  di  eo- 
tJosti'  vita  ìnftft'io're  non  vite-?  >0 /quanto  >è  da  té'* 
meirsi  ch'élla  sìa  sitnilfc*  alUjilhei’o  dlxl  Sìgnox'e  ma- 
ledetto pex’-  non  avere  altro  , che  foglie  ! Molti 
hanno:  là 'ménte  cnstiana  y;e^il■  cùor  mondano  , e 
Càrnale.  ■'  - < ' i 

- ’Uii  cttor'aperio  a't»tti-gii  oggeltlesjexùoi-i,  unia- 
tìima  àn  una-'Y’ofttinna ’tdhasiGné  al , di  fuoriy  serrj- 
jrrè-  oc  copiala  ù» 'mille  superflue  cui’V',  "e  inutili  pen- 
sieri-, è *fursc  molto'  ita  istfito  di-'lidlr  la.'Vo^‘di 
quel  Signote  Y che  ' fadr.'della’.'àolitueline  pOeo  aì 
cuòré 'favella  2,  e la- grazia  signifi^ta  dalla  lubterio- 
sa  seménte’ iche'CadéBdo  stilki  pubblica  strada  non 
géiéTìóglia  , .pixKkicfe  forse  grandi  irtftLi , sarà  gfàn 
l'inpo  «persev’eranle  In  hf»’, anima  .poco-  raccolta  ? 
:’}f;  rtemicq  della  salute  - giammai  imn  dorme.*  1 di 
Ini  ■assalti  sbno ’V^olénli*s  .yn’-anlata  4 •''Cbe,  metlé 
totlà  da  'sua,  fòrza  10  cèrte  pratici. e Esteriori  <di  di- 
voizionè  , è;  fJiollo  .débole^; ‘ui^a  piazzra..  assediata-, 
di  'cui  tiitfa  la  fortezza  non  consiste  , che-  io  al- 
«tine  éstéi-lie'  fòri iifeàzi cullai’ non.  può  per  gran  tcnt- 
po  far-'resisleliz.à/;''.^  - • ..  ^ 
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J)on(!f  viene-,  cLe  vi  sia/sì  poca  sodezza  di  pit- 
ia , benché -vi  sieno  persone  -,  che  facciano 

profession  di,  viriti  ? Donde'  viene  , che  cgn  lanti 
esercizi  di  religione,  con. .l’uso  sì • frccfuenle  dei 
Sacramenti  , coHa  folla  de’  buoni  desidèrj  , si  po“ 
dii  diventino  veramente  Spirituali  j sl-ppcJu' ab- 
biano r entrala  nell’* orazione  , e godano  le  dol- 
■cezze  hieffaliili  della  pace-  del  cuore?  Sempre  agb 
tati  da  mille  passioni,  sempre  sottoposti  agli  stessi 
difetti  , sèmpre  più  tardi  , e più  tiepidi  ) tutto  ciò 
non  nasce  , che  dalla  lor  negligenza  nel  custodire 
il  lor  cuoie  , t nej  conservarsi  nel  raccoglimento 
di  spirilo.  . , •'  . -, 

Una  vita  tnmnitnosa  place  a colei  che  non  é 
interiore;  ma -non  si  vede,  ciré- il  .^tiimnilo*,  1 ef« 
fusione  al  di  fuori  esperie  1’  anima  a miUe  periCo- 
K , e le  ru^  la  vista  di  mille  errori.  Mio  .Dio'-,, 
quante  parole  inconsiderate  l-;quant’ impeli  d’umo- 
re , e di  passioni  ! qqanti  .paco  depurati  motivi  ! 
Un’anima,  ebe  vive  nella  vita  interióre,  tutto  ciò 
previene  reprime,  , e sfugge.  . • ••  ?'* 

'Cbe'signjfidano  le  mivele  serrza  acqua  »,  delle 
quali  S.  Giuda  apostolo  favella  , nuvole  qua  e là 
spinte  d avventi  : gli  alberi, -che  non  germoglia  no ''se 
noti  nell’ aiilimno  , non  producono  frutti , doppia-- 
mente  soii  mòrti  , e non.  hanno  radici  ; l’oncie  del 
mare  lirtle  agilàte  v che  a lor  confasi  mie  si  volgo- 
no in  ischiuma  : .le  stelle  erranti  ; pj^agio  di  qnd- 
clie  temj>esta  ? -altro*  non  signilic-ano,  V/he  persone 
d'  una  vita  àniniale.sca  come  •si'> esprime  Fapiosto- 
lo  ; le  <111011*  non-  hanno  là  vltà'  dello  spirito!; 
persone,  che  noiì  hatmo -spljùkialità  *se  non  nelle 
lor  parole.  O grand’ errore  ; H voler  * essere,  .vif- 
luoso',.  sertza  voler  esseìre^.-1b terrore  ! - - 
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EcCo  , p?r  dir  cosi  , il  gran  mislcro  (Iella  vif.i 
nascosta  di- Gesurristo.  Bisogna  \is'er§  d’ una  vitti 
interiore  y se  vuoisi  goder  di  Dio,  ed  esser  atti  à 
far  (die  gli  altri  .ne  godano*:  bisogna  e^ere  7ùte- 
riore  se  djl  Salvatore  si  vuol  esser  discepolo. 

^ Ma  qnaute  virtù  ha  praticate  il  figlinolo  di  Dio 
in  un  sì  lungo  rtiramcìifo  ! qual -umiltà  profon- 
da ! Un  Uomo-Dio  passar  tanti  snui  in  una  bot- 
tega di'falegname  ',  occupato  negl’impieghi  più  v>- 
Ji  4 non  era  IbrsiSda  temersi  , che  una  condizio- 
ne sì  , abbietta  fosse  un  ostacolo'  al  Gne  di  sua  in* 
carnazionc , e della  sua  vita  pubblica  al  buon  sue* 
«sso?  ma  la^virtù  non  mai  nuoce  ai  disegni  di 
Dio.-  Non  v’è  stato  più  a(yoncio  per  affaticarsi  con 
buona  sorte  a ^oria  di  Dio, .quanto  lo  stato  deirn- 
miltà.  Mio  divino  Signore,  o 'quanto  poco  bo  Ga 
ora  gustato’di  qnesta  massima  ! quanto  T ho  mal 
feguita  . non  "debbo  perciò  stupirmi  , se  sono  un 
Uiutil  serm,  e se  ho  si  poco  fatto  proGllo  nella 
$irada  della  salute.  ' . 

La  vif  a -nascosta  *dl  Gésucrislo  nòn  può  essere 
che  una  vita  morfiGcala.  Che.  non  ebbe  a pati- 
re nella  sua  fuga  in  Egitto,  e in  , qual  carestia 
J abbandohamento  non  si  ri- 

dusse 2.  Ma^  quante  croci,  quanti  patimenti  nella 
jwverta  estrema  , della  quale'aveva  fatta  elezione? 
G quanto  altamente  la  vHa  mortificata  di  Gesù- 
cristo  condanna  la  nostra  diUeafezza  ! Il  figliuolo 

.il  '•ivt're  ,;p  un  servo  di  que- 

sto Uomo-Dio  vorrà  vivere  molfementé  nell’  ab- 
bondanza , .e-  nelle  delizie  , ed'ardh  à lagnarsiMel- 
ie  ineomodUa  del  suo  stato  ? ' * 

^Clie  spettacolo  piò  stupendo , ma  dr  ammaestra- 
mento magg.orel  un  Uomo  Dio -fmo  all’età  di 
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Ircnt’ anni  ,,  seppellito  nell’ oscurità  U’una  botte* 
pa,  confuso  colla  plebe-,  soggetto  come  fanciullo 
«'cenni,  e a lutti  i voleri  di  Giuseppe,  e di  Ma- 
ria , e ridotto  in  una  po,vei  tà  estrema  ! . 

Noi  ci.  {lasciamo  di  mille  idee  «li  divozione  , e 
ognuno  secondo  il  suo-mmore  e di  suo  gusto.  Av- 
viciniamoci un  poco  a questo  modello  divino'; 
una  umiltà  profonda  , e senza  finzione*  è forse  la 
base  della  nostra  pietà?  Abbiamo  noi  un-  inciinav 
zinne  segreta  per  .lo  ri  tirameli  lo  e per  lo  racco-" 
gliraento  interiore?  mia  Continua  diflidenza  de’no- 
slri  proprj  sentiinenli  , noa  sonimesgiorie  intera  agli 
ordini  del  Signore  , e alla  volontà  di  tulli  colo* 
ro , che  hanno  di  comandarci  il  diritto,  £ di  reg?-. 
gerci  r uffizio  ? in  somma  uno  ^spirilo  di  mortin- 
cazione  , e di  distaccaipeoto  « forse  il  nostro  carat- 
tere priiicipabi^?  Siamo  tranquilli,  la  nostra  virtù 
è cristiana  , e non  è -Soggetta  all’  errore  ; ma  ab- 
biamo noi  sentimenti  opposti  ; è tenuta ''da  noi 
una  coulvaria  condotta?  temiamo  lutto. 

Se  il  ^Ivàtorp  non  avesse  fatte  se  non  cose  di 
maraviglia  in -tutto  il  corso  sua  vita,  se  foS'- 

se  nato  nella,  magnificenza , e nello  splentlpre,  se 
avesse  riempiuto  r«nivcrso  di  piodigi.siuoda'suoi' 
prijuLgiorni  , ?e  non  avesse  ispiralo  , che  l^roré 
colla  pompa  della  sua  mae;^à,'.  come. gli  sarebbe  sla- 
tó  agevole  il  farlo;  in  somma,  se  avesse  eletto  uno 
stato  di  vita  *11  obi  le  e distinta^,,  avrebb’ egli  po- 
tutp  servili  a tulli  gli  ^uomini- di  modello?  Ah  | 
Sicriore  , nello  stalo  umile,  e nascosto  da  voi  elei» 
lo  , siete  forse  più  seguilo  ? . . 

Perchè  occuparci  in  tante  azioni?  perfchè  tanti 
progetti  di  -perfezione  , tutti  fuori  del  nostro  sta- 
to ? Arrestiamoci  in  quello,  in  cui  cì  ha  posti  U 
Pfo.vvi4e*iza.  Ye'ne  fu  mai  alcuno  ^ia  cui  non  sia 
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hósti'a  ' podestà  l^éss^r^*\^mili'^• -resser  mortifica- 
ti ? Ne'  sieno  da  'noi  eseguite  tutte-  le  obbUgarioai 
con  pUoUialità  , 'sianiò'  interiori , .Vegliamo  alla  cu- 
stodia del  'coore-  y con-semplicilà  e rettitudine  cer- 
diiaùio  Dio;  Cbe  pj‘ofìlto  , o 'Sigjnore  , nella  via 
della  perfezione  per  un’ anima  , - che  vive  i-ri  co- 
desta  vita ‘interiore  , e goila  nascondersi  agli  , oc- 
chi del  mondo  per  non  ' istuUiare , cjie  di  piace- 
re'à  Diò4.-  ' ‘ f ■ 

-•dn  ifallì-j  sole  gueàt’aniraè  umili-  .e  fervehli  cré- 
-scóno  in  virlù*  a misura -del  loro  crescere  nell’età} 
sono  sensibili  i-  lor  progressi  le  grazie  »da  esse 
riavute  V ^ , sono  sera- 

preda  nuovi' favore  accresciate'  ; meutio  coloro  , 
i guali  uon'hannò  , che*- una  scorza,  super- 
ficie di  Virtù  , vanno  seipendo*  per  4utto- ib  corso 
della  lor  ViU»  ; - le  giaisie',  che  ricevon<!t, 'non  h an- 
no per  la  maggior  parte' altro 'e:fl^4tò  , vbe  1’  ac- 
orescere  t lei'©  debiti-,  ed  aumentare  ih'  terrìbìl 
sconto  che'  debbono  j^endere-a  Dio.» 

Ah* Signore J non  permettete -giamtnai^ cbe,que- 
• sf e \ri flessioni  siano  itti,  giorno ^àlia-  mia  coadaana- 
ìion  di  fondamento.  Quanti  giorni,  quanti  auhi  non 
ho  ip  sino»;  al  presente  'perduti  '',  qua'l  frutto  ho 
tratto -da  tanti  sbccorsi  ? Ab!  deplovb-cOn  ragio- 
- né' r inhocénzav:it  fervore  ,- là  pierlà  ezkndio  dei 
•miei  primi ^-efiicri.  Il_  fare  codesta  confessione,'  che 
dt  ooafiisió'ne  itii'.cbpré^'^'ih’è.  d Un  gran" pesai  ma 
non’ mi  sarà  inutile.-' La' vostra  condottal  o mio 
difin  'Signore  , condanna  il  mio  -aHacéo.alla  mia 
propria’ volontà  c'allea  mie  iuclinazioni  ; eia  vo- 
stra vita 'nascosta  disapprova  la  propensione  furio- 
sa , ch’ho’  dì  'fermi  pafeSe , , e di  non  fe^-che  Azio- 
ni di' Ustent^zioùe.' * > r ■-  ' r" 

• MÌ'ràl^vedD  del  tolo'etrore^'e  òomiacid  a sen- 
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tire  con  questa  mia  confessione  il  irixUo-di  vostra 
grazia:  la  vita  r interiore  avrà  pei*  me  in  avvenire 
validi'  allettamenti  7 nell’ .ubbidirvi  troverò  la  mia 
paco  , e il  mio^  contento  5 la  morliGcazion  de’miei 
sensi  e di  mie  passioni  sarà  il  mio  csei*ci?!Ìo  ; met- 
terò ogni  mio  studiò  nel -crescere  in  virtù  a .'mi- 
sm  a del  mio  -crescer  jn«U’  età  : e j:odesto  ptv>j.e‘- 
to  , o 'mio  Gesù,  suirajnto  di  vostra  grazia  è 
iandatOi  «Voi  ben  vedete ‘cb’ esso  è sincero  ^mol- 
tiplicale , vi  ' supplico  , il  v'ostro  soccorso  per 
renderlo  .'efficace/ e fate  , c)ie  conoscendo  , come 
conosco.,  le  oònsegiiénze , e l’ indispeniabil. , tìecè»^ 
sita  d’ una  vita  interiori  .cominci  a^  gustare 
dolcezze  d’*ima  «vita  aodaihetile  virluosa, j.  ‘ ooii' vi; 
vendo  più  «olla  vitn  de’ sensi,  -r  •- 

Il  tumulto  , e rosteulaziòne  niidriscono ./tutte  le 
passioni,  la-,  vita  interior»  le  dislrégge.,,Feiice 
chi  sa  ritrovare  codo-stn  .tesoro ‘-noscosto  , ■‘cercalo, 
da  si  poche 'persone]  Voi,  0 mio  divino  maestro, 
nc  avete  dato  .un  si,  grande  , .voglio  trar- 

ne prolìUo',  voglio  coniìnciàre  a non  vivere  che 
pCr  \'oi  ,'  e 3'  poter  dire- col  vostro  apostolo  ] Vi- 
vo , ma  non  piì/  di  me\stesso>.  Gesnd’isio  è quel- 
lo , che  vive' in  rac  ; f^it'O  egò  , jam  non  e^o  , 
tduit^yero  in- me -Ciiriklusì  _ * -,  • ’ 

■ / '*■  ■ • ' -V  *.  • •" 

•/  ‘Lezione,  Si  potranno  lèggere  le  riflessioni  -■ 

e XXXji.  delia  vera  divozione  propria  d'ògni  siUx 
io  I e deli  àmbUiofie%  - • . J-' 

t.  • ^ ■ . us  • 

• > . ‘ \ ' • • • :. 


< 
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• Della  prepar^ione  alla  a^orte.  • 


j»  t ir  T o 


I. 


'Dèlia  necessità,  di 'prepararsi 'atta' n^rté.  - 

Coi>si(Jerale  , th’-è’ìadispsasabSe  la  ««cessi tà  di 
prepararsi  alla  tuorteì  «on  v'tb  cosa  di  si  gran, 
Conseguenza  quante’  la  inorté;  non  v’è  cosa  si  dif" 
fìdie  -quanto  uta  Ijuóna  mòrte' soprattutto  a co-» 
lui  ,'Ché  non  vi  si  prepara  in  vita.  V’  è - cosa  , 
die  sia  tanto  irMparabHe quanto  una  morte  in-' 
fèlice  ! e pure  y è cosa  ,*  cui  •meno  sia  solito  il 
prepararsi  , -che  al  fare  >«na  santa  morte  ? 

i>e  due  - volte"  si  avesse  a morire,  sarebbe^ minore 
hnprudeOza ’rarrisebiarsi  a morir  male  una  volta; 
si  potrebbe  riparar  all’ errore,  « nello  stésso  tem- 

So  sareiabési  àncora  in -istatO‘di  fai'  penitenza  e 
' nna  mala  vita  -,  e d'  una  mala  nrmrte.'  Ma  noa 
■si  muore  , che"''nna  sol  volta  > ,e  il'  eternità'  o bea- 
ta , o infeiice  da  ■quésta^  diente  atsolutàmente  di- 
pende. - ■ ' *-■  * • • •; 

Benché  molto  e’  importi  il  ben  vivere,  vo  gr^a 
ragione  di  dirtr^'  che  c'  importi  anche  pih  i^  ben 
morire , perché  la  più  santa  vita  non  può  servir- 
ci ’cOSa  alcuna , Vdla'  non  è seguita  da  una  buo- 
na morte,  . 

Quanto,  più' ci  siamo  afiaticati  pel  Gield , quan- 
to più  è-  stata  santa*  la  nòstra- vita  , tanto  più  ab- 
biamo interesse  di  santamente  finirla  , per  non 
perder  il  frutto  di  oOsU'e',  fatiche.  È Vero  , che  la 
buona  morte  è il  frutto^  Ordinarlo  di  Hina  .santa 
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vita  ;■  ma  non  -è  men  vero,  che  una  mala  morte 
annichila  4utfi  i meriCl.dcHà  vita'pin  santa",  e tutti 
ì meriti  della  più  cauta  vita  pou  ci  possono  esse» 
re, mallevadori  d'  una  4)0008  morte. 

Donde  nasce  tuttavia  , che,  più  non  si  pensa  li 
prepararsi  alla  morie,  di  quelk»  che  farebbesi , se  si 
fosse,  sicuro  di  non  morire  ^ o per  lo  meno  di 'mo- 
rir bene  , se  si  fosse  sicuro  di  morire  più  d’una 
volta,  o per  lo/men'o  di  mulla  perdere  col  moi'ir 
male?  la  vedere  la  nostra  trascuraggine  su  questo- 
punto  non.  direbbesi  non  esservi  cdsa  più  facile , 
che  il  fare  una  santa  morte  ? ' 

Ma  s’  ignora  forse-  e, sservi  gran  -pericolo  di-  far 
male  ciò  che  non  s’  è mai  fattoi  »sopi'attutto’, 
quando  non  si  viene  ad  essere  istriiito  no  mezzi', 
che  debbono  prendersi  per  farlo- bene,' e ^juan4tx- 
si  trova  di  essere,  fuoi^.  di  stalo  di'prendei’e  ’ gli 
stessi  mezzi  ? 

Se  per  ben  morire  altro  nop  si  avesse  a’  fare, 
che  ricevere  gli  ultimi  Sacramenti, -^aciaM  il  Ciò- 
cifisso  , versare  eziandio  qualche  lagrima  '',  sareh- 
ke  forse  meno  inlollerabile^la  nostralpiprudenza. 
Kon  è.cempre  difficile  il  ritrovare  un  confessore 
dottò  , ^ zelante  , che. nel  pericolo  estremo  ci  as- 
sista ma  quante  sou  ie  persone  , alle  quali  non 
venne  meno  alcuno  di  questi  soccorsi  pure  sò-  » 
no  morte  in  peccalo  ? Morire  nella  cenere , e nel 
cilizio  , circondalo  da’  Sacèrefoti',.  e da’  santi  re- 
ligiosi-è un  far  uria 'morte  di  edificazióne  - ma 
non  è .precisamente  • il  far-juna  mòrte  santa  : fare 
una  buona -morte  , è. un  moi-jre -.dopo- aver- -eap- 
cellati  tutti -i  disordini  ddla- sua^sata  è-  un  mo- 
rire in  jistoto  di  grazia,  è, un  m^ir  pieno  d’uiia 
viva  Cedo.*-  d’  una  ' invincibile  ^.speranza  , di  una 
Croiset.'  Ritir.  T.  l.  * 
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trdeute.  ò un  morire  picn  .d’  prrore  ver- 

so le  cose  amate  d^I'  mondo , e ripieno  verso  Dio 
d’ jun  .amore  cV  superi  ogni*  altro,  amore:  e tufc 
to  ciò  è forse  «gevole  'av  colui  che  si  pot 

CO;  amò  pio  ,^ed,jha  passatà  quasi  tutta  laaua  vi- 
ta jenza  peusàre  alla  sua  wlute'?  ^ ..  * 

qual  artifìcio  si  troverà  il  cuorevcqsl  dr.  tu- 
lùto  .cambiato,  ?> le  passioni  non  solo,  estinte  in  uft 
m.ón>B»to  , ma  tutti  i disordini  da  cesse  prodoUi., 
jciparà  ti  i .gli  ahi  II- corretti  -;  j legami  che  ci  strin- 
gono/aJle,,creaUire  spezzati  ; le' altrui  facoltà  rei. 
slifuite  i 'ie  virtù  cristiane  , delle  quali  appena  si 
<sà  rl;  nómie  yT  ^q-nistate  I in  somnaa  una  coscienza 
laperata  da  tanti  rimorsj in  pm:he  ore  accheta- 
ta^",e  tutti  i nostri,  conti  preparati  sen^a  avervi 
quasi  .pensato  ?..  A-v remo  poi  rardimenlo  di  dlK 
^e  flutto  ciò  sia  facile?  chB',ciò  sia  per  lo  niene 
possibile/  . " ' - 

' Se  fosse  si  pocn  dimoilo  di  tar  tina  buona  mor« 
.{Cj,  d<^  esseri  cosi-  poco  'preparà^o  a -.^n  mb- 
ì?Tti  i SanlLavrebbero  avuto  torto  di  far’ tanta 
jTi.e'^d  impiegarle  in  codesta  prepar^siione 
'^tiitta  li  loro  ; vita,  Perche,  tanti  digiupì  y • tapte  o- 
'Xà^ioni  , tanto' lagrime  ? perchè  vietare,  » , sé  ste^i 

mondo  per  «ver  ihvapteggio 
di  . fare •.  ima -morto' santa  , 'se  anche  senza  - tutta 


a ritirare  In  tin;' chiostro/  fcbe^pretemdl,  non 
.1^  * f*«;.nBa  .mnt<;tooHe  ? Avwn^ 

d ardi^ntp  di  jidn  'lodare  y - di  hon  'ammirare  la 

*wa  il  suo -Cfiqwggio^  E Canto.  I roen- 


^odcàte’  Cautcle , Mozaf  pjFepatarìoii^  alcuoA'  si  buj£ 
tàntàmrnto-.  morire  ? ' ■ , ? • 

V 'Quella  pOTsoiSa  ,.  ché  nel  fiore  de’ suol  bèi  glori 
ni  y rinun^rà  a tutto  'ciA  che  niù  -iinitKira  . kì  -.m 
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tre  ’i  nortri  fratelli  , le  nostre  sorelle  , i nostri  a- 
mici  passano  in  solitudine  fra  le  penitente  i loro 
giorni  per  ottenere  la  grazia  di  ben  ijiorire  , noi 
fra  le  cure  ,'  e fra  i piaceri  delfa  terra’  attendia- 
mo una  morto^  che  égliito  stessi  nhn  osano  spei 
rar  ^ che  tremando'? 

Non  v’  ha  cosa  alla  (|Hale  il  figliuolo  di  Dio^ 
cbe  prevpdéva  su  questo  punto  la  nostra  gran  ne- 
gligenza , ci  abbia  tanto'  esortato  , quanto  a co- 
desta  preparazione. 

Vegliate  , dice  , perchè  non  v’  è nota  l'.ora  , 
nella  'quale  debba  venire  il' vostro  Signore;  siate; 
attenti  , vegliate,^  e di  continuo  fate  orazione,  per- 
chè , soggiugne,  non  sapete  quando  sia  per  gin- 
gnere  il  padron  della  casa  , se  la  sera',  o à mcTi- 
za  notte  , al  canto  del  gallo  , o la- .mattina.  Sia- 
te pronti  , dice  altrove  , è vegliate  ogni  ora  , 
perché  nell’ ora , nella  quale  joi  non  pensate  ; 
vc'-rà  il  Figliuolo  delF  uomo*  Ntd  rimanè’nte , sogr 
giugne  il  -divìn  Salvatore  / ciò  che  a voi  dico  , 
dico  a tutti  : vegliate.  * 

E per  darci  vedere  C9II4  chiarezza  maggiore; 
che  la  preparazione  alla  morie  è^l  mezzo  sicuro 
di  fare  una  morie  felice:  Beati  ,.  sbggiu^e , ì 
servi  che'  saranno  ritrovati  dai  padroni  vigilanti  , 
e pronti  a- correre  , allorch’'eì  picchia  all’  uscio, 
a<l  aprirgli.  Ma  qual  disavventura  sarà  di  còlui  , 
che  non  è pronto  ad  attendere  F arrh’o  dello  Spo- 
so , per  andar  a fere  le  sue  provvisioni  ; di  'bo- 
lui  , che  aspeltsT  l’ora,  d^l  convito  "pcr  'aiidar^  a 
prender- la  vesle  iiuzialé?  • 

Codesta  preparazione  per  ben  njorire  *e  sì  ne*, 
cessaria , che.  sejnbra  , che  Iddio  , il  quale  è 
V arbitro  di  nostra  sorte  , /abbia  congiunta  la  gra- 
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zia  dt'lla'’p€rseTcranza  ajla  diligenza  presa  di  pre- 
param  «dia  morlq,*  Altro  la  paraholtf  delle  ' Vei*.:. 
giìii  non  esprimer  Elleno  eran  tutte  Vergini  ; noa 
.ignpraVaDo'  della  Sposo  l’arrivo  ; attendevano  ; 
pure  molte  fì’a  10x9  restarono  riprovate  ; le  Savie, 
dice  j s’  erano  jireparate  da  gran  tempo  ad  acco* 
gllere  lo  sposo.,  aven^ano  provveduto  a (piànto  era 
uèoeisario  , perchè  non  si  spegnessero  le  loro  lami 
padi.,  e furono  ricjevute  alle  nozze;  Talune  , che 
ut)n  avevano  avuto  lo'  stesso  ai^vediineuto  , furo-» 
'no  in  castigo  delle  lor  colpe  dajla  stessa  felicità 
escluse.  Se.  Iddio,  non  cambia  à mia  favore,  con- 
dotta j ,che  deÉbcj  aspettarmi  ? se  non, sonò  insen- 
wlp  io  attendere  d’  esser  trattato  d’  altra 

' inanie^’a  ? . ’ 

- Se  trattasi,  d’ani’ azione,  di  pompa  ; se  dee  acco- 
gliersi i|  principe  ni  propria  casa  ; s’  è d’  uopo 
render,  conto,  d’  una  iubga  amministrazione  ; se 
Insogna  fare.in  qualcK’  arte  il,  suojcapo  d’  opera  ? 
J)ió  buono  ! quante  diligenze,  quante  misure  si 
-prendono  ! quanto  tempo  consumasi  nel  preparir- 
\jsi  !, ognuno  si  lagna,  og-nuuo  si  scasa  sul-  teltn- 
po  breve, , e tutti  coloro  , che  piu  'demandano  , 
,76oyo  i più.  savj,  E noi  lo  siamo  abbastanza  cpl 
.pepsar  si’pacò  a lien  morire?  Pure  vi  fu  mai  a- 
zioue  di  maggior  cousegueuza  ?■  Si  può  dire  , rl>e 
•la  btiooa  morte  è il  capo,  d’- òpera’  di  un  uomo 
Cristiano  àjq(a,to  dalla  grazia.  Vi  si  riùscirà  , se 
trascurasi  il  preparaz-vid  ? > ' . . 

Cosa  stra.na  ! non  v’  è chi  non  convenga  facil- 
nxnte  esservi  necessità  di  preparazione’  per  ben 
morire  / perciò  tanto,  si  .teme  il  morire  all’ im- 
proVviso.  Ma  in  .che. produce  questo  timore? 
in  .q'ual  preparazione  ci  ba  ella  .sino  'al  présente 
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impfcgnatl  ?.  Pure  io.  posso  niorir  fra  poche  oi^  : 
è tanta  poco  sicuro  eh’  io  domani  sj/}  .in  vita  , 
CTuanto  è poco  ^curo  eh  io  lo  sia  fra  dieci  anni^ 
Suppongasi,  che  questo  giorno  ‘Ski^  1 ultimo  tU 
mia  vita  i.so.n  àò  preparalo  a*- morire  ? ^ e. se  la 
mia  morte  avviene  in  questa  sera  , è tutto  m pron«* 
lo  per  fare  una'  morte  preziosa  ? Mi  raccapric.Clo 
a,  codesto  peusierp  • e chi  mi  assicura  sino  a quel 
momento?  e,  nella  spaventévole  incertezza  , in  cui 
sono  deir  ora  della  mia  morte  j .che  cosa  mi  fa- 
timéttere  a i?u  altro  tèmpo  una  preparazioA.  si 

importante  ? . ' • . r • ' • 

Con  sincerità  dicasi  , e si  confessi.  INon  si  sa 
cosa  'sìa  della  npstra  ragione,  dacché  si. tratta  dello 
affare  di  nostra  salute*  Operiamo  noi  in  questa 
guisa  , àhhianip  noi  la  medesima  negligenza  pcj 
nostri  .temporali  interessi  ? Si  fa  mai  una  hn-. 
presa  , per  .poq,o  eli’  ella  sia  riguardevole  , che  per 
riuscirvi  nou.  si  prendano  di  lontano  le  sue  misure. 

^d’uopo  pariaro  in  pubblico,  è d uopo  dar 
prove  di  propria,  capacità  ? con  qual  diligenza^ 
e per. quanto  gran  tempo  si  prepara  se  stesso  a 
iieii  dire  ? d uopò  riportar  , qualche' 
con.  qualche  esercizio  del  corpo  ? qùanto  tem^o 
s’  impiega  per  reiidersi_  alto  a quell,  ésércizia^ 
Che  non  faceva  un  atleta  , dice  S.  Paolo  i per 
disporsi-  ne’  giuochi  pubblici  .®1  .coinbatlimento  ? 
Studiava  per  -gran  tempo  i mezzi.,  de’  quali 
va  intenzion  di’  servirsi  t procurava  antivedere 
tutti  gli  artrfizj  che  potevano  esser  impiegati  per 
sorprenderlo.;  e per  timore,  che  restassero  indebo- 
lite dal  piaceri  le  proprie  forze,  con  qiiaaita  modo 
razione  , con  quanta  continenza  non  viveva  perlo 
spazio  di  molli  anni  ? .pure^  non  Iraltavasi  , che 
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<ì’  un  tane  onore  , d’-  unà  vii  ricompensa.  Sàp- 
piamo  , che  la  nòstra  salute  , -la  nostra  eterna 
licità  diall^  maniera  colla  quale  morremo  , dipèn- 
de ; e mettiamo  fórse  grande  aqjpllMzione  nel- 
J imparare  a ben  morire  ? 11  còmballimento  , che 
abbiamo ‘a  sostenere  in  punto  di  morie  , è terri- 
bile ; e vógiraino  entrare  iii'  quell’  estremo-  com- 
battimento senza  aver  mai 'maneggiate  1’  armi  -^  sen- 
za sapere'^nemmeno  come  si  dee  portarle  per  tin- 
'cere,  s^nza  aver  conosciuti''!  modi  per  non  avere 
a reslar'vinte  ^ cioè,  speriamo  di  fare. una  buo'^ 
na  morie  senza  aver  imparato  à ben  morire  \ sen- 
za sapere  nemmenò  ciò  che  imparare  si  debba. 

Coloro,  che  più  pensano  alla  morte,  e sì  prepa- 
rano con  diligenza' per  tutta  la  loro  vita  a/ben 
morire  , non  possono  protne'llersi  certamente  una 
morte-  santa  i or  come  ardiscono  di  promettersela 
coloro,  che  nón  \i  pensano,  nè.  vi  si  preparano^ 

Signore  , cbe‘  mi  fate  "grazia  di.  faimiì  conoscere 
in  questo  momento- il  pericolo,  in  .'cui  sonò  ^talo 
sino  al  presènte , u'on  permettete  ;!  che  io  vi  per- 
•Severi.  Vi  degnate  avvisarmi,  eh’  io  mi 'prepari  a 
* ben  morire  : non  “sarei ' indegno  di  scusa',  se  an* 
córa  il  |3repararvimi  io  diflerissir  Ne  comprendo 
la  necessità  f il  minor  indugio  mi  imeUerebbe  in 
*|jeric'olo  dì  perdermi',  e perciò  da  questo  momen- 
to comincio  con- una  santa  vita '-a  prepararmi  ad 
una  iMona  morte,  ‘ ; • • • ' 
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; -'•  1.  c-  \ . , , . , ' 

. t)el  tempo  proprio,  fxr  prepararsi  alta  mortet 

Considerate,  j che  di  '^^ciJe  ^sx  conviene  , essej* 
e.osa  ioiporlaute.  il  -pi*epairarci  ai,  ben  morire  j aia 
essere.un  artillzio  del' deniooioi^lo  splgnerci' a ri- 
mettere,  codesta  preparazione  ad  ua'^ tempo  ,-‘'xiel 
quale  iipii^  è più  tempo  di 'prepararci  , ma  di  éfi 
serci  preparati.;  . ' 

, It  u)tit4«  infermità,  i- giorni,  d’  oppressione',  e- 
di  orrpre,  ne’quali  rkvv.icinaiai  della  morte  m^tte 
il  .tutto  sessopra  , è per  IVappunlo  il  tempo  per 
prepararsi  al  ben  morir  destinalo:  ma  ixè  fu  nxai 
il  men^  ^cponcio  -?  . , • ' 

Ah!  allorché  si  gode]  una  piena  sanità,  allor- 
.chè  si>  fiossiede  tutta  la  libertà  della  ineuté , allor- 
ché 4Ì  vive  lontano  da  .ogni  spavento  , si  gode 
d' 9gni  tranquilità  ; allorché , si  può  con  ogni  co- 
mod'».  servirsi  di.  tutti  i soccorsi;  una  confessloiì 
generale  imbarazza , . imllù  dubbii  mettono  in  di- 
sperazione, ipdle.giri  e rigiri  {fella  .coscienza  fig- 
gono air  applicazione  più  scrupolosa.  E dopo  tan- 
ta,e5at(ezz,a  , quatrte  afilizioni , quanth.rimoi'si  eter- 
namente ritornano?  E lielU  malattia  estrema  , iiel- 
■Ja  quale  tróvasi  priyo'r  infermo- di  lutti  questi 
soccorsi,  e confessa  non  esser  più. capace  di  cosa 
alcuna vorrà  esser.  Ì4  is.lato  di  dar  .l'egola  , t 
tranquillità  alla  propria  coscienza  ?'  . . .- 

, Per.  verità  , la  nàalatlia  è mi  avverlimeniq  suT- 
fìcieufe  a risvegliare  i più  addormentati;  ma  solp 
per  far  ve4j^re',  e conoscere  , ad  essi  1’ errore,  che 
bah  fatto  di  vivere  in  un  Sonno  si  perOiciqsoj,  c 
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r impossibilità  morale,  iridai  sono  allora  di  ripa» 
rare  aUl  errore.  ' ‘ • 

Eftote  parati.  Non  dice  il  Salvatore  : alldrébè 
vediate  giugnere  il  tempo,  alforcbè  mi|lsct)rgefete 
^i.Jontanp  , quando  la  d<^bole^a  dei-vostro  tem- 
peramento , i sìiitomi  di  vostra  infeì'mità  , la'  cà- 
ducità  dell'età  vostra  , vi  àyviseraimt>  del 'vicino 
mìo  arrivo,  allora  prepàràteyieoix  tutta  diligènlìà 
ad  accogliermi  i ma  dke  : sfatépronli  ; ora  è Coèà 
cbiara',  ciré  per  esser  pronti  bisogna  esser  prepara tf. 

Prepararsi  a ben*  morire  è il  far  pénifenza  dei 
proprii  peccati , è'il  soddisftre  a-tulte'Ie  obbHg^a- 
ziónh  del, proprio  stato,’ è il  menar  una  vita  esem- 
plare , e veramente  cristiana.  Tu  Infermità  ’è  forsè 
uii  tempo  acconcio’  per' produrre  kodesté/azìoni'? 

Prepararsi  a ben  morire  , è il /aìr  penitenza'; 
il  riparare  al  torto  fatto  al  pròssimo  e ri  restitui- 
re lo  altrui  facoltà  è il  mostrare  Golle’^mànìère', 
e co’  seVvizii  reali  , .d’  aver  penduta-  la'  memoria 
•<li  tiUi&  le  ingìùrìé.  L’ultima  infermità-' è' forse 'uà 
tèmpo’  acconcio  per  produrre' codeste  azióni  ?• 
Prepararsi  a ben  morire  , è P aver  in' o'rrore 
lé  massime  del  mondo,  è il  metter  iti  praticà‘ _coia 
persevei’auza  le  virtù  cri^liaiJe  ; è il  Vtvére  secón- 
do le'  massime  di  Gésucrlsto.  Il  tempo  dó1H'infei*i 
mità  è forse  aicconcio  per  produrre  codette  azioni^ 
,Si  -piagne  ,- si  gerire  sv  senie  gran  pehtimèà^o 
di  non  aver  fatto  cosa  alcuna  , di  nóh  eswra  pre- 
parato .,'^dolce  córrsolazioné' a 'chi  non.  rà  più  iu 
istalo.  di  farlo } ' 

Vergini  sfortunate  !_  nbii  vi  € cosà  ’ più  giu- 
sta  de^vostri  làmarrti  , di  vostre  lagrime  V ip*' lo 
fposd  è giunto  in  vostra  assenza;  erà'  necessario 
uri  antivèdimenfo  magglore;-HohsTele  più  iti  tempo,' 
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Che  àirebbesi  d’ un  uffi/.iale  f.d’ùn  .soldatC)  « 
cbe  cercasse  con  molta  sollecitudine  un  artefice 
per  im'parare  da  lui  a'  fabbricar  almi',’  quando  il 
'nemico  é in  presenza,  e uo'n  dèe  pensar  ad  altro, 
che- alla  battaglia  ? ' " 

: Che  penserebbesi  d’ un  capitano  di  nave  T"  il 
' spiale  non -pensasse  ad  esaminare  , se  le' gomene  , 
se  r ancore  sono  in  sfato  , se  npn  quando  si  ve- 
desse battuto  dalla  tempèsta',  e 'minacciata  dal 
naufragio? 

Che  direbbesi  d’ iXn  governafòrMi  piazza  cTie 
non  pensasse  a riparare -alle  brlcce  , o a -far  t|no- 
ve  fbrtificazioui e -a  provvvedere  agb  altri^  biso- 
gni, se  non  quando- si  vedfewe  iavesfito-,  e il  ne- 
mièo  aprisse  la  sua  frinceà  ? ' 

La  vita. 'Sempre  finisce  con  furiose  battaglie  5 il 
nemico  che'  dee  vincersi , è potente' ed  astuto  : il 
•fine' della  vita -è.  forse  il  tempo'' per  imparare  a 
combattere  ? e qual  sucòesso  dee  'aiteàaèr  ‘ colui 
che  non 'ha  mai  imparalo?  - ' ì 

La  morte "v  dice  il  Savio,  è lina  navigazióne  pe- 
rigliosa-, nella  quale  Si 'passa' dal  tertjp'o  aU’-éter- 
■ XMtà  fra;  le  tempeste,  e gli'  scogli,  ‘È, uh  duro  'sp- 
sedio  ",  dice  T Lva'ngelisla' , in  cui  1’  anima  si  ri- 
'ti’ova,  in  uh  memento  investita  , e' circondata  dai 
snoi^  nemici.  Dicasi  con  sincerità'';  ' si  'crede  , “che 
' He J tempo  sia  il  ’ tèmpo  depeepàrarsi  a' ' combat^ 
tere  } e pure  è égli  quello  che  ' a .prepararmi vi  ^ 
• da  me  destinato  ? ' ' \ ' " 

'É  vero  che  'tutfi'non. rithettond  ad  un  -fempb 


cosi  Veiiiolo  cotesla 'pi-epa razione';  ftiplri'  non 
•tendono  che  lasciar  pass?\re  U' fuoco' dell 'a  gioven* 
tir,  la  .dolce  stagion  elei  jiiirceri  daCebè  sàraìrrto 
gijiili  ad  ùn'à  età  più  matiua  , han-uo.hilenzdDne 
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preparar^  a I>en  ipòrira  col  ^dar  ptincfpio  al 
ben  fivere.  . * ^ 

Altri  meno  arrlsclilefoli  non  attendono  che  j'I 
^ue  di -^®U’ 'aliare  .che  ^li  rende  occupati,  e non 
lascia  loro  tatta  1’ opportunità  di  prepararsi  alla 
morte}  e. lutti  rimettono  ad  un  tempo  avvenire, 
' ed  incarto  una  pi'ep{\razionc  che  doina^oda  tutto 
il  tempo  della  vita.  Clii  è colui  che  vorrebbe  ar- 
.rischlare  tutte  le  sne  facoltà  sulla  speranza  d'una 
funga  vita  ?\Sì  può  morire  ad  ogni-  momento  ; 
ogni  giórno  è-, forse  i'ulliuio  della  vita  ^ farei  for- 
ia  troppo  se  comincràSsi  da  questo  giorno  a pre- 
pararmi  alla]  njorte 

È possibile,,  o Sighoré  , (tjie  tutti,  pensiamo,  si 
. poco  alla  cosa  , che  piu  . di  ogni  altra  c]  irnppùrta 
> il  fa^.h.eije?  S"’  ignora  forse  .ììie  .dajia.  morte  la 
nòstra  s.ilulò  dipende?  • . 

,11  Ifimpo  proprio  per; prepararsi  a ben morirP» 

è tutta  la  vita' r Gesucrislo  medesimo  non  ha  cre- 
duto che  vi  si  avesse  ad  impiegar  tempo  minore. 

Non  vi  è.  cosa  di  maggior  consolazione  ed  uli- 
^JJtà,  dei  soccorsi  che  si  ricevonQ.m  punto  di  toior- 
^ te.  ,Che  felicità  T avere  in  quel'  pericolo  .estremo 
r assis^.nz»  cd»  v.nno,  zela'hle  e dotto-  cpnlèssorel  il 
, morir^  dopo  avenuricevull  tutti  i.  Sacrameuli  ! lo 
. spirai*e  col  Crpoifissò.  W le  maui,  o àltac(;àlo  alle 
.labbra  T Per  verità  •codesto i.è  up;  .morire  dì - tum 
;,maniera  di  .grande,  edificazione  : sono  codesti  ^an 
contrassegni  di  buenà -morte  ; m^  sp  codesta  è tut- 
ela la. prepàrazionè  di  colui  . die  muore  , non  vi  è 
gfar^  deuvezza  che  abbia  fatta  ima  santa  -nlorteL. 

, ■ Disipgàanianloci  : la.  gran  preparazione  a|Ia 
^pic^te.  è la  s((niil&'di  tutta  |a  vita  : i 'Un,  impi^> 

, garvi  troppo  poco  .tempo,  l’impiegarvi  un  minor 
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tempo.  S.  Simeone  lo  Slilita  muore  improvvisamènìe 
sopra  la  sua  colonna  , S,  Francesco  "Saverio  inuO' 
re  sopra  uno  scoglio  in  paese  idolatra  sepza  Sa 
craraenll  ,,  senza  sacerdoti^  senza  ialcun  soccprso 
spirituale'  dalla  parie  degli  uomini  ma  per  quan- 
to, improvvida . ne  sia  la  morte,  ella  non  è mai  im- 
provvisa a colui  che  ben  vi  si  è preparato  in  vita. 

O quanto  è sincera  un.a  riconciliazione,  quando 
è seguila  da  molte  prove,  di  una  vera  ^amicizia  ! 
quante  ragioni  si  trovano  di  far  fondamento  sul- 
la propria,  conversione  , quando  vi  è là  consola- 
zione di.  provarne  la  sincerità  con  una_  perseVe- 
ranza  di  molli  anni  ! q quanto  Uha^cOnfessitme 
generale  è esalta,  quanto  è intera,  quando  è fat- 
ta in  tempo  di  una  sanità  perfetta  ^ è còl  motivo 
di  prepararsi  a fare  una  buona  mprte  ! 

Ma  non  vi  è cosa  die  sia  più  funesta  del  pen- 
siero di  morte  ; egli  tuyba  lutti  i piaceiù.  Iiope- 
direbLe  eziandio  T applicarsi  al  proprio  impiego, 
ed  ai  proprii  interessi.  ' • 

-È  codesto^un  inganno.  Il  peosìero  della  morte 
pDn  turba,  non  ìspavenla  , se  nòn  coloro  i quali 
npn  peusano  alla,  morte  ; ma  e di  somma*  conso- 
lazione a tulli  coloro  ebe  vi  pensano , e vi  si  pre- 
parano dillgenli.  Non  impedisce  l’applicarsi  a’itnv* 
.porali  interesisi  ^ ma  impedisce  che  i tèbipòrali  in- 
teressi sicuo  di  nòcutneuto  all’  interesse  .della  e- 
ternità.  ..  . 

Si  può  far  quanto  si  vuole  i non  è mai  possi- 
bile, il  potere  giugner  quaggiù  ad  una  slabil  fcli-» 
•cita  per  altre  strade, -che  pet  .quelt.6  le  quali  con- 
ducono ad  lina  morte  felice. 

Imparar  l*'ai.te' lìj  ben  morire  .,  non  è solo  im- 
parar 1’ arte  di  Lieti  vivere  I rùa  aurora  impara 


Mèittàuom 

'T  arte  di  Tivei*  felrc^Si,  il  pensiero  defila  tpÓEle 
•non  cf  mide  mesti  j se  non  a jcagioue  del  giusto 
fondamento,  dìp  rfbb vaino  temere  'di  wOTlr  ma- 
le"; ,na«  codesto  pensiero  della  morte  non  è ut* 
giusto  fondaUraplo.  di  cofrsolaiione  , e di  gioja  a 
C^i  sa'-l’ arte  di  vi  ver  "bene?  e per  verità , qaag- 
4ts'  una  persona  vive-  in  guisa  d' essere  in  istato  di 
morire  ad'ogrti  mómento  , non  ba  difficoltà  alcuna 
tTi  pensare j^aUa  toorte.  • : ^ 

Una  sola  età- della  vita  non  é la  sola  , d^e  cón- 
tribulsce  alla  buona  morte;  turte  l'età  vi  co‘nlril>ur- 
sroop,  vi  contribuisce  tutta  la  vita.  È dunque  vero, 
c}ie,tulta  la  vita  è il-solo  tempo  pròporziofiata  per- 
* prepararsi  alla  dvuona  morte.*  V * • 

M io  Dio  j 0 quanta" -mia  morte  preziosa  agli 
occhi  vostri  è im  degno  soggetto  d’-invidia  l . Co- 
menlorirè  neHa  dolce  pace,  nella  cara  confl- 
denza  da  voi  ai  vostri  servi  ispii*ala  , è il  fritf- 
fro'  df  una  vita'  hinorenle;  raoinre  della  morte  dei 
Santi,  vi  fu  ftiai’ oggetto  piu  degno  Hi  itostr.à.  ani- 
bìzioue  ? e per  una  l’elidtà  Cosi  grande  , setnpre' 
seguila  tia  una.  feliCe  eternità  , è troppo  il  pen*i 
sarvi , il  preparamsi  In  tutta  là  vita  ?•  V"  ^ 
Ubi  cecidérH  aràor  , 'rii -mi.  Albero  rnìeltcèi-^ 
èra  d’uopo  star  In  forse  per  si  g-ràn -tem.po,  per 
BOg^'àcer  {iualmente  ad  una'sf  cattiva  caduta?  Avr» 
duiujue  occupata  per  tanfi  anni  la  terra.,  si  sarài 
aggravato  con  tanti  rami.,  solo  per  §ommÌBÌ8trar. 
én'^lliTionto  all' eterno  fuoco  ^ Ah  ! » pèrche  noqi 
cadjito  dall’ altra' parie  ? Lo,  poJt^a..E^i’à  • »tat<>, 
'■«pintO  con  tanta  forza'^làl  vento  dello  Spirito  San- 
to ; tanto  sovente  si  vide- piegare  alla  Buona- pap-/ 
te  1 fu  trascurato  li  drizzarlo  di  nuovo»;  ,|ii  cre>r., 
duto  -poter  esservi  sempre  tempo  j . non  pensa- 
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nel  mef'é  ài  Jyicefnhre.  . 

Ya  eh!  eì  dovèsse  cader.-  sì  pi’éslo  , uè  coti'  tan- 
to precipizro  ; si  accorse-  per  fere  che  ci-  cadesse 
alia  bijòìva  par^  ; tfià  Iroppo  lardi  ; era  nece#a- 
rió  ^rfcveniré  iJ  inalai  Ubi'  ceciderU'\  ibi  erit.  E 
dopo  codesta  cadirta;‘non  tI  è'"  rimedio  ’ la  "sen- 
tenza è irrevo'cabile  : -oV’ é' caduto irtarà,  arderà; 
e siccome  non  sarà  mai  consumalo,  cosi  arderà 
in  eterno.  ' » ■ ( ... 

Ah  Signore  ! a che  ho  sino -a 'codesto  punto 
pensato  ?:  quanti  giorni  *ho  impiegati  óel  prepa- 
rarmi -alla  morte  ? quanti  anni  ? .Mr  raccapriccio, 
o mio  dolce-  Gesìi  , quando  penso  che  ho  potuto 
morire  come  tanti  altri  , che  promettevano  a ’se 
stessi  , come  1’  ho  promessa  a me  una  vita  sì  lun- 
ga. Ah  ! che  sarebbe  di  me  , se  io  -fossi  morto  , 
essendomi  si  poco  preparalo  a morire;  e non  aven- 
do quasi  mai- pensati>  al  sepolcro  , aVrei  avuta' la 
felicità  di  morire  della  morte  dei  giusti? 

Mio  Dio,'  mi  raccapriccio  riflettendo  ad  un  ri- 
schio sì  -grande-,"  ma  non  ho  forse  ancora  lo  stes- 
so fondamento  a temere?  Possò  morir  questa  se- 
ra , forse  il  giorno. vegnente  deve  essere  rijUimo 
di  mia  vita.  -Ah.  sgno  ró  pronto  ? è foise  il  tutto 
in  ordine?  Ma  senza  essersi  preparato,  è possibile 
r esser  pronto  ? - ' • 

Voi  conoscete  , o mio  amabile  Salvatore  , che 
io  non  desidero  di  vivere  se  non  per  prépararmi 
a ben  morire.  Non  più  al  domane  io  rimetto- la 
mia  preparazione  -;  nò'n  ho  che 'troppo  perduto  il 
tempo  ; in  questo  giorno  ',  in  questo  momento  .mi 
vi  .preparo  ,.é  pfer  non  esser  colto  all’ Improvviso 
vag'lìo  per  l’avvenire  , che  tutta  la  mia  vita  ^fa 
una  preparazioiig  alla  raorte.'^  . ; - 

Qiwdcutn(jìie  palesi  faccrc  itianùs  tua  , instanter 
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operare  , quìa  nee  op^s  , nec  ratio  * mc  icientia 
ìn‘unt  apud  inferos  qùo  in'  properas.  Facciamo 
jobito  *>.e  serixa  -indugio  tulio  il.  bene  ,cbe  pos- 
siamo fafe  » perchè  nel  sepolcro  , e,  pài;imente  la 
putito  di  movie  non  resta  più  nè  forza  , nè  giu- 
'iiaipi  nè  saviezza  nè.  cognizione  per  affaUpai^i 
al  Consegnimento  della*  salute,.  t ^ * 

, ^tniVìWt  , quando  nano  potest  operar i, ■ F ac- 
:^o\amo  mentre  è giorno  tutte  P^op^i»  ^buone  che 
■ possono  , da  noi  esser  fatta  ; viene,  una.  nolte^  nel- 
la ^uale  -non  può  alcuno  »opetarer  • ■ * 


i , • 


- j ■ *'  • 

..  ; 

.'a.  y . 
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iccame  il  fFuUo,  principale  del  ritirRmenlo  ■‘èfS 
questo  giorno  è il  disporre  un'  anitna  a fare  utm 
buojia  morie  servandole  di  mezzo  di  ben  vivere  , 
fu  giudicalo  esser  bene  l’ aggiunger  qui.  Ir  m_ajyu<- 
ra  di  prepararsi  a ben  morire.’  ... 

Si  può  dire  che  fra  tulle  le  pratiche  di  pieti 
non  vi  sia  universalmenfr  la  più  necessaria. Ognu» 
no  non  è in  istalo  di  digiunare  : La  solitudiuè  , 
le  austerity  , certi  eserciaj  ^ virtù  non  sono  egual- 
mente proprj  ad  ogni  persona  ; ,raa  vi.  fu'mai  per- 
sóna di  qual  si  sia  età  , di  qualunque  condizione 
ella  sia  , e in  qualunque,  sialo  si  jrovi<,  ch^^pos- 
sà  raglòupvolmeute  dispeiisai-si  dal  prepararsi  alla 
morie  > * ' . . 

’'Noii  vi  è cosa  che  a noi-  sia.  di  conseguenza 
^maggiore  i pon  vi.  è cosa  nello  slesso  tempo-  che 
ria  più  difCcile  , del  beo,  morire.  Non  vi  è cosa 
più  irreparabil.q  della  morte  che  è stola  infrlice. 
.Non  vi  è'disavventgra  in  . questa  yllazenza  rime- 
dio ^ là  morte  spia  in  peccato  è .senza  riparo.  Ab* 
Liàrrib'no'i  qualche  cosa,  nella  quale  J dobbiamo 
airaticarqi  con  maggior,  diligenza  che, n^l  for^upa 
buona  morte  ? J . j ~ • - *. '* 

■Rimettere  codesta  appi icàzioné  ad'  un,d’elà  -più 
avanzata,  è un '.attendere  un  tenj  po__.tr  oppo  ii>«e<- 
to  ; è un  arrischiar.  Iroppo,  per  uu  alTa^e  di  tai^ 
la  ■ coiisegnenza.  llimetleilo  aii’.ubim.a  ; iufermiti  , 
è quella  un,te.tBpp.  froppo  breve. .per . una  ^discos-, 
siòue  si  lunga  , un  tempo  troppo-  malvagio  per 
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TÙn  affare  sì  driicato  j l)isogtla,9ppliearvIsi  in  mo« 
niento  migliore  : e sarebbe  troppo  tardi  se  comin- 
ciassimo in  questo' punto?  -■  ' ' ■' 

' Il  saper  1’  arte  di  ben  morire  c’  imporla;  tutte 
r opere  buone  , tutti  gli  esercii]'  di  pietà  , tutto 
.‘il  bene  possibile' a farsi' -^a  noi,  non  tende  che  ad 
insegnarci  l’ importanza  di  questa  scienza.'  Siamo 
pur  dotti’in  ogiiT  al  tra- cosa,"  è un  non  saper  nieiite 
' Se  signora  la  maniera  .di  prepararci  a fare  una 
«anta  morte.  ■ ' ' ' ^ - 


" ' ' ' ■ ■ h:  ■■  • 

Lar  maniera  più  generale,  e nello  stessq  tempo 
'più  necessaria  di  prepararsi  al  ben  morire  è il 
ben -vivere  : bisogi|a  anche  cominciare  a prepa- 
rarsi al  ben  morire  , *daccbè  si  può  cominciane  a 
.‘ben  vivere  -y  e la- vita*  di  un  cristiano  dev  essere  , 
'per.  parlai'e  con  pròpriela  , una  continua  prepa- 
'fazrone  alla  morte.  ’ ’ - 

• . Si  teme  morire  ah*  improvviso  J ma  fbepròdn- 
ce  questo  timore’,  se  s incorro  in  una  specie'  di 
necessita  di  fare  una  morte  improvv-rs^  ? e qual 
. eSsei’.  la  ^morte  di  coloro  , i -quali'  non  'pen- 
sanò  a.prepa'j'arsi.  à ben  moi-ire  ^ se  non  .quando 
è 'necessario;  di  esser  già  prepara  to'. ? 

- ^ Per  sauta  .che  siasi' menata  la  vita  , ri  e sem- 
pre fondamento  di  temere  Ja  pala  jnorf&.  Ma 
•^.che  probabilità  vi  può  cssei-e  che  un  tiòmo  il  quale 

■ Inai  vTsse^, -ien  tnudja  ; che  ripari  in  due 'giorni 
.ai  disoj^ini  di  una  lunga -vita  .,  nièntre.i  maggio- 
ri Santi  cbecajievauò  mtnatV' una  vita  tanto  per- 

••fetta  , non  Jiauiio  c Veduto  esser  ifu or  di* -pericolo 

■ in  punto  di  niorle  ? ‘ • ' - • 
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' ‘ d'hen  monile.- 

Si  spera  d’  aver  tempo  , cioè , si  attende  uà 
tempo  , che  forse  non  si  avrà  mai  , come  avvìè* 
ne  alla  maggior  parte  dei  peccatori  j un  tempo  ^ 
in  cui  non  sari  più  tempo."  ' 

" Si  fa  fondamento  sopra  la  grazia  , e sopri*  il 
tempo  ; ‘ ma' chi  pti6  pFomefìersi  la  grazia  deTli 
petsevèrania'iìiiale  ^ e soprattutlb  d’opb  di  aver 
idfsprezzatè  tutte' fé  grazie  che  per  disporci  a 
'sta  ci  erano  state  dal  Signore  tóncesse  ?,  e il  Ft- 
pinolo  di  Dio  non  ha  forse  protestato  cbc  colorò 
i' quali  per  convertirsi  aspettano  ' 1’ ultimo  tempo 
della'  vita  , móriranm»  in  peccalo  ? Et' in  peccato 
t^estfo  moriemini.  Si  pensa  forse  schermirsi  da  que» 
st’ oracolo  ? r , 

'■‘■Quando  la ’iiiortè  che  Voi  credete  tanto  lonté- 
-Uà  , ’dicé  lo  Spirito  Santo  "per  bocca  dèi  SaVio 
quando  le  tjriholazioni , édè  angos'ee'cJell^  quali- 
non’  àve\’alQ  alcun  timóre  . veri-anho  a cadéfe^so- 
prà  dì'‘voi>.io  inf'l'iderò  dèlie  vostre  grida , e di 
vostre  lagrime  : in,  quefì’  estremo,  istante  ini  l^r- 
lerò  de’ peccatóri  J insulterò  eziandio,  alla  loro  dl- 
sàvventui^  ; ;/«  interluf  l’cstro'  ndcbo  _et  mhsan~ 
nabo  vos.  Avete  fatiti  resistenza  in  'vita- alle  "mie 
più'  pressanti  solteciiaziorii  , <i  "kief e' burlai i di  miè- 
minacce,,;'  non  avrò'  più  riguaiflo  rdcuria  allevoslrè 
orazioni  nò  al  vostri  lamenti  : Dcspexisti  ~omne 
consilium  mcuin'^  et  incrépàtioncs  meas- rte"lcxtsiì\ 
cldinabis  ad  ine",-  et  ego‘ nbn'  exaìaììam  vos.'^ 
'Per'vérilà  è*  cosa  rara ’che  una  vita  santa'  sia 
■Bcgnita'  'da  ima  morte  infelice  j'ma  è coia  anche, 
molto  più  rara  / che  Una  mala  ‘vita  sia  segnlia'  jÌ^ 
una  buona  morte.  ' ' ’ ^ 

' ■ • . ..V*  ' 
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ta  maniera  di  j.repararsi. 


Una  maniera  più  parlicolare  di  prepararsi -alla 
inorte,'e  più  propria  pel  rilli'a mento  di  que-^ 
«to  .giornò  , é il  fare  Uriti'  gli  esercizj  dK  questo 

tiorifo  tteljpensiero  che  ei  : debba  esser  1’ nltimo 
ella  vita  5 non  . lasciando  .cosa  alcuna  per  matter- 
ei nella  disposizione  , nella  quale  si  dovrebbe  eih 
sere,  in  punto  di  morte..  - ,,  . ..  - 

$4sogua  perciò  considerare  .attentamente*  nel  fi- 
di  . ogni  meditazione  , quali  sarebbero'  i nostri 
sentimeòti  ^Sppra  le  verità  /da  noi  meditate,  se-4bs- 
.simó  in  punto  di  andare  a render  conto'  a .Dio 
di  tutta  la  .vita  ,i' e bisógna -specialmenté  conside- 
ri^ quello  che  piu  ci  darebbe  afflizione  , &e  fos- 
simo ju;  punto. d>  jnorle.  ' ' , 

. . ' .Tre^epse  d’  ordi'narìo  danno  afflizione  -in  pn»- 
■ io  di  morte,  i.  Le  obbIi‘gazioui»'del  proprio  stato 
-da  noi  ^trascurate,  a.  L’  uso  frequente  dei  Saora- 
ìnèqti  , e degli  altri’ajuti  spirituali,  da* quali  boa 
abbiamo  tratto  profitto.,  3; . 1 ' mezzi  avuti  per  -giu* 
^erè’ alla  .perfezione  de^  proprio  slato,  de'quàli 
.jdptt,cì  siamò  servili.  Si  dee  in  questo  giqrno  ccm- 
sidprare  con'  attenzione  , se  .vi  è .cosa  alcuna  da 
riinprUvCrarci-5u  questi  punti  5 dì  qual  maniera 
a.bbiajpo’ soddisfa  tip  «no  al  punto-  presente  alle 
obbligazioni  "del  nostro  statò  y con  qual  puntuali- 
tà' vi  soddisfecciamo.  Se  quell’  esatto  e severo  Si- 
■’gnore  ci  dicesse  in  quei  punto  : rendetemi  conto 
. della  vòstra -'amministrazione  , sarebbe  il  tutto  in 
pronto  ? s'aFeniiiH)  in  islato  di  rendere  un.  conto 
di  tatita  esattezza  ' 

. Siamo' noi  impegnati  nel  secolo  ?,  viviamo  da 
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- ja  ben  m^ei 

cristUni  ? 'Cioé  , secondo, le  massime  di  Gesuerlsto?^ 
Abbianio  la  felicità- di  esser  religiosi?  eòa. qa<d 
esattezza  osserviàmo  noi  i nostri  voli.,  a |e  no 
sire  regole?-  . v-  .. 

' • Siamo  ùraalzati  al  Sacerdozio,  SQstengblama 
eolia  santità-dei-,  nostri  cosUirai  la  santità^  del  no» 
atro  carattere  ? Siamo  noi  stati  sinira  codesto  pun- 
.to  ciò  che  dovevanw»- .essere  ? Siaiito  contenti  - ai 
essec  quivi  quelli  die  siamo?  e' saremo  noi  coa« 
tOòtf  in  pùnto  di  morte',  di  non- aver  .avuta. lÙF- 
tu-  maggiore,  di  quella -ebe  abbiamo?  . . . 

' 'dna  ‘delle  maggìoii-  afflizioni  che  . sentasi-  nèlii 
r or^  della  ; morte  é.'  il  considerare  V uso  eagUiVo 
ebe  -si  ò- fatto;,  <del  tempo.  Codesta-  cousiderazio* 
ile- produce  aMizioui  tanto  ,più«  amare.,  <pias^ 
più  viene  io  memoria  , -ebe  la  vita  ù-on  ci  è «ta|a 
concessa  che  per  guadagnare  il  Cielof.  che  nienti^ 
eUà  dura-va  ^b'-poteva  con  ogni' facilità  fare  uo  gran 
oamulo  di-meriti  j'e  ebè  nel  rimanente'è  pasmta 
per  non  ritornare  giamoìii.  Allora '«si  penetrerà 
il 'sentiniento  delle  afflittive  parofe  , espre^  ■ dal 
padre'  di  \famiglja.  al  Castaldo,  infedele  : Jain  non  c 
paieris  ' ampliai  ' vilttcare.  Cosi  è ; n ùUa' pi ù>  potrai 
operare  per  r altra  vita:  sino  a codesto  puntò  sei 
sÙtò- ozioso  : non  hai  volute  ;&flalicarti  | non  Vò 
più. tempo  di  farlo,’  O Dio  , che-  afflizione  l -'cbf 
dolore',  che  orribil -disperazioue.,-- esser  e<Ktrelto 
tidersi  presentare  i^anzi  à Dio  colle*  -mani^vuo- 
tè  i aggwvato  da  .debiti, ’e  nnlla  «vere  per  sod- 
«H’sfai-vi/l  ' ; • ■ -, 

“ Ne r puntò -«tèsso  in  eòi  Comparirò  alla  pj-esen*» 
za  del  fòèmidabil.  giudice  , ineco  vi  compaCiran* 
no  dei  Saliti  sacerdoti  , dei 'Salili  -religiosi-,  de- 
gli uomini  ò d«Ue  ftmmin^y  cb*  '.Itauno  m«na^ 
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fa  nèr  mondò  una  vita  vM’aoiettte  cristiafta  * cioè 
una'  vita  ùmile. , Tegolata  n>ovfificatà  una  vita 
ta'nlq  contraria  alla  mia:  non  si  dirà  ad  essi  trop- 

So  avete  fatto  ; si  troverà  aqzì  cbe  dire.^eontro 
i e^'i  perché -non  avran  fatto  di  \antaggio.;,E 
che  sarà  di  me  ?■  e <eh&  sara  di  tme*  detto  ? Sjqni^ 
dS  toW  prevenuti  questi  rimproven  orrendi  con 
Utia  ^conversione  pei'fgtla  •j  tua  convwtiaoioci 


questo  punto. , _ ^ - .i-j 

* Alahiamo  noi  a*  rimprovefarcr  cosa  alcuna  sopr^ 
un^^numero  tanto  grande  di  confesMoni  quasi  luti 
temenza  emenda,  sópra  (ante  .c.oòaÙBionii qua-» 
ir  tùtte  sènza  alcun  fruito  ? GesuoristO  ci’  nudri-f 
scé  col.  suo  Corpo  , e col  suo  Sangue  pi:ezioso4  ..bij 
sègfha  essere  mollo,  .infermo^  qptando  nonsi.ripqrì 
tà^profitto-alcun%  da  un  alimento  sì  salutare  ! naa' 
che  avremo  a rispóndere  quando  Gesucristo  ci 
domanderà  conto  del  di  lui  Saògue  ? . 

sacrifizio  della  niessa  ò fra  tutti  gli  alti.;  di' 
religione  il  più  augusto ài-più  santq  « ./d  egli 
sempre  considerato- 4® 'noi  coinè  tale.?’ e se  fosse 
necessario  il  niorire/in  questo  punto,  swrefihe  mqU; 
td  cónsolatd-ùn  sacerdote  dalla  memoria  delle  dir' 
sppnzioni  da  lui’  avide  nella  celehrazipne  dé’nostEÌ 
aacri  misteri  ?!,avrehbe  egli  foqdamento,  di  glori 
t «ì  'avanti  a' Dio,  peT  ave?  offerta  tante  volle  qqel- 
radorahile  vittima  sii  i nosluì  altari?.  . '-■■■'ii 
- ’ te  grazie  «OBO  il- prezzo  drf  meriti  e del  Sa**- 
I»  del- .RedentoVe  : lutto  l’-qniveèsq -.non  v^ale 
quàA(ó  la  fnlnope  di  qifelle  grazie  : quante,  ne -al>r 
maiùp  rìCevnre  dacché  'siamo  nel  mondol^  quan- 
1*0- sante  ispiraz'tóni  ? quanti  inióiil  desiderj^^P.sa^ 
necessarie  if  render  un.  conto  esatto  di  tutte  CO7 
deste  Tiheralilà  del  Signore/ Se  fosse  neòessjtfU)  mo« 
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rire  al  presente,  saremmo  noi  pronti  a ren^eref co- 
desto  conto  ? e quando  muore  , il  tutto  dev  es- 
sere in  pronto. 

Abbiamo  ricevuti  del  talenti  : non  basta  il  non 
perderli,  bisogna  far  in  maniera  die  j-eudauo  frut- 
to. Se  il  padre  di  famiglia  ci  domandasse  conio 
di  quelli  che  abbiam  ricevuti  , potremmo  noi  re- 
stituirne il  doppio?  ■ . ^ » 

Abbiamo  un  impiego  , una  famiglia.,,  nu  do- 
mestica bisogna  renderne,  conto  : non  si  ‘ ritro- 
verà cbe  dire  tonlro  i costumi  licenziosi  de’-pro- 
'prj  servi  , contro  là  dissolutezza  dei  proprj  Ggli, 
contro  le  conseguenze  enormi  di  nostra  poca  e- 
saltezza  o abilitò  ? slamo  noi  pronti  sopra  . tutte 
codeste  maleriè  a_  render  conto  ? » , 

Eceo . la  materia  sopra  la  quale  dee  cadere  l’e- 
same di  questo  giorno  Sul  fine  di  ogni' esercizij^, 
e prlneipalmente  nella  mediazione  della  morte. 
Là  cpni'essione^^i  dee  fare  in  questo  giorno  , cp- 
me  se  dòve«e  esser  T ultima  , e cojri.atenzioaerdi 
riparare  a tutte  qoelle  che  furon  mal  fatte. 

È bene  il  far  - qualche  riflessione  sopra  lo  stalo 
preseùle.  dei  proprj,  àlFari  , e di  regolarli-  in  ma- 
niera che. non  possano  cagioua.re  alUiiioue  al<JUna 
in  punto  di  moite#  . ' ^ i . 


' JJon  basta  r impiegare  in  questa^  importanté 
t preparazione  Un  giórno  j)er  ^ogni  mése.,  .bisogna 
I consa.craryi  uiì  giorno  intero  nel  p^ùncipio  d’-o- 
f gni  anno  , -e  procurare,  di  mèlterviàì  jftelìe  ,dispp.- 
J pizioni , e nello  st^o. , ia  cui  .doVrefe^ 

i.n’pvujtq  di-morte,  * * - ' 


> 
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' II' di  prtcedénte  al  giorno  ' desìi  nato  a codesto 
eterciaio'di  pietà.,'  si  procurerà  regolare  in  'ma- 
niera i propt  j affari  , clie  nòn  si  .venga  àd  esser 
«bstretto,  ad  iblerromperè  il  riti  l'amento  , .che  do- 
manda lina  tranquillità  di'  Cuore  e di  mente.  ' 
Si  pud  cominciar  dalla^  sera  «olla^visita  del  San- 
tissimo Sacramento  , d'omaudandd  con  ardore  a 
Gesùcristo  pei  meriti,  della  sua  morte,  Ingrazia 
di  disporci  .perfettamente  al  ben  nmrire.  Si'dee 
poi  Invocare  Jn  ispezialtà  la  Vergine  sautà  j del- 
te  ’quale  la  protezione  im  quell  ora  estrema  ^ 

dì  -tanto  soccorso* j S.  'Michel^  ^ i nòstri  jAngjoli 

custodi',  San  Giuseppe,  e^’l  Santo , di  cui portm** 
t«o  il  nome.  Si'può  reCitaVe  il  vespro  'dèli’ uffi- 
zio de’,  morti  ; dòpo  di  che  si  farà  unà  tóeditàzió- 
ùe  di  mezi’ ora  sopra  le  afflizioni  ; alle  quah'  sa- 
reintì  soggetti  nel  tinè  di  nostra  vita  , 'è  si  potrà 
far  pòi  qàakhe  lezione  sopra  il  buon  ùSo  dcl’teia- 
po  ,■  e de’  mezzi  avuti  per  1’  acquisto"  della  prd- 
'pria  sal'Ote  / e' da’  quali  a^bbiamo  , tratto  sì  poco 

profitto-  7>*  ' , , , 

''Si  dèe  passare  il  rimarìente  del  g.ìorbtj'’m  un 
■gran  racct^lrmcntò  di  spirito;  lontani  dagl'  iifri- 
ba'razzi  , e dal  tumulto  degli’  affari'  del  mondo  ; 
-nnicamente  applicati  a rnetter''  ordine  àll'  affare 
della , propria  salute.  Si  leggerà  sulla  sera  là  pa- 
rabola del  Bi^uptitore  infedele  eh’  ènei  cap,  iG 
del  ■ vangelo,  secondo  San  Luca  , in  cui  si  dice  , 
che  ùn  ricró  avendo  cbiamalQ-ì’  economo  di'  sua 
casa  i 'pai  non  era  soddisfàltó  ^ gli  d issò  .*  rèn- 
dimi cOnto  itT  questo  punto  di  tua  amministri 
ziótte,':  ìigdde'  raiionem  viìVcaUoms  iiiae  i Si  ap- 
plfcbèl'à  a.-'se- stesso  questa  'parabola  e si  'rap- 
presenterà nOa  propria  cognizione  it  ioVrano  Si- 
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gnore  , il  quale  ci  dic^.  quello  che, ci  dirà  nel  fio 
della  vita:  Hedde  rationeni  t'illicalionis  'tuaè.  Rendi- 1 
mi  conto  di'  tuHe  le  gra&e  da  te  ricévute  di 
tutte  le  azioni  da  te  fatte  , di  tutto  il  tempn  da 
te  avuto.  In  queste  riflessioni  si  passerà  tuUa  co- 
desta  sera.  . •.  i . ' - 


■ Si  comincera  il  giorno  seguente  dal  ringraziàT 
Dio  di  conct^eKi  ancora  il  tempo  e ’l  pesiera  ' 
di  prepararci  alla  morte  pregandolo  di^aiufarcì 
colle  soè  grazie  in  tutti  gli  esei-^izj.di  quella  gior- 
nata , risoluti  di  non-  lasciar  cosa  alcuna  per  mefcr 
twe  la  nosti-a  coscienza  in  si  buono  stato  ;^e'nul- 
1 abbia- a rinfacciarci.,  é non  ci  i-esli' alcun  dub- 
bio, .alcuno  scrupolo  sopra'  il  passato  , conside- 
rando-quel  giorno- come  T ultimo  déjla  vita  è 
iormando  la  nsoluziim  di  passarlo  . come  voireb^" 
besr  aver  passato  1 ultimo  giorno 'dernostro  vivére 
Prostrati  dunque  appiè  dyl  Cr©cÌ6sso  si  farà 
nn  altero  sacrifizio  a Dio  de'proprj  W,  delia 
propria  sanità  j dèlia  prilla  ^iia  , nccettando 
da  quel  punto  con  tutto  fTcuoreJa  morte  , qi|an- 
do  piaccia  alStgnor'e  ch’  ella  succeda  , éd  accet- 
tandola m soddisfazipue  de’  nostri  peccati  . e nel- 
1’  unione  eolia  morte -di  Gesucrisio:  ' ~ 

•.Si  farà  poi  un’ora  di  meditazione  sopra  quan- 
to avviene  ar  punto  di  morte  ,Vprocurando  di 
persuaderci  di  non 'essere  molto  lontani' da  ‘quèt- 
b ora  estrema,  ed 'entrando  ne’  medesitpi  seutimeo- 
ti  , che' allora  avremo.  ' , 

- --Si  cousidererà.  attentamente •con  qual  rigorq 
Ja.morte  pi  spoglia  d’ ogni  tosa  ; iiv quale  siafp 
ndu'ce  il  nostro  corpo  dentro  il  Sepolcro  -,  ih  quàl 
dimenticanza  restiamo  dopo  usciti,  ili  vita.  Paren- 
ti , amici,  domèstici,  figliuoli  ,‘^tutU  'ci  metton 
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in  ob]jUvloni&  , e'  f)iù  non  pensana  a noi  ♦ come  < 
i>  mai  non  fossimo  stali.  Ma  die  n é .dell’ anima?  » 
quali  sono  i suoi  orrori  , quali  le  sue  inqmetudi-  ' 
ni , i suoi  rimorsi  , le  sue  afflizioni  ? . ^ k 

Si  rappresenterà  alla  propria  mente  la  vanità  i 
di  quanto  può  attaccarci  al  mondo.  Che  follia  il 
foudai'si  molto  sulle  creature  ! Ricchezze  , onori, 
piaceri,  lutto  sparisce,  tuttofi  riduce  a nulla  m 

punto  di  morte.,  ' ^ ^ , 

Si  farà  riflessione  quanto  importi  il  ben  mori- 
re, quanto  ^sia  il  pericolo  di  fare  una  morte  in- 
felice , se  non  vi  si  mette  un  anticipala  prepai'a- 
zibne  ; e quanto  siiUnutile  il  rimettere  questa  pre- 
narazion.e  all’  ultima  maialila.  Si  ritroveranno  in 
questo  libro  del  ritiraménto  m.edilazioui  adattate 
a tulli  questi  soggetti.  • 

Il  frutto  di  codesta  meditazione  dev  essere  una 
risoluzione  sincera  ili  far-,  presentemente  e senza 
indugio  ciò,  che  necessariamente  dovrà  farsi  in 
quel  lemjio  decisivo,;  ciò,  che  infallibilmeute  sì 

vori’à  aver  fatto.  ^ 

L’  oscurità*,  del  luogo  , e la  presenza  di  certi  og- 
‘gelti-di  maggior  commozione  possono  molto  sér- 
vii’c  a raccoglierci.  È bene  il  tenere^  il  Crocifisso 
in  roano  , o V averlo  per  lo  meno  dinanzi  agli 
ocdil  , pensando  eh’  ei  sarà  1’  unico  oggetto^  di 
noslfa  consolazione  nel  .tempo  dell’ agonia  , l Ut 
nico  che  può  darci  coràggio  fra  gli  orrori  d| 
morte. 

Allorché  .ci  sarà  portata  la  nuova  di  nostra  mor- 
te., è cosa  certa  , ,che  il  primo  oggetto  , che  pre-* 
senterassi  alla  nostra  mente  , sarà  l' imagìne  di  noi 
sira  vita  j ue  vedremo  con  un  sol^  alto  di  cogni»* 
a^ioiie  tutte  r ómbre  , e tutti  i lineaineuti.  ,i 
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Ci  lusInglìiainQ.  m vita  , raascli^Fiamo , non 
consideriamo  che  da  langi  gli.  oggetti  r'-  aHora 
ogni  immagine  ^ luUi  glL  Oggetti  a noi  sbn.vicioi  ; 
se  ne  scorgono;  tulle  le  sregolatezze  , tutti  i difel*- 
ti  5 e si  ode  il  Signore  che  ci  domanda  : di  chi 
è questa  immagine  3 . ■ . 

Al  presente  si  sta  bada- , si  fa.,  lo  stupido  , 
pon  si.vedon:  le  ' cose  ,,  che  in^nn  falso  Mmhian- 
te.  In  morte  si  dileguano  tutte  le  nuvole  } .hb  pec- 
cato nulla  sembrava  , quando,  fu  commésso  ; a fa- 
vore del  nuòvo  sembiante  che  acquista  , enorme 
apparisce.  CurobLligò  trascuratò  come  d«  poca 
importanza  ^ sarà  alTp;-a;  .giudicato  éonae  èssenzia-  , . 

, e iudispen§abii  dovere..  SElle  dubbii  cb’  erano 
addormentali si  risvegliano^  mille, falsi  fregiu- 
dizj , clié  non  servivano  che  a sbalordirci  sv'a- 
mscooo  y e lasciano  rianima  come  jii  preda  al  ti-  ‘ 
mare  ^ e ài  rimorsi.  ..V  . -r  -, 

. Che  ,'penserassi  allora  .delle,  .prime  Confeesibnf 
fatte  ili  uscir  dair.ipfanzia.,' e dì  cèpt’  altre  fatte 
per  convenienza.,  senza  dolore,  senza  frutto?  Le 
perlmbazioni  d’  una  spaventata  cos(;i^a  , T Im- 
magine d’ una  vita  tanto  colpevólè  , cagiona  noa 
ordinar j terrori.,  f spìgufr  iBolii  in  una, specie  di . 
disperazione  ; perchè  in  sentirsi' la  perdita  orribile^ 
che  si  è fatta  , si  vorrebbe,  riparale  ‘a  tanti'- di- 
5ordiui,5  ma’i.n  .qoaf  màniefa  ? .no»  ^è  più.  ia 
islato.  ; non  è.  più  il  tempo.  Era  necessario  aver- 
lo fàltO(  quan'do'  godévasi  una'sanità- perfetta  ; 
quando  avevasi-  tutta  la' bbertà  .della,  xnepte  j quan- 
do era,  térnpò  di  farlo,,.  Al  pesenle  è una,,conso- 
Ja^n  mollo  dolce  il' pensare., d’  eswre. ancora  ip 

tempo»,  '■  i, 

Bispgnà  jwnfe^Ki' in  questo 
Croiset.  Ritir.  T.J.  - - • 
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si  fosse  per  morire  ; di  modo  die'  niella  sì  lasci 
in  obLliviòoè  y nulla  s’inorpelli  , che  un  giorno 
j)OSsa  poi  cagionarci  aflUizióne,  ÌJ  necessario  , che 
jl  confessore  veda  .nell’  anima  nostra  quanto  noi 
vi  vediamo,  quanto  vede  Iddio,  quanto  ei  vi  fa- 
yà  vedei'e  un  giorno  a tutta  la  terra  , se  non  é 
da  noi  préveiMita  quell'  orribile  manifosta&ione  di 
giostra  coscienza  con  unp  vera  coùlTÌzione , e.  con 
un’  umile  , ,e  intera  accusa  de’ nostri  peccati.  ■ 

" Gli  articoli  fopra  ■ i quali  é necessario  esami? 
uorsi  con  ni.aggior  diligenza',  sono  la  reslituzio? 
ne' dell’ altrui  facoltà-,  la  riparazione  alla  riputa? 
afon  del  prossimo  offesa  da  Ùnte  maldicenze  } 
il  cattivò-  esempio  jllrui  dato  la  .tiepidezza  , nel- 
la .quale  si  visse -,  le*ìninjicizie-',  e le  avversioni 
.segrete  il  difetto  d<d  dolore,  della  risoluzion  ef* 
ficace  , o della  sincerità  nelle  confessioni  passate; 
tante  comunioni  infruttuose  ; i peccati  delia  _gio- 
v’cntii  che  forse  non  i(prpuo  -mai  ben  accusati^  cer- 
ti altri  peccali,  ne’ quali\tVovano  il  contò  loro 
l’sintercsse , e 1’ ambizione '5  gli  abiti  cattivi  con- 
servati; gli  antichi,'  non  mai  rotti  ; le  occasioni 
pròssime  di  peccato  , non  mari  editate  ; la  passioni 
. 'dominante  , de’ nostri  disordini  foconda  sorgente, 
jb'\amor  èccessivQ  del  diletto;  la  volontaria  ignó- 
raiiz-a  di  certe  obbligazioni  del  nostro  stalo  ; ter- 
ii  mottepgi  o pugnenti  , 0 scandalosi  : il  malniso 
■fatto  del  tempò.,  ìp  delle  grazie..  Se  .,cblui  , che  fa 
<ju èst’ esame  , è i^ligiòso  , dee  . esaminare  con 
qual  puntualità  àbbia^  osservali  i suoi  voti.,  con 
qual  foi  vere  abbia  eseguiti  gli  ordini  delle  sue 
costituzioni  , in  fine  con  qual  fedeltà  abbia  sod- 
disfatto ® tutte  le  obbligazioni  del  proprio  stato. 
Ecco  guanto  d^ordir^'rio  più  c’  iu^uieta  io  pun- 
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to  di  morte,  e^retìde  più  incerta  la  nostra  salu-_ 
te.  Un  gran  contrassegno  della  sincerità  , delle 
più  ferventi  risoluzioni,  e del  più  sensiUil  dolo- 
re , è , allorché  la  restituzien  deir  altrui  facoltà, 
la  riparazione  all’ onor  offeso  ,'rallenaziòne  dalle 
occasioni  prossime  , e là  rinconciliazione  co’pip-' 
pri  nemici  precedono  la  confessione.  ' 

Il  primo  passo,  che  dèe  farsi  da  un  uomo  savio  , 
nell’affare  di  sua  salute  , é.U  mettere  là  s'ua  co- 
scienza in  tal^  stato  , cìte  nuli’ abbia  a rimprove- 
rargli. Vi  rimangono  afflizioni  , rimerst , dubbj 
ben  fondati  sopra  la  vita  passata  ? fate  con-  ogjii 
diligenza  , con  tutta  l’esattezza  ^ e con  tutta  la 
possibile  severità  una  confession  generale  j "elegge- 
tfe  un  confessore  gelante  > virtuóso  , e dotto,  che 
sapendo  distinguere  dal.  minor  male  la  lebbra  ^ e 
mescolare  sopra' le  piaghe  e l’olio,  è il  vino,  14 
vece  di  mantener®  il  vostro  male'" col- servirgli  di- 
lusinga  , ve.  no  guarisca  , ^nand’àpchedp.v^sse  im- 
piegare i più  violenti  rìmedj.  Non.  si  hanno  a ri- 
far sovente  f|u^té> sorte  di,  confessioni  4 ma  tutta- 
via è bene,  Ri  fare  per  lo  meno  pnà  volta  in  tut-  . 
la  la  vita '‘una  confession  generale  ^ che  ripari  del- 
le precedenti  a’  difeltr^  e Cancelli'  molti  peccati  , 
che  non  erano  stati  rimessi’:  \ma  età  matura  > ed 
illuminata  è la  più  atta  à questo 'rimedio  ma  in 
tutta  la  vita  non'  ritrovasi  t(^mpo  men  acconcio  ad 
un’  azione  di  questa^  importailzà  , di  quello  del- 
r ultima*  infermità.  Non  v’  ha  cosa  più  strana  f • 
quanta  il  rimettere  tma  confessione  di  lutta^  la  ' 
vita  nell’  ultimo  tempo  del  viverie,...  ^ 

È 'Stata  una  volta'  regolata  'le  vostra  cosciépza? 
contentatevi  ogni  anno  tili  quel  giorno  , che  da^  voi 
I sarà  destinato  per-  prepàrai  vi  aUà  morte  ^ di  faro 


Di. 
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una‘  aannal  'cón fessi óne.  Questo  è-  "il  ru£2zo  ’^per 
noù  ave^'bisogfto  cKe  U'uija'  eònfessióne  ordiaa- 
ria  in  puntò' di  morte,  ••  • . 

Si  dee  considerare  la  comunione  , che  si  farà 
in"*  quel  giorno  , come  se  fosSe  il  viaCco  -da  noi 
ricevuló’.  li’ ullitna  tuferniilà  uOn-^  ci-'làscia  molto 
jn  istato  di  far  graltd’ atti 'ricévendo  quest’ultimo 
Sacradiento-V  l’  oppressione , 1_’  orrore  là  pertnr- 
baMOoe  che  cagiona'  lo  stato^,  in-  cui  .è  l’ iuTermo, 
non  setnpve  gli 'làscianV)  tutta  la  liberta  di  far  con 
fervor  qùelV  azione  ; Insogna  sjupplirv'i  m questo 
giorno  >-"0  comuni Càr^i  coUe 'stesse  dIspòsh;iouÌ  > 
nello^uali  esset''dx>vrehbesirricevemlò  il  yiàticó  : 
colaste  comunióne  me  dev-isssere , xbme  la  prova. 

’Xmma'giniamoci  , ch«’  com«tìic!andool  \i  il  - Sacer- 
dote ci  dica.  J Accipe  ' iiùHcùm- , ^ra4Ò'  Corp^^ 
Domini  nostri  Jesu  Christi.-  ' T 
' Ricevete,  p‘  fratello,  il- corpo',  eli  Sàtigue^féido- 
so*  di  Gesbcristp  uòsti-o  Signore,  perchè  vi  serva  di 
-Viatitq  nel  iiaggfo , .'die  imprendete  da  questa, ^1- 
r altra  fila  , dal-tempo' all’eternità.  ^jGli.'-attì,' che 
' -poi  si  fa^nno  / Rebbmi  cssei-'pr'dprj  dello  stato, 
riel  quale  d’ esser  .si  ' penSa’v  Isarà  difficile' il ‘'ben 
^a^  »e)r'Ultipi’’ofa;  f 'se non  si  "esei*citaYio  +^rnna 
. 'in  vita.  . - " . *•  ■ ‘'-'S 

tu  questo  giomb  si  pòUà  ' leggere  Ift  forza 
'Rìtiziéne>^del  mese  di  Ottóbre e di  fNòvembre, 

' deli’ Estrema 'Unzióne  ^ è della'  Raccoitiandaziotoe 
;.^ell’  anima  procurando  ^ ? di  .Tèn- 

derci familiari  Sì  potenti  , 'c' si’ necessari'  soOGoi^, 
.'ma.  per  Io  più  à molti  ignotù 
^ ■ Terminati;'*  gK  afRiri  • della  cOscièiu^i  j f Jx^^paa 
'.Ipénsare  aHempor«li  v cònsieferare  (ordinatarrientéil 
fiitto  > e ‘pe'risart^  alla  •aÌ6pp8Ìz^o«e.-viU\talt«  'te.-sUe 
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facoltà:,  cóme  sc.josse  quello  il  punto  , in  oui  si 
dovesse  uscire  da  questa  vita.  ^ • 

È cosa  molto  strana  ^ ebe  .persone  savie  si  ifi- 
trovioo  nel  fine  della  vita  senza  aver  pi'O.vVeduto 
a’ loro  ùiteressi.,  ,e  si.  ritrovino  fuor  tU  stato  di 
dar  regolala  tutte  le  cose  doro  nell’ ultima  infer- 
tilità-,' lasciando  la  lor.  fan^iglia  immei^a  ih  ìmba-. 
razzi- , e scompigli  , che  sQu  occasióne  d’ inimici- 
zie ,=-€  di  divisioni*  , ^ 

- Che  improdenzn  rimettere  la  disposizione'  , clie< 
si.  vuol  .£ai*e  di  tatte  le  sue  facoltà,  ad  uu  tempa, . 
d}  cui  tulli  i momenti  sono  tanto  pr^osi,  e no/i 
debbono  esser  itupl^afi , che  pfer  assicnrav.cii  be- 
ni delV."altj:?  'tnta  ! I^cbe  sono  l’ore  , cbe. restano 
a viveic^  e s’impiegano  uel:rar..l^  disposizione  dei* 
próprj  beul  f . ' • - ■ 

.Fate  il  vostro  testamento dice  S.  Agostino,* 
mentre rslfite  In  sanità.,  nieutre  siete  in.budnaen- 
fcinrierfto  , mentre  siete,  padrone  e-d€l  tempo,  e di 
voi  stessi,,  jnentre  siet^  vostri.  Fac  iestum^nUitn 
tuum  , dum.  sduHs  es  i dùm  s^iens  f et  dumiuus 
cs.  KelP  ultima  infermità , segue  11  Santo  .Padre,- 
sarete  esposti  alle  dasingK^  , alla  imporluùità  , al-, 
le  ^sorprese  di  lauti,  cosicdiè  non  farete  quello  cbe  • 
vorrete ma  quello  .cli^  vi -Sarà  fatto  fare  v e non, 
saprete  nè  meno  quello- clic  vi  farx^te;  In  in^nni-. 
tate  bla/idinU,  et  minis  dueeris  ^uo  tu  doti  vis, , . . 

Dall’ altra  parte  il  tempo  dell’ altima.iiifermità, . 
corne  si  disse  , è troppo  prezioso  y e troppo  bre- 
ve per  consumarne  una  parte-.ue’ temporali  inte- 
ressi. Guardatevi  però  , che*  nel  lasciare  agli  àltri 
Je  : vostre  ^còltà  nou  vi  scordiate -dì  voi  , stessi  ; e • 
ciò  fareste  , se  i poveri  non*  avessero  parte,  tiella 
disposizione,  cbe  fate.de]  vostri  àyerì*  . *. 


Sto  La  maniera  dì  prépitrarsi 

'Aatì^ete^Ua  messa  ca\sebUffienU\di->tyereiiz&, 
d’  amore  , e di  eonfidenza  ^'kpirAti  da  un à viva 
fede /e  penate  alle'' messe,  che  saranno’ detta. per 
voi  nel  giorno  di  vostra  morte.  Beci tate -collo.  sliN(" 
so  spirito  roffioid  de’ mòrti  , e I'  altoe^’drizitmi  , 
che  fa  per  esso'  loro  , -e  farà  per  voi  4a  Chiesa  \ 
t Itoti  perdete  « in  questo-  -giorno  , di  visU  il  se- 
j>okrp.  - • . • ' xj  ' • 

Non  basta  per  prepararsi  àlla  morto,  d fkr  al 
presente  • ciò  ^ che  allora  (bwe  Uon  potrà  farti.  ; 
bisogna  anche  fare  in  vita  ciò,  che  nece^rlamen« 
te  bisognerà  fare,  ih' moi'te.'  - . ^ •».  * 

Che  staccamento  ! che  ■ spoglifimento'  univexSajo 
è quello  , * in>  cui  siamo  • ridotti  néll’  esirstto  mo- 
mento'! Paeoltà  , cariche , figliuoli^  perenti , ami- 
ci >.per  (pifthto  forti  sieno’i  legami,  che.cTotrm- 
goho  a voi  , la  morte,  il  lutto  spenta  eqd  vioUm- 
za,  e da  quanto  avevamo  di  piu  caròj-cl'disi^cèa 
con  .fortta.'  Facciamo  con  merito  m questo  gibmo 
ciò  -,  che  'allom  .saremo  costretti  A fare  Jiehza-  - al- 
cun vantaggio. -Diamo  a^Dio  df  buona  voglia  Ciò,- 
che  la  morte  a«  nw' rapirà  con  violeivza  ; sciol^nsi 
da  i noli  dolcemente  nodi ‘Co’ quali  snimo  .stretti 
aUe  creàlure  4 per  evitare  Testremò  dolore,  chotaiub- 
be.- da' noi^«)«erto  morendo  quando  Iddio ‘rom- 
per^ con  un  sol’  colpo  ^ e sènza  circospezione,  ti^at 
nosfra  sehsibiUtàv' BdìO  £Ho  , Jcbe -gran  disposizio- 
ne per  fDorirh  senza  difficoltà  è coìdesto.voibntarro 
disCaccainèBto i Sarò 'un^  giórno  'sudato-  da.  oghi 
Cosa;  non  vógHo  essere ^ più  atiaccttlo 'a.  qosa  alcit* 
na'j  ed  eCCU'U -vero  .sentimento  delle  parolé  del- 
V apoistolo  espresse  i tjfiMti'dìe  morzoi*.,  muoio.  <^ni 
giórno;'  _ • 

parìmento  un  gi-an  sogretò  per  beh-'.- mo^-ixe 
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il  fai*  presenlenaente  eiò,  che  iafallibilmealt:  vor- 
rebl^si  aver  fatto  in  punto  di  morte. 

Una  delle  maggiori  afilizioui  ^ che  si  soffrano 
ia  punto  di  morte  <.è  V uso  cattivo  ^aUo  del  tjem- 

f>oe -della  grazia  iu- vita:  la  memoria  dèlia  perdita 
rt^parabile  fatta  da  noi  trascurando  la  pratica 
di  tante  virtù  j e T usd  «li  ta«ti  mezzi/»  è un.  or-, 
ribiUormento.  Poteva -fare  ta ut’ opere  Irtione  seti*, 
za  uscir  da’  confini  del  mio  »Utó  *,  poteva  gìugue.- 
re  ad  uua_  virtù  sublime  : quanti  ajuti  ^ qoauù 
Zóezzi  a questo  ffue  ordinati!  quante  pressanti 
lecilazioni  ! quanti  l>Mom  desiderj  ! ^quanti  buoni 
esempi  ! o quanto  è- amato,  quanto  è.*dmoirmo- 
rire  con  queste  afflizioni!  ' _ 

IPer  prevenire  un  doloy  si,, giusto,  facr.iama^al 
presente  ciò  ^ che  allora  dc^ereremoio  sì  aixlente- 
mente  , ma  sì  inutilmente,  di  aver  fatto,  ^^oli  avete 
per  anche  fatta  scelta  di  stato  ? sceglietene  uno  , cui 
siate  contento  iji  punto  dU  morte  di  aver  preftJiio. 
to  a tutti  gli  altri:  nella  vostra  scelta  non  abbiir 
te  altro  motlyO  , che  1’  eterna  vostra  salute. 

. Pa.ssaste-i  voilH  giorui  nell’ ozio^  e nella  dell- 
Cirttzza  *,*  il  vostro  cuore  è stato  aino  al  , presente 
più  seguace  del  mondo  » ohe  di  Gesuci’isto  ; sare- 
ste afflitti  in  estremo  di  ìnorife  con-  dispo^zionì 
sì  poco  cfistiaoe.  Cominciale  in  questo  momento 
la  vita,  jclie  dee  colraarvV  di  consolazione- in  mor- 
te } non  trascurate  aìcuua  pratica  di  virtù  ^ fate 
di  continuo  tutto  il  bene  , di  cui  siete  capaci  v’o 
prendete,  da  questo  glorilo  una  efficace  risoluzione 
di  farvi  santi.,  . • 

dee  passar  questo  giorno  in  un  gran  rllir-a*- 
mento  e rinunziare  ad  ogni  conversazione,  ffior- 
olw  a .qiielki  con.  Qio  , e.  col  direttore.  pjtò  IW-' 
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ta via  :vwftaT'à  tjtrakhe^  pòvero’ ìnferftró  V"ò  'm'òribò^: 
«lo  , noa  6olo  nell’  ìntenziohe  di  cwisoiarK 
cori-erli  òor  qualche  iimosina';  ma  eziandio  per 
naetterci  più  sensibiirtiente  diruuiri  agli  occhr  f irn»* 
magi  ne  d’i  queHo-die^re|no  aucor ‘noi*tm  gio»o. 

Si,  posson  leggercene’  libri 'delle  rifleasioai 
sii ane  quelle  ,'cbe  più  cì  sapao,  convenevoli  ; ta 
terza  raeditazion  d’ogni  tnese'prò  anche» servir cU 
lezione  j.  e i tre'" discórsi  del  Padre-Colòmbierè^Sò- 
pj-a  codesto  soggetto  ^-da'quali  abbiamo  -prese  mol> 
te  delle  riflessioni  da  ncTi  fatte :y.-  possono  e^etev 
molto  utili-,  se  Jeggansi  con  attenrione^  . - - - ’ 

^Sl- terminerà  ‘questa- di v-otà  giornata  . colla medi>> 
tazion  della  morie  de’  giusti-,  eh'  la  terza  del 
mese- dì-Aprile,’-  ■ • ^ 

: 11^ frutta  ptiiiciparle-  d’^ùna,  pratica  sl'oriatiaita 
dev-' essere  uOtr  stàecamonto-  peefeM«y -da  tatto  , eiàf 
che  . ci  dev’  -essefe  tol^  nel  fin -della '-vita  ; -un  or» 
ror.  estremo? del  peoeato,  la  rilbrma  dei- coturni ^ 
un  i*egolamonlo  di  vita  y»  e un,  desiderio - efficace 
di  acquistar  mol^  melili  colla  pratica  -di-  tutto  le 
virtù  y e di.tutfe’i’  opere  buone.'^ 


• ‘ Non.  é oofia  suffièìenta.  per  prepararsi,  al-'bcn 
morire  H consacrare.^  co'destà ' preperrarione*-  un' 
giorno  in  .-ogni  anno  .,  , il  fare  qualcha-esercizio  eli 
pietà 'iu  ogni  mese:  Taffar-e’ è, di  ti'oppa;gi*àri  con- 
seguenza^ per  non  aflaticarvM  ogoi. settimana',  ed' 
eziandio  ogni  ^jo.rno, ' - 

-»  Fate  ogni  settimana  una  medilszione  sopra-  la 
morte  j andate  a fàr  qualche.'rolta'  ierVostÉe..  <5ra» 
z»Oi4  nella -Chiesa.  ) nella,  qiiale  .dovrte-^psser  -stp- 
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passale  qualche:  tempo  ginocchioni  sopra 
il  vostro-sepolcro  -,  dite  a voi  Stessi  : eccovia  mia 
casa,  il  roió appartanHento'-'àlno  al  gran 'dl'del.'Si-' 
gnore:  in  questo  luogo  saremo' portali -dopo  la  nò- 
stra mòrte  f da  questo  lu^o  «sciremOi.  per  andar 
a comparire  inoauiti' al-  tribanale  della '•.gruSEizitt 
divina.'  •Che’’  ci  resta  tleJ  nostri  ^ avoli- , de’  nòstri 
oougUiQtl  , cbe  vi  • fiorone  seppelliti  7.  un  poeo  di 
cenere  r-ecco-la  nostra  dimora  : la  casà,  nella-qna'* 
le  abitiamo,  non  è <he  per; pochi ‘giorni } non  vi 
stiamo  j che.#i  passaggio.  - ’>  '**  ► - 

ti  avvezziamo  al  suono  lugubre  delle  cam* 
panei  e -ar’ funei-ali  che  catlono  ogni  giorno -sot-*’. 
to  i nostri  sensi.  In  vedere  r-àndifferenza  col- 
la*'quale  è da  noi  jriguardato- un  • esequie  ,*'di- 
rebbesi , chela  morte  voglia,  farcene- escntii  Ri  por* 
tramo  profitto  'dall’  altrui  sorte:  5 eglino  vanno  i 
prirai dòirbiamo  seguirti.  Che’ vaptaggio  per  noi 
essere  ancora  In  -Istalo  di'.fa^e  ciò  che  a mqlti 
reca  afilizione;  di  non  aver -folto  !_>-  , - * 

. Si  ode, lo  strepito  dello  campane,  che'cì  avvi- 
sano della  morto  d’ alcuno -de’ nostri  fratelli  ? pen- 
sia-moy^  che  le  stesse  campane  avvisei-anno- 'un  giot^ 
no  agli  altri  4a  nostra*  morte.  Oov’  è f anima  di 
colui  r-  t:he  poco  fa  spirò  l’ ultimo  fiato?  chò' sorte 
sart4*be  per  esso- lui-, -5’  éi  lùìoruasse'  sópra,  la  ter- 
ra , 0 avesse lancora  tanta' sanità',,  e tanti -.?g torni 
di.;  vita  • quanti  lo  ne  hd'.à  vivere  1 io  ho-  quest|l 
8'òrt?  j' perchè  me  -la  rendo  Imitile?-'  che  non  farefei, 
per  sua ''salute  quel  nuovo-uomo?* che  ragione 
Ilo  i-ò  di  non  fare  lo  stèsso?  Ho  .'il  vantaggio  di 
sopra v viv,ere  al  suo  morire' j voglio  «ver  quello  di 
Isar  profitlo-  dal  tempo.  ' * 

VeoU-amo*  p'assare  uu  accompagnamento  funebre^ 

aa* 
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pensiamo  che  un  giorno  arremo  a servire  al  puh- 
hlico  di  suulle  spettacolo  \ ma  non  ci  arrestiamo 
in  questo  pensiei'o  ; constderiamo  queih)  che  pensi 
al  presente  l’anima  di  quel  morto  sópra  i Leni  , i 
piaceri , e tutte  le  grandezze  dj  questa  Vita.  Ah  ! 
questa  stessa  persona  ^ ha  veduto,  pas^r  cento  Volle 
simili  accompagnamenti  funebri  ^ cento  volte  ella 
stessa  ha  detto:  'oh. quanto  codesto'  oggetto  dee 
staccale!  da’ vani  intertenlmenti,di^  questa '^ita  ! 
quali  soUiO-le  sue .alHizioni  al  presente,  se. non  ha 
tratto,  profitto  dalle  riflessium^  che  %a  fatte  sopra 
1’ altrui  morte  I ne  avrò*  io  dr  meno  cocenti  hllo- 
xa,  se  non  traggo  profitto  dalle  rìftlessloui  che  io 
faccio  sopra  da  sua  ^ . 

Non  fata  in  fine  cosa  idcuna  ^ .nulla  iulrapren- 
«lete,  in'cui  uqn’éntri  il' pensieró  di  mortai  ca- 
xichfr,.e  negozi i y nuovi  stiwìlimenti , liti/ grandi 
imprese  v piaceri-,  conversazioni , 'perché  fluito  ciò 
|iuò  contribiiire  o-  ad.  un  infeiice  , o ad  una  buo- 
na-morte;:  é bene.,' die  io  non  intraprenda  cosa 
alcuna  senza  pensar  qual  elFetlo' farà  sopra  ratù- 
nu  rOiia  nd l’  ora  estrema  ciò  chc'  intraprendo. 
S’ io  debbo  allora  pentirmi,  d’  averlo  fatto;,  per- 
chè farlo  ?..  con  ^^questo  pensiero  sì  salutare  è mol- 
lo-diilicile  il  non  operai’  sempre  da  veri  orìstiaui. 

Ah  mio  Dio!  studiamo  per  lanto  tempo , ci  af- 
fatichiamo giorno  ' e,,  notte  per  diventar  Assesso- 
ri d>’ un’.,artey  che-più  non  serve  nebfla  della  vi- 
® imparar  l’ arte;  di  ben' morire  , dalla 
qpale  dipende  tutta- f eternità , non  faremo  giam- 
mai cosa  alcuna  ? ^ . 

•f  ^ > - ■.  ■■  .f'-'i-  • 
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• Pregine  re  ^^evvera  orazioni' gienulaiorìe  per  • 

• < • disporci  Mti  heit  morir&i  ' ' ■ 

IL  tempo  deir  ultima-  iuf^trmità  è il  tempo  |>iu 
prezioso  di  tutta  k vita , e per  conseguènza  dioL 
to  importa  il  tenet*  eooto- di  tutti  i di  lui  mometf^ 
ti  : pure'egli  è><JuelIo.,  in  cui  l’  Uomo  -é^  tBetì  -'atfcèt 
all'  azione.* Il  tutto  kuguisee^  -Quando  si  giace  itt^ 
fermoj' languisce  il  coi*po,  languisce  lo  strilo,  < allora 
più  nOii:  sr  opera  che  per  abito y iio»  si  é'p'ui-'iii 
istHito  di  kr  meditazioni  proporzionate  a commUo»' 
verbi:  pare  sarebbe  assai  necessai^to  .il  fanre  di  qUan^ 
do  ili  quando  nel  corso  dell' iufermità.,  e spebiak 
niente  nell' estremità  della  vita  utti  frequwiti  -di  fe-ì 
de>  di'èontriziorte>^d’  araOt^  dvDiÙ,  di  raé^gha- 
^ioue^e  di  cOnSdenza  ; ma'cooK  far  allora  -quesii 
atti  t se  non  sè  fie  ‘ha  vermi  u'soi^  Si  ripeterà  ben- 
sì'quanto  ci  Verrà  suggeritb;  n3a- il  cuore  avrà  po^ 
ca  parte* in-  quanto  dice  la  bocca,  se  codesto  ù 
un;  linguaggio  'straniero  , *UBP^fe»gU^|ih-  ignoto^: 
bisogna  arei^  fatti  soventé'in  temtpo.  ifì  sanità  , 
per  potere  saper  farli  in  téli pO  di-' malattia ^ Per 
render* ■fàcile'',  e femiliare  , qUcst’-'nsd'^  stimasi  he* 
ne  H-tnetter- qiri  alctfoe  di»quellef4!levm!iotìt  di'cQtfi 
re  a Dio  , tanto  ordinarté  a tatt^i  8aiStf,|‘  è^  tanto 
atte  ad  etótarfc  il  ^vore  ^ e là  pietà  in  «itf- 
ma  : sono  per  là  maggior  jiarte  tratte  dalla  ScrflM 
tura  , è d®glL  »(n*hli  de*  toirti -psfdi1\  e tÙtte  reUf 
vinta  moìèo  a'  disporci  "ad  ben  ''morire.  PCSSoìh^ 
esser  di '»«'  gran. soccorso  nella  mafàttia'^^'&'avr^ 
mo  avuta*  la  diligènza  di  farle' frèquferffemetite  ia 
tempo  di  senitài^  Bòcbne  alcuni  tempii.' 

Sigirore  , ecco  iiiferàto 'COlui , ébe' voK'èmatr  ! 
ecce  tfuein  amas  ^ infirutaturi  ìd*  ii.  *’* 
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Sono  informo,  o Signore':  è cos&  giusta  cV  io 
aoLia  ricorso  a voi  ,^  ch,e•  l’unico  mia  medico  sie- 
te. So»'"  iniseralùie  ^ è - giusta  ^ eh’ io  corra 
alla  sorgente  della  misericordia»  Wuojo , e-  so- 
spiro per  voi.,  mio  dolce  Gesù,  che  a^éte/ia  stés- 
sa .tùia  >»CTO  , nàfjmdician  -^cjamo  ■:  -lui^  j 

ser  ^sum.  f .adt  mis&icordj'am  clamo-^  ‘ ttwriuus  sunt^ 
ad  vi^tm  ispiro.  'Kà^iU  Soliloq»  a. -r..  ' 

. Si - mio  - divin.. Salvatore  > siete  il'  mjo  metHcd,.  ^ 
. siete  Jf. sorgente  d' ogni  bene  stessa  mi- 

sericordia e 'Ja  stessa*  vita  degnatevi  »i  ^mio  d*" 
vino  Gesù  , «ver  }»eULdi  quest o.infemaA , di 
sto  l-po  vero ‘peccatore.  Tu-  cs.rJticdieus:  ^ > iu  xs  • mi-. 
iQcicQfJia  y tur^  pàa  : Jcsu  ìfazQrxne.y.  ^nisereix 
»wj\‘  Aùg.  ■ ...  A 

. Signore  j non  correggete  >^rvvi  prego. -neWa 
Y^slra  indegnaziono.j.'cnon  nji . e,i«ti gate' ■ nell’ lira 
vostra  ,*  ma -ricordatevi  di  vosti'fr.roisci'ieordie  j ed 
ajabiate  di  me.-  pietà.  Domine,^  «6.  in  furpre  tuo 
qi^ds  me  y - netfué  in  ira . tua  povripias  ma  ^ .re- 
(Ondare  miferaféonam-duartitn.' . ; • 

Sono  «à  una  grand’ oppressione  ,-•©  oaio  .divini 
i^lvatoi^  j .moltp  sofiì-o  > ma  qu^jb^ehe'.'iui  con- 
sola ,-^è  , ché-voi  .oaon-  vi»  scordate  di  me  TWelìe 
mie  aiBieiani  ‘-una  -madre  "può .'forse/. scordarsi  di 
tal/ii^auieca  1. deb  >suo  ^figliuolo  f che  non  resti  im 
. alcuno,  commossa  ai '.$upicdoL^?.  Ala  quas^ 
do  di  >ltH  si- scordasi',  non  mi  ,avefo  assicurate^' 

• saio  Dio,  di  UAn  ofseordarvi'  giammai  di  me  ? 

pblwitxi  potesi.  muiier,  i^aniem  suum  ■ Mt 
^sérepiwjfiiip  pieri  sai  ? ^i  iUa  oèlita  Jue- 
» ^go  tàrhen  jfQn  dhWs'ear^  ini.  _4g*  • v .^3a 
Voi  sapete , . 0 Signore  j l .d^orl che' - i6,‘sof^ 

fuO-J  .^ncedetecM  vi  prego  .la  vpazienza  siiffidetj^e , 
perchè  io  li  soiTia  ^ aihacbè  io  giunga  a voi  per 


“ 1*,'  Gui)*^lt 


.4 


'•  a hen  moriftti<  5r^ 

IflLrvia  d?Ha- Cresce , ch’irà,  via  più  iicmvi.  Vii 
ìiosii-  enus  nieum.  ^aale  . sù..  Domine  ; ■ da  \mihi 
ilhid  paHenier.  fetore  , uV  per  umm  .4fnicis  exioHar 
ad  tèi  Aug.  jiled^- cap..  ’ 

; Io  pafisgo  woUoJ^  o Sign<*re  ; ma' nort.  patisco 
allora  al^bastanza  rispetto  -a  quanto  avete  patito 
per  jne  » .e  a quanto  merito  di  patire  : accresce- 
te nello  stesso  tempa>-‘ja  .mia  pazienza,  ^dau^e 
dolor^^  ^ modo -augeas '<p4Uie»tiaòì,T''-  vV  * ■ ■ 

- * vi  prego  j -Q  Signore  , 'thè  il  .vostro  ser-. 

vo  senta  dr.  vostra  misericordiib  gli  eiFellif  ^'  degaa- 
- levi-- »E  guidarmi  voi  stesse. ?aÉìncIiè- -.io  possa 
ritornala. sicuramente  .nella  «asa  di  mio  Padre., 
<kl-  mio  Creatore,  jOh^ecro  , Domine-.y  jfac  miseri- 
eordi^m  luain  cum  sèrvo  tuo  y dirige- .vium  uieata, 
ut  cani  r salute  f everter  in^Pomum^Domitii-medi  >•> 
.-.-Madre  del  rato  IHov  dicavi-  c<yi tentale  esser 
chiamata-.da  me  come  mia  jV^adre  .^  non  ■ahbàu<^ 
donale  un.  figliual9  sè  poco* deguìa^  di  . uu  titolo  si- 
glorio^',  soccorretelo  ,ia  questo  momeolo  decisivo., 
in*  cui' combatte  , per.  dir  Qo6i,,..con- talla  1’ E^r- 
nìt-à.  l^a^xsa  Mater.^'suscipe  fiiiutn  eum  totà  'aeUv- 
HÌtatt  luciOxtepi.  ' - ^ : 

;JVIaria-v  Madre  .di  grazia  .,  .e;  di  uiTs^U 

cor.dia  , soccorretemi  conili  gli;- sfprzi  der  mici  .ne- 
mici \ assistelenaii  .nell -ora*.  d«Ua-  niorte  , e -i u ogni, 
ora- ,-ie- fa|e.,  .cW  io  Tènda  .1  nhimo-  spinto  tra  le 
vostre  bisaccia:  amov&se^-.Moria  Mcffer  gratMC^uVa- 
ter  misj^rjcordiaè  ^ tu.nos  ah  kosle.proiega^,  e/  Ào- 
rj»  ttiortis  -suscipp.  'f  : - . ' --i  > - ; . ; • c ‘ 

j.yoL.  mi  a^te  tanto  movènte  perdonato  , o Sigoj»- 
re,  quaod’.ariclie  più  vi, offendeva. 5 ai  presenti., 
clic  io -.me  ne  pento,  non.  bh- negata  41- por^no*^ 
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5-1^  td  ptépùrdrsi  ■ 

Da  mùer{cór»dntm  nnsenv  > - ac  poemtenti  qai  Utni» 

diu 'aepercisti  pecciiiori.''-'Bcim.  y • 

Mio  Signore  > e «lio^  I^o,  »wfr  •duole  d’ avèrti 
ofie«o  , e voi  sapete  guanto  .ie  . mi  dólga- di  dòies^. 
mi  si  poeo.  Deìeo-,  Domine  Dens-\  doléo^  quod 
f^catd  j et  quùtr  pfu’wn  doieo  y maxime  dUèo% 

Aug.  . • V , i"  -■-k.  ■ • » ' -V 

' Conièsso^  ò mio  Dkff  ìdie  v’  bo  offeso  ^ e' v’ho 
offeso  più  di  guelló  so  pensare / e dire>  ma  fi- 
nal menté  la  vostra  mtsericocrdia  è ancora  maggtO'^ 
re  deUe  mie  'iniqUlti.  Pecmvt  Domne'\  sup.et 
atenmn- marie  i immensa  pero  miseri cordm  tua  pro^ 
pitùbfris  piccato  meo  ^ nittlium  est  enìm.  ^s. 

• Àh',  SignòWt'j  guanto  depkjj'o^,-  é' guanto  ' 'de- 
testo il  toal  itso  che  ho  fatto  de'^miei  .bei  ^ioCnii'. 
tempo  deploràbile,' 'il;  guaiti  ^ftoa  m’  era  stato.'coi»^ 
cesso  che  per  amarvi  ^ e di.  cùfi  'mi  sono  servilo 
per  dispiacerti»  f^ae  tempori  idi  ^ tn  qùó' te  non 
amapi  ^ pot  temperi  ìlU  in  qeo  te  grauiter  offen^ 
da.  Aug»  • ' ’ ’• 

Signore  ^ r tutta'  Ja  mia  speranza  è'  nella  vostra 
miàerlcordia-'^  e'  sdn  '•  sicuro  - di . non  restar  ' mai 
luso'j  finattante  phe  spererò  in- rph  -/«'  te  ^ ’Do^ 
mine  y speratti  ^ non  confundar  in  aeternuitu^ 
■Be^hè  mi  sia  d’  uOpo  H camminare  -fra  }’  oin>> 
bre  dt  morte  , duUa  temo  , perche- sèmpre. róeco 
sarete»  A"/  si  <mdfutapero  ' itr  inèdio  umbrae  morirsi 
non  timebo:maÌa,  quoniaih  Ut  irièòaìri  est'  Ps», aa. 

Signore^ V,  ttòtt  mi-‘  -pattate  come  -^io  meritot^  ; 
ma  non  abbiate  riguardo' Che  alla  Vostii'sl  in'fitiìt» 
Bri  seri cordi  a ; non  vr  ì'icoiideteJpiù  delté- mi  e' pas- 
sante UHguiti-géanlo'^Ù'son  tUisetahile  ,*  tanto 
più  sonU  .oggeltio  degno  d'r  vostra  honìà. ' DOmine^ 
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a ben  morire.'  Sigi 

non  sccanJum  peccata  nostra , qnae  Jeeìmìts  nos  , 
ncque  secunduin  iniquitatòs  nostras  retribuàs  nobis. 
Ne  memineris  iniquilatum  nostrarutn  ahtìquarum  , 
cito  anticipcnt  nos  misericordiae  'tuaCj  quia  paupc>* 
res  facti  'sumus  nimis.  Ps.  78..  ' 

^ viviamcf , o moriamoo  y siamo  del  Signore. 
Side  moritttur^  slve  tHvimus,  Domini  rowfM.Rom. 

Iddio  à il  padrone  y fàccia  dì  m«-4ulto  ci6 
thè  più  gli  piace  : Dominus  est  f*/jìivd  bónumesi 
in.  ociiiis  suis  , fàcìat.  Reg.  ‘ ^ 

Mio  Dio  y vorrei  aver  mille  vite  da  ©IR'rrrvi  ^ 
tutte  ve  le  òlfrirei  ^ vói  mi  dòmandate  quella  > 
ehe  mi  avete  Concesso  , vorrei  bensì  , ch’ella  fos- 
se più  pura  , più  regolata  , mefi  indegna  d’  esse- 
re presentala  a voi;  ma  infine  i|ualunqrre  ella  sìa', 
di  essa  ne  laccio  con  tatto  il  mio  cuore  un  sàciifi-. 
zio  a Voi  , e a voi  la  dare  quanti’  anché  fosse 
in  mia  podestà  il  riténerla.  i , ^ 

Si  f mio  Dio  , accetto  con  tatto  il  ihro  cnore 
d’essere  spogliato  di  quanto  amai  sopra  »la  terra, 
^d  eziandio  di  questo  corpo  dà  me  pur  troppOr 
,amato.  Felice,  se  codesto  uiiiversalé  Spogliamcn- 
lo  potesse  riparare  al  troppo  attacco  avuto  da  m# 
alle  ci:'eature  ^ e tanto  da  4ne  condannate  al  pre- 
sente 1 ' ' 

Acccetto  di  buon  cuore  F orrido  stalo  in  cui 


satà  ben^pFfstó  iridotto  il*  '‘mio  ’^corpb  : ■diventi 
ppedà-^  dts’- vermi  ì;  -sciolgasi-^ in  fracidntóe  ; trop» 
po  felice,  sé  colla  éoa  dlslrutione  potessi  ripara- 
re al  torlo  , chd  ho  {àttoi 'alla- vostra  Divina  Mae- 
stà éoPpreferìrte  questo  medesimo  corpo  ^ di  cui 
tento  sovehte  bù  cercato  il  diletto  ! ' • . » 

•PaUsco  molto  , o -Signore^  e sort  pronto  a pa- 
tir aHeor  di  vanlaggib , se  lo  volete  : i miei  do- 


5'aa'  t,a  maniei'a  dt  prepararsi 
lóri  , quanto  a n>e  "paia n -grandi  y n&n  $o»o 
che  groppo'- leggieri  V(,nou  sono'  che  troppo  brevi^ 
perchè  questa  sarà  forse, v i’ ■ultima  prova  j -che 
qui  vi  darò  del  mio  amot.é  e del  desiderio  che 
ho  di  pracervi'y  tanto  sofierendo  per  amor  vostcov 
• Mi  sottemetto, o mio  Signore.-,  cou  piena  vo- 
lontà. 4,’ tutte.  le  pene  che-^iatìerà.' a voi  Ialini 
soffrire  j:  per  quanto  .possano- esser  rigorose,  io 
raeiùtalSi:  ’.  «purché,  rni  abbiate»- misericordia, 
glorifitàtevr  pur  nel  patirmi.  È -cosa,.ginsta  , clfe 
poti,  avendo-, io-volulo  .onorarvi'OoH-’-  eseguire  i -vo- 
sb’i  voleri  Del.  corso  dclià"'mia  vita / gli  eseguisca- 
per  lo  nieno  nel  punto  della  mia.  morte. 

Credo  ciecamente  7 e?--cen  tiittovùl  mio  cuore  , 
(guanto  quaggiù  rivelaste  alla  vostra 'Chiesa  ; spe- 
ro còstantemenlè^quanto  manifestaste  a’  vostri  E- 
Itftti' nel  Cielo.-.  , y-:--  . . ' 

Conosco  , o mloADio  , r^enornùtà  de’  miei  pec- 
cati-4-  é confessò  cl’  averne  piu  -commessi,  di  ;quel- 
Ih  io  Conosco  sono  inconsolahilé  d’ avere  , si  mài 
5ervlto''un  Padrone  si  buona 5.  ma  tutte  , le-  mie 
infedeltà  non  possono' jkdebólina  la  -coti'ffdejrra  , 
che  bx)  uel  la  vostra  misericowb"a>  perchè  voi  sitìte 
più  ,miseric9rdmso'-di  quello  che  io  sia  celpevolei 
Per  quanto  io  sia  reo  , spero  di  non  esferer 
eternamente  infelice,  pta-chè  voi  siete' infinita  men- 
te .buono^  No  / non* -vi  sarà  inferno-per  me/-  bcn- 
chs'.io  l’ abbia  meritato :, /.perchè.  U- mio.  Sal  vato- 
re m’  ha  meritato  U Paradiso.  . . Spero  tanto  , p 
Signóre,  -nella  vostra  .misericordia.,  che  - lu.Ui-«| 
dèmouj.  non  potranno  ràpirm'ene  la,  speranza- ^ 
facciano  guanto  possono  , lo-  canterò;  elei-uamtnv* 
-je  vostre  oiMericordie  , .vi-  v’edrò,  vi  possederò 
■’eqh’  ajuto-di  vostra  grazia  , e v’Jajueiò'ia  eter.au. 
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^ fi.  hèn  morire.  5"S-t 

Vói  t%on  lòf  aVete  creatò.y.o  mlo'I)io  , le.  non 
percliè  io -vi  conosca,  vi  arai  e vi  serva  : vi  ho 
mal  servito,  perché  v*bo  poco  amato e perclié 
non  ho  voluto  conoscervi  J ora  , o Signore,  che 
io. detesto  la  mia  cecità 5 e 'vedo  (juanto  voi  sie- 
te., ama  bile,- fate  colla  vostra*  iufinita  misericordia, 
eh*  io<v’  ami  in  eterno^  , . 

Cvedo  in  voi  ,•  o Signore,  spero  in  voi,  e’.yi 
amo.:  accrescete  a.ncor  la^mia  fede  , fate  cresce-v 
l’e  U mia  speranza, ed  accendetemi  ad  ogni  mé-:^ 
lùcnla  d’.  una  più  ardente  carità.  j 

':I.'fafmi<f  ,e  *-.sopraltutto  , -ilv  cinquantesimo.,, .-il;- 
ventesimo  quarto,'  il  Ireirtesiuaopximo^,’  e sesto.’,  il. 
trenlesimosetiinto,.  il  'Cenlesimo  decimosettiiùo  ,‘ec.* 
possono aommjni&trare  miHebei.|eati menti.,  del  tutto, 
atti  . a .coBSoiàre  un  inferraq-j  C posson  essergli  isr- 
estremi* 'momenti  di  gran  ^occo*’^®*'. È l^er, 
ne,vmeatre  si  ^ódé  la  sanilà;  il.  rendersi  j^migli'a- 
ri  queste  .^orazióni  giaculaiorie^  affiue.,di  servirsé*' 
ne.  più  facilnàen te  nel-- tempo,  della  malattia .• 
posano,  parindeate.  leggerle  agl’, infermi  ; p,olrào-< 
^o-  esser  loro  ana  sorgente  ,di  consolazióiÙ>  è dd 
buoD.issimi  seàlimenti.  ..  . _ ’i,  v: 
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. . _ oaDIÌJE  del  TÉMta  . 

. . ■ ' ' ^ 'r  f • ? 

.aj<7R2lO.  ■ ■ .. 

DEL  RITÌftAMEKTo’ 

4 ' . v'  oom  MESE»  - 

; . , 

ater  ci^a  d’ irirfalzire  la  -ttenle  ,-*  il 
cuore  a Dio  nello  stegliar^i  t c.  di conaìd^ai’e  .d 
giorjso  del  rìtiraineotò , come  gieEpb  smgolai>men* 
te  destinato  dal  S^ore^ec  la  no«tx«  éónvei^ioQei 
V.  Mez*’'oYa'*  dopo  l’ 'essersi  ' al cato  dal  letto  «i 
iari -la  prima  . tnetUtaaiotio  , ehe  det’  essere  ^sèm* 
pre  seguita  da- mia  breve  irifle^skaie  sopra,  la  ma- 
fri  era,  deila>qual^  4 atata  fatta  vosservando  i-piwi-* 
ti  ) cbd -più  w àurtnho -coriiinosso^  e deteruinaa-^ 
dò.  il  frotta  , -che  ripotWr  b%  doliiriamOi  7 • " 

8i  pos^o  dite  prima  y e terza  <fcll’  ui^io  del-» 
la-^VergHte  ,,'se  uón  -si-.ba  ;t-’ohWigo-di,  qdalchs-' 
akto  ufficto-',-  di  cui  si  sarà  de4tO::ji  di  anteoefìe 
te  il  mattutino  colle  laudi.  Sì -leggerà- Jl  capàtolo- 
deir  roirtasroue  di  Gestrcristo^  dopo  eli.  che- si  fa-* 
ri  la;  preparazione  -alla  confessione  , la  quale- do* 
poOl  primo  giorno  ‘del.  ritlranteutò  dee  farsi. 

-Si  aiiderà  ad  udire  la  messa  SÌ  .confesseranno 
' i proprj  peccati  , col  pensiero  che  la  confessione, 
e.  la  comunione  che  sono  .per  -farsi  , debbano  ri-* 
parare  iu  qualche  maniera 'a  tutti  i difètti  delle 
precedeuli  y e -coUp  stesso  spirita  debbono  farsi 
tutte  r altre  azioni,  ed  escrcizj  di  pietà...,.  . . 

Prima  , o -poco  dopo  la  coinpuione.,  siifaràla 
secónda  meditazione  , osservando  le  slesso,  ^§ols( 
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pei  RhiraìnenU.  ^ 5*3 

per.  la  prima  assegnate.  St  poii'aaeOspai  dire  sit 
sta  , e otons  dell’ uiliaio  , e'^.  se  avanza  tempo  sino 
al  pranzo , si  potranno  lèggere  le  riflessioiM. 

A mezzo  giorno  sì  dee  &r6'  un  breve  esame  di 
coscienza^  Col  <}uale  non' solo,  si  verrà  in  cognt'» 
zi one  degli  errori  in 'quel  giorno,  commessi ma 
si  debbono  antivedere  ancora  quelli , che  nel  ri<« 
manente  del  giorno  potrebber  commettersi  a fine 
di  evitai’li.  , ' ■ 

vDub  ore  do^  si-  dirà  ìl  Ve^pep e k-  compii^*, 
ta,  e poi,  sì -potrà  leggere.,  Del  tomo  d^le  ridessio*, 
»i.>quella,  Chè  pià  .sarà;  coiMrene^ole^  le.  ;la- ietiùra 
servirà  ' dì  .•.cpnsidera*i<>uei ^ 

Si  prenderà  mezz’ ora' pàr.'ritìetteré  singtdarnwn- 
te  sopra  .gli  .ebbi ìgbi  del  proprio  .st^o  y ^sopra  la 
maniera' , eòl\a  quale-  50u<^  da  »pi  eseguili , come 
pura  " sopra  i jfrufcli  , ,eléé  si,  ritKsggoào . dall^  ui» 
de' Sacramrbti.,  ■ - . f .h,  v ■ 

Alle  veniitre/prer  y.  e éncbB:  più  tardi  y Se.  tOC» 
gito  torna  in  aeconeto^  si  farà  Jo  tei'za-«Hieditazio>> 
ne- y-clr' essendo  sempre  sopra  la  morte>  ed  essen»», 
do  ^sta  preceduta  da  tutti  i buoni  senti  ménti  a vu< 
può  non  essere  accQmpagueta  da  risoìuzio» 
nlealutarl  , ed  effi<^cÌ  4 - bisogna  .peocHirare  di,  ri« 
tmvàrd  «elle  stesse  disposizioni' interiori 'nel  itne 
di-^iesto  giorno,,'  neUer  quali  ai,  vorrebb'- essere 
in . ponto  .di , mòrte.  • • ; r ;.  v»  « • , 

ìh  potrà  leggerò  la  sera  la  vita  di  qUa  IcbeSau- 
tO;,  e scrivere  .quanto  si  prelend’  espierò  il  prjnct-» 
pai  .frutto  del  ritlr-anaento  di  questo,  giórno  che. 
si->dee  sempre  coBsiderare.4,  come  se  ì’  .plti- 
ino  di  propria  vit». 

'•Si  procurerà  fare  r.tJKizipne  della  sera,  e l’e- 
same di  coscienza  con  tanto  fervore  ,-,e,piHà«  cW>, 
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sì  possa  ancKe  ìn,\  questo'  osservare  u«'  qualche 

frutto  dal  ritiranteqto  fatto  in  quel  giorno» 

' ■ • : ' .....  . . - - V . > _ 

^ - O R O I N E v-v,: 

•«*  • I . ^ 

JMle  mediioziofìi  , lezioni  , e tonsiderazioni  pel  ' 

■ V-  ritirarnentà- di  aito ì ovvero  dì  dieci  gi<a:ru.  i : 

oc.  ..  ••. 

Sircohjfe  iHihro  .del  tltlramento  d’uu>  gioruo  ,ia 
ógni  mése  contiene  tip  gra»  qumero  di  fhedìtazio-' 
nis-  tutte  sopra  le  più  importanti  T.eyità  .della  re*; 
ligione  , €- sopra  i sujoi -prtiicipali  thiateri  :■  cosi^vL 
si'lroviervi  facilotenle  quelle  che  si  ^hbmio  .fa- 
re*-nel  ritira  mento  dr’otto  0 dieci  giorni!  e,  il,  librQ 
delle-  riflessio'hr.crfstiané  sopra  „v.arj,,sbggetti  di  ino- 
rale sommiti  intera  ■«  le  lezioni '-materia-  -è  alle 
considerazioni -ai^omeuto.  Per  facilitarne  l’ ma  ad 
ogni  sorta,  di’ perone  si\è  r giudicato  a--propqsito 
il  darne 'quid’  ordiue,,  $ V esprimerne- lo-partico-,  - 
larifi.’ ^''^peró -bene  l’ avvertire  che  le  lezroni;npn- 
sono  •’  state ’-dtitar minate  , eha,  per. da;,  comodità  di. 
coloro»  1 quali  nehidtifamento.  bramano  ritroimrft  . 
in:ju,n  libro  solo  le  ■ meditazioni' < che  hanno  d.a 
fare.-^  Ib.  lezioni  , e le  coRsideraztoni  j.'alle  • qual-i 
tlebbono  applicarsi-.  Gió  non  .'impedisce  il  potei  si 
.'érvire  di  molti  altri  libri  di  pie.là',  quali  vSOn^- 
l’opéBe  dei  P;ttodrkfuez , del  P.  Grahàla  , ì’Iuti'o- 
duzioae  alla  vita-4ivotà-.di  S. Francesco  df  Sàlos^  ec. 

' Nei  di  prJcedenie^  .al  giorno  'dei  tUUrqmento.  ; - • 

> ^ - t -■  -i  ■ * ij  . ^ ^ 

•La  meditazione  sopra  la  pàrab.oJa.-del  fica  ?te- 
i»le.,pcg.jìa.  • \ ; .. 
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■ ^ s. 

. 5.  • - ■ »•.  • • ■ ' 

I O R N O I--  ’ 

M E‘D  I T A Z I p N E I.  . 

Qual  »8Ìa  il  fine  jfer*  cin*  IVtìotno  é ?latp  crea- 

tó.  44*  ' “ ' ' ' V ' ^ 

Lezione.  Sì  pofrà  leggere' il ’.cap.  i 5 ile>  vang^ 
lo  di  S. -Giov«Bti*ì,  il  cap.  ,9  likrò  ■ 3 dell  IdìI- 
tazioiie  di  pesucjdslo  ^ e la  meditazione  dell 
portanza  della  salute.^yy«g-  St?-  ' r • 


l^I  E^D  1 -T  A Z I O Ih 

De‘ mezzi  d)e  tutti' abbiamo. per ^gmngei'ej al 
nostro  ultimo  fine.  pag?,55.  ‘ a 

ConsùJef  azione. ì)^i  buòn  uso  dui  lempcn'pa^-aoS, 
Lezione,  ^i  potrà  leggere  la  Riflessi  dei  moodo> 

' "r  • . ■ I 

M E D I T A Z I O E IH. 


De’  motivi  rcl*e  lutti- 'abbiàpu»  di  «ffalicarri  del 
foiitirruo  nell’  affare  di  nostra  salute,  -pog.  p3. 

' Lezione.  Si  potrà  ‘ leggere  la  vita  d_»  «j^ualrhe 
.santo  ,'V  il  càp.'  2a,  dei  Ubrp/^  .dell’  lodlazibne 
di  GesucVisto.  ■ *' 

' l - 5 . ......  '^5 

, , 1 O R <vN  Q -•  n.  ' 


>>  -. 


- - ii  J DITA  Z.tó  N È lv>V’ 


Del  peccato  mortale,  p^g.  ai 5. 

Lezioìie.  Si  potrà  leggere  ibeap,  7 dell’ episto- 
la di  S.  Paolo  A Romani,  il  cap.  ar.  del  pnpo 
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libro  deH’Imitazione  di  Gesuciùsto  ; e là  riflessiof 

Ile  U.  delie  false  massi  me 'ile^  oiondo. 

M E D I T A Z ^I  0 N SE  H . - 

' ' . ' ■■  ' 

Del  peccato  veniale.  pag.S^iQ}--^  ^ 

Considerazione.  Delle  a^liziout  del  peccato^  ' 
ribondo.  /»izg.  294.  r. 

Zeiibne.  Si  potr^leggere -la- Riflessione  XV.  della 
salale  eterna  i h àe  falsi  pretesti  clie  si  adduco* 
no  s'opàa  T afiàce  ^lla  salute.'^  ' 

MED  1 T A Z I 0 N E " m.  ; . 

i.  ■ * • 

Del  piccolo  numero- degli  eìellì.  pag.  ìoj. 

Lezione.  Si  potrà  leggere  la  vita  di  rpialcbe 
santo  j.  e il  cap.  *5  del  primo  libro  dell’  Imitazio* 
ne  di 'Gesacriàto^  ' -f.  . 

' • " ©'  I'  Ó'  R I»  O III.  ’ / 

ME  D 1 1 A ZIO  NÈ  h ^ 

. V ':■•••  ; V--'  ■ / 

' “ • t V 

Dé’'sentijBiénn  thè  *avran»0'fh  putito  di  rn er- 
te le  persóne  vissute  nella 'tièpidezza;,  ó nel  disor- 
dine. pa^.‘ 65.  ‘ ■ 

Lezione.  ^ potrà  lecere  il  cap.  5,  dèi  libro 
della  Sapieujsa  ; il  cap.  6 di'S.  Duca  , il  cap.  z3 
del  primo  libro  dell' Imitazione  di  Gesucristo',  e 
la  meditazione  deJMneertezza  della  taòì^tei  pag.^SS. 
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M ED  I T A ZI  O N E lì. 

Dello  «Iato  tn  cdi'  ci  riduce  la  morte,  pag.'iox^ 
Cohsideraziónè.  Della,  contràrfelà'  che  ritrovasi 
fra  la  nostra 'credeowi  €.i  nostri  costumi, Rifles.IX, 
Zez/ouc.Sì  potrà,  jeg^re . la  mvclitarione  deirE” 
strema  -Utraione.  ^wto-.^oa,  ó quella  della  raccpmau* 
dazione  dell'  aiiÌQU.  pag.  44^*  ' ' . ‘ 

M E D I T A Z l O'T^  E Ili.  ^ 

. % -,  - 

Del  differire  la  cpovcrsforie,  pag.  ini- 
Lezione.  Si  potrà  leggere  la  vita  di  qualche 
santo.,'  e il  cap,  n del  libra  a dell' Imitazione  di 
Gesocristo.  ' - 

- ; G 1 ò II  ri  o IV!  ‘ ' ' . 

M E D J 'T  AZI  ONE  I.  - 

Del  giudizio  particolarè.  pag.  J64.'  ' • ■ 

Lezione.  Si  potrà  leggere  il  cap.  s5  di  S.MaU 
feo-,  il  cap.  24  4el  libro  1. 'deir  Imitazióne  di 
Gtsucrislo , e la  É»fh;Ssioae  lY,  dei  divertimebU, 

M E p I T A 2 I Q N \ IL  . ' 

' Dell’ Infermo/ 3 76.  ‘ • 

Considerazione.  Dei  doveri  del  proprio  stato  e 
della  confessioni,  il  che  rilroverassi  nelle  Rifles- 
sioni XAVIIR  e XXIX. 

Lezione*  Riflessione  AVI  de|r  eternità  infelice*. 
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‘^Ordine,  del  Ten^  . 

]Vt  E P 1 T A Z i Ó N E MII. 

Ta  ripeliiioiie  o la  contini^MÌotìe  della  pcece- 

deli^Te  rrelle  ,^ne  *U'  iafon.  , » ddl.  teo  da- 

«la.  ^g-  ^ tessere  la  vita  di  juakie  saa- 

to“  p 3.  deir-  ItaU^eioas  A 

Gesuwisto. . 

, 0 I C R'  K P i- 

• * ’ I ' 

M E D I T- A Z kO  N Ryl. 

■■"Del  difetlo'di  siaoerkà  elie  ritrovasi 

lordtlfa  masiior  rlr 

alt- acquiato  deHaJoro  7-^ 

Lezione.  S p dell’ Imi  lagone  di 

Uiilessione  XI.  della  falsa  pie U. 

^ M E .0  I T'X  Z I O N E li. 

■ cl^SLrD.T»%re^^  o prevea- 
aioS  clk  aonitóltoaa  la  dokeaaa  della  vutu.  K,. 

jlessie.K  X r ■■  ^ ^ Riaosslone  XVTl. 

Lezione,  ai  poira  . nidi»  ma' 

sopra  il  j»on  esservi  ptac^e  sUbik  che  ntlla  p 

tica  della  virlu.  1 ’ 


' > 
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M E D KT  A Z I ON,É  III. 

Dei,  due' stendardi  , -ovvero 'dell’ nb]>lJgàiKÌoni  di 
dichiararsi  apertamente  per -Gesucristo.  pag.ìbi. 

Lezione^  Si  potrà  leggere'  la  vita  di /qualche 
eanto-,^  .e  il  cap.  10.  del  libro -3.  dell’ Imita^icme 
i di'  Geaneriato.  • . ' • ; >.  . . ■ 

s 

t V , . - ^ . . 

T*.  I O R il  O . VI.' 

V 

MED  ITA  Z I O N E I. 

Dei  fratti  di  penitenza,  pag-,-  893* 

Lezione.  Si  potrà  leggere  il  cap.  6 di  S.  MaU  * 
teo  il  cap.*  4 del  libro  '2;  deirimHazione.di  Ge- 
«ucristo , e la  Riflessione  XII.  della  fera  dtvòZionie«» 


Sì 

e 


M B DI  T A Z IO  NE  11.^ 


Della  tiepidezza,  pag.  3 18.. 

Cùnsider azione i Riflessione  XIV  deV  falso  zelo. 
Lezione,  Si  potrà  leggere  la  Riflessjpne  XIII,' 
delle  contrarietà  e delle -.pròve  ohe  debbono  -at<* 
pretendere  le  persone  dabbene  in  ogni  stato. 

rlù,  *■  ■ “ .V  , 

M E D I T A Z I O N E III. 

dlii  Delle  afflizioni  di  un.  cristiano  imperfetto  in 
punto  di  morte.'- ‘ s ' ' / 
Lezione.  Si  potrà  lèggere,  la  vita  di 'qualche^ 
'santo  , étl  c^p.  47  dm' libro  d.  deli’ Imitazione 
,ii -Gesucristo»'  • 


Croiset.  Ritir.  T.  I. 


93 
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• 'cf,  I o a H,  o ' yn. 

. M E I>  I T.  A Z \ O 5T  E ^ 

: DelU'natÌTÌlà,<3i-Ge«ucristD.  Jsag,  455. 

hezione.^ì  potrA  leggere  il  cap.a  di  S.Luca,  il' 
C«p.  I.  del  lib.  2.  deli  Imitazione  di  GesucriatOf^ee.- 

MEDITAZIONE  H. 

La  ripelìziòne  o la  continuazióne*  della  prece^- 
dente  meditazione.  ’ • . _ 

Considerazione.  Eiflessionp  XIX'«  dell*  esempio 
de^&ntì.  v i'  - ' y • 

Lezione,  Si  poirà  leggere  la  inflessione  XXI.' 
dello 'Stato  religioso»  ' • ' 

M E D I T A-  Z IONE  HI, 

Della  vita  nascosta  di  Gesùcristo.  pag.  467. 

. Lezione.^  SI  potrà  leggere-  la.  vita  di  qualche 
Santo  , e^il  cap.  7 e § d.el  libro  a.  dell’  Imi ta-p 
%vy»e  di  Gesucris^.  ‘ - 't  . » - - • 

..  ■ ••  - ■■  . 

. « 1 O R K O Vili, 

M É D I T A Z I ONE  !.  . 

* /-•  »'  ,*'*'*  * '•  " '-sr  ^ 

Dell’  IstitQzione  del  Santissimo  Sacrarne  nfo  deL. 
r Eucaristia,  pag.  a3i4*  - , . 

Uzione.  Si  potrà  leggere  ^il  càp,  S di  S.  Gio 
vanni  j il  cap.  3,  del  libro  4*  dell’iHUtaziono  di 
GesircrisW,  • 
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e « > • - » 

MEDITA  Z I O N E.  IL 

Della  poca'  rlverenasfi  che  si  presta  al  Santissi* 
mo  Sacrameato.  pog,  247- 

Considerazione.  ■ Riflessione  XX.  delle,  irriveren- 
ze n'ell§  .Chiese.  . < - . - ■ 

, Lesiono.  Si  potrà  leggere  la  Riflessione  VII  de- 
gli spettaceli.  , • - ' 

M E D I T A Z I O N E III.' 

Deir  incertezza  della  morte,  pag.  a58. 

Lezione.  Si  potrà'  leggere  la  vita-  di  qualche 
Santo  , e il  cap.  12  e del  libro  4*  .dÈw’ Inai* 
tazioqtf  di  Gesucristp.  . / >'  : 'r 

GIORNO  IX  ^ 
MEDITAZIONE  I.  - 

Dei  patimenti  -di  Gesùcristo  néll'orto  degli  ali- 
vi.112.  ' 

Lezione.  potrà  leggere.il  capv  17  -di  S.Oio- 
, Vanni  , il  cap.  u.  dei'  libro  deHMinitazioue  di 
Gesùcristo  , e la  Riflessione  Vili  dei  diveriiàaenti 
del  Carnovale.  . " 

I • •; 

M E D I.T  A Z l ONE  II. 

Dei  patimenti  di  Gesùcristo  nella  città  di  Ge- 
rusalemme. pag.  126.  • 

Considerazione.  Riflessioni  V e VI.  del  giUoce 
.e  delle  conversazioni  dei  piaceri. 
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, Lezione.  SI  potrà  leggete,  la  Riflessione  XIII. 
delle  pròve  che  debbono  aspettarsi  còloto  die  ten- 
dono alla  perfezione. 

M E D I T A Z I O N E - 111.  / ^ 

^ Della  morte  di  nostro  Signor  Gesucristo.iP<^.i4a. 

< -Lezione,  Si- potrà  legare  la  vita  di.- .xjnalche 
Santo  , e il  cap.  la  del  libro  a.  dell’  Imitazione 
di  Gesveristo. 

i - * 

* ^ * V 

G I 0 a'.«  o X. 

• ■ »'  . > , 

‘ MEDI  T A.Z  LO  N E I.  . ' . 

Delia  .Risurrezipne  di  Nostro  Signore  G.esucri<* 
sto.  162.  ■ ' . 

Lezione,  Si  potrà  leggere  il  cap.  16  di  S. Mar- 
co , il  cap.  iG  del  libro  3 deirimilazione  di  Ge- 
«ucrislo  , ee,'  ' . . 

. * M EDI  TAZIO  N E IL 

« - ■- 

. Della  felicità  dei  .Santi,  pagi  15(7. 

Considerazione.  Di'iutto  «iò  che  più  ci  ba  com-  . 
mosso  nel  ritiramenlo,  delle  risoluzioni  che  vi  ab- 
biamo' fat.te  , e dei  me^zi  che  debbono  prendersi 
per  riportarne  il  fruito  che  se  ne  aspetta. 

Zesioae.  Si  ‘ potrà  leggere  la  Ri  flessione.  III.  di 
certe  altre  massime  :false  del  mondo. 
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■*  t r : : - 

MEDITAZIONE  III.  ^ • 


■ Deir  amor  di  Dro.  pag.  4i^.  “ •' 

■ Lezione.  Si  potrà  leggeri  la  vita  'dj  cpialèhe  Sali- 

to , e il  cap.'  5 'e  6 del  libro  3.  dell'  Imitazione 
di  Gesucristo.  . ' ’ 

• ORDINE  DEE  TEMPO  . 

« 

Pel  ritiramento  di  o/to,  oi'f'er  dieci  giorai.  ' 


Si  dee  alzarsi'  dal  letto  con'  tanta  maggior  dili- 
genza bS  esattezza  , quanto  è più  preziosa  il  tem- 
2>o  del  rrtiramento.  • ' • 

• * ^ . 'i  *■  * • . 

Per  le-  pèrsone  che  si  alzano  per  tempo. 

Coloro  , cbe  -si  alzeranno  dal  letto  per  tempo, 
avendo  fatte  le  loro  ordinarie  orazioni  , Commce- 
ranno'la  lor  meditazione  una  raezz’  oi’a  dopo  il 
levarsi  dal  letto  , e per  lo  spazio-  di  un’  ora 
deran  meditando. 

Terminata  l’ora,  si  farà  qualohe -riftffSsione  so- 
pra quello  , che  più  ci  avrà  commosso ed' avrà 
fatto  maggior  impressione  nel  nostro  cuore'‘uel  tem- 
po della- meditazione  già  fatta  ';  e sopra  i -mezzi 
per  trarne  il  profitto  , e ciò  per  lo  spazio-d’un 
quarLo  d’  ora.  ' - ^ 

Seguirà  poi  la  lezione  d’  un  capo  della  Sacra 
Scrittura  , e del  libro  dell’  imitazione  di  Gesucri- 
sto,  per  lo  spazio  di  un  quarto  d'ora. 

Si  dirà  poi  r ora  di  prima  , e di  terza  dell'uf- 
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fizio  , e nello  spazio  deìlA  stessa  ora  si  leggerà  unì 
libro 'di  pietà.  ' , ' ^ • i 

Terminala  T ora  , si  preparerà  la  confessione 
estraordinaria -,  cbe  dee  f»si  nel  tempo  del  , ri  ti- 
ranne ntor  e fatta  , che  sia  > s' impiega  una  mez- 
»*  ora  nei  considerare  quali  sieno  le  obbligazio» 
ni  del  proprio  stato,  e come  sieno  da  noi  esegui- 
le. Le  persone  religiose  debbono  leggere  le  rego- 
le'loro  i e del  loro  inslitutO'^,-ed  esaminare  l'esat- 
tezza , colla  quale  da  esse  sono  osservate. 

' Nel  quarto,  d’  ora  , che*  segue  , non  si  assegna 
alcun  esercizio  determinato. 

' Dopò  si  dee  disporre  per  la  messa.  E mezz’ora 
dopo  , la  qu^le  si  suppone  nell'  udire^  o dire  la 
messa  impiegata'  , si  -diranno,  i'  ore  -di  sesta  , e di 
'aona  dell’ uffizio.  Tre  quarti  d’ora:,  dopo  si  pre- 

f^ara  la  seconda  n.editaz  one  , che  dovrà  farsi  per 
0 spazio  d’un  ora.  ^ • 

Questa  terminata  s’  impiegherà  un  quarto  d’ora 
in- alcune,  riflessioni  sopra  i frutti  dòHa  meditazio- 
ne , jcome  nella  precedente. 

Ciò  eseguito  , r la  persona  è libera  intorno  ad 
‘»n  quarto  dV ora  prima  del  pranzo,  che  sarà  be- 
ne stabilirsi  un’  ora  innanzi  il  mezzogiorno. 

Xie  .persone,,  che  vivono  in  comunità , debbono 
seguire  l’  ora -regeJata. 

Dopo  il  pranzo,  non  v’è  per  lo  spazio  di  mez- 
z’  Ora  alcun  esercizio  determinalo  : ■ 1’  occupazìane 
tuttavia  dev’  essere  piuttosto  una  ricreaziou  d’ani- 
mo , che  un  impiego. 
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»•*  ^ •. 

Per  le  persone , che  rion  si  tdzam  tanto 
, per  tempoé 

Coloro  che  non  si  alzeraimo  dal  letto  tanto  per 
tempo  , dopo  aver  fatta  la  lor  orazione  oi^inariaV 
cominceranoo  la  lor  meditazione,  eia  faranno 
per  lo  spazio  d’  un’  ora  , la  qnale  deve  esser  -se- 
guita da  - alcune  riflessioni  per  lo  spazio  d;i  un 
quarto  d’  ora  sopra  Jl  frutto , che  si  dee  riporta- 
re dalla  meditazione  già  fatta. 

Seguirà  poi  la  lezione  d’ un  capo  della-Scrittu- 
ra  Sacra,  e del  libro  dell’ Imitazione  di  Gesucri-. 
Sto  per  lo  spazio  di  un  quarto-  d’ora.  - ' 

Si  dirà  poi  r ora  di  prima  > e di  terza  deirof- 
lizio  , nella  qual  occiipazione  può  dmpiegàrst  un 
quarto  d-’.ora  , ersi  farà,  poi  la  preparazione , per 
la  confessione  estraordinaria  da  farsi,  e si  potrà  ri- 
flettere sulle  old)ligazioni  deV ^op rio  stato , il  che' 
durerà  per  un  quarto-  d’;or^«  ^ ' •' 

ludi  si  dee  preparare  jil^'ìiire't  o udire  la  mes- 
sa , nei  ohe  s’  impiegherà  una  mezz’  ora  , e 1'  al- 
tra mezza  s'impiegherà  nella  lezione  di  >un  libro 
di  pietà.  _ - • 

'Si  preparerà  poi  .la  seconda  meditazione  , e il 
tutto  si  farà  secondo  1’  ordine  precedente. 

Dopo  mezzo  •giorno^  , ■ . <• 

Un’  ora  dopo  mezzo  giorno  si-  può  recitare  la 
corona  , o Rosario.  Dopo  per  lo  spazio  di-inez- 
z’  ora  si  farà  la  considerazione  sopra  qualche  vir- 
tù pratica. 

• Indi  si  diranno  il' vespro,  eia  compieta.  S’im- 
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piegherà  poi  mezz'  ora  nella  lezione  <l'an  lrbì*b  di 
pietà.  Si  passerà  poi -un' ora  , nefla  quale  non  si 
assegna  esercizio  determinato:  si  può  impiegar  quel 
tempo  in  qualche  occopazion  manuale. 

Dicasi  poi  il  mattutino,  ‘e  le  laudi  deU’uffizrb. 
ludi  si*  faccia  la  preparazione  per  la  terza  medi- 
tazione/ che'  si  farà  per  lo  spazio  di  un’ora. 

• :*Sn faranno"  poi  per  un  quarto  d’ora  alcune  ri- 
flessioni sopra  il  frutto  della  meditazione.  Indi  leg- 
gasi'per  mezz’ora  la  vita  di  qualche  santo,  eim 
capitolo  del  libro  dell’  Imitazione  di  GeSucristo. 

Indi  sino  alla  cena  non  si  assegna  alcun  eser- 
cmib  ; « nemmeno  dopo  la  cena  per  'lo  spazio  di 
un'  ora.  • • ' <- 


.Un’  ora*  o poco  più  dopo'  la  cena  , si  farà  l’ora- 
asione  ordinària  della  ‘ sera  , si  -farà  poi  l’esame 
della  coscienza  per  lo  spazio  di  un  quarto  d’ora, 
e si-preparerà  la  meditazione  del  giorno  'seguen- 
te j e si  andcrà  a prendere  il  necessario  riposo. 


Siccome  il  frutto  del  riliramento  molto  dipen- 
de ,dal  raccoglimento  interiore  , e daU’ordìne,  che 
in  tutti  gli  esercizi  è osservato  : bisogna  osservare 
e l’.uno  , e 1’  altro  coll’  estrema  esattezza. 


La  diligenza  , che  avrassi  di  prevedere  innanzi 
il  riliramento  tutto  ciò,  ^che  distrarci  potrebbe  in 
quel  santo  tempo  , mollo  contribuirà  alla  tran- 
quillità , e alla  solitudine  tanto  necessaria  per  udi- 
re la  voce  del  Signore  , e per  seguirl<f^  e la  leg- 
ge inviolabile  , che  si  dee  prescrivere  a se  stesso 
di  non  cambiar  1’  ordine  degli-  esercizj  , servirà 
molto 'a  farli  con- fruito.  • - 


Ognuno  non  potrà  seguire  lo  stess’  ordine^  ma 
non  dee  alcuno  dispensarsi  dall’  osservar  quello  , 
che  avrà  prese  rito  a se  slesso.  L’ordine , che  qui 
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viene  esposto , dee  per  lo  meno  serviV'^di  model- 
lo ; e coloro  , che  non  possono  seguirlo  , debbo- 
no farsene  uno.  particolare  , ognuno  conforme,  al 
suo  stato  } alla  sua  età  ; e >ai  suoi  impieghi  , s 
sempre  col  consiglio-  del  suo  direttore.  ' 

. ^ ORDINE  ^ 

Del  tempo , e degli  esercizj  di  pietà  per  le  per- 
sone , che  passano  due  o tre  giorni  m una  specie 
di  ritiramento  , per  disporsi  alla  celebrazione  dei 
principali  misteri  .di  nostra  fede. 

È pratica  di  pietà  assai  necessaria,  il  prepararsi 
alle  solennità  con  una  specie  di  ritiramento  d’ al- 
cuni giorni.  L’  imbarazzo  degli  affari  , la'  distra- 
zion  della  mente  , un’  effusione  dell’  animo 
gli  oggetti  esteriori  sono  grandi  ostacoli  agli  elrelti 
della  grazia.  Le  maggiori  solennità  ritornano  ogni 
anno  , l’  intcnzion  della  Chiesa  è il  rinnovare  il 
fervore  , e la  divozion  de’  fedeli  , ma  ’l  difetto 
«Iella  disposizione  impedisce  ogni  frutto. 

Un,  poco  di  raccoglimento  interiore  , un  poco 
di  ritiramento  in  que’giorfai  di  salute.,  è • d’  un 
gran  soccorro.  A questo  fine  le  persone  zelanti 
per  la  lor  perfezione  , passano  tre  giorni  innanzi 
Natale,  i tre  primi  giorni  della  Settimana  Santa, 
e i ti“e  giorni  innanzi  la  Pentecoste  in  questo  eser- 
cizio di  voto  , che  tuttogiorno  diviene  più  ordiua- 
•rio  alle  persone  dabbene. 

Siccome  questa  sorta  di  ritiramento  è giusta  la 
• capacità  di  tutti  , perchè  , senza  che  alcun  se  ne 
accorga  -,  non  v’  è chi  non  lo  possa  fare  nelja  prò-, 
pria  sua  casa  , la  pratica  nou  può  rendertene  più  . 
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agevole  di  qaello  i:h’  eli’  è',-  si  avrà  il-^contenlo 
di  ritrovar  qui  T òrdiue  , e la  tnauiera'di  farlo 
con  ogni  profitto. 

Bisogna  alzarsi  un  po’  prima  dell’ ordinario  per. 
aver  maggior  tempo. 

Mezz’ora  dopo  Tessersi  alzati  fatte  le  orazio- 
ni della  mattina  j si  farà  un'ora  di  meditazione, 
dopo  la  quale  potranno  dirsi  T ore  di  prioia , e 
di  terza  dell’  ufiìzio  della  B.  Vergine. 

; Si  leggerà  poi  un  libro  di  pietà  per  lo  spazio 
di  mezz’  ora,  e s’  impiegherà  la  mezz’  ora  seguen- 
te nell'  esaminar  le  obbligazioni  del  proprio  stato, 
per  vedere  di  qual  maniera  sieno  eseguile  , e quan- 
to v’  è da  riformarsi  ne’  nostri  costumi  , e nella 
nostra  condotta.  Il  rimanente  del  tempo  sino  alla 
messa  si  può  impiegar  negli  affari  , da?  quali  si 
cx'cderà  non  essere  possibile  il  dispensarsi.  Sareb- 
-be  da  desiderarsi  , che  nello  spazio  di  questi  po- 
chi giorni  non  si  attendesse  ad  altro  affare  , che 
a quello  della  salute. 

"Si  farà  poi  una  seconda  meditazione  per  lo 
spazio  di  mezz’  ora;  indi  si  ascolterà  , o dirà  la 
messa  , dopo  la  quale  si  possono  dire  sesta  , e no- 
na dell’  uffizio. 

Si  prende  p ù T opportunità  di  un  quarto  d’  o- 
' ra  prima  del  pranzo  , per  far  T esame  della  co- 
scienza. V 

Si  procurerà  di  ritirarsi  più  presto,  che  si  po- 
trà‘dopo  il  pranzo,  per  istar  più  raccolti. 

Un’  ora  dopo  si  può  leggere  qualche  libro  di 
.pietà  per  lo  spàzio  di  mezz’  ora  ; indi  si  fanno 
alcune  riflessioni  sopra  gli  obblighi  del  proprio 
stato,  e si  esaminerà  in  che  si  abbia  a-rifornaa- 
re  la  propria  condotta,  i. 
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Si  possono  poi  dire  il  Vespro , e la  Compieta  ; 
dopo  di  che  si  pu6  alleudere  agli  affari , da’  qua- 
li non  si  può  astenersi. 

Indi  impiegasi  un’  ora  nello  stare  innanzi  al 
Santissimo  Sacramento,  e nel  dire  il  mattutino  , 
le  laudi  , e la  corona  , ec. 

Ciò  fatto  , si  farà  la  meditazione  d’  un  oraj  si 
entra  poi  nella  sua  abitazione  , e si  procura  pas- 
sar la  sera  nel  racco?,limento  di  spirito.  Si  può 
leggere  la  vita  di  qualche  Santo  , o qualche  altro 
libro  di  pietà.  "■ 

Dopo  la  cena , si  può  passar  qualche  tempo  in 
una  conversazione  cristiana , e di  edificazione  : si 
dee  poi  ritirarsi  per  leggere  un  capitolo  del  libro 
dell’  Imitazione  di  Gesucristo  ; si  fa  la  sua  orazio- 
ne ordinaria  , e ’l  suo  esame  di  coscienza  , e si 
prepara  la  meditazione  del  giorno  seguente  un  po- 
co prima  di  prendere  il  riposo. 


j''  'V-Jinr  t 


< ... 


54o  Ordine  del  Tempo, 

DELLA  SCELTA  DEGLI  ARGOMENTI 
% 

delle  meditazioni  e delle  lezioni. 


Si  possono  scegliere  nel  libro  del  ritiramento 
spirituale  alcune  meditazioni  che  più  convengo- 
no al  mistero  celebrato  dalla  Chiesa  ; altre  anco- 
ra che  sono  sopra  verità  più  terribili  , e posso- 
no eterei  più  necessarie  rispetto  alle  nostre  dispo- 
sizioni e bisogni.  . 

Diccsi  lo  stesso  de’  libri  di  pietà  , che  leggeri 
si  possono.  Se  poi  codesto  ritiramento  di  tre  o 
quattro  giorni  si  fa  pubblicamente  , come  in  que- 
sti tempi  si  pratica  in  molle  città  , bisogna  trar 
profitto  di  questo  vantaggio  , seguirne  1’  ordine, 
ed  esservi  molto  assidui. 
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